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GLI EDITORI 



Da nobile e dotta persona, amicissima del Betti , ci 
venne presentata una copia di quest'opera con tante cor- 
rezioni ed aggiunte^ fattevi dalF Autore /che con quest'ul- 
time il volume vien certamente accresciuto di una quarta 
parte di più di quel che era prima. 

Noi credemmo ben fatto accogliere questo volume nella 
nostra Biblioteca , giacché tanta è la dottrina , tante le 
pellegrine notizie , tanta la purezza della dicitura che in 
esso si racchiudono, che certamente può dirsi nobilissimo 
parto della moderna letteratura. 

Nella Illustre Italia passano in grave rassegna le 
figure maestose de' più grandi uomini italiani da Pittagora 
a noi , rammentandosi di ognuno , in brevi versi , quelle 
magnanime azioni per le quali meritò che ne passasse il 
nome con lode somma ai più tardi nipoti. 

Lo spaccio assai rapido delle quattro precedenti edi- 
zioni, le quali, a petto di questa nostra, riescono monche 



e imperfette, ci fa credere che essa noD sarà meno fa- 
yoreYolmente accolta dagli amanti de' buoni libri. Egli è 
questo infatti uno di quelli , che , e per la materia e per 
la forma , più onorano Italia nostra , poiché scritto nel- 
rintendimento di rivendicare a noi quel primato di filo- 
sofia , di scienza , di arte , e di ogni yirtili insomma , del 
quale altre nazioni si fan belle a nostro danno e contro 
ogni evidenza e giustizia. 

Torino, 30 maggio 1853. 
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I. Non sono molti mesi passati, che stando io atteso, 
come soglio, di buon mattinò a' miei studi, venne a me 
un pittore non solo degli amicissimi, ma de' primi che a 
questo tempo fioriscano le nostre arti: imperocché, tutto 
dato nobilmente a seguire le divine scuole di Leonardo é 
di RafTaello, gloriasi di non avere inchinato giammai l'al- 
tezza deiringegno italiano ad alcuna viltà forestiera. Dì 
che non può credersi quanto mi sia caro anche per questo; 
considerato essere pur tanto tepido a'nostri giorni, per 
non dir mezzo spento l'amor vero della patria ; e chi git- 
tarsi qua e chi là scapestratamente non meno nelle arti, 
che nelle, lettere ; quasi sia eccellente tutto, che non porti 
seco veruna sembianza di cosa nataci di qua dall'alpe: 
Grand'ésempio della sazietà, che anche l'abbondanza del 
gentile e del bello suol generare in anime non bene edu- 
cate ad alcuna vera beltà e gentilezza ! anzi esempio dello 
stretto vincolo che hanno fra loro pur troppo i disordini 
degli stati e degl'intelletti ! Oh, diss'io appena lo vidi en- 
trare, sii tu il ben venuto, o Guglielmo! Qual mia for- 
tuna, carissimo, ti conduce si di buon'ora a consolare 
di una visita l'amico tuo? Ho d'uopo, egli rispose, del 
tuo consiglio in cosa che da molti giorni ha voluto ogni 
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mia opera e dirò quasi tutti i miei pensieri. Affé , o Gu- 
. glielmo, io soggiunsi, a ben povero senno tu ti rivolgi, 
se t'è bisogno di aver consiglio ! Ma, se a questo difetto 
può sovvenire la lealtà e Fainìcizia più santa, aprimi pure 
la tua mente ; che io sarò in ascoltarti tutt'anima, non che 
Jutt'orecchi. 

Egli prese allora a narrare cosi: Noi abbiamo spesse 
volte fra noi parlalo di un signore cortese, di cui non so 
se il più magnifico si sappia in Italia e fuori ; di un signore, 
che per vero amore alle arti belle sembra quasi voler far 
rifiorire l'età gloriosa de' Medici e degli Estensi. Or egli, 
fattomi un giorno a sé chiamare siccome suole, desiderò 
ch'io vedessi una sua gran sala, a cui non saprei dirti 
qual allrasia da uguagliarsi in Roma, così per la luce che 
d'ogni parte v'entra bellissima e per la sua vastità, come 
per la'forma che ha di un perfetto quadrato., Tu ti puoi 
immaginare, se colle parole più belle che io avessi gli 
lodai quella nuova sontuosil^à principesca: tanto più che 
in Italia (e, ciò ch'è più indegno, in Roma stessa) colle 
altre corruzioni straniere si è pure introdotto da alquanti 
anni un certo fare cosi taccagno eziandio nelle fabbriche, 
che quasi giureresti che i presenti signori non vagheggian 
più altro che la meschinità e la grettezza cosi neUe vesti, 
come nelle sale del loro conversare. Quanto diversi, o 
Betti, dalla grandezza de' nostri avi e dairanlica dignità 
delle arti! Ma vuoisi essere in lutto o francesi o bri- 
tanni; e con cento varietà di sete e -di nastri e' di veli, e 
talor anco di carte, sopperire alla pompa della pittura ; e 
della gala degli arredi, cosa che si presto passa, adempiere 
la mancanza della dicevole ampiezza del luogo: laonde 
ci è venuta quasi a dispetto quella romana magnificenza 
del secolo decimosesto, emula della maestà de' Cesari! Con 
viso assai lieto accolse il nobilissimo quelle mie congra- 
tulazioni : sicché con maggiore benignità ristrettosi meco, 
dopo avermi un poco guardato piacevolmente, con un tal 
sorriso mi disse, ch'essendomi cosi piaciuta la bella sala, 
a Idi pure piaceva, che io dovessi veder modo di ornarla. 
Ma di ornarla, soggiunsemì, all'italiana: perciocché nato 
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e cresciuto, per divino favore, in questo giardino dell'uni- 
verso, maggior pensiero non ho in ogiii mia opera che 
di mostrarmene buon cittadino. Sia dunque cura del vo- 
stro valore nell'arte il dipingervi quante più glorie potete 
trovare de' nostri avi: talché, andandovi poi. come a di- 
porto, possa io almeno tra le pareti domestiche sollevare 
lo spirito alla vera e grande Italia ; e coH'alterezza , che 
una patria illustre consente agli animi generosi, additar 
quelle glorie non che agli stranieri, ma agl'Italiani stessi, 
affinchè a ciò ch'ei sono fra gli altri popoli pongano degiia 
considerazione. E di quali glorie intendete voi, magnifico 
signore, io risposi? Perchè molte ne abbiamo, e fioriteci 
in tutti i secoli, cosi religiose. e civili^ come guerriere, 
letterarie ed artistiche. In voi ne rimetto la scelta , egli 
riprese : né altro per ora vi chieggo che di porgervi degno, 
non pure di questa fiducia, ma della grandezza italiana. 
Chinai a tali parole il capo, non saprei affermarli se più 
per modestia, o per timore che avessi ; considerando, come 
bante direbbe, Il ponderoso tèma — E l'omero mortai che 
se ne cavea. E poco stante presi commiato da quel gentile, 
promettendogli però di tornare a lui quanto prima co' miei 
disegni. 

Ora non sai tu. Salvatore, che cosa mi sono proposto^ 
Egli vuol solo nellasua gran sala rappresentate alquante 
glorie italiane: ed io intendo invece di ritrargliele presso- 
ché tutte. E come, io soggiunsi? — In una vasta campa- 
gna, che ho immaginata, diss^egli: rallegrata qua e là da bei 
poggi e boschetti e ruscelli, ed ove credasi che fra l'erbe, 
e i fiori, presso il zampillare di una fonte, o sotto l'om- 
bra di un àlbero, vìvano i piaceri dell'antica vita, gli spi- 
riti più famosi di quante sono mai state generazióni della 
civiltà italica. Credi tu che troppo senta di mitologico 
questo concetto? A cui io: Noi credo; perchè non è ella 
forse consolazione , non più moderna che antica della 
umana miseria, in questo sogno di una notte ch'è il no- 
stro vivere, l'immortalità delle anime? E oh benedetta 
anche per questo la religione del Vangelo, che predicando 
la certezza di un'altra vita, ci dà tanta speranza di dover 
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essere nuovamente co' nostri più cari là dove tutto è sem- 
piterno e l)eato! Ti so dir anzi, che non saprei pensar 
cosa che meglio di questa tua finzione si confaccia alla 
ragione di tutti i tempi, volendo tu rappresentare un con- 
sorzio dì celebri estinti. Qual poema infatti meno mitolo- 
gico della Divina Commedia? E pure reccellenza di quella 
unica mente ci porse a vedere, sopra quel suo prato dì 
fresca verdura, tanti spiriti magni e donne e cavalieri 
d'opii nazione e religiosa credenza. E tenne forse altro 
modo il divino Urbinate, quando nelle stesse camere dei 
Pontéfici dipinse il Parnasso e la scuola di Atene? Ma 
dimmi intanto alcun che più partitamente del modo della 
tua opera : perciocché appena so immaginare come tu ci 
abbia potuto convenientemente ritrarre, non dirò tutti, 
ma si almeno la maggior parte de' sommi ingegni che 
onorafrono l'Italia. 

E Guglielmo: Ho io ritratto qui tutti coloro cosi del- 
l'antica come della novella Italia, i quali, per quanta la 
mia poca dottrina seppe trovare, rifulsero massimamente 
per fama di scienze, di lettere e d'arti; passandomi in ciò 
d'alcune loro' opinióni, le quali, benché non rette, s'eb- 
bero nondimeno gran rinomanza e séguito fra le genti, e 
mostrarono la novità e l'altezza dell'ingegno italiano: sé 
non vogliasi dire piuttosto la libertà che si richiede cosi 
a creare come a combattere un gran pensiero. Oltreché 
in certi supremi spiriti non tutto può essere si riprovevole, 
che, anche vaneggiando in gravissimi errori, non? ti rive- 
lino sovènte, come lampi di una mente creatricé,Werità 
grandi e spesso feconde di utilissimi insegnamenti. Ag- 
giungi la varietà de'giudizi; e le sentenze quanto discordi 
intorno alla virtù ed al vizio (cose talora mutabili seconda 
il mutarsi de' governi e de' tempi), altrettanto concordi 
intorno alla celebrità. Qual uomo di Stato nella storia 
francese sali in maggior grido di quell'Armando di Riche- 
lieu, che per tanto tempo ebbe in mano la volontà del re 
e la fortuna della nazione? E pure quanta diversità di 
sentenze sulla sua vita ! Inlantochè chi l'alza fino alle stelle, 
chi lo deprime fino agli abissi : e il Montesquieu non du- 
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hìiò chiamarlo il pessimo de' Francesi. Ora chiunque egli 
si fosse, certo è che tutti in Francia lo porranno sempre 
tra 4 famosissimi per fatti e di guerra e di pace: sicché se 
l'autore dello spirUo delle leggi avesse dovuto fare pe'suoi 
questo lavoro che ho fatto io per gl'italiani, non si sa- 
rebbe già passato del Rìchelieu, anche disapprovando, o 
^er dir meglio, maledicendo cotailta parte delle sue ira- 
prese: oltre al non perdonargli d'essersi alzato à- si gran 
potestà pel favore di due de' nostri^ cioè del maresciallo 
Cojicini e della regina Maria de' Medici. 

Due sole condizioni d'illuistri ho io tralasciato: quella 
cioè de' fortunali che essendo vissuti eroicamente in ogni 
virtù, non consente il culto venerabile de' nostri padri che 
senza profanazione possano esser posti in altro luogo che 
in cielo. Perchè tu non vedrai qui nessun dottore o padre 
della Chiesa, e nessuno pure di que' patriarchi che accesi 
l'animo in vero zelo di bene, grandi sapienti del vangelo, 
schiusero quasi ad ogni sciagura umana un asilo di mi- 
sericordia , e furono tanta luce di carità e tl'amor santo 
principalmente in mezzo gli orrori de' secoli del ferro e 
dell'odio. L'altra condizione, che altresì ho tralasciato, è 
di coloro che un'augustissima dignità fa soprattutto degni 
di gran, riverenza *aìle genti cristiane. Ciò sono i romani 
pòntefìci. E oh, Betti, quali nomi famosi mi è stato me- 
stieri di omettere! Gerto^rispos'io, famosissimi e degnis- 
simi d'alto ossequio cosi nel magistero delle cose divine, 
come nella sapienza civile, e nelPaver poi sotto il gran 
manto accolte a patrocinio e lettere e arti; voluto a tutta 
Europa essere aùtorr di pubblica beneficenza, e preso co- 
tanta cura della grandezza e dignità nostra ; che veramente 
fliuno al pari di essi intese a far véro ciò che già Plinio 
«eniore scriveva: « Avere gl'lddii per gran provvidenza 
eletto l'Italia ad unire in uno lutti gl'imperi; concordare' 
insieme tante e si fiere e sr diverse favelle;; rendere l'uomo 
all'umanità ; essere in fine la patria comune dell'uman 
genere. » Imperocché lasciamo parlai^e gli stolti: e a noi 
sia certissimo y che scaduta Italia da ogni antica maestà 
d'imperò; fatta vile di opere, feroce dileggi, superstizio- 
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sissìma di costumi ; rìd&tta infine a non avere altra forza^ 
che la barbarica della vendetta: guai se al grand'uopa 
non fosse occorsa la santità della mente e del petto dei 
romani poiUefici, i soli che onoranda e maestose figure 
(se talora ne togli quel consesso di savi che guidò la re- 
pubblica veneta) si sollevassero in mezzo àlFuniversale 
abbiezione colle ^irtù*dell'animo , quando più non potè- 
vasi colle armi : tèndessero fede al nome romano,^ grandi 
giudici delle potestà cristiane, sommi propugnatori d'ogni 
divina e civile ragione, si vedessero, a' piedi e cesari e re,, 
non so se con gloria maggiore della religione o dell'al- 
tezza italiana! Cosi è. riprese Guglielmo: si ch'io spessa 
rido della presunzione di chi le cose leggermente consi- 
derando, non avverte la maraviglia di una gran successione 
di principi, la quale benché combattuta da odii fierissimi^ 
ha nondìinerio veduto immobile nel suo seggio tanti strani 
rivolgimenti d'imperi, e lo spegnersi di tanti regni che 
per fortuna e per armi parevano d'ogni parte fiorenti di 
vita e quasi sfidare i secolil Una successione di principi 
che con tutta l'antichità sua, osserva, o Betti^ come non 
pure si mostra piena di nervi, di spiriti e di potenza di 
fede, ma si pària ancora intrepida ed autorevole dal Va- 
ticano , circondala da oltre a ducente milioni di suoi 
fedeli, il sacro linguaggio che già tonò sulle labbra dei 
Gregori, degli Alessandri, degl'lnnocenzi! Oh ben puoi 
credere quante volte in quest'opera io abbia dovuto hv 
forza alla mente, e quasi alla mano, a trattenermi che 
non disegnassi alcuna di quelle venerande immagini! Ma 
la riverenza delle somme ctiiavi.mi ha vinto. 

II. Eccoti pertanto il disegno che sembrami dover pro- 
porre ad ornare la prima delle quattro pareti. Ho intesa 
di voler qui rappresentato ciò ch'ebbero di più illustre le 
scienze ; incominciando da quelle che più avanzano le^ltro 
di nobiltà e sublimità ^ dico le morati e le metafisiche. 
Sicché a signore della grande schiera ho posto Pittagora^ 
ì\ grandissimo y a chi fra' pagani dobbiamo primieramente 
quel gran dettato: che gli Dei ci hanno conceduto due 
cose bellissime ffa tante altre, la beneficenza e la verità. 
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Perciocché mi ricordo che da te. mi fu dettò (ans^i non so 
in qual tuo libro scrivesti), essere stato quel savio asso- 
lutamente italiano/Non sono io stato 11 primo, risposi, o 
Guglielmo, ad attribuire alla nostra gente questa gloria 
dell'antica filosofia, «o meglio dirò, questa fonte princi- 
palissima del sapere italico e greco; si furono Aristotele, 
Aristosseno, Teepompo e Aristarco , il, cui testimonio ci 
rapportano Apollonio Discolo , Clemente Alessandrino ed 
Eusebio ; seguiti poi fra' moderni dal Barrio, dal Dati, dal 
Mafiei, dal Cuòco, dal Macri e dal Romagnosi : si furono 
gli antichi Crotoniati, che secoado esso Aristotele, citato 
nella Varia. storia da Eliano, il chiamarono figliuola di 
Apollo non^grecò, ma iperòof 60; essendoché , come opina 
il NiebuUr^ gli iperborei fossero un popolo pelasgico del- 
ritalia: Anzi il Macri con assai dottrina difese» non sono 
molti anni , l'opinione che già pure ne aveva imo de* più 
sublimi nostri intelletti, a. Tommaso d'Aquino: che fosse 
egli cioè della Samo italica presso Locri, confusa poi dalla 
boria greca coli' isola dell'Egeo*. E chi sa pure che quel 
Neante, il quale in Clemente Alessandrino si dà per sirio, 
non fosse di Siri, città celebratissima e antichissima della 
Lucania"? D'onde probabilmente venne altresì quel Fere- 
cide, figliuolo di' Badi, da cui ebbe Pittagora i primi in- 
segnamenti della sapienza. Certo è che della patria di 
questo famoso non ebbero i Greci, una cognizione che po- 
tessero dir sicura ; e che l' isola di Samo sr trasse innanzi 
ad appropriarsela ' più, per .caso dL nome , che per altra 
fondata ragione. Perciocché queir isola non può di Pitta- 
gora vantare altro precisamente, che l'autorità jìi chi lo 
disse d'origine samia : là dove l'Italia ti piostra (oltre ad 
una città qui pure chiamata Samo) la sua famiglia, il 
luogo della sua stanza, della sua grandezza, della sua 
- morte; ti mostra la sua filosofia, cuidiede il nome d'ita- 
lica; infine li mostra ciò che imprese a fare con tanto 
amore di cittadino ne' governi della nazione. Anzi reputo 
che della nostra Samo fosse parimente quel Pitocle, di cui 
il detto Alessandrino reca il testimonio d'un quarto libro 
delle cose italiche. E chi vorrà inoltra, soprattutto nella 
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storia italiana, giurar più sulla fede di que'Greci di là dal 
mare, i quali con vanità incredibile e con propria sen- 
tenza attribuendosi il principio e il fiore di tutte le civiltà 
della terra, mentre cpl nome di .barbare oltraggiavamo la 
altre genti, erano poi essi stessi chiamati fanciulli dagli 
Egiziani? E veramente gran senno ci avviene di ravvisare 
.Ogni giorno più in quella loro licenza di antichità, che 
fino giunse in Erodoto ad affermare , che le genti gran- 
dissime degli Sciti e de' Celti discendevano da due figliuoli 
dell' Ercole tebano, e che i Persiani traevano il loro nome 
tta Perse figliuolo di Perseo ! Gran sentno veramente ci mo- 
strano in questa nuova luce di studi, in questo percorrere 
che si è fatto e si fa dall'un canto all'altro la terra con 
tanti aiuti di lingue, e più di filosofia e di critica, e con 
tanti nuovi testimoni delle opere d'ogni popolo e gene- 
razione ! 

Hai ben ragione , disse Guglielmo : e mi sovviene del 
nostro Girolamo Amati, quando manteneva pure cheZeusi, 
fiorito. sempre in Italia, é discepolo di Demofìio dimera, 
era nativo dell'italiana Eraclea. Al che io: Né l'Amati er-. 
rava: e prima di lui avevano tenuta quella sentenza^ non 
solo gli altri italiani Giambatista Bianconi e Vincenzo 
Cuoco, ma si pure i francesi Hardouin e Brizard, e l'in- 
glese teraprière. Laonde spero' che avrai posto con gran 
sicurtà fra' nostri anche quell'imniortale maestro. E puoi 
tu dubitarne, rispose Guglielmo? Attendi, e il vedrai con 
quégli altri che più onorarono le antiche arti di quésta 
madre comune , cioè co' due scaltòri celebratissimi. di 
Reggio e di Leontini. Or eccoti Pittagora : ed è colui che, 
seduto su quella pietra e all'ombra di un faggio , innanzi 
a' suoi figliuoli Telàuge e Mhesarco, alla moglie Teano 
da Crotone e alla sorella Temistoclea, vedi in aspetto pieno 
di certa dignità misteriosa, che ben si affa, senon erro^ 
alla ragione della sua filosofia: essendoché egli stimasse, 
come testimonia Giamblico, i segreti della sapienza non 
doversi aprire che ai degni : cosa che forse apprese da 
quelle arcanissime dottrine de' Caldei e degli Egiziani. Ed 
io: Bene hai detto», forse: perché ad alcuni dottissimi, e 
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soprattutto al Vico , iK^n sembra essere stati possibili a 
UDa età si remota i viaggi di Pittagora né in Egitto, né 
in Tracia, né in Assiria: e, quanto a queHi ebe pure gli 
si attribuiscono nelle Indie , racùto giudizio del Roma- 
gnosi già pose fino in gran dubbio la sapienza antichissima 
de' brahmani: benché Plutarco, Origene, Clemente Ales- 
sandrino e altri di quell'età , in cui si facilmente gìuravasi 
sulle vecchie diavole , non pure gli abbiano per veri , ma 
ti narrino avere il filosofo voluto sostenere in sé ilrito 
della circoncisione, perché noii gli fossero vietati in Egitto 
gli arcani del suo maestro Soncbide arciprofeta. E Gugliel- 
mo: Tempi veramente sciagura tissimi, quando é bisogno 
che la verità sia un arcano! Ma pur troppo, diss'io, é 
talor necessario, se non celarla del tutto al volgo, almeno 
temperarne a quella infermità d'occhi la sfolgorantissima 
luce! E ciò fecero purè i Romani: ed è sentenza di Var- 
rone (in un passo- conservatoci da sant'Agostino nella Città 
di Dio) che molte cose .anche importantissime si debbono 
ignorare dal popolo che sonò vere , è molte altre lasciar- 
gli credere che sono false; in ciò stare, dicendo egli, il 
segreto principale della sapienza, con cui si- reggono le 
città e gli Stati. Sentenza ch'egli apprese forse dalla filo- 
sofia del nostro Parmenide, il quale oltre a tutti i pittago- 
rici parve convinto di quel gran vero, che par troppo ciò 
che ai saggi sembra una ciancia, é necessario agU stolti! 
Imperocché, sé non errò, Simplicio racconta avere quel 
sapiente composto due opere rl'una pe' dotti, nella quale 
con degna sublimità. di pensieri esponeva le sue dottrine; 
Taltra pel volgo, ove degli Iddii parlava secondo le co- 
munali opinioni. E che altro intendeva Socrate, quando 
a tutti gli uomini faceva colpa della. menzogna, salvo a 
quelli che seggono al timone della repubblica? Comunque 
ciò sia, riprese Guglielmo (giacché io non mi pregio. molto 
d' iniziato de' mistm del governare gli stati)., a me -pur 
bello è il pensare, che i tempi di Pittagora,, la Dio mercé, 
non (orneranno più mai : né avremo quindi mestieri di 
ritagliarci col ferro veruna parte del corpo per appren- 
"dere la perfezione della virtù. Perciocché rimmens.à luce, 
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eh' è venuta al mondo dall'essersi trovata b stampa , ha 
di tutti gli arcani trionfato felicemente, e tolto/per sem- 
pre l'ombra che ci offuscava il vero. E alla stampa éf pòi 
seguitato l'altro provvedimento non raenx) utile , introdotto 
forse fra noi prima d'ogni. altro (benché in mezzo le ire 
di chi gridava alla profanazione della sapienza) da Ales- 
sandf Piccolomini arcivescovo dottissimo di Patrasso ; di 
iraltare cioè jìella lingua viva le cose d^llà ragione, per- 
chè si retila cosi uniVerale , come Dante direbbe., il lume 
•eh' è fra la verità e l'intelletto, senza bisogno alcuno di 
saper greco o latino. Ma. di ciò, se ti piace, disputeremo 
altra volta. Prosegai intanto , colla franchezza che vuol 
l'amicizia , a dirmi ciò che ti pare di quella immagine di 
Pittagora. Egregiamente , io dissi , li. sei consigliato di 
ritrarlo composto a quella gran dignità e di porlo, a se- 
dere, come principe ch'egli fu veramente dell'antica sa- 
pere : essendoché la filosofia non prendesse vera condizione 
di scienza, che per opera di Talete e di Pittagora-: con 
questo però , che la scuola italica ebbe alcun che di mag- 
gior fondamento, che non ebbe 1- ionica. Imperocché, o 
Guglielmo, si^deve principalmente all' italica,^ non pur 
tutto ciò che di più spirituale ed alto filosofarono Socrate 
e Platone , ma quanto di più ragionevole disputarono poi 
e Greci e Romani intorno la scienza civile, di cui Giam- 
bico concede a Pittag(n*a la gran lode, non -solo di primo 
maestro, ma di ritrovatore.. Che veraàiente, o mio caro, 
ebbe ragione quel nostro Vico allorché disse , la Grrecia 
non avere avuto altro a' tempi del savio di Samo , che la 
sapienza poètica , la quale a bene considerarla non é^ìie 
la filosofia de' popoli ancora barbari. E chi non sa infatti 
che fosse fino all'età del figliuolo di Sofronisco la filosofia 
greca , la quale né pure aveva per farsi intendere un filo- 
sofico, linguaggio? E Guglielmo: Piacemi, o Betti, questo 
tuo gìudi/iore desidero che cosi mi approvi anche il modo,^ 
ónde ho voluto che si conosca il filosofo al solo primo 
guardarlo. Vedi infatti che ho scelto fra le tre immagini, 
che di Pittagora ci dà Ennio Quirino Visconti, quella più 
grave e dirò pittoresca del rarissimo contorniato del reale 
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museo di Pariigi: perciocché all'archeologo romano, quel 
volto dignitosamente barbato sembrò più (onfarsi aiPopi- 
hione che gli antichi, avevano delle sembianze del sapien- 
tissimo. Oltrecchè quella foggia di vestile , sènza mostrare 
i^uda tanta parte della persona , è sembrata a me non 
soio più decorosa in un vecchio di ottantanni e, in chi 
primo fra'gentili usò la morale a dimostrare la religione, 
ma si più storica: e tale, che ben si convenga coi can* 
dorè della veste dì (ino, che, secondo Giàmblico e Filò- 
strato, portavasi cosi d|i Pitlagora, come da'iSuoi disce- 
poli ; per adoperare cosa , dicevano, data loro dalla terra, 
anziché tolta alle spoglie di alcun vivente. Avrei anche , 
sulla jede di Eliano, potuto. cingergli il capo d'una corona 
d'oro. Ma. io non eredo essere stata' in Pittagora quella 
superbia: e certo si affa male, se non erro, ad un savio 
non pure di si gran sentiménto, ma modestissimo; per 
no;n dire cbevùivano se ne èercherebbe esempio in veruna 
delle »ue immagini. Gli ho posto in mano le' seste: essen- 
doché , .filosofo delle proporzioni e dell'armonia , ordine 
principalissimo del suo insegnare fosse la geometria, che 
si acntam^ente chiamava storia delle cose^ sensibili e ma- 
teriali. Quanto in ciò diverso, o Betti, dagli epicurei, e 
dagli stoici! E vedigli a pie, che nudi scorgi, la lira ed 
un abaco , come a tale che le .verità intellettuali soleva 
far. comprèndere e co'aumeri e colla musica, ch'agli 
dicea purgatrice efficacissima delle passioni dell'animo: 
e sulla' pietra, su cui siede, è inciso il numero éette da 
lui sopra tutti reputato perfetto e saerd. Credi tu che si 
conosca di tratto esser egli Pittagora? Chi non è al tutto 
ignaro, io risposi,. delle cose, filosofiche, penso che ve- 
ramente non pòssa in questa effigie non ravvisare incon- 
tanente il fondatore della scuola italica. E dottamente 
sorge alquanto indietro la statua, di. Tagete, non so se 
mito vero patriarca o tesmòforo, ma eerto figura del- 
i'antichissimo incivilimento etrusco, e quei libri, che 
recasi in mano , sono senza dubbio, i famosi acheruniani , 
ossia espositori della creazione y la quale ^ secondo Suida, 
pose anch' egli operata da Dio in sei giorni. 
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Pressò aPittagora, seguitò Guglielmo, è' Parmenide: di 
alcuira cosa interrogandolo, con ^i grande attenzione di 
Èsara di Lucania, la famosa pittagorica che scrisse il trat- 
tato sulla natura delVuomo. Vedi ad esso in mano un anu)' 
rino, siccome a chi diceva, non altro che amore aver 
composti insieme tutti i principii degli essert, e cosi for- 
mati a- quest'armonia gli «lomenti e le sfere. -Perciocché 
di Parmenide non ho potuto trovare immagine, non -che 
certa, ma né pur dubbia. Ed io: A me (s'ho a dirti il vero) 
non sa in tutto piacere questo tuo modo di ritrarlo : sti- 
mando io che il filosofo, in ciò che nominò Amore, avesse 
in ^ente un'idea più alta e cosa più -intellettuale che non 
la greca divinità di Cupido. Ora non potrebbe, o Guglietoo, 
abbandonarsi questa dirò tr<oppo volgare rappresentanza 
di una mitologia^ a cui non pare che il sennò suljlime del 
sapiente di Elea prestasse veruna fede; e. porre invece, 
ch'egli indicasse col dito quel suo famósa «no, al quale, 
sceverando ciò che è, da ciò che appare/intendeva ridurre 
tutte le cose dell'intelletto ? Fa inoltre che assai venera- 
bile sia d'aspetto, e con, bianche la chioma e la barba, 
come nel dialogo, che intitolò da lui, ce lo descrive Platone. 
Né saresti forse ripreso; sé anche lo incoronassi dell'al- 
loro poetico; essendo stato anch'eglidi que' vecchissimi, 
che ^ modo di Senofane e di Empedocle scrissero ih versi 
le filosofiche loro dottrine , e perciò posero con Esiodo i 
principii della poesia didascalica.. 

Certo è migliore, disse Guglielmo, l'avviso tuo: e io di 
buon grado lo seguirò. Vicino a Parmenide è Leucippò, 
ch'io pure con alcuni antichi credo nato nell'italica Elea : 
indi sono Ippaso, Ecfanto, Eurito, Astone, Brontino, Ecfiò- 
crate, e quel Filolao, di cui (oltre all'essere stato sommo 
astronomo e il primo che ad Italici e Greci rivelasse il 
segreto pittagorico del muoversi della terra) nessuno con ^ 
Ynaggior fondamento aveva mai disputato la natura del- 
l'anima, e mostratane l'immortalità : sicché il suo libro, 
come sai, giunse a Socrate cosi caro, che fino lo ricordava 
in queiristante supremo, che dovette ber la cicuta. E lui 
e quegli altri intentissimamente, qual vedi, riguardano 
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Marsilio Fìcino, Pico dalla Mirandola, e Jacopo Mazzoni, 
lietissimi in vista di trovarsi innan^ a' famosi, che già 
invaghirono Platone di venire fra' noi, e il fecero quindi 
tornare in Atene si rio^o de' tesori della nostra sapienza. 
Che se non conosci quel grave aspetto, che calvo li csipo 
e col pallio in dosso chiede d'entrare fra loro,. sappi 
che egli è Archetimo siracusano, venuto ab-:antichis- 
Simo à far confronto de' ragionamenti della filosofia ita- 
lica con quelli che Talete e altri savi greci tennero già in 
Corinto avanti al tiranno Cipselo: ragionamenti de' quali 
egli -scrisse la narrazione, essendovisi trovato presente. 
E anche vedi còme il toscano Amelio è ivi per trarsi in* 
nanzi, qua^i voglia dire alcuna cosa de' nuovi eccletiei, 
e forse smentire le irreligiose menzogne e temerità pub- 
blicate da Porfirio nella vita di quel Plotino, con cui esso 
Amelio. visse ben ventiquattro anni indivisibil compagno 
di benevolenza e di filosofia. Di che sommamente è solle- 
cito, Trattandosi di quistioiìQ che tocca si da presso la 
cristiana dottrina, il milanescrMallio Teodoro, che tu con 
certa dignità consolale osservi attento ad Amelio: e si 
che meglio del panegirico che gli tessè Ctaudiano stava 
gratamente leggendo l'opera che sant'Agostino, gli intitolò 
iulla vita beatal 

Oh oh, io dissi, colui che si- laido della persona, e col 
lacero mantello che appena gli cuopre il seno, non solo 
non porge ascolto a que' discorsi, ma sembra già vòlto a- 
partirsi, certo èMònimo da Siracusa! È desso, rispose 
Guglielmo: e. va iti traccia o di Diogene cinico suo mae- 
stro, deiramico e compagno Grate : benché faccia opera 
di trattenerlo il suo Ermodoro,' insigne discepolo, còme 
sai, di Platone, di cui scrisse la vita. E pur Ménimo, ben- 
ché mostrisi tale all'aspetto, ebbe anima gentilissima, 
fiori per eloquenza^ amò la patria, e sprerzzatore magna- 
iiimo della gloria, come .dice Laerzio , desiderò solo la 
verità! - - 

L'uomo poi che dietro a Parmenide osservi in quell'atto 
d'inspirarsi quasi ne' sublimi ragionamenti del filosofo 
samio e de' suoi. seguaci, è Vincenzo Cuoco; ài cui i'an- 
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tìca dottrina italica^ e soprattutto le scuole di Crotone e 
di Elea non ebbero né più eloquente né più dotto ìnvosti- 

. gatore: benché, lasciatosi trarre anch'egll alle sottilità 
metaOsiche di quel sublime sognatore che talvolta fu il 
Vico, movesse alcun dubbio suU'esser vissuto mai qaesto 
grande, ch'era egli contempla con tanto amore: quasi 
Piltagora, secondo quel suo parere, non sia veramente 
che un'idea trovata dagli antichi a indicare un famoso 

' collègio italico (fi sapienti. Opinione ben diversa dall'altra 
che ne aveva avuto il Dodwello, che anzi volle supporne 
due: l'uno greco, e l'altro tirreno. Ma tuttavia, diss'io, 
eccellente è il lìWo del Cuoco intorno ai Viaggi di Platone 
in Italia : nel quale se non è la purità della lìngua, è certo 
la purità del pensiero; e sopraltutto l'amore vivissimo 
della patria e della sapienza. Sicché con giudizio italiano 
vi sono seguite le dottrine più ragionevoli sulle,nostre 
antichità ; '.alle quali diede anch'egli. più alta orijgine, che 
non sono le favole omeriche e ì sogni de' Greci : erudizione 
ornai da collegio. 

Zenone di Elea, prosegui a dire l'artista , secondo la 
immagine che pur è dal grande Visconti difesa, e ciò che 
nel Parmenide ci afferma Platone dell'alta statura di luì e 
dell'aspetto giocondo., è quell'altro^ che là ti si porge in 
atto di chi disputa ;'sendo egli stato il primo a trovare, o 
se vogliasi, a for perfetta quella deduzione naturale di 
principli e di. conseguenze, onde creò l'arte della dialet- 
tica: arte che con esso Zenone, il quale ingegnò a Pericle 
filosofia in Atene, essendo passata .d'Italia in Grecia, fece 
poi le somme delizie di Socrate. E aggiungi, ^diss' io, la 
glòria di Platone: il quale d« altri non apprese, che da 
questo nostro, l'artificio del dialogo, che ninno scrìvendo 
usò innanzi a Zenone. E si con lui (prosegui Guglielmo) 
e' con Dicearco ch'è ivi, si fra loro stessi, mostrano, sic- 
come vedi, piuttosto concerta licenza che con libertà qui- 
stionare, quinci il Pomporiazzi, il Telesio, il Cardano, il 
Bruno, quindi il Patrizi, il Porzio, l'Aconzio e il Campa- 
nella: ascoltanti Jacopo Stellini, Francesismo Maria Zanotli 
Q il Soave e il Costa, sul volto de' quali assai scorgi la ma- 



PARTE PRIMA — DIALOGO PRIMO. 2B 

raviglia di quelle audacie di una filosofia, che uscendo al- 
lora di sotto il giógo di Aristotele» troppo parea tripudiare 
di sfrenatezza, com'è. Tuèo talora di chi lungamente è vis- 
. suto schiavo, e E nondimeno, dice lo Stellini al Costa, non 
fu quella vulcanica meiite del Brun^ che insegnò al Carr 
tesio non solo il principio della dubitazione universale, 
ma^i il sistema do' vortici, ch'indi il filosofo francese. si 
fece suoi con quella medesima sicurtà , con che a S. An-. 
selmo arcivescovo di Canlorbery, ma italiano, tol,se in tutto 
la famosa din[ipstrazioh& dell' esistenza di Dio? 11 gran Car- 
tesio., che per questa ed altre sifialte ruberie fu dall'Ai- 
garetti chiamalo sì. ricco (jti colori Jurtmy^ coinè Tttccellò della 
favola! ». E da chi anche fl Gassendi, risponde il Costa, 
trasse l'opinione, degli atomi, da chi trasse il Leibriizio 
quella sua fantasìa deiroltimismo , ^e non dal Bruno? 

Oh,' io esclamai, il mio Paolo Costa! Egli è' veramente ' 
desso quel caro spiVito ch'io tanto amai! Egli è desso 
quello stupendo intelletto cosi suprèmamente invaghito del 
sommo bello, che non ebbe forse chi a questa età mari- 
tasse meglio sedersi allato al Galluppi, al Mamiani, al 
Rosmini, al Gioberti, al Mastrofini, al Ventura: e, si cho scr 
derebbe anche, per eleganza di stile e altezza^di fantasia, 
aliato a' primi poeti del secolo. E l'ai Irò è dunque Fran- 
cesco Maria Zanetti! il grande, a chi l'autore della Zaiira . 
scriveva, desiderare che fosse inciso.sul s.uo sepolcro: 
Qui giace un uomo che' voleva vedere V Italia e il Zanotti ? Al 
che Guglielmo con un. certo maligno sorriso: Veramente, 
disse, doveva il Voltaire assai desiderare di vedere l'Italia: 
anzi di trarvi e finirvi i suoi giorni, come vecchio scriveva 
a Cosimo Alessandro flollini; e forse per altro che per 
curiosità di filosofo e di poeta. Oh! perchè «dunque, ri- 
sposi? Ed egli: Per sangue/ Come, replicai, per sangue? 
Si certo, riprese^ per sangue : e, se vuoi più saperne, leggi 
il secondo tomo delle memorie di Luigi XVIII (vedi che- 
ti do testimonio un' re di Francia), e troverai che alla 
corte di Versaglies era cerlissimo a" tutti, e il Voltaire 
slesso lo affermava, essere egU stalo il frutto degli amori 
furtivi della sua madre con un duca di Cantialunga co- 
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Santino. Laonde chiamava poi col nome di suo fratello^ 
Caino il duca di. Richeliea , la cui nascita Volevasi pur 
macchiata d'uh'u^uale bruttura. Oh davvéro, diss' io, che 
m'era ignota questa novella! E piacemi d'averla appresa 
per dare, come fo, qualche volta la berta a' miei amici di 
Francia. La berta, dico, in molte delle loro cose: ben;- 
che in. alcune per cortesia e prudenza mi taccia , e rida 
poi in segreto quando mi cianciano col Cousin, che altra 

' filosofla non ha l'Italia da quella in fuori che le^dà la 
Francia: essendo due sale, secondo e§si, le scuòle filoso-^ 
fiche dell'Europa, la francese .cioè e I3 tedésca*. Afla. te- 
desca spésso s'inchinano i nostri almeno pel suo tr8(scea- 
der si alto, nuovo è profondo, e, starei per dire, per quel 
fare da gigante anche negli altissimi errori.. Ma- quanto, 
alla francese, non parmi che molto Tltalia Ise no ammae- 

^ stri, viventi gì' illustrir. suoi filosofi che testé ho nominati : 
perciocché trarre l'empietà, nella quale véramente la 
Francia può vantarsi d'ottenere la palma su tutte lè na-* 
zioni antiche e moderjie , massimamente chi considera il 
suo secolo decimottavo,-é. certo che nelle cose speculative^ 
sia nella gran vita dell'intelletto, essa non suol pararsi ^ 
che de' panni e talora de' cenci (uti po' qua e là racconci) 
delle altre scuole si d'Alemagna e di Scozi.i, si di Grecia 
e d'Italia.. Sicché va, cerca e rifrusta, "e. troverai alfine' 
che in quelle sue pompe del pensiero,' salvo poche ecce- 
zioni, quasi tutto è furto.. Ma tu avevi certo disegnato là,- 
io m'inganno, un'altra figura fra il Cardano e il Bruno, e 
r.hai poi scancellata? E Guglielmo : Sì, tei confesso :.aveva 
io posto fra que'due disputando Lucilio Vanini. Ma quando 
mi sovvenne dell'accusa che gli fu data di negar Dio , 
sentii per Tossa corrermi unJ)rivido/si che la mano non 
potè seguitare, e quasi mi si agghiacciò; Perchè, preso da 
ira contro a tanta perversità d'irvlellelto, cancellai incon- 
tanente quell'effigie di un empio. Edio: Siati di ciò lode, 
Guglielmo: essendoché in quella malizia di voler di- 
struggere l'idea consolatrice d'una bontà sapientissima, 
che governa l'ordine dell'universo, l'ateo estermina al tutto 
l'umano consorzio, e fa della terra un campo maledetto, 



PARTE PRKAA -^ 0IÀM¥ÌO PRIMO. S5 

m 

dove^ iuUe-m^nano Irianfó le malvage passioiiH colpa ehe 
niuoa legge civile ha 0131 labiata impunita, e su cui tutte 
le religioni hanno sempre e con ercprè invocato il folgore 
del cielo. Se nón.che io véramente non credo- la natura 
umana cosi perversa, anzi piuttosto ^«lecà, che con retta 
considerazione, oper dir meglio, col teatimpnio del cuore, 
possa rifiutare credénsta Jà una eausa potentissima delle 
cause, imperocché, se l*uomo ha. mente, come tutto non gli 
parla intorno d'una (maifotenLìsì c,2ì%\oxì^Aì ciò che è? B'una 
cagione intelligentissima,, che sola ha potuto dar vita a tante 
sttblimi inteUigenze? {fa forse né pure il Vaoini, henchè 
avesse peùftiéri audacissimi, fu tinto agli stesso di tanta 
pe(^e: narrandòcj gli scrittori delle sue memorie, coinè 
Craitò innanzi 'al parlamento di Tolosa, ed ivi appostogli 
d'esser ateo, raccolse egli imqfisùitinente di terra un fu- 
scèilodi pagliare gridò a' giudici che anche quella cosa si 
piccola e vile bastava a j^ersùader rùomo deiresislenza 
di unDio.'Vero.èehe i giudici noi credettero/e secondo la 
severità del secolo il cojidanilarono ad essere:ar^ vivo; ma 
è vero altresì che non tutti ^hM^vo gimtmma, quella sen- 
tenza : dixbe,iion volendoti parlare dell'Arpe e del Bayle, 
ti addutfò l'autorità delBrukero. Anche però nel dubbio 
(cosi almeno il dirò) che potessiie il V^ini esser colpevole 
--di si orcihil peccato, egregiamente hai fatto a non lasciarti 
sedurre da quella troppa sua' lama, e a togliere costui 
d'un luogo, dove certo -nessuno, e principalmente là il 
Magalotti che. siede in quell'alta meditazióne, se l'avrebbe 
volentieri sofferto compagno/Deh cuopra sempre l'oMie, 
che uo uomo italiano abbia potuto solo cader nel sospetto 

. di negar fedie* alla divinità !. ^ 

111. Guardando, però, più oltre:. Hai volute là, diss'io, 
ritrarci, se ben veggo, l'imperatore filosofo H. Aurelio, e 
ai suo fianco quelle felicità de' lóro tempi Tito, Nerva ed 
Antonino. Son dessi, Rispose. -Guglielmo: e m'è piaciuto 
che non vi manchino i. due Bruti, Mucìo Scevok, Servilio 
Aala,^ M. Catone, Caio Cassio, Tràsea ed Elvidio, non solò 
pacificati col liome di re, ma. si maravigliati cfe sul trono 
de' cesari abbia indi seduto tanta piansuetudtne e t^inta 

3 — Betti. XMw«re Italia, 
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giustizia. Oh quiBsti (dicfe ivi Elvidio al sùooerQ suo) non 
dimenticarono mai cb'erqno uomini /coloro jCui dovevano 
comandare! Questi'an^i non credette^'ó di regnare U diche 
non avessero fatto alcun beneflcio! Né ^'avvidero gli ec* 
eeki spiriti, che Hiun beneficio a mortali fecero più ma^ 
gnifico dell'aver pronunciato appunto quella .si virtuosa , 
sentenza! Qual varietà da questi pastori d<e' popoli a' ti- 
ranni che imperarono alUétà nostra! À que' tiranni, che ' 
. per abbattere la salutare autorità del senato, setìipretu- 
trice^elle leggi e avyejsàA' pessimi, co^Hinuarono le male 
arti cesàree di piaggiar plebea milizie! Qùal varietà pure 
da questi a que'.iempi,, quando pur troppo a. nessuno più 
conserìtivasi d'essere innocente, sé il principe noi voleva ! 
Quando ogni studio della sapienza non fu' più di^beata* 
>lheiii:e vivere,- ma di Torie^iente morire ! <ìuando le atro- 
cità del regnante,.come ho qui spesso inteso narrare- da 
Tacito, erano pei: p^ura seguitate anche da' buoni! essen- 
doché opera, regia ed imperiale, grandezza si- reputasse - 
l'uceiderfi. Or vedi, o Betti, appressarsi loro Marco Bruto 
in atto di amistà cittadina , magnificandoli che m tanta 
altezza di potestà fossero stimati degni di udir la voce del 
vero,'faoesserp la forza ministra solo della ragione,.e gran- 
dissima maestà di- principe credessero quella benignità 
eh'é la consolazione degl'infelici. Vedi anzi Tràsea, l'anima: 
generosa che osò vagheggiai: la virtù ( si hella gli parv^ ) 
quando solo -dal vizio traevansi e oro e possanza è onori, 
addurre innanzi aj venerandi augusti, che .sono per $or- 
gepè commossi da ossequio e pietà, quéU'Arria che, dolina 
fortissima, ha tuttavia in mano il pugnale, come se pur di- 
cesse il subì ime:. Pé^o, non (fuok. Ha Lucio Yètére al seno, 
si stringe Sestia sua suocera eja figliuola Polluzia: e 
€ Quest'Arria, dice, certo quest'Arria si levò per vói a 
tanto miracolo di coraggio, per voi che poco\tempo in- 
nanzi mi foste esempio e compagap .alla si romana mortè^ 
xhe specchio di liberissimo xuore innamorò Tacito a ce- 
lebrarla. » Poco lungi èjl talentino Liside, vecchio severo 
c^h'educò aUa Grecia la virtù di Epaminonda, e che anche 
oggi ci ammaestra conversi d'oro malamente attribuiti a 
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Pttta^ora: e gli è a frofatèFonor di Reggio, Fjtoné, di sé 
dioiehticQ'e dell'atróce sua morte, ma non dell'amor delia 
patria: e seco Tattico di Platone, l'eroico Aristide da Loeri^ 
ancor pronto,-^ si^ pure con la strage della sua casa, allo 
sdegooaoTifiùto di sposar libero, cittadino là propria figliuola 
al tiranno Dionigi. Ai tre famosi stanno presso, stesisi a 
Vicenda le braccia al collo,' i pittfigorìci Fintia e Damoné: 
e più oltre^ sotto, il faggio che loto fa ombra Caritene. e 
Mènalippò .d' Agrigentoì che amici d'-animonnvitto trassero 
a stupore e pié^^e' tormenti lo stesso tiraiirio Falàrìde^ 
e n'ebbero dall'oràcolo d^Apoilo Je lodi, che presso Ateneo, 
ci vengodo- narrate ^a Eràolide Pontfoo. Né da lóro vogliono 
.aiid.ar disgiunti Lucio Antislio Regino .e Servio 'Terenzio, 
de'quali ci. fa ancora Valérlo Massimo tremare il cu^ per 
tenerezza': egregi spiriti^ ch'ivi s'erano tratti a udif nar- 
rare da quèlla-donna plebea^. ma d^anuno nobilìssitno (h 
quale,, si contenta di s;è, vedete assisa sovra ^ìià pietra), 
la maraviglia a tutti i.secoli memoràbile della fHiale siia 
carità,-.qiiando introdottasi, nel carcere a sostentare furti- 
vamente del latte delle sue^ poppe la. venchia madre (seguo 
Pautorità di Plinio-),. innamorò di questa divina opera i 
giudici, e vide per pubblico' decréto mutarsi esso carcere 
in uiì tempk) 4edicàto alla Pietà. - " 

Indi sono Scipione basica e.PublioRutiliO virtuosìsshni 
da' Roinani,^ e «it non minore Virginio Rufo, oUe prima 
trionfò di .Vindice, poi con vittoria j[riù memorabitelrionfó 
pur di se stesso ri&itando magnanimamente due volte l'im- 
pero :.)e cosi essi, comeBuìrfo, Musohio; Barea, Sulpicio, 
Simile; Boezio e Sintmaco, appena diresti che abbiano ad 
altro il pensiero-, daH'ahézza. in fuori di quellaj femminile 
magnaniinità. Alla quale aitresi sono4nténté qiii, per quàì^ì 
pari virtù, Porria di Bruto, Sessiziadi-Scauro, e Fannia di 
E^vidip: qua, con non so che oi'goglio d^l^essò, dònne ih 
ogni fortuna preclarissime pet* fortezza,, e Veturia, e Cor- 
nelia di Pompeo, e Antonia minore, è Agrippina di Germa- 
nico, e Pompea Paolina, e Rusticiana di Boezio, e l'impe- 
ratrice Adelaide, lacuale in questa p^ce ha deposto ogni 
mal tatentOy o.he'per domèstica ambizione di re|;no, moglie 
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a Guido augusto^ potea ntutrire 'c(Uìtro la virtuosa Gìsilla 
figliuola di Berengario sentore :. e- più oltre sotto qtìei sa- 
lice Filli crotoniate, la nobilissima pittàgòrica, r^ulrijee 
dell'opera' celebre suUa femtninil temperanza: -cui solo 
Taspétto d'Àrria può diàtiDglier^ dairattendere ad I^))e11a' 
SforzaMuchessa di Milano, cher ancor piacesi alle sentenze 
del libro ch'ella Compose mila vera tranquiUUà deWanim&y 
di cui quali delizie vorrà qui far sece,.quaitdo aleuqo la 
ritrarrà in quel luogo .che ho lasciato là voto, Maria Ama- 
lia regina de' francesi ! Come anche Batista' da MontèfòUro 
piacesi alle sentenze del^uo intarmaltwnam fràgitUàyi^ 
quale or ora: ha ella tralasciato di lèggere a' Maria Bea- 
irice d'Este re^inaxl' Inghilterra, standole presso Costanza 
Varano, Lauta Ceretà, e Lucrezia Gonzaga di Gazzuolo. 
Vedi pòscia Vittoria Colonna , cui altri ammirf'ji^r Fin- 
gegno gentile, neLquale però non fióri sola frale italiane;- 
io aiBmirèr$ per Tanimo invitto coritra la insaziabileecru* ' 
dìblissima delle cupidità, rambìzionè:. sicché, rifiutando 
un tròno, che solo colla colpa poteva conseguirsi', di^se 
altecani«[ite allo sposo: a Esaltarlo la sua virtù ^oprà ogni 
fortuna e gloria deUe^prù famose corone: una romana bra- 
mare, non d'esser regina , itià di ^^biamarsi sposa di tal 
òapitano,*che per coraggio e grandezza d'animo seppe vin- 
cere i re più possenti. » Né te ho quìthmeiitieata, virtuosa 
e j)èlla Maria Teresa 4i Savoia Carignano, principessa- di 
Lamballe, la quale allò strazio disonesto, chel^oUero della 
tua vita le belve della francese libertà, solo conforto avesti 
il pensiero'di'serbar'fede alla sventura della- tua Maria An- 
tonietta] tutte cose che Tristairó Caracciolo è in sul regi^ 
strare con akre qiolte de' tempi feróci,- che dopo i suoi 
anni seguirono, nella grave sua opera Dèllayafietà della 
foftum. • 

IV. A' più insigni) che fra noi o filosofarono di cose in- 
telletlu.ali , ó collfesempio è colle opere furono specchio 
delle morali (ohe perché lion ho potuto porre fra loro la 
sovrana immagine di Cicerone I) -ho voluto far seguitare 
coloro che coii maggior fama di prudenza governarono 
gli Stati, e delle leggi e della ragione economica dissero 
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le pm-ìAìe sentenze. eosi neH'aiitiGa calne ^eH« rinaevàta 
civiltà di Europa. Per )a qnal Oosa eccoti qua tre faìno* 
si8$iini legislatori/ ohe lltalia dieée à queUa prisca uma- 
nità e giustizia: &ileuco da Locri > Ghironda da Catania e 
Numà; Favellano essi, cpme tu yecU> con quella gravità di 
modi, indìzio dell'altézza dèlie cose, intorno la sapienza 
con cui si porselo cosi conbordi ar bisogno de' popoli, 
ch'é quello principahnehta d'esser felici. E yeramentè, 
di«s'Jo, tutti è 4ré 'difesero lia pubblica felicità^ ordinando 
chie le' leggi 'governino e da nessuno siano governate :, tutti 
e tre. fecero sacrq ne' cìttadiiìi' il beneficio dell' tnnoc^za 
con tra ir mal .talentò o ìa temerità del più forte ^ tutti* je 
tre inftie resiero utile agii uomini :il maggior favore del/ 
<»eio, l'essere disposti a virtù. Impenrcchè niente v' ha. nel- 
ruinaifa sapienza- che sìa forse piii stibltme di que' brani 
delle legfi di Zakueo è di Caronda, che ci ha cimservati 
Diodoro : lasciando star Numa, che primo ai nostri mostrò, 
QQùio .di prestantissima saggezza , il gran fondaoteiitd di 
una civiltà vera: cioè colla , sola guerra 'non viversi. Oh 
quegli è' duiiquè, o Guglielmo, il l^slator de'Loerem i Ò 
Zaleuco, io non so -veramente se tu precedesti ogm altro 
a dar leg|[i : certe, è che fosti gran.tempo innanzi a^liicurgo 
e a $o)one. io non sa se prima di ti?, «onde afferma Giu- 
seppe Flaviov avessero andò'i^al Greci nel loro lingua^io 
la voce legge: certo è però che tu le scrivesti assai prima 
di loro. Né mai senza dilettò ne leggo in Biodorp il proe- 
mio : là dove anzi tratto .volesti, chie fosse c^rta al popolo 
la. verìtà^ che v' ha • un Dio : e consigliarti ogni condizione 
di cittadini, ad innalzare. Spesso lo sguardo e il pensiero 
al cielo per maravigliare e benedire il miracolo di un; or- 
dine co$i stupendo. Né Carimela^ teime meno alla prudenza 
italiana, fmpefocchè^ per lion entrartia dire di altre sue 
cose, non fu egR il primo- fra tutti i legi^latorri a volere 
che i ^Muoli dovessero a. spese, pubbliche essere, ammae^ 
strati nelle lettere? giudicando che dalla natura si ha il 
vivere, dice Diodoro, ma non da' altro sivha, che da^una 
mente bene discipUnata, il vivere felicemente* E che non 
.ordinòfoi4{ttel savio suU' onore devota agl'Iddìi ed ai ma? 
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gistraii ? sugli ospiti; poveri? infine sulla patria? ìlòrir per 
la patria (si ha in una sua legge) si reputi più onesto, che 
abbandonare òi^està e patria per desidèrio" di vita. Meglio' 
è da forte morire, 'che vivere con vergogna ed obbrobrio: 
Mediti sublimi, qui m'interruppe Tanìieo mio! -Ménti 
i^uUimi, ripeto, de' quali a lauta maraviglia ivi si esdW 
tanor giustamente e Timarete da Locri e quell'Ippòdamo da 
Tiirio, di chi ci ha cónservalir Stobéo un si npbil fram- 
mento de'^ibri della repubblica L Ed 3h di questi si (osse 
costantemente piaciuta Italia , anziché andare con viltà si 
studiosa in traccia dì tante ciance straniere! E che ci 
mancava in questo giardino dell'universo? Forse la virtù 
militare? Forse le arti?%a libertà forse? la fortezza dei-' 
l'animo- e la sapienza? Noi ne avièmmo anzi da insegnarne 
le altre genti, fino a riscattare- per ben due volte l'Europa 
dàlia vergogna. della barbarie; Ma, noi volemmo tropplo 
spesso dimenticàre:la nostra dignità, la nostra domestica 
disciplina^ e reputare gran donò quello ehe.ci si. faceva 
d'alcun, ignoto diletto! Ed ecco dapprima la Grecia far 
molli con.^pgni maniera di ypluttà questi petti virili, e 
spegnere a pòco a poco, non che altro, la gravità romana: 
ecco molti secoli appr^$s() operare il medi^.simo (che è 
maggior onta) ringhilterra e^a Francia! Sicché- seAlpre , 
o Betti, noi rovinammo , quando appUìito cessammo d'es- 
sere noi medesimi: né soto.ne^ costumi^ ma si- nelle lettere 
e nelle arti, Cttt noi schiavi, e de^ni quasr di esser tali! 
Dehj^jGugHelKDo^ diss'io, non accrescere' colla generosa 
turbile la mia! Ghè.ben sai il mio animo -per tutto ciò 
che nelle cose nostre sa di ^stranièro. .Cosi non avessimo 
mai reso vauo il beneficio faltoci dalla.provvidenza d'es- 
sere circondati dall'srlpe' e dal mare! Ma, perchè se^re- ' 
garci non é possibile dagli altri popoli , procaccisi almeno 
di trarre di là- da' monti alcuna cosa di n)eglio , se v'ha, 
di q^ielle baie o sciopera^gini di una leiviltàt^himerica; 
di quelle stoltissime smancerie ,>di che si fa gala ; dì quel-^ 
l'aver tutto a passeggèra usanza, incominciando dalle ra- 
gioni del decente e del bello: e cerchisi specialmente di 
non dimeniìcaregiArómai l'utile e virtuoso rispetto che a 
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sé debboQO le tiazionì/Oh lasciaintaiitp, carissimo, ehe 
pel tuo nobile sdegno io f abbracci e ti baci, e ti ripeta 
quel dantésco : Benedetta coki che in te s'incinse! E tu. segui 
avanti a parlarmi di questi grandi. 

E Guglielmo: jQuanto aireffige di Nuroa, eh' è là col 
sqo lituo quirinate in mano, io misono giovato* di quella 
che^ii Visconti. approvò n.èlle monete romane, soprattutto 
delle-, genti Marcia e Calpurnia. Di Garqpda credevasi 
avere F immagine in una meda*glia di Catania, dov'è un 
uomo colie corna in fronte e coronalo d'alloro.- Ma reputo 
anch'io collo- Spahemio èssere ciò un. errore, e quel capo^ 
doversi anzi attrib^iire a Bacco o a Sileno: né infatti il 
Visconti ne tenne conto, neir Iconografia. Perchè dunque 
conoscasi senza più- questo nostro famoso, ho stimato 
porgii in mano la spada, siccome a chi yendieò sopra di 
sé, per quanto recaci uii'antiòa òj[>inì(me ^ il fallo d'una' 
stessa ti\pi legg$,.la quale: condannava' «che ninno dovesse 
ne' pubblici parlamenti presentarsi. coll'arme.- E avviso 
pressoché uguale ho avuto quanto a Zaleuco: avviso òhe. 
Junga pezza.ho però dovuto considerare, prima di risol* 
vermi a posporre la bellézza dell^arte alla ragione del vero. 
Imperocché mi è sembrato che colui ibquale dipinse An- 
tigeno.dt profilo, per celare il/lifétto.deirocchi'o i;he. gli 
mancava,*avèva-^opfa. di me il viantaggio (oUrje al voler 
adulare un potente) di ritrarre una fìsonomia che da tutti 
già conoscèvasi , qual di principe vivente 6 • chiarissimo. 
Ma io come fare a mostrar- Zgleuco con^ alcun segno par- 
ticolare che agevolmente il faceta riconoscer^ in si grande 
antichità di tempo, cher fuvvi infino Timeo da Taurome»- 
nio (repugnanti pBrò' tutti gli, altri antichi, -e prindfxal- 
mente Platone, Aristotele e Ciceróne) che negò essere 
mai vissute»? L'ho dunque effigiato cieco d'un occhio; 
seguendo Eràclide Pòntico , Eliano e Valerio Massimo, i 
quali a questo, severo datore di leggi assegnarono lai ri- 
verenza agli ordini- della giustizia, che dissero aver sen- 
tenziato se medesimo ad essere privato d'un occhio per 
salvaire dall'etrtrema infelicità umana fl figlitioto, cui una 
colpa dannava a perderli ambidue. 
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Ed 10 : Né in un ritratto oserò cof|clanndrti; kion itovéado 
ivi la bellezza sdprastare come tirsdina , ma si farsi sola- 
mente compagna jtlla verità. Intanto ìò considero, o Gu- 
glielmo, per Tesempit) di questo Carojtda e di questo 
Zaleuco, a'quali avresti potuto 6]^giungere Salate legisla- 
tore de' crotoniati / di cui narra Luciano la fortissima fiiae I 
io considero, dico, essetre statò frutto del grandlàlb^ro 
italiano queUsL inflessibile severità delie-leggi, che Jece 
si rigidi e Bruto e Postuniiò, e Cassio e Manlio e i due 
Fuhi -è -puntre 1 figliuoli ^benché si -abbia da molti per> 
una special ffirità del popolo ramano. Ferità certamente 
non era nella virtuosissima dell^ cas^- de- Cesari . Antonia 
minore: e nondimeno, secotidochè narra Dione, premendo 
in petto Tamor di madre ,' e fattasi vendicatrice della vio^ 
lata santità del tàlamo e dei domestici Jari, dannò a roor 
rir'difamé làfigJiuoiaLivilla rea d'avere per 4e sue lascivie 
consentito al veléno cbe tòlse di. vita Drusa suo^poso. E 
quanti altri fatti safirèmàìo da questi non.diversi, sari? 
mase ci fossero le niemorie di que^,secoli antichissilbi del- 
l'Italiana for|62z.a l CosL credo io pure, soggiunse il pittore. 
Quei tre ,.cbé attenti sembrano ascoltarli , sonp P,. Mucio 
Scevola, M. Bruto H vecchia e Mi Manilio,, fondatori iri 
Romav come afferma' Pomponio, dèlla^ civile gitìrispru-^ 
denza. Ma Q. Mucio Scovala , figliuolo di Pùblia, ^ tutto 
in raccontare có^X][uasi incredibile a P. Sempronio Sofo 
e a Sesto .Elio Cato intorno* l'atrocità di quegli anni, nei 
quali Ronfa^fu oppressa daHe parti di Marion e di Siila, 
rercipcchè ne' funerali di esso Mario essendo, egli «tato 
gravemente ferita da un sicario della setta avanti al si- 
mulacro di Vesta, e rimas(me semivivo, non vèrgognossi 
la nefarìa sfrontatezza di un Caio Fiml)rià d'accusarlo al 
popolo perchè non erasì lasciato finir-d'uccidere , né aveva 
tuttd ricevuto in petto il coltelli), talché subito ne fosse 
mortol E pur morto che fu poi per la barbarie di Dama- 
sippò, il cadavere di' tale oratore «f legista famoso e uòmo 
consolare ^ pontefice massimo venne scelleratamente git- 
tate nel Tevere; € Quel Fljnibria e quel Damasippo, er 
ora gli dirà Servio Sulpicio, eh' ivi è sopr^^iunto, furono 
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degli uomini più detestabili dèi lóro tempo: e r^normità 
checoinfni^ero non andò in fine impunita dal cielo* Con- 
fortati pepò che que!fatii mossero a pieità ed orrore quante 
stninie generose aveva la patria liostra, e fanno tuttavìa 
raccapricciare i posteri: e §iati di gloria, p Scevola, non 
solo ir»oiné che* aj mondo è rimaso della tua capienza o 
virtùy mia. l'aVeré* avuto -immortal discepoia.Marco Tullio,, 
nelle cui opere tu vivi eterno, non meno éhe viva lo: il 
quale essendo giunto a morte in uii'iinìbasceria per la 
patria , n'ebbi daireccejlenza deWuo cuore ih senato quel- 
l'elogio e dé<u*eto stupendo che leggesi nella nòna- xlelle* 
i^'ilippiche. > Dopò questi tvedi Ateio Capitone ed Antistio 
Labéone , autori all'e^tà Ai Augusto dell^ due grandi sètte 
de' nostri giureconsulti: e sono già mossi vèrso Elio Tube- 
rone, ch^ cosi iiiculto-isome il vedete e tutXo stoica seve^ 
rità , accenoa.di' voler- pprgereloro il famoso' siio libro 
déirufficiù dei-giudice y'ì\ quale, testé approvavagli là quel 
L. Atilio, cuÌ4)rimo i'Bomani onorarono ;deL titolo di sa- 
piente. Quasi m' incresce ^ dissalo, di veder qui Capitone! 
Che niiino più di costui depresse e calpestò -la dignità 
delle leggi; intantochè, vilissimo d'animo com'egli fu, 
appiana* mi si fa> credere che avesse quella tanta -scienza 
di diritto «che gli si attribuisce.. Uomo veramente rotto ad 
ogni vergO|;na di adulazion'e, che per gradire à Tiberio 
disse in* senato, doversi come fior dilatinorieev^re le 
p^trole elle; a caso usci^^sero di bocc9 al regnante^! Quanto 
da lui diverso fu Labeon^! 11 quale, per non parére che 
' la sua virtù dovesse nulla al .favore di Cesare j. volle, per- 
sonaggio di libertà ÌQCorTO|ta, come chiamalo Tacito,>ima- 
nersi nella pretura, '^hzichè^ per grazia dell'imperatóre 
seder console, come ambi Capitone. Vuoi dunque, sog- 
giunse Guglielmo , chMo tolga costui? No, lascialov io 
risposi : che già m' hai detto vivere in quest'opera voluto 
spesso considerare la fama dell'ingegno (che Teram.enle 
in Capitone fu grande), pitittósto che la virtù .dell'animo. 
Quegli altri isono Proculo , C^sio Longino, Alfeno Varo 
e Celio Sabino; e presso hanno battio Giuliano autore 
dell'editto pi^torio ^perpetuo , Pegaso^ Sesto. Pomponio , 
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Giulio Paolo e Caidr^evedi come 1iefam<»nte accolgono 
quei tre che dopo le tenèbre di tanti secoli riconfortarono 
d'una prima luce la scienza, e ne. furono si beneineriiì , 
Irnerio, Bùlgaro e Bartolo! Uomini, diss'io^ veramente 
preclari e da nominarsi in esempio; cbé l'antica eredità 
degli. avi non soffrirono di veder più olire vilipesa e gia- 
cente. Si , amico', eredità degli .avi: perciocché lai giuris- 
prudènza è ^uttà sondo italiano, senza concederne alcuna 
parte né agli. Egizi, né a' Greci. Sicché da' maggiori savi 
è'Onjai stimata solenne favola , che noi un tempo cercane- 
'mò di- là dal mare. ia prudenza delle dodici tàvole; noi 
concittadini di ZaleucQ, di Garonda e di Numà non pure ,' 
ma e di Onomàcrito dà Locri che- ordinò alle leggi i Cre- 
tesi, e di Àndròdamada Reggio che adoperò il medesimo 
coi Calcidesi di Tracia e di Diocle legislatore die' siracu- 
sani, e di quel re Servi'a Tullio che qui for^e doveva stare 
comprimi. Cosi riprese Guglielmo, ho pure inteso Tàgia- 
nare xiltri'pratichissimi delle storie e delle co^é politiche : 
i quali inoltre consideravano come ne lacess^ Cicerone 
in tutti i suoi scritti, fmo ne' libri delK repubblica , e 
come "alquante di quelle leggi mai non ebbero i Greci di 
là dal mare, né potevano viverle. . • . 

Ora là ti volgi a quel gruppo. ^ "L'uomo venerando che 
vedi in nìezzo é Cesare Beccsiria, che per m^no tenendo 
il Filangieri', é sul rispóndere ad una qui^tione mossagli 
da Giandomenico Rortiagnosi, presenti l'Alciati^ idue Gen- 
tili, il iPacio, l'Averani, il Martini, il Lamprefli, il Cremani, 
i quali poi>gono si gran mente a udir quella voce che al-* 
tissima sonò -in tutta Europa^. Vedi pure come se ne com- 
piace il gran cancelliere Cristiani.' È l'antico chi é, diss'io, 
che si. animoso favella al Gravina con tanta maraviglia di 
Francejsco Antonio Grimaldi/ del Natala, dello Spedaliéri, 
del Pagano, del Tamburini, con quanta dimostra quell'es- 
Sersi cosi arrestati dal favellare che certo facQVflno, oio 
m'inganno, delle opere vostre," o illustri Nicolini, Carmi- 
gnani. Giuliani, Mastroflni e Tapparelli? E l'amico mio: 
Egli j^ il virtuoso Guido da Suzzare legista chiarissimo del 
secolo decimbterzo^^ il quale a tutte minacce imperterrito, 



PARTE PRIMA — DIALOGO PRIMO. 95 

né da lusinghe eocrotlo/ OSÒ in meT^zo all'universale viltà 
innalzare una voce ^enétosa^ per'CorKadiiio di ovovia e Fe- 
d^^ico d'Austria; dicendo à qùelFatcocità dv Carlo, che dei 
suo v^to' il richiedeva : « Non dovere un principe magna^ 
nimo .lavarsi sopra gli atterrati e gementi : Fa morte di , 
quegli sventiirati giovani essere^ un abusare scellerata- 
mente della vittòtia.»' Le quali cose pur muovono, ad am- 
mirazione que- d.ue illustri, vecchi, Vaéario e Piacentino, 
Tuno insegnàtore di leggi a Oxford, l'altro à Mompellieri 
nel secolo duodecimo^. e concessi il grande autor della 
chiosa, e Paiolo da Castro che ben riconoscerai allo scritto 
del Cuiàcio ch'ei .tiene in inane, e che dice : «: Chi non ha 
le opere fli Paolo da Castro, venda, il su© tnantello fe si le 
compri. » :E più oltre «corgi qué' -diie severi aspetti, cioè 
il de'Simóni ed il Nani,, che per un istante si cessarono^ 
daH'udir leggere da Bernardino ftutilio la Storia della le- 
gislazione dataci a: di nastri da Federico Sclopis : mentre 
poco lun^i il Renazzi rallegrasi con Paolo Canciani del- 
l'avere non solo raccolte, ma con sagacità;dichi^rate le 
antiche léggi de?, barbari. Ma que' sei .che osservi quasi 
^fuasi provocarsi a ragionare l'un l'altro, sài -tu. che di- 
cono? Dicono noii. doversi, secondo una. gravissima sen- 
tenza di Tullio,' 4ener. gli xi/)mini in quel cónto, qbe si ten- 
Jgon gli armenti: per quanto è» l'utile cioè, che soltanto puè' 
procacciarsene* E l'uhorè il Bandini, l'altro il Genovesi, 
indi il Verri, il Galiàni, il Carli ed ij Gioia,, principi degjH 
economisti italiani: l'ultimo de'qjiàli è in. quell'atto, c^e 
vedi,' 41 disputare sulle statistiche, con Marino Sanùto il 
vecchio^ maravigliando la vene/iana sapienza, che la prin^a 
fu ad ammaestrare l'Europa di uno studio, ch^è oggi cosi 
gran parte* della scienza politica- ed economica delle, na- 
zioni i beiichè il Malte- Bfun, nel libro .ventesimosecòiido 
del suo compendio di geograèa generale j ne voglia autore 
nel seeplo decimps'esto il romàno Francesco SansoVino. 
P<^rero Antonio Serra da Cosenza, né te ho ingratamente 
dimenticato ascoltatore attentissiiiio di que' ragionari : te, 
con tanta ingratitudine. obliato da' posteri, a' quali fra- gli 
<*Mri del diEcare, oVe giacesti dieci anni, coll'opéra pub- 
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biicata.nel milleseicento tredici desti le imperfi^te si^ ma 
vere norme della Bcienza economica! Ed io: Ben dici che 
questi furono i (Principi de' nostri economisti ; .ma. presso 
a tanto senno potrebbero collocarsi anche altri di bella 
fama, i quali parimente £i mostrarono degni dì, una na- 
zione,' che creò la scienza ed a tanta p^ffeàoae recolla : 
dico, lo Scrofani, il Palmieri, i) Delfico, -lo Scuderi) il Va- 
lertani. E perchè .poi tralascerai Giambatista .Vasco, -che 
primo d'ogni altro non .che de'fr£tncesi, ammaestrò TEuropà 
a far uso del sistema decimale nelle monete? Perchè tra- 
laisceraì il genovese Corvetto, che in mejt^ó alle maggiori 
calamità. che mai aggravassero la monarchia francese-^ 
essendo stalo eletto da Luigi XVIII ad amministrare le 
rendite- dello Stato, Qon solo resitaurÒ.4)ér quanto gli 
venne fatto, le pubbliche cose, ma con tanta virtù- antica 
potè indi tornarsene alle sue case poverissimo .d*ogni altra 
dovizia, fuorché dell'onore? Perchè tralasperai Giuseppe 
Pecchio, che de' nostri economisti scrisse la storia,, ed 
esponendo chiaramente le loro dottrine, prese anche a dif- 
fonderle, ora dai.temerari giudizi, ora dall'oblìo inaligno 
degli stranieri? Ben volentieri, disse Guglielmo, farò di tro- 
var moda, chequi non manchino né pure le loro immagini. 
V. Guarda poi là in quella valle, quasi- da^tutti divisi, 
ragionar fra loro i più grandi slatisti jche ITtalia abbia 
dati al governo cosi della patria, come d'alquanti regni 
d'Europa. Que' primi che avvolti mae^osamente nella loro 
toga applaudono all'antica severità ed integrità di Bran* 
cale'one di Aridalò, l'uno è Valerio PoplicolaV l'altro è 
Menenio Agrippa, il terzo è Àppio Claudio cieco, il quarto , 
è Tito Coruncanio, indi è'Catone.ceosore; uòmo cosi prin- 
cipale liei reggimento della repubblica , che 4 suoi con- 
cittadini in città libera gli alzarono una statua, non perchè 
invitto capitano avesse trionfato, non pèrche fosse oratóre 
e storico nobilissimo, ma perchè le cose dello Stato, che 
già pendevano aKpeggio, egli, austero magistrato, rad- 
drizzasse con ottimi ordini, e più colla gravità deiresem- 
.pio. Noi non conosciamo versimente la sua effige; .se non 
per le parole di Plutarco, che- cel ritrae* rubicondo* del 
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Vòlto, d'occhi azzurri, e pobustodelisc persona. E) tale farò 
che sia nel dipinto. Né pur conosciamo l'effige di quel 
Qi Fabio Hassimó Rullianq, coh chi egli, segregatosi dai 
cin<(ue famosi, .discorre dell'antica maestà delle Jèggi ro- 
mane, lodandolo non d'essersi mosso a combattere, ben- 
ché certo della vittoria, in onta alla riverenza del suo dit- 
tatóre ed à quegli ordina .della milizia, che rigidamente 
osservati dettero a Roma il principato delle nazioni: ma 
si da' suoi alti fatti di pace'e di guerra, onde pripio delia 
sua famìglia fu co^orainato Jlfammo, e di non aver voluto 
con pericoltKso esempio di superiorità seder censore per 
la seconda -volta nella repubblica. 11 simulacro però del- 
l'Onore, suila cui base appoggiasi del destro braccio, farà. ' 
ravvisarlo: essendo stato «gli 41 primo ad-prdinare a' ca- 
valieri, che ogni' anno. negl'idi di lùglio dovessero cavai* 
care su biafithi cavalli dal tempio di quell'iddio al Cam- 
pidoglio. Non altrinienti che al Palladio, cui Qónja mano 
sinistra^ serrjavasi al petto, agevolmente si conoscerà chi 
sia il si venerabile e^ cieco, ch'ivi* sedendosi sta tutto in 
orecchi ad ascoltare que' ragionaménti d'austerità romana. 
Egli é Liicio: Cecilio Metello, due volte consale, dittatore, 
pontefice massimo, ed onorato d'^n trionfo prfeclarissimo 
sópra i cartaginesi da lui disfatti in Sicilia: it quale ani- 
mosamente lanciatosi in mezzo alle fiamme del tempio di 
\esta,' ohe tutto ardeva, oé trasse in saVvo, j)io cittadino, 
il Palladio, nella cui, épifeervazione, come*toi, credeyasi 
posta la stabilità dell'impero.* Carità santa di patria,^ che 
privatolo della luce degli occhi, venne poi con rarissimo 
esempio d'onore rimeritala dalla foma|>$ riconoscenza! 
Gli altrùsono, Gaig^Senziio Saturnino, il virtuoso e ri^do 
condole del settecento trentacinque, di cui parla Velléio 
Patercolo: e^i^dueCassiodori, che in tempi all'Italia infe- 
licissimi provvidero. che al tutto non si spegnesse la ci-, 
viltà nostra.k)épassàsse,roafla4to nel ferroi reg&i di Odoacfe, 
di Teodorico e di Araalasunla. E con essi é Pier delle Vigne, 
gran caneelliere déll'imperador Federico 11: e narra al 
minor Cassiodoro le proprie sciagure, non per sua colpa, 
ma . per . malvagità della meretrice. 
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• « Cke mai dall'ospizio . • .' 

« Di Cesare non- torse gli' occhi putti, 

« Morte comune e delle corti vizio : . 

. ■» . . . * ■ 

dolendosi ahi troppo tardi di non averlo pìiré imitato nel 
dar le spalle alla reggia ^ come lo imitò neUa sua' breve 
fortuna e néiramor delle lettere ! 
- Seguono idogi di Venezia Giacomo Tiepolo, Andrea 
Dandolo, Pietro Gradenigo, Leonardo Loredano qd Andrea 
Gritti: quali vedi quasi attoniti neiraspetto.di Paolo^Pa-* 
ruta, gran ]ume della repubblica e grand'onore dell' ita- 
liana prudenza. Cosi è veramente, diss' io: né. credo che 
più forte intelletto e più grave giudizio, è ciò eh' è mag^ 
gior cosa, animo più incorrotto, abbia avuto^mai in Italia, 
e forse in ^Europa, quella scienza che Micosi deÙaTagion 
di stato: là quale, è bene indegno che si «pe^so cercasse 
g][i esempi in Lodovico Sforza ed in Cesare Borgia. Ma non 
conosco,, ó Guglielmo, gli altri due cfa^, non menò vene- 
rabili, in vista, gli sono quasi al]e. spalle, e non sd Che 
dicono a quell'austero spirito di Domenico Trjevisano. Il cre- 
deresti, rispose egli? È a me sembrato che uno dei senni 
maggiori deUa repubblica veneta (che* tanti pur n'ebbe) 
sia stalo quel Pahtalèone Barbq, il quale a Costantinopoli, 
quandoiu ptesa dalle ^rmi latine, anteponendo l'utile della 
patria air invidia di una gran pompa, dissuase i crociati di 
porre la corona dell'impero greco sull'oiiorando capo del 
Dandolo^ anzif della. regina dell'Adriatico: la quale magnà- 
nimamente mostrò di non averne bisogno. L'altro è il pru- 
dentissimo Giorgio Gornaro. Prudentissimo il dissi, e do- 
veva anzi dirlo maestro solenne a' popoli, che seguono la 
religione del^ vangelo , di. ciò che le leggi di una civiltà 
vera debbono aver santo eziandio tra le ferocità, della 
guerra. Imperocché i. diritti di guerreggiare non vogliono^ 
più oltre allargarsi che richiegga^ l'opprimere un nemico 
armato, e l'assaltarlo o nel campo aperto o nelle sue roc- 
clie. Laonde il vituperare ^he spesso i vincitori fanno le 
spose e le figliuole dei vinti, e il non arrestare i lor fu- 
rori né purè-appiiè degli altari, é opera non dirò indepa 
di una gentil milizia, ma iniqua, sozza, selvaggia* Per la 
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qiial cosa il Cornare, desideroso che la sua Venezia desse 
air Europa anche questo esempio di cristiano vivere, es- 
sendo in ufficio xii provveditore nella- guerra che la repub- 
blica nel mille cinquecento otto ebbe con quel Massimiliano 
imperatore, privo sèmpre e- sUibonào di danaro,- come chia- 
malo il Muratori, ordinò che , presa la terra di Cremons^. 
tutte le doline si. riducessero in una Chiesa, guardate se-r 
veramente da ogni militare licenza; e .volle inoltre che re- 
stituite fossero a'^acerdoti Tecclesiastiche suppellettili, da 
alcuni scorretti soldati tolte ne' tèmpli di Dio; non ces- 
sando l'uomo venerabile di gridare, che la gaerra de'Ye- 
nezìani era contfa l'esercito di Cesare, non centra, la pu- 
dicizia e la religione. £d io: Egregio cittadino, e degno 
della Roma de'Fabrizi e de' Curi! E bène sta che ce lie 
ditibì xjui fatto ammirare l' immagine. Oh se del pari fosse 
ps^ssalo ai pòsteri l'effige di que'consoli liorentini, che 
consigliarono e fortegiente mantennero nelle schiere del 
loro comune il, capitale divieto di non entrare a Pisa per 
onestà* delle. donne, quando nel mille cento diciasette ac- 
cettarono di guardare* dalle, insidie degli- «muli l'amica 
città, che <]^uasi tutti i suoi uomini a^eva inviati all'armata 
sopra l'iscja dhMaioricat Non ci manca però quella del 
* virtuoso Gino Capponi, che commissario air imprèsa di 
Pisa medesima nel mille quattrocento sei > fece. per 4'aulo*; 
rità delle sue -parole vincere nella signoria fiorentina il^ ^ 
partito di doversi ricevere a benigni patti di salute^ e di 
perdono la rivale città ^ ch'era ornar per cadere costretta 
da tante armi, e più -dalla fame, anziché darla in preda 
. (una si gran terra toscana!) al ferro ed. al sacco delle 
avide soldatesche. Le due figute inoltre .colà ristrettesi 
con tanto affetto a favellare insieme, luna è certo d'Anàs- 
sila principe delreggini^ de'messinesi (lo riconosco alla 
. veste.e aljà. corona. della vittoria olimpica), l'altra del suo 
servo Micito, il quale con fama si pura e si celebre governò 
il regno nella minorità dè'figliuoli dell'amato signore. Più 
oitre son quelle, e bene sta ,. de' saggi re di Sicilia, Gu- 
' glielmo II e Tancredi. Ma^parmi là il're Roberto, quegli 
che,. posto famigliai^mente il destro braccio sulla spalladi 
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un suo confidente, è cosi atteso d'discprsi d» quei tre che 
gli sono, dintorno. E Guglielmo : Gli è desso il maggior 
liberatore d'Italia dalle insolenze di' Arrigo Vii, di Lu- 
cémbargo: e il canuto, acni il re mostra' quel grande.attp 
di^dpmestico affetto, è il gran siniscalco NicolòAcciàiuoli. 
.Negli altri è agevole ràirvisare Domenico.Garàccioloe Bei:- 
nardo Tanucci , i quali con Antonello- Petrucci , .cosi qual 
vedi sereno nella sua grande sciagura, compiangevi dei 
patti sòelleratamente violati dal re Ferdinando nel macello 
de'baroni del regno. 

E si che corrai sgridarmi, continuò egli, di. aver qui 
posto anche due- donne? T'inganni, io risposi : perciocché 
non ho mai stimato, avere la divina bontà dischiuso a noi 
soli tutto il tesoro della sagges^a : benché creda che uieglio 
si addicahjo al bel sesso le^cure che recano a prosperità 
e santità le. famiglie ; e più. loro si convenga usare Ci3n 
gentilezza e modestia il dono di quelle grazie, deìte.quali 
certo la provvidenza loro è stata larga per consolare l'umana 
vita e renderla più soave. Ma nondimeno io non so chi 
degli uomini, più famosi non^ sarebbasi tenuto gr^nde.(la- 
sciamo stare le antic)iissime) delia prudenza di-slato che 
apparve in Elisabetta d- Inghilterra, in Maria Teresa d'Au- 
stTÌa ed in Caterina di Russia. E forse ugttali a quelle va- 
lorosissime, ripigliò Guglielmo , furpno Livia Drussilla e 
Pompea Plotìna, le quali co' loro sposi, potentissimi im* 
-peràdori, divisero con si alta saviezza le cure del gran 
principato: e poco minori^ non pur Adelaide marchesana 
di Susa e la contessa Matilde, che là sono ad amorevoi col- 
lòquio -con Ermengarda marchesana d'Ivrea, ma le due 
che. qua vedi più presso,*cióè Caterina de' Medici ed Eli- 
sabetta Farnese: Funa delle quali-essendo regina di Fran- 
cia , e Valtrit di Spagna , sostennero virilmente lo scettro 
di quelle nazioni veàuto a mani o giovanili o inesperte. 
Oi' guarda Caterina,, veneranda. miitrona, che setnbra in 
quella yecchiozza ravvivar tutti gli spiriti per rigettare da 
sé l'accusa d'aver dato ordine alla strage del giorno di 
san Bartolomeo. « lo rea, dic'elLa, di tanto misfatto? E si 
ardisce accusarmehe-in quella Francia degli ùltimi Valois, 
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di cui non vide più. inai l'Europa, se non ducento qua- 
rantanni dppo, rinnovarsi le quasi Incredibili enormità? 
Oh qual vergogna ancora mi tinge la fronte alla memoria 
di quaHe sozze libidini! Oh quale or-rore al ricordo, di . 
quelle barbarie ancor mi.rizza le ch'cjne! Ma quante volle 
in mezzo a' malnati non fui veduta ntroniettermi co$i della 
concordia e delFoblio, come della .slessa' libertà di co- 
scienza! Che'avrei però fatto fra tanti ocKi implacabili, fra 
tante ipocrisìe e superbie,. fra tante seduzioni spagnuole^ 
ed inglesi, in fine fra latiti ferri già d'ogni parte sguai- 
nati e finti di sangue civile? Vano pensiero il pretendere, 
che seinpre da pr&potentissimi baroni in armi, e special- 
itiente da quella casa ambiziosissima di Lorena, che ad 
ogni inodo voìéa regnare, fosse ascoltata la voce nfia y la 
voce di una straniera. Io aveva-, ò- Elisabetta, a combatter 
regitra^le pubbliche atrocità , e madre Je nequizie dome- 
sfiche: imperocché inorridisco à' malvagi òhe uscirono di 
questo fianco infelice; inorridisco ai perversi esempi che 
toro diede lo sfessp padre,' non degenere figliuolo anch^egli 
di Francesco 1, la cui reggia a buon diritto il mio con- 
cittadino Bernardo Segni rassomigliava a quella di Sar- 
danapBlo, C^rto Arrigo 11, d'animo '.dissoluto e. feroce, non 
prese già .cansiglio da me, che sempre potei- poco sulla sua 
volontà, il di' che pubblicò iid Escouen it sanguinoso editto 
che irremissìbilmente condannava nel capo^ e negli 9^rì 
ogni ugonotto:- né indotto da me assisteva egli lietissimo 
colla sua Diaqadi Poatieri, quasi'ad una festa d'amor-ej^ al 
rogo di ben cinqùej[;onsiglieri del parlamento. Quindi qual 
maraviglia se da padr^ siffatto^ s^ cui tutta in opera di co-, 
stume assomiglia vaài la certe, non altro apprendessero i ^ 
figliuoli che lascivie ed iniquità ? Mancò, giovanissimo 
Francesco 1I,'re :senza virtù piuttosto che senza vizi; e la 
.sua morte salvò dall'estremo .supplizio il Cpndè, al quale 
io, divenuta reggente, io, io sola- resila libertà e gli onori 
con quella stessa, magnanimità onde poscia, meoiore dei 
nos'tri Gamilli e Fabrizi , feci condur legato a Francesco 
signore di Andelot, fratello del Cpligni, il perfido capitano 
La-Mòtte che offrivami la morte di lui, e con tal tradimento 
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Tubbidienza della città d'Orkànsprinci pai 3eggio de'sòlle- 
vati. Regimò poi Carlo IX: né uvea mestieri d'essere da me 
incitato al sangue colui, cbe iie parve in tutta la vita s^ua - 
sitibondo, e che nella feral giornata, di cui poscia con si 
?i!tére parole godetteinnanzi all'esultante -viltà dèi parla- 
mento di Parigi attribuirsi ogni deliberazione, non -ebbe 
rispetto di farsi pubbricanrente scorgere dàlie finestre della 
reggia (benché un re sia sempre padre) lirare Col mo- 
schettò contra gli sciagurati suoi sudditi. Ognuno conosce 
in fine Arrigo 111, il mostro a chi gli storici della slessa 
Francia noh sanno anche oggi trovare altro simile nelle 
memorie dei principi, che Elagabalo. Fui forse io che lo 
animaj all'assassinio vilissimo di Eloisa Fuiia che accesi 
l'uh contra l'altra ed esso Arrigo e il fratello duca. di 
Alànsòne a si mortaìiodli, ed insieme all*inceslo della so- 
rella? Fui- io, già passatala miglior secolo (ahi però 
troppo tardi!), che consigliai i furori e le scelleraggini 
della lega? Oh (juali terrori j o Elisabetta-, qual popolo, 
qual famiglia, qual regno, finalmente qual tempo, in cuf 
(taccio favello?) non ji'ecossi a vituperio per ifnjnensa 
cupi'dilà di vendetta una <iu ch'essa di Mompensieriy drmeh^- 
tiea in tutto dell'alta dignità della stirpe deiGuisi, non 
dico del pudore e dèlh religióne^ didarsi turpissimamente 
in braccio- ad un Giacomo Clemènte, affinchè corresse più 
pronto a ferrir d'uri coltello il petto d'Arrigo 111 ! Avevano 
bisógno tali. animi di sangue e di fango, tali* animi cosi 
rotti ad -ogni mal fare', d^essér da rfle incitati al delitto? 
Bisogno non ebbero cèrtamente d'alcun consiglio stra- 
niero al delitto, due secoli dopo, quegli scelleratissimi 
che nel mille settecento novantadue (come tés<é «arravami 
la principessa di Lamballe) prepararono nel comune di 
Parigi il macello che' fu commesso d'oltre a milleduceAto 
donne, vecchi, sacerdòti, nragisiraii, guerrieri, che par- 
teggiavano pel re, nelt esecrabile giorno del diie di set- 
tembre: quando un* ministrò Danton scriveva invitandple 
altre plebi di Francia ad imitare, gli assassinii della Senna 
in quella ch'esso, e il Marat, e il Robespierre, eilMahuel 
Riamavano giustizia del popolo. No, no: Caterina c]^^ Medici, 
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. benché pér/tristo suo fato dannata a vivere in un'altra 
casa di Làbdacò é in un'atlra Tebe , non ebbe parte che 
la .contamini nelle abborainazioni della giqrnatatli san 
Bartolomeo. j> E la vedova di Filippo V già- mostra dì per- 
suadersene: tanta è l'efficacia d'ogni atto e la possanza 
d'ogni parola della figliuola di Lorenzo de'Medici. E cosi 
fa veramente la cD§a, com'ella diceì ecosi sliméralla 
chiunque vorrà senza studio di parte riandare ornai Je 
memorie più certe «di qjiell'elà ; né più oltre porgersi 
schiavo di preconcette opinioni, aile quali si i' ira* delle 
fazioni religio^. e politiche, si l'odio d'una principessa 
italiana'' troppo leggermente acquistarono credito nella 
storia francese. Ed io : Se la riputazione di una;gran dònna 
deesi giustamente difendere e purgar d'ogni macchia, «ella 
è^^certamente. quella di Caterina de'Medici: e godemi il 
cuore che'già nonmanchinò generosi chesiansi accinti . 
alla degna opera. Né dovrebbero anche dunenticaré l'ita- 
liana virtù fra gli orróri dell'esécrabil giornata ;. quando, 
usciti i nos'tri con le armi in mano. per. le vie dì Parigi 
(seguo la narrazione delFugonottò Lapopeliniere , storico 
di quell'età) traevano salvi alle lóro case quanti sciaurati 
scpntràvano non arrivali ancora dai sicari dei due fratellf 
dì Valois e del duca di Guisa. -^ 

Non ho poi d'uopo, continuò l'amico mio, di dirli chi 
siano gli* altri due, che poco lungi , assisi sotto quel pla- 
tano, vedi ornati il petto delle insegne dell'Annunziata; 
perché le note sembianze, e l'abito meno di principi che 
di soldati, abbastanza t'indicano Villano Amedeo lì e Carlo 
Emanuele 111. Oh quali re di Sardegna ! Perciocché usa- 
rono cosi la saggézza della mente in dar leggi a' loro po- 
poli^ còme, il potere della spada- in difenderli;* grandi polL- 
lici che furono e capitani e fondatóre d'ogni bene e.ppssanza 
della monarchia. Non è egli così,, mio Bfelti? Egli é cosi, 
diss'iore piacemLche Carlo Emanuele mostrisi in quel- 
l'atto modesto di scusarsi al padre; il quale generoso e 
benevolo gli stende là mano, più non dubitando che ad 
usar ique' rigori contro di lui non fosse indotto un tal fi- 
gliuolo. anz> da ragione severa, che da animo irriverente. 
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E bene gli hai posto allato il maggior uoiw), e certo il più 
saggio ed accorto che mài amministrasse le cose del re- 
gno, Giambalista Bagino. E cosi avesse egli potuto. nel 
miil esettecento quarantacinque tener fermo il suo signore 
al trattato colla corona idi Francia! Che sarebbe ^'tata glò.- 
ria di Carlo Emanuele l'aver dato finalmente effetto ad un 
pensiero magnanimo di quel gran Giulio II, il quale per 
-le politiche condiìsioni d'Italia è ben a dolersi, che anzi- 
ché succedere a Pio III nel secolo decimpsesto, non fòsse 
dalla provvidenza prescelto a continuare nel decimoterzo 
il glorioso pontificato del terzo Iriuocenxo. . « 
- • Senonchè in altri ragionamenti si è messo jl cardinale 
Ni<jolò da Prato, il quale riprendendo- sé. stesso fl'aveV 
troppo" tardi conosciuto le ree intenzioni di quel Filippo V 
dì Frància, bello^ di. corpo, ma d'animo inverecondo e de- 
forme, yiene aprendo, colla facondia.che gli fu propria, ad 
Ottaviano Ubaldihi, ad Oliviero Carafa e a Carlo dèi Car- 
retto le vere cagioni che mossero i perversi uomini dell'età 
sua in tante atrotrità di.fazionf e rapacità di-principi^ a 
contrastare si fieramente all'opera ìutta conservatrice de' 
costumi ed animosamente sacerdotale di Bonifazio VIII. Ed 
oh quanto godrebbe se qui alcuno gH annunciasse che 'u 
forti ingégni di Niccòla Wisenmri e di Luigi Tosti> usando 
k dottrina de' canoni e il testimonio de' fatti, sonosi in 
questi giorni levati centra le infamazioni non solo dè'ca- 
lurmiatori irancesi e ghibellini, ma .de' romiti celestini e 
de' fraticelli, a mantenere le ragioni di un pontefice, che 
come fu de' piiìr indegnameilte offési e traditi per non poter 
credere che la maestà di un re cristiianissìmo. fosse mài 
per" discendere all'ultima abbiezione. dell'assassinio, fu aR- 
che de' più magnanimi, dotti, eloquenti e gloriosi che se- 
desser sulla sèdia di Pietro 1 Indi è Mercurino Arborio di 
Galtihara cardinale, che resse gran ^cancelliere i consigli 
di Carlo V, ed a* cui più quistiohi indirizzano intorno ad 
alquanti fatti di quel potentissimo^ cosi Lorenzo Campeggi, 
Ippolito d'Este e; Renato Biragp, come Cristoforo Madruzzi 
e Giovanni Moròne colleghi suoi": intanto che dall'altra 
parte Ercole Consalvi, tratta al dir suo l'attenzione di. Lo- 
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do vico Scgrarapi, di Giovaniii Salvia ti, dì Giànfrancesco 
Cominendori^ è di Marino Caracciolo, narra con vivacità 
al Mazzarfeo eì alFÀIberoni i terribili - rivolgiménti che 
a' -suoi anni arrivarono non menò in Italia, che in Francia 
e in Ispagna; e come fu presso a spègnersi e poi risorse 
■ (per quanto tempo sarà ?)4a casa d'Ugo Capoto; e come 
cercossì invano di abbattere la sedè del Vaticano, e dì sbi- 
gottircr-il santo petto, il petto cattolico ed italiano, di 
Pio VÌI; e coinè in fine a nuovt patti si strinsero in Vienna, 
lui presente, i potentati df Europa. Discorsi gravissimi di 
gravissimi avvenimenti;; di fatti", or mirabili di valore, or 
santi di virtù, or infami di colpe. De' quali altamente si 
maravigliano Giànfrancesco principe di Rotaia, e Paolo 
Girolamo Grimaldi, che ressero primi ministri, quegli l'im- 
pero d'Austria, questi il regno. di Spagna; e sono ancjie 
per entrare autorevoli testimoni, Francesco Melzi 4uca di 
Ladi, CainiUo Marcolini; Filippo Asinari di San Marzanp, 
'e Girolamo Luechésinij l'^iilico del gran Federico di Prus- 
sia, il ministro dei're che, seguirono, l'autore dell'opera 
sulla Confederazione del- Reno : comechè egli guardi in- 
torbo, se ancor vegga giùngerle Giuseppe e Luigi Bona- 
pàrte, Bartolomea Paccaj Orazio Sebastiani, Giulio Litta, 
e Carlo Andrea Pozzodiborgo. E' voyrei ^sser da tanto, 
che ràrte mi' bastasse ad esprimere lo stupore, onde pen- 
dono dalle Jatbra del cardinale quinci Marsilio- da -Padova 
vago or, ora. di. andar intorno con Antonio Roselli. chie- 
dendola che in fiiìé riuscissero lefuribgnde contesre dei- 
Tela* sua fira'l sacerdozio e l'impèro, quindi e quell'animo 
liberissimo di Donato Giannottij e Matteo Palmieri, ed* 
Ottavio Sammarco, e Scipione Ammirato a' quali testé 
mostrava Ciriaco Strozzi il mirabile supplemento* che fece 
in greco jde' libri nono e d.ecimo perduti àalla Repubblica 
d'Aristotele : mentre Ansaldo Ceba, Giovanni Boterò, e 
Lodovico. Sèltala con Cjsrta curiosità osservano il Bocca- 
lini, ingegno vivissimo, che con satirico ghigno" è intento 
a scrivere non so guàli cose in un libro. 

Cainpiesi questa parte del qii?idro con Liùtuardo vescovo 
di Vercelli, arcicaneelliere e primo consigCo di Carlo il 
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grosso: il quale a Ferrico Gasinelli, arcivescovo di Rein^s 
e segretario del rè Carlo Y di Francia, ad Udakico vescovo, 
di Brescia' e cancellière dell'iinperalpre. Corrado >dErÌT 
berlo axcivescovp di Milano e al cardinale Guala Bicchieri, 
narra con quella franchezza, che. vedi, tutte le vicende 
della sua vita,, e le ragioni del ripudio cha della regina 
Riccarda fece l'inetto Suo principe, quando imbecille af- 
frettava la mina d«' Carolingi colle opere stessè, colle quali 

. innanzi a lui affrettarono altri re quella de' Merovingi. Ma 
è già il Guala per interromperlo, quasi volesse, dirgli che 
se quel ripadiQ fosse a' suoi giorni avvenuto, avrebbe egli 
riparato ad esso come ripara airaltro di Filippo Augusto 
con Ingelburga: usando cioè Teloquenza e Fautorità stessa, 
onde poi, legato d'Innocenzo Ut, ripose il re Arrigo sul 
trono d'Ih^jjbillerra. 

Qui ^0. di§si : Or aprimi la ragione, o Guglielmo, per-r 
che io qui jion veggoi tre solennissimi. anzi forse i tnag- 
giori che mai.avesse in qùestecoseriiarlia. Cesare Augusto^ 
e Cosimo e- Lorenzo il magnìfico. Ed agli:' Egregiamente, 
rispose, li. chiaihi tu solennissimi: né v'ha dubbio che 
non potessero con. dignità qui sedersi fra' primi e per gira- 
vite di consiglio e per magnanimità. Senonchèmi èsem^ 
bì-ato che a molti sarebbe meglio piaciuto vederli fra quegli 

.altri pretrari spiritr, che con rara liberalità e cortesia non 
pur favorir.onp, ma nobilitarono fra noi quanto ha di bene 
l'umano' ingegno. Perciocché, o. Betli^ passato è l'impero 
de' Cesari, passata è la replibblica fiorentina; né più sente 
Italia ò il benefìóio p il peso di quella superiorità mag- 
giore che convengasi à cittadino,, e di qu&' famosi governi. 
Ma duraci ancora, e ci- vive e. fiorisce bellissimo ciò che 
essi operarono a ringentilirci l'ingegno, e per grazia d'arti: 
e di lettere a farci principi di tutt^ le fantasie; e lasciamo 
a lor senno cianciarle alcuni im()rattacarte di questo tempo^ 
Tantoché non saprebbe', pensar l'Europa un'altezzadi se- 
coli maggiore di quella che prima onorossi. di Augusto, 
poscia d.e' Medici ; altezza che più non teme o l'ira di Cinna, - 
l-eraulazion di Rinald'o degli Albizi', o il pugnajie di 
Francesco de' Pazzi; altezza infine che le nienti degli 
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oorainì Venereranno, o a iibertà inchinino o a signoria, fin- 
ché rimanga pur loro un concetto di nobiltà e di leg- 
giadria. Ed io: T'approvo in tutto, o Guglielmo, cotesto 
avviso: e tanto più di buon grado quanto che mostra 
chiarissimo il maggior potere t^he a fare immortali le 
umaiie cose, secondò ch'è dato quaggiù, ha la ^pienza 
ch^ il principato; e come dalle opere degli eletti ingegni,' 
meglio die dalle spade.de' soldati, possono a sé promet- 
tere i granai re una più durevole vita e una gloria più 
sicura ne' posteri. È- certo ove* sono gl'imperi famosi di 
Ciro, di Alessandro, di Cesale? Ove sonoj o Guglielmor, 
se non solo ^ nella memoria clie agli avvenire degnarono 
tramandarne: i nobili scrittori antichi? Eiù degno adunque, 
perchè richiamaci à più gentil merito e saldo, è lì luogo 
che nel tuo dipinto intendi dare a quell'imperatore del 
mondo , ed a que' principi della loro patria: e ben sarà 
che, non potendo allogarvi là maestà pontificia-di Leone X, 
non vi mandrino '.almeno il padre ed il bisavolo incom- 
parabili. Ti loderò tuttavia, se in ultimo, beiichè non ùIt 
timi d'animo, tu qui ponga Cerchio de' Cerchi, Giano della 
Bella e Michele di Landò, che in quella loro saviezza 
proyviderò'di leggi eccellentissime là cadente repubblica 
di Firenàse: benché poi Giano e Michele n'avessero per 
degno merito il bando, secondo la natura ingratìssima dei 
governi che si reggono a popolo* E perchè' sarebbe poi 
trascurato quél virtuo^sissimo Donalo Acciaiùoli il vecchio, 
cioè quel vero fiorentino: Aristide? Perchè il, prudenlis- 
simo Nicolò da Uzzano, Angelo Pandolfini, Neri Capponi 
e tratto funestamente d'ingantio sul fondamento ■che un 
savio dee fare del favor della plèbe, Francesco di Filippo 
Valori il vecchio? Perchè] l'onestissimo e tanto indegna- 
raente oltragglatp'Piér Soderirii? 

Chi però io desidera qtìasi più che altro toscano di veder 
qui, non potendo èsservi quello spirito in^pareggiabile di 
Dino Compagni, è il' buon Tegghiaio Aldobrandi, la cui 
voce (conie a ragione cantò l'Allighieri): 

■ Nel mondo su doyrebb'essér gradita: 
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pereiocchè oorop savissimo e della patria amantissimo fece 
ógni opera di rimuovere i suoi fiorentini dairavventurarsi 
alla giornata di Montaperti. Ma invano: chèj;)iu de' con- 
sigli della saviezza valgono in libertà corrotta le temerità 
e le grida dei sediziosi! E perciò' FirenzQ, non curato Tav-^ 
viso di tal cittadino, dovette poi per lunghi anni la- 
mentare . . • - 

Lo strazio, e. il grande scèmpiQ, 
Che fece l'Arbi^ colorata-in TOSSO. 

VI. Il qual desiderio consentitomi da Guglielmo , riprese 
«gli: Chi non sa quale stretto vincolo congiùnga insieme 
^ le leggi, la ragione di Stato, e la storia? Chi non sa che 
il più degli errori, ne' quali inciampano gli scrittori che 
partitamente trattano dell'una o dell^altrà di queste scienze, 
proviene appunto dal. non volerle sufficientemente cono- 
scere tutte- e tre? Perciocché qual più in^tima e ragione- 
vote corrispondenza fra gli statuti e i governi di un paese, 
e i costumi del popolo che gli ha ricevuti? Tant'è, dissi 
io, Guglielmo: e quindi si pare la temerità,, ch^è in 
molti., di voler giudicare le varie leggi delle, nazioni,, e 
riputarle sovente o crudeli o= frivole , senza avvertire a cui 
debbano servire , o quiili avvenimenti politici le consigliar 
rono: tacciandòcosi distòlte le menti meglio sagaci, che,' 
preso ad educare o a mantenere un popplò.nella religione, 
nella quiete, nella. temperanza, ad altro non attesero più 
sottilmente che all'esperienza; la quale per la storia ap- 
punto ci dice quali ne siano stempro stati i più forti affetti, 
e quali le più tenaci abitudini. Se tale temerità non fosse 
in loro , oltraggerebbero cosi come fanno (e ducimi di 
porre in questo numero il Delfico, non saprei dire se per- 
che veramente cosi pensasse , o perchè non fu uomo mag- 
giore di lui ne' paradossi), non oltraggerebbero, ripeto, 
tante leggi perfino de' Romani, il popolo più savio in ra- 
gion pubblica che mai fiorisse al mondo. Or dunque tu 
agli statisti eil ai legali hai fatto seguire in questi tuoi di- 
segni gli storici? Ed bai fatto savissimamente : ed io non 
so dirti con qual dilettò contemplerò tante immagini di 
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famosissimi , ch^ neirantica Italia* emularono i primi in- 
gegni della ói'ecia , e liella moderna furono padri é mae- 
stri agli altri tutti che iodi vollero , con gravità giudicando^ 
tramandare a* poderi eloquentemente i fatti di un gran 
popolò. 

Primi', allor presela dire Tartista, ho posto fra jgli sto- 
rici Filisto da Siracusa» e Timeo da Tauromenio , delle cui 
oì[)ere, si spesso dagli antichi, e ramaientate e lodate, hpii 
" possiamo la perdita larnentare abbastanza. -Conciossiachè 
Cicerone , comp sai , chiamasse Filisto per virtù di sen- 
tenze € per nervo di stile il piccolo Tucidide ; e Plutarco 
avesse in sì gran conto Timeo, che nella vita di Nicia sem-> 
bra qiiasi anteporlCx s^l magno storico della guerra del Pe- 
loponneso. Sono essi que' due, che hanno là messo a dotto 
ragionamento, e certo delle cose della bella loro Sicilia, 
Diodoradi Àgirio dettò com^nemente il vSiculoV storico ad 
essi minore, ma pieJio d'industria e sincepìtà, e aruoi 
p6r sorte rimaso qual tesoro di notizie,, se ben talora cijn- 
fu3e, più spesso però, sceverate dalle tante follie de' Greci 
intorno al favoleggiare sulle antichità e sulle origini delle 
nazioni. A Filisto, come a prode che/fù e capitano degli 
eserciti del suo àrtico Dionigi il giovane, ho da^o un ve- 
stir tnilitare: Timeo\ che fu si rotto alla maldicenza e alla 
sàtira, ha i segni. di quèll'aberbità di natura, ancor sul 
volto: a Diodoro mi è sembrato convenir meglio ìa.tran- 
quillità dell'animo in una veneranda vecchiezza. Più oltre ^ 
quasi- in un "gruppo ristretti^ o^sisrva poi l'anticliissimo 
Teàgeneda Reggio, Sileno (fa. Caladi e quel Temistògene 
da Siracusa ,. si degno d''esseré stimatp autore (se pur npn 
fu) dell' Anabasi di Senofonte; e- seco Polizelo^ Callia-, Al- 
• cimo , Lieo , Ninfodoro , Antioco , Antandro ^ e Filino , 
ai quali Dorotéo è su^ ripetere quella celebre sua sentenza: 
« Ghie Falaridèuna sola volta fu giusto ; quando cioè dannò 
ai fuoco Perillo, entro il suo Jpro. i> Ma i tre massimi sto- 
raci de' Latini, ho posti insieme a sedere su quell'erboso 
rialte:. ed ecco là Sallustio, in cui con ossequio si affisano 
Dino Compagni, Bernardo Rucellai e Camillo Porzio , che 
tank) ritrassero da quella'sua brevità e forz^: ecco Livio, 
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ecco Tacito, a chi pressò inchinasi il Davanzali, come a4 
ascoltare con riverente attenzione le sue parole: mentre 
i due primi sono in atto di sorgere incontro al Machiavelli, 
al Guicciardini ed al Botta,. tratti loro dinanzi 4ai Mura- 
tori. Stupiscono di tant'arte discrivere, di tanta facondia, 
di tanta eleganza Paolo Diacono, Erchemperto, Liutprando, 
Leone .ostiense , Giovanni monaco ,i quali ben fanno com- 
parazione fra questa gran vena d'oro e il fàngo e il ferro 
che menava il loro secolo dì vituperata memòria: intanto 
che Albertino Mussato' è lieto d'essersi ai migliori latini 
accostato, per suo ràirabile ingegno , a 'qualche minor 
distanza degli altri. Né vi mancano , benché più addietro . 
quegl' illustri , de' quali la dotta antichità ci .ha trasmesso 
le lodi, ma delle cui opere i secoli barbari ci hanno la- 
sciato solo alcune preziose reliquie, Sempronio Tuditano, 
Cornelio Sisenna, Claudio. Quadrigariò e Valerio Anziate, 
che a Caio Fannio il vecchio e a C^lió Antipàtro fanno 

* dimostrazione di gran piacere perchè' delle loro, storie 
Marco Bruto desse a' Romani quel compendio ,. che poi 
Ciceróne con tanta istanza chiedeva al nobilissimo; amico : 
ed entratp fra essi tard^o postero il siracusano Flavio Vopisco 
vorrebbe forse, se certa modestia noi trattenesse, dir come 
Adriano Augusto ad esso Antipàtro posponesse Sallustio.. 
Dph ! noi dica no , qui ip interruppi k parole del pittore : 

. che quell'imperatore cosi negli scrìtti piacevasi dell'estre- 
ma vecchiaia, che secondo Sparziaho,. anche Tullio pospo- 
neva a Catone, e Virgilio, ad Ennio. Qual maraviglia se a- 
cotal giudi(ie dilettassero pijuttosto Ip rughe del canuto. 
Antipàtro, chelg fiorente virilità di Sallustio? Tacerà 
dunque Vopisco,^oggiuils^ ridendo Guglielmo: e sarà 
meglio per l'onore di Adriano e sug. Guarda intanto, che 
ivi pur sono, Oppio, Irzio, Cornelio Nipote, Fenestella, 
Trogo Pompeo, Giustino e Svetonio: a' quali volgon quasi 
le schiene VelleioPatercolo e Quinto Curzio; nel cui qui- 
stionare si caldo- ho inteso indicare che Curzio riprenda 
l'altro, non pure della gonfiezza &i spesso eccedente dèi 
suoi concetti, ma dell'odiosa adulazione al tiranno: e ad- 
ducagli se stesso in esempio di dignità ; il quale , più non 
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potendo esaltare le nostre virtù , he- a vendo baldanza di 
maledire apertamente- al vizio che regnava, pre^e anzi a 

„ narrare le. gesto di un. grandissimo della Grecia. A^cui 
voglio che rispónda Velleio: « Male io feci pur troppo, 
lasciatomi non solo abbagliare àirornanawito della pretura, 
che ambii ed ottenni da Tiberio, ma vincere anche dall'af- 
fette ch'ebbe per me il fortissimo ,im{)eratore allorché il 
seguii prefetto della, cs^vaHeria e* pòi legato nelle famose . 
guèrre che la patria dovette combattere contro a' popoli 
della,Gertnania,^ddla Pannonia e della Dalmazia ! Ma non. 

,avìevi (u^ volendo-purè con quella pompa e con que' fiori 
di retore descrìvere alcuna segnalata impresa degli antichi, 
Dpn avevi tu niun fatto* glorioso^ de' nostri^ senza procac- 
ciartelo dalla Grecia? -Spento adunque in Italia era il nome 
di chi vinse Annibale , nemico ben più (remendò che non 
fossero Dario é Boro? Spento il nome di. chi- tutta rovesciò 
la possanza di Antioco .e di Mitridate? .di chi o fugo Pirro, 
tra^se/Perseo. in catane, o sconfisse i Cimbri, ò con-^ 
quistò la Galiia? E dimmi, trattarono ;forse di altro che 
di cose patrie i più solènni Italiani che ti precedettero -e 
chelà»yedi oggetti imnjortali della riverènza de' posteri? > . 
Alle quali parole rivolti, com^ à lode anche propria delle 
loro opere, si mostrano in vista si paghi Tito.Labierio e 
Crerauzio Cordo , spiriti nello scrivere e- nel morire /or^ 

' tissimi', che delle loro storie testé narra v.ajio, dome furojio 
indeg^namente dannate al fuoco per decreto di un, senato 
ridotto a tremare fino al nome di libertà : né meno si com- 
piacciono più addietro que' cinque della nuova età., che 
hanno pur or lasciato di ricordare insieme le. mal vago 
parti che ruinar-tfno la repùbblica fiorentina ,. Iacopo Nardi, 
Bernardo. Segni , Benètto Varchi , -ed il Nerli ed il Titti. . 
Niuna attenzione, pero vi prèsfanò gli al tri. -che li si por- 
gono raccolti sotto .quell'omo, e sono Fabio Rustico, Ser- 
vilioNoniano'^d Auiidio Basso attentissimi a Caio Faimio 
Il giovane j che tutto ancora atterrito racconta loro come 
in sul comporre che faceva i faniosi libri delle iniquità di 
Nerone, ecco improvviso gli parve scorgere nel sonnoio 
spettro deirinimanissimd principe entrargli in camera e 



54 . l'iLIU&TRE ITALIA 

leggere ciò che avea scritto. Al noip,e di Nerone ivi copresi 
con ambe le mani il viso la gìuniore Agrippina, che di- 
menticare non sa d'esser madre, benché inorridisca dèi 
matricidio, e si è lasciata per oijrore e vergogna di tanto 
mostro cadere a' pie il volume ch'ella. avea dettato della 

' propria vita. e delle vicissitudini della^ua casa; intanto 

che Pompeo Saturnino ha gli occhi sulla lettera- di Plinio, 

ov'é narrato il sogno di Fannio e lamentasi la morte di 

si celebre uòmo. > 

Quegli altri, che indi osservi, e iche ìq alquanti fatti e 

. nelle loro cagióni non sembrano, concordi,. sono ilVenina 
é il Giannone, che ha. per mano il Colletta; e un di sa-^ 
: ranno con. loro Carlo Trbya e Cesare Balbo. .Seguona il. . 
Davila e il Bentivoglio. E ben parmì, io lo interruppi, a 
quell'atto del' lor favellare, che ambedue raccapriccino al 
tanto sangue sparso e alle tante colpe; di cui si fecero 
narratori y ringra;?iando il. cielo che ne andasse almeno 
esente l'Italia. E Guglielmo: Bene hai jdelto: e tale ap<- 
punto è stato in ciò il.nvio pensièro. Ma il GiambuUari ele- 
gantissimo, in mezza qui al Giovio,>l Bruto, ài Sigonio, ^ 
al Foglietta, al Bonfadio, al Morpsini, allo Strada, al Be- 
verini e al Bonamici, è tuito^ come vorrei che .si .cono- 
scesse, in non volere' amjneltere per buone le ragióni che 
essi recano dì avere scritte in latino le iQro storie: benché 
in que' padri del nuovo nostro volgare, ne*quali'studiaroho 
il Machiavelli ed il Guicciardini, i>otessero avere uno spec- 
chio magnifica dell'eccellenza che ha la lingua del si anche 
a trattar cose deiraìtissima gravità di Livio e di Tacito. 
« Oltreché, aggiunge Giambatista Adriani, era mai pos- 
sibile che valeste ad emulare per pdrità, proprietà ed ele- 
ganza nessuno di que'sommi del Lazio, che i loro scritti 
dettarono in una lingua, non già, come avete /fatto voi, del 
tutto morta nell'uso- del popolo„ma si fiorente di vita, di 
ricchezza, di nobiltà? Echen'é avvenuto? Questo, o con- 
cittadini, n'è avvenuto, che siete stati imitatóri, comeché 
valenti, è non altro.; là dóve se, piuttosto che scrivere con 
parole è frasi cercate a studio nell'altrui favella, aveste' 
scélto di esprimervi lìberamente neUa vostra , vi sarebbe 
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ora onorevole d'esser detti signori: delle vostre cose, e non 
servi. E credevate che i posteri dovessero uguatmeiUè o 
meglio studiare nelle opere vostre latine, che iìi quelle 
che avevano di Cesare, di Gicerane, di Livio? Quale stol- 
tezza a non'^ vgler essjBre, direi qua?!, scrittori di niuna età ! 
Di che più d'ogai allr^T m'hai tu fatto meraviglia, o Bon- ' 
fadtfij ij quale fosti di tanta grafia nel parlare moderno, 
che .non è chi non. voglia leggere le tue lettele leggia- 
drissime e il tuo volgarizzamento della Miloniana. ^ Nella 
. quate sentenza Ji^olentiefi consentpno que'cinque, che già 
non accade doverti dirércssere il Costanzo, il Capecelatro, 
il I^Tani, il Garzoni' e il Mascardi. Anzi Giampietro Maffei, 
ch'è pur con loro, rivoltosi alSerdonati,-gli protesta grande 
obbligo ,deirayere con favella si candida vòflgarizzatp i se- 
dici libri della sua Storia delle Indie orientali: e pentesi 
quasi di neri averlo fatto egli tnedesimo con. quella sem- 
plicità gentilissima con cui d.eitò'le Ylie, Un luogo' ho pur 
data fra essi'al maggiore de' Villani, benemerito sopra tutti 
dell'età- sua, d'ayei-ci. serbata tante preaìosè memorie in 
quell'aurea crònaca, che si spesso t' ho inteso lodare-non 
so sé più per rettitudine di giudizio (trannef un poco di 
credulità) o per soavità e leggiadria di lingua. Ed anche 
vedi con essolui, per certa riverenza all'antichità del primo, 
scrittore di Storia che abbia avuto l' Italia nella sua nuova 
gentil ia velia. Ricordano MalispiDi, il quale con que'buonì. 
vecchi, -Q. Fabio Pittore , e Pisene Frugi. così Compiacesi 
di rammentare antichissinii fatti della patria italiana. E 
perchè, diss'io, vi manca Matteo Villani? Nell'averti io 
lodato per ^ran purità di lingua e per fede Giovanni, già 
non ho voluto ébbassai*e.Matteo : il. quale se non "aggiunse 
il fratèllo nelfó incompar^fbile grazia e candidezza dello 
scrivere, l'.avanzò per fermo nell'altezza dell'animo. Talché 
Vincenzo. Monti* ebbe a dire, che'per calore di narrazione 
e per cento sdegno, che procede da virtù, cedeva egli solo 
a quello stup^endo Dino Compagni: e lo celebrò inoltre per 
^ gran JGlosofo, avveduto politico, amantissimo della libertà 
è della giustizia che parla della sua patria e dell' Italia con 
quella pietà ch'è degna a' lòr^^asi, predica l'abborrimento 
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dei fìramii e del vizio , e nel sentimento profondo della 
sua dignità non ha chi sovrasti' né fra gli storici antichi, 
né fra i moderni.» Ben volentieri, Guglielmo rispòse, il 
porrò allato a Giovanni; perciocché mi st porge non.dif^ 
fijcile il modo -di allogarvelo: né già temerò di fraterni 
sdegni fra loro-, còmeché sappiasi che Giovanni fu. di 
parte guelfa, e Matteo di ghibellina. Fiera condizione di 
quell'età,- che di pensieri e d'affetti, e spesso fino all'odio 
ed al sangue, divideva l' italiana famiglia. E deh mai più 
non avvenga, che sorgano d'inferno le furie a rinnovare 
fra noi quelle maledizioni ! Ma doveva io poi lasciare l'isto- 
rico della nostra letteratura? Doveva lasciare chi l'aggua- 
gliàneiramor patrio, e si dottamente. scrisse gli felogi dei 
nòstri primi letterati è filosofi? Ecco dunque là il Tira- 
boschi, che,^eduto aquei ceppo fronzuto di faggio, ha 
sulle ginocchia un libro, su, cui sl2( scrivendo; ed ecco là 
pure Angelo Fabbroni^ tutto inteso al Vfco, che dell'antica 
ragione della storia vivacemente disputa con Francesco 
Bianchini e con Iacopo MarterelK: i quali non tutte però • 
gli consentono quelle sue tante sottilità metafisiche; benché . 
^maraviglino mitezza di si gran mente, ed il nuòvo cam- 
minò per essa dischiuso a chi meglio che colla vista di 
una spanna intenda giudicare delle origini dìella primitiva 
sapieitza delle naziohi. 

Segregati dà tutti gli altri, e cose più aiteconsiderando'^ 
come sono le vicende ora prospere ed ora fiere della re- 
ligione , ho posto intìriè in quell'amena valletta il padre 
AeWdi Storia ècclesiastic(i Cesare Baroniò, e con esso il Pai- 
la vicini e l'Orsi: si umili tutti e tre ih tanto splendore di 
dignità e di dottrifla, che hannosi tolto in mezzo quel Da- 
niello Bartoli, maraviglioso in ogni maniera di -scrivere; 
nelle, storie però della sua compagnia, inarrivabile. É che 
stimi doverne dire fra sé", osservandoli conié fa con occhio 
intentissimo, quél rozzo si, secondo, il suo secolo, ma tut- 
tavia benemerito Anastasio Bibliotecario?. Vedi coihe lui 
guardano Odorigo Binaldi, Agostino Tornielli e Marco Bat- 
taglini! * 

VII. L'anello, dirò cosi, che insieme congiunge la Storia 
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civile 6 reli^it)sa colle scienze delia natura, io slimo essere 
le opere de' viaggiatori o navigatori. Perciocché se questi 
arditi nbri sono versati nell'una e nelle altre più che mez- 
zanartiènte, percorreranno il. móndo per sola curiosità, o 
per andarne presi alle favole jJel volgo, non mai per ac- 
crescere il tesoro delle utili verità. Laonde in quello spazio 
che si. opportuno ini si porge nella sala fra Tuna e l'altra 
finestra della paTete, ho appunto allogati i più solenni 
de^ nostri navigatori e viaggiatori, de'quali m'è sovvenuto. 
E vedili tiitti intorno a Cristoforo Colombo, bello, vigoroso 
ed alto (Jella persona; e con occhi scintillanti quali egli . 
aveva, che, seduto in mezzo ad Antonio .Zeno, e ad Ame- 
rico Vespucci ha-spiegaio sopra quella gran pietra uha carta 
geografica, e mostra i vasti imperi di là 'dall'Atlantico da 
lui primieramente restituiti alla notizia e al consòrzio de|le 
altre parti della tèrra. Como grandissimo cosi per virtù, 
come per infelicità : alle cui ceneri non sembra riè per oggi . 
volersi conceder pace ed pnore,*sollevatasi con Ira luì l'in- 
vidia scandinava con tutte le iattanze e le stoltizie di un 
Rafn? Ma canlf la fama, dirà senipre di idi con Torquato 
ogni Italiano, 

Canti ella Alcide e Bacco, e <di te i^olo 
Basti a' posteri tuoi c'alquanto acoenne: - 
Che quel poco darà Itinga memoria 
' Di.poema degnissima & di storia. . 

Quelli, che al genovese più vicini, con atti chi di stupore 
e chi di giutib, pendono da' suoi discorsi, sono Ciovanrii 
da Carpino; Marco Polo, Nicolò Zeno, Antonio Noli, il Ca- 
damostOy il Conti, KUsodimare, il Di Negro e T luterano : 
al quale ultimo dice però Giovanni Cabotta modestamente 
afforecchio, come tu vedi, ch'egli col figliuol suo Seba- 
stiano (raùtòi*e dell'inestimàbile scoperta, come vuole il 
Toaldo^ della decliilazione dell'ago magnetico), navigando 
per ordine di Enrico VII re d'Inghilterra, già visitato aveva, 
un armo e più innanzi al viaggio del Colombo, le coste che 
Sono dallo stretto di Baffin fino alla Florida. Vedi quindi il 
Verazzano scoprilote della Nuova-Francia pel re Franco- 
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SCO primo, e seco il ligure Nicolò da Récco, il quafó nel 
milletrecento quarantuno fu capo de'navigatori che fecero 
la seconda scoperta delle Gxmariej. illustre e benemerito 
italiano, che troppo ingiustamente nelle storie oblialo, ha 
qui somitìe grazie all'amor patrio di Giaipbatista Spotorno, 
che la sua memoria gratamente ravvivò. in Europa. Iridi 
sono il Della Valle, iT Vecchietti, il Gemelli Carreri, attesi 
al minorila Guglielmo da^Solagna,iLqualexichiamasi dalFe 
molte e si stólte giunte fatte dàlT ignoranza ne'viaggi del 
beato Odorigo-da Pordenone, ch'egli sótto la dettatura dèi 
preclaro viaggiatore stese ed espose in Ulirio: perciocché 

. quelle favole mai non éscirono ^el labbro d'un slprudenle 
e si pio , che mossosi dfa Costantinopoli sul principio del 
secolo deciraoquarto, corse per fervore di fede l'Armenia, 
la Persia, il Malabar, il Ceylan, Giava, Sumatra, la Cina, 
e forse vide il Giappone. Né più là col Pisani, colFAcerbi, 
e col Bolzoni, richiamasi meno Alessandro Malaspina del- 
l'indegnità della corte spagnuolaj-^che -inviatolo nel mille- 
settecento 'ottantanove capitano di vascello^ trovar luiove 
terre e nuovi paesi nel Pacifico e néll' Mantico / gli die 
poi la-niércé del Colombo, Una prigionin cioè disei anni, 
e l'aitò silenzio ia cui impose che passassero tutte le im- 
portantissime sue scoperte; delle quali però non poco gip- 
VQSsi di soppiatto l'ufficio idrografico dlMadrid. Ma Carlo 
Amoretti„chegli é di costa, già vuol jiarrarglt còme il suo 
nome gloriosamente fu tok-o all'oblio dal celebre Humboldt: 
oltreché gh ha ceso egli ste6S0 un onorevole testimonio 
nell'opera sull'anto viaggiq deljlaldonado. Alle quali cose 
se non pare ivi aver mente Fra Mauro camaldolese, ei^li 
é perchè i)òn può'riraanersi di .far festa al porporato suo 

' confratello Plàcido .Zurla, clie con belle sposìzioni illustrò 
lion solo quel famoso suo plànisferio, ma si tutti i viaggi 
de' Veneziani ; e che, dopo avergli parlato dell' insigne geo- 
grafo amico suo Adriano Balbi , presente onore d'Italia, 
per ciii il Dumont d' Urville. denominò monte Balbi la più 
alta sommità dell'isola Bougainville nell'Arcipelago Salo- 
mone in Australia, al buon religioso addita Marino e Livio 
Sanuto, il Ramusio, il Pigafetta, il.Coronelli, e quél Lazzaro 
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Papi, 9 chi pochi altri de* moderni sono da uguagliarsi 
per la sagiicità é la saviezza delle su« Lettere sulle Indie 
orientulL \ ' 

Alquanto poi in disparte é il siciliano Cleone, antico scrit- 
tore di geografia, il quale di si larghe e stupende scoperte 
delia nuova civiltà italiana prende altissinra maraviglia per 
Tinterprelare che gli. fauno nersdo idiooia greco que'ra- 
gìonameuli ora il Càronni ed ora ilBaldelli jsd il Canovai. 
« Noi jnol però (è già per dire Andrea dal Bia4ico a Rufo 
Àviéno Festo ivi accorso con Guido da Ravenna recando 
il suo poema delle Spiagge Manne) noi veneziani fummo 
di siffatte scoperse i più bene^nefiti e famosi in Europa^ 
prima che sorgessero gU astri di Cristoforo Colombo e di 
Vasco di Gama, .Nastri sonoi Zelii, nòstri i Cadamosti, 
nostri i Cabotti ed i (Tonti : nostro è principalmente quel 
Marco Polo, lo scopritore delle terre australi, Tincorapa- 
rabite, che il danese M'alterBrun (come houdito.dall'illùslre 
Baldejìi). ha leste salutato pel creatóre della Geografica ma- 
derria delVAsid, Kè vero è che il Regiomòntano, venuto 
di-Prussia a Padova. nel millequaltrpcento sessantadue, 
c'insegnasse ad applicare la trigK)nòmetria alla nautica, 
a^ividere il raggio del èerchio in decimali, e ad usar le 
tangenti : perciocché dall'opera che questo Andrea dò' 
Versi, il qiiale mi vedi al fianco, pubblicò nel millequiit- 
. Irocento* quarantaquattro col titolo dì MartologiOj e dalla 
■ mia celebre carta del itìiìlequattrocento tretilasei, già chia- 
ramente ognun può. conoscere come né io,; ne i navigatori 
miei concittadini avevamo' mesiierr, che di tali cose vanisse , 
cosi tardi ad ammaeslrarci il sommo astronomQ e male- 
msttico di Konìsberga. ». 

E que'due, diss'io, che là posano all'omhra, erro forse, 
sono Simone Stratico e Domenico Alberto Azuni? E-Gu- 
glielmo: Son'dessi;-e credo che ognuno vedi*à qui volen- 

• tie.ri gì' insigni astori, del Dizionario nautico e del Sistema, 
universale del diritto marittimo ih Europa, Osservi anzi tu 
come lo Stralico é caldarpente sul quislionare? Egli con- 

• futa all'Azufii queiropiniònè, che ritrovatori della bus- 
sola, siaiio stati i Francesi, sempre tenuti tardi in tutte le 

S — Betti. lUustre Italia. 
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cose, come avverte il Voltaire: e mostragli un libro di 
Flaminio Venanson, ove questo errore, dopo il Napoli Si- 
gnoroni, vittoriosamente riprovasi come contrario a tutte 
le certe notizie e ragioni de' tempii Né. tace del milanese 
Hager, che tutte le cose volendo esserci venute dalla Cina, 
pretese anche difendere che .ririvenziòne della bussola 
tragga origine dalFimpero celieste : sentenza che il dot- 
tissimo gesuita Matteo Ricci, ir quale per tanti anni visse 
è fiori nella Cina, mostra ivi coti quel cenno di non ap- 
provare. Infine, o Betti, non "doveva desiderarsi qui la 
presenza di chi alla gloria delle leggi marittime;, ch'è si 
antica in Italia per l'opera delle tavole amalfitane (lasciamo 
ai Barcellònesi Tònore di quelle sul consolato di mare} , - 
aggiunse l'^Ura forse- maggiore dell'aver dato vera perfe- " 
. zione alla nautica, Flavio Gioia, l'inventore cèrtissimo di 
essa bussola. Ed ecco là che guarda Meleo tirreno, il quale 
sul sovrastante poggio è per dar fiato alla tromba marina, 
pur nostro trovalo. ,^^ . * 

Vili. Senonchè mi par tempo infine di venire alle scienze 
si fisiche e si matematiche; nelle quali senza niun dubbio 
gl'Italiani furono maeslfi a quanti altri da. poi levarono 
grido nell'Europa modèrna. Egli è il vero, diss'io : ne -pare 
che fra. tante cos^, che dall'orgoglio e dall'ingratilnidine 
degli stranieri ci si contrastano, abhi^ci mai' alcuno vo- 
luto togliere questa lòde. Anzi leggo nel. discorso, che.il 
d'Alembert ha posto innanzi all'Enciclopedia, queste pre- , 
else parole, delle 'quali ho ben tenuto raernoria : JVoi sa- 
rermno ingiusti a fwn gonoscere tutto ciò .che dobbiamo all'I- 
talia: perciocché di là ci son. venute le scienze, le quali poi 
hanno portato sì ricco frutto ^in ogni altra parte di Europa^, 
Né diversamente aveva detto il Voltaire nella vente§ima- 
seconda delle lettere filosofiche : Noi Francesi ed Inglesi non 
siamo venuti nelle scienze che dopo grUalianL Or bene, se-, 
guilò Guglielftip: ecco qua dunque coloro che fra noi le 
trattarono con tnaggiojr Tarpa: imperocché ben vedi che poi:li • 
qui tutti, in tanta ricchezza éi antichità dì sapere, sarebbe 
cosa a cui non basterebbero tutte e quattro 1^ pareli, « 
non che questa sola parte d'una di esse, benché si ampia. 
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Ed incominciando daVfisiciy quegli è Alessandro Volta, - 
che «mostra co' suoi esperimenti le meraviglie d^l più por- 
tentóso- stFomento,tirce.rArago, che l'umana intelligenza 
mai abbia crealo, con cui, dopo il Galilei ed il Torricelli, 
noi costringemmo la natura a svelarci i suoi- più stupendi : 
segreti, e che levarono si alto questa scienza. » Ed a lui 

•presso appunto è il Torricelli; non còsi soireciio del suo 
barpmetro, che più non sia di^ que' nuovi trovati del gran . 
comasco j de' quali ragiona ad Ocello e ad Empedocle. 
Quasi a se stessi non credono ciò che pur yeggono^i due 
filosofi di Lucania e di Siracusa: e gli ho in tale atto 
rappresentali, che dicano con altissimo stupore: «Noi solo 
congetiurandò immaginavamo i misteri della natura; e 
questi sperimentando ne haìino ^i arditamente afferrato 
il verol Qual mai piccola -idea con- tante nostre teoriche 
avevamo noi- dell'universo 1 Quanti erario i sogni ch^ noi 
chiamavamo scienza dell'essere ! » SI, GtigUelnxo, io risposi : 
molti furono 1 sogni di qiie' nosXfi vecchi; ma non vor- 
remo ^per questo considerarli con minor gratitudjrie e ri- 
verenza. Essi talora sognarono,. guidati ^om*esser pot«* 
reno unicamente dal lume bell'induzione. Ma senza quei 
sogni di menti sagacissime (parlo soprattutto de' pittago- 
rici), credi, tu che tuttora non sogneremmo, anche noi? 
Essi dissero lùolte cose di là dal vero: benché sia* fuori 
di dubbio che grandissime. verità fisiche (lasciamo stare 
le astronomiche, nelle qjaali è mirabile come tanto e si 
profondamente sapessero, che ben poco i posteri ebbero 

> ad aggiungere a ciò* che conobbero que' maggiori), che . 
grandìssiriie-yeritàfìsiche,^^ dissi, non pur divisassero col- 
Khnmagina^ione, ma si anche trovassero), come fecero prin- 
cipalmente qaésto Empedocle nostro e Democrito ed Anas- 
sagora. Ma qué' loro si scusabili errdFL da quanti altri non 
preservarono noi tardi posteri! Furono 0ssi, p Guglielmo,, 
che ci resero piij. capti al filosoÉare ; furono quelle audacie 
di pensieri, che* sovente innàjzarjono il nostro intelletto ^d 
altrettante audàcie: alle quali poi .seguitò, prima con uà 
certo bàrluine, indi felicissimamente con si piena luce la 
verità! Oh si veramente (ed in ciò mi congratulo colla no» 
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velia età) la scienza delle cose naturali ha maggiormente 
avanzato in due secoli dal Galilei al Volta, che non avan- 
zasse iif ventidue- da Talete e da Pittagorà al Galilei: ed 
a tale noi siamo giunti, dirò cosi, col passo déiromerico 
Nettuno, che se T^sscnza delle cose potesse toccare i nostri 
Sensi^ d't)nde tutte ei provengono le cognizióni, a noi già 

. quest'arcano sarebbesi rivelato. Ma ' rimase esso nascosto* 
a tutte le speculazioni degli antichi, che pur n'ebbero si 
gran presunzione (pripcipalmente nelle scuole di Mileto 
e di Elea), rimarrà del pari nascosta alle dimostrazioni . 
delle nostre, sperienze. E sempre sarà un mistero, che a 
se stesso riserbò Iddio, forse per farcene gioire là dove 
tutta ci verrà svelata questa oscurità sublime della sua 
sapienza. ' < 

E Guglielmo: Ocello noti ho io saputo far conoscere in 

" altro modo^ che ritraendolo vestito di lino,- come conve- 
nivasi a -pittagorico; e barbato e >scalzo, secondo ch'era 
pur uso di quella scuola: e sotto il braccio gli ho posto 
la. ^famosa ^ua opera àeìla Natura delYuniv^rso. guanto ad 
Empedocle, la dignità dell'aspetto, la porpora ond'egli è 
adornò, i cai za retti color di rafne, e la corona dell'aliorp 
poetico, di cni ha cinto le chiome, abbastanza indicano 
(secondo le notiijie che ce ne porge Èlia'no) questo, sommo 
filosofa e poeta e cittadino, non so se più benemerito del- 
l'iantica sapienza^o della civiltà italica, della quale, uma- 
nissimo e benigmssim.0 diede egli esempio' con incliti fatti 
anziché con ipocrite parole. Ed io, contemplando quelle 
veneranìde sembianze: Oh salve, dissi, Agrigento, che an- 
dar puoi gloriosissima fra le akre città non purè perla 
rettitudine del' consiglio di uù generoso,, che si nobil di- 
sprezzo mostrò de' suoi particolari profitti nello spegnere 
le ree fazioni fra' tuoi cittadini, rifiutando il premio spon- 
taneo del principato che gli venne profferto ! Questo gran 
precursore^ ripigliò Guglielmo ,' delta moderna fisica, il 
quale prima df ógni altro greco ed italico pose la dot- 
trina de' quattro clementi onde ^ compongono i cofpi, e 
coH'é&posizione della clessidra antivenne in qualche modo 
il trovato mirabile" del. Torricelli, ha diètro, a sé, che gli 
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si affissa cogli occhi « più còirintendimehto, quel Dome- 
nico Scinà^ che tutt^ la filosofia del magno agrigentino, 
non che I9 vita e le opere, rlìustrp con dottrina degna 
della sua fama: e v^di tino stuolo d'altri* rinomatissimi 
che 'a quella tanta sapienza fanno corona. Mon ravvisi il 
Lana, il Frisi,. il Beccaria, il Relgradp? non.il Galvani, 
che accennando al suo nipote Aldini ed al Vassalli-Eandi : 
«.Pur troppo, dice, senza il senno' del gran lomoardo e, 
sQnza la pila non àvrebt)e la mia si celebrata scoperta 
avuto quBirimnqleusa importanza ch'ebbe poi neUa fisica, 
nella chimica, nella fisiologia fj^ E quell'altro è Tiberio • 
Cavallo,, che mostra il suo micrometro al Cigna, al.Laii* 
driani, e all'inventore del termomcdtiplrcatore, della metal- 
locroiDia , dédla pila termoelettrica , Leopoldo Nobili ; ne 
tace i vantaggi recati alla scienza pei* le altre «ùe inven- 
zioni dell'elettrometro e del direttore: e vuol sapere se l'alta- 
successione del Voha mantengasi tuttavia con onore fra gli 
Italiani. Si certo, risppndegli iTNobili^: nè^sa finir di lo- 
dargli i Ì£iYori insignirsi del Configliachi, del Melloni, del 
Marianin^y dell' Antinòri, del Zamboni, dell'Orioli, si. dei 
Matteucci,' del Zaniedeschi, del Gazzeri, del Pianciani, del 
Bellani, del Fterrario, del Paoli, cdi tantraltri che-dal I^ilibeo 
olla Dora- fafìnò -illustre oggidì il nome d'Italia. Né, addietro 
si riméngono il Beccari, il Cardini, il Delia-Torre: seiion- 
chè li vedi più attesi a Salvatore dal Negro, che loro narra 
come Gian-DomenicÓL Roma^nosi,. non cosi grande filosofo 
e. giureconsulto che Jion fosse anche gran fisico, avvisò if 
primo l'azione; che la corrente elettrica della pila esercita 
sull'ago calamitato : e nondimeno dopo ventianni l'Oersted 
divulgò, jco^ae suo, quel trovato fra il plauso dell'Europa,, 
e l'eroica nostra pazienza ! Quegli ch'è poi là fra il Gal- 
vani e l'Aldini. non è mestieri ch'io ti dica chi sia: che 
ben riconosci l'amico tuo Domenico* Monchini^ il quale 
cortesissimo, come fu serppre, vedi trarsi alquanto in 
disparte perchè non rimangansi indietro que'due lumi del 
sessa gentile Laura. Bassi e Maria Angela -Ardinghelli. 
Degna compag^nia^ diss'io, d'Italiani: a' quali quante mai 
cose noli involarono gli stranieri! Ma grave omissione. 
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(scusami deh ! ) pUrifii avere tu fatta dt un sapiente, che, 
mancato a' vivi ne' trentajci.nque anni, fu degiio dì succe- 
dere al Castèlli nella cattedra di Pisa, e di essere pro- 
posto a quella* di Fadova da^'immortal Galileo. Intendo 
dire di Nicolò Aggiunti dnì Borgo a S. Sepolcro : il quale 
in quéste cose della fìsica fu si àcuto^ sperimentatore ,'. 
che a lui si deù d'avere, anzi .tutti, osservato il- salir del- 
l'acqua ne' tubi capillari, e attribuito ad una eig;uàle ca-r- 
gione L'ascendere che, fa iF chilo» negH angusti mefrti défgli' 

. intestini'. Né ciò, basta : pia primo ^i purè Immaginò 
colla velocità de' pendoli*ìl modo di trovare la propor- 
zione delle resistenze de'^mezzijJeU'aria.e delPacqua. So 
che la Frariciarsi arroga di aver preceduto ogni altra na- 
zione nelle sperienze de' tubi capillari, attribuendola al 
Rho; m^ so pure che il Rhò visse dopo l'Aggiunti, e che 
niuh dubbio v' ha^ più sul primate dell'illti^tre toscano, 
appresso ciò: che ne ha trattato Giambati^ta Nelli nel'S«gr- 
gio stella storia fiorentim del' secolo decimosettimo, E per- 
chè non potrebbero anche "star qui, e quel Francesco 
Folli, trovatore secondo il Redi, dello stròriien'to di co- 
noscer l'umida e il àecco nell'aria, e quelFailtro epCellente 
giovane, accademico del Cimento, a cui il Viviani dà' il 
merito d'avere inventata la preziosa màcchina per cono- 
scere Ve l'acqua possa comprimersi, cioè P«ido del Biiono? 
Anzi perchè à decòro chiarissima di questi studi nou vi' 
sarà pure, e in un luogo degno di tanta altezza, il gran- 
duca Ferdinando II, che avendo fondata in Firenze una 
particolare accademia di naturali sperienze, inventò^ se- 
condale testimonianze di essoTiviàni, alquanti utilissimi 

. stromenti di fisica? Sono si rari i gi^andi principi, che 
-amano farsi cittadini della repubblica delle lettere e delle 
sciente, che non parmi certo doversi obliar coloro che in 
ciò si partono dalla comune usanza. E Guglielmo: Oh 
certo*, disse, (Questi talenti non vogliono essere dimenti- 
cati! E puoi tu credere don qual arte mi adopererò a ri- 
parar l'omissione soprattutto di quel principe sf beneme- 
rito che fu Ferdinando de' Medici,. vero emulo de' suoi avi 
grandissimi. 
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IX. \ttendi intanto a quell'altro bel numero : e già su- 
bito conoscerai essére de' nostri che con .maggior grido si 
diedero, alle scienze chimiche. Oh guarda il Segato, che 
al Dandolo, al Bru^gnatelli, sii Giobert rivela il segreto di 
quello stupendo petrifìcare ch'ei foce. tante parti animali] 
Perchè si a lungo tardò, che poi la morte glie Joimpe- 
disse, a dichiararcelo ne'^ioi scrìtti! E guarda pure come 
ad Angelo Sala, b cui l'Haller die lode d'aver il primo la- 
sciato ih Europa le inezie e i deliri, e trattato la chimica 
quaV vera dottrina, fanno grazie rAndria,Jl Saluzzo, il 
Fabbroni ; mentre al Morozzo, e a quel napolitano Carlo 
Giovanni Laubert, che l'emula Francia repu tò. degno <y 
succedere al suo Parmentier, richiamasi il Baccelli <iel- 
Fessersirl! inglése Faraday appropriata la scoperta ad esso 
italiano dovuta della: liquefazione dei gaz.^ «Ma (d'altra 
parte dice Antonino Furitàno al Moion e al Coyelli) ma 
quando il Berzelius difèndeva contro al Da vy quella teo- 
rica, onde spiegasi l'attrazione chimica de' corpi perla 
sola òpera dell'elettricità, senza la distinzione di fluido 
elettrico, vitreo e resinoso, ciò» non insegnava già io da 
parecchi anni dalla mia cattedra di Palermo?» Or se non 
era che il Guglielmini fa ujio da'più grandi legislatori 
delle acquo, qui avresti veduto lui pure; essendo, egli 
stato di tal sapere e pratica anche in queste cose, che il 
Fonterielle con un cotal motto si spiritoso, che, se uscito 
fosse dellifi pernia di un italiano, sarebbesi senza più gri- 
dato al secehto, jlissè: che a purgare la chimica dalle sue 
fecee l'illustre bolognese fece scorrervi sopra la geometria. 
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I. Mentre queste cose Guglielmio diceva, ecco dal servo 
annunciarsi il venir di Fernando, giovane gentile, e di 
molte lettere, e d'ingegno vivace, e a me dilettissimo an- 
che^ quando non sappiamo concordarci insieme in alcuna 
qnistiope; Perchè io, chiesto a Guglielmo se gli fosse :grave 
di averlo terzo nei nostiri ragionamenti: An;;i no, rispose;' 
che io ^pure l'ho caro assai, é spesso egli viene a visitarmi 
là dovè io dipingo. E che calde dispute abbiamo talor fra 
noi! inclinato com'è, gióvane ancora di non matura espe^ 
rienza benché di bontà egregia,, a seguitare certe novelle 
idee forestiere intorno alle cose dell'arte! E cosi pur delle 
lettere, io soggiunsi; non eccettuate le storie. Sicché, 
fatto cenno al servo che introducesse Fernando; Oh,^ quando 
il vidi, tu vieni certo^ dissi, in buon punto! Perciocché 
vogliamo dircene delle belle, o per dir meglio arrovellarci 
peggio di Filippo Argenti e di quegli altri de] quinto cer- 
chio : essendo gran tempo, parmi, c^e taccionofra noi le 
risse e non facciaìno a' capelli. Rise Fernando alla celia: 
e stesa la mano cosi a me affettuosissimamente, come a 
Guglielmo: Sanità, disse, e allegrezza, o amici. Il parlar, 
faceto del nostro Betti mi dà ch'egU è al solito in buona 
vena, e ch'io senza recarvi guari fastidio posso un poco 
trattenermi con esso voi. Fastidio! rispose Guglielmo: tu 
ci. dai anzi piacere, e sempre se' il ben venuto* Or pregoti 
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di sedejre, e d'essermi tu pure consìglio e giudice in que^ 
st'ampio disegno che ti vedi innanzi. 

E dettogli in brevi parole ciò ch'egli intendeva rappre- 
sentare: Noi eravamo, continuo, in sul parlare degli scien- 
ziati, che ho qui posti: ed appunto avevaoip già toccalo 
d^'.chimici. Sicché, se in il credi,proséguirò.' E Fernando: 
Anzi l'avrò di grazia, soggiunse; solo che qua il nostro 
Betti non voglia anche in queste cose delle scienze giu- 
dicare per modo, che mostri selnpre la sua grande av- 
versione ;a ciò che sa di straniero. T'inganni, diss'io, o 
Fernando, perciocché nonv'hg dubbio (e teco vorrò pre-* 
giarmene) ch'ionon^sir molto più tenero della mia patria, 
che dell'altrui; ma sono altresì amico del. vero; «né v'ha 
chi più di me s'inchini anche a quegli stranieri, che ve- 
ramente-hanno lode di eccellenza. Ed oh se vedessi cpme, 
sempre ch'io pen30 a quel Bacone, a quel Keplero, a quel 
Newton, a quel Linneo, a quel Buffon, a quel Cifvi^r, e a 
tahaltriv sommi, il mio cuore lietamente salutili! Oh se 
potessi dirti l'ammirazione e il piacere * onde si "spesso 
leggo ora questa ed ora quell'opera insigne di^scrittori, 
eziandio più moderni, distante dòtte e gentili nazioni! E 
chi è pòi che mi vinca nell'essere, non che affettuoso, ma 
dirò quasi devoto alla \geritilezza di que' valentissimi che 
di là da'monti mi' sono cortesi della loro benevolenza? 
Senbnchè l'ossequio e l'amore, che ho per essi, non sarà 
mai tale, ch'icr vegga tutto splendidissimo^ ógni, cosa n£i 
forestieri^ e sia pòi cieco alle virtù de' miei concittadini 
per questo solo, che nacquero di qua dal mare e dall'alpe; 
e qiiasi mi unisca àffinvidioso Cartesio nel dispre^are, 
non che altro , le sublimi scoperte del Galilei. Si , caro 
amico , il dico e il ripeto : Grandi sono iquegli stranieri ; 
ma grandi noi siamo al pari di loro; e tali certo fummo 
da prima. Ed é per noi Una tnera viglia, che né qué' Greci 
liè que' Romani avrebbero né pur potuto immaginare gisttn- 
mai: cioè questo nobil, contendere che fa con noi di sa- 
pienza e di gentilezza, non solò quell'antica barbarie -dei 
Britanni e de'Galli, ma quella, dirò quasi,_ bestialità dei 
Cimbri e de' Sàrmati, e fin Tiiltima gcAte del Settentrione, 
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già irta e selvaggia, ed ora si pillila e civile. Ed ecco,.gridò 
Fernando, le usate iattanze] Ecco le solite vanità pàtrie! 
Ma dimmi tùj di grazia, fummo noi, o piuttostp non fu 
Carla Magno^ co' suoi Francesi, che le arti e le scienze > 
quasi morte, TÌchiamò a vita novella, non che in Italia, ma 
in tutta Europa ? 

Oh! anche tu, giovanetto, diss'ió; anche Jfru &e' di coloro 
che qua ci recano Carlo, còme luce a diradare le nostre 
tenebre ! Deh ch'io non rida di te, come ho riào pur d'al- 
tri , che anche questa millanteria forestiera voliere (;on-^ 
tarci sul viso, non so se per dileggio o per provar meglio 
la lóro ignorarnza! E Fernando: A me però non par cosà 
molto dà ridere. E come no, io ripresi, se quel Carlo visse 
in Francia a tempi per leietlere cosi infelici, che non 
potè avere nel regno né pure* chi fosse mezzanamente atto 
a dirozzarlo ih grammatica, e dovette reputare gran dono 
del cielo (venuto già né'trent'anni e ignorantissimo) d'e^- 
sergìisi presentato a Pavia quel buon vecchio di Pietro 
da Pisa, ch'egli subito deputò prefetto delle scuote .del suo 
real palazzo? Come no, se fra' suoi più cari ebbe tre altri 
dotti italiani, che certo non avevano accattata in ^rancia 
la lóro scienza, Paolo Diacono^ Teodolfa ch'ei' fece vescovo 
d'Orleans, e Paolino poi patriarca di. Aquileia? Se due 
volte, trasse di Roma, secondo che nel secolo nono scri- 
veva il monacò d'Angoulemme nella vita di Carlo , molti . 
maestri di lettere e di aritmetica per condurli secò in 
Frànciaj dove prima di, esso signore re Carlo non era stato 
mai studio alcuno di arti liberali? E Alenino, m'interruppe 
l'amico! dove lasci, iu Alenino, che fu il vero maestro di 
quel grandissimo? Ed io: Già non voleva tacere di Alenino. 
Ma non so di qual gloria sia alle lettere francési questo 
famoso monaco, il quale non pur ebbe origine inglese, ma 
da giovane viaggiò in Italia, e venne a Roma dove la re- 
ligione non soffri mai che le dottrine al tutto giacessero ; 
e di qua si condusse a Pavia, che già incominciava ad es- 
sere città di scienze; e ciò prima che aprisse la sua scuola 
a York, e levasse di sé quelgrido che mosse poi Carlo a 
chiamarlo in Francia, ed a volerlo, sebbene per quattro 
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soli-anni, al ^uo fianco. Deh lascia queste baie, o Fernando, 
a'pérpetiii nemici del nòstro nome; i quali, senza osse- 
quio véj^iio alla vecchiezza, negli uomini venerabile, e 
sacra nelle -na2Ìoni, ardiscono morder il seno che diede 
loro il nutrimento per 9i lunghi a^mldi fanciullezza ! Qum 
Francesi di Carlo (cjiieiaegHo sarìano a chiamar Franchi) 
non' avevano uè arti proprie, né lettere : p^r legge riscat- 
tavansLeò" danari da qualsiasi. delitto, ignari- com'erano 
d'ogni sacra ragioìi^ non pur delle genti, ma della natura: 
altro non sapendo allora ch« al mòdo de^ barbari usarle 
armi. ■ ' 

" Qui ibernando, chinali gli occhi,, stette alquanto Sopra 
di sé:. poi ripreso quasi baldanza: Checché sia di questo, 
continuò (che io non voglio tanto oslinarmi nel contrad- 
dirti), non potrai almeno contendermi ,. ch'essendo final- 
menjte divenuto languidoil nostro braccio, cóme direbbe 
Vincenzo Cuoco, per l'abuso dell'^ergia, noi vivemmo 
allora spttò il giogo di que' Franchi, presso i quali fu l'im- 
pero non meno dell'Italia, che di quasi tutta l'Europa. E 
da chi ebbe Carta, diss'io, questo impero, sé non da noi 
stessi?'Come calò egli in Italia, se non chiamato dai nostri 
pontefici, i quali statichi, di sopportar più oltre. le perfidie 
dei re longobardi, e soprattutto dell'ingratissimo Desi- 
derio, -si mossero a chiedergli il merito delFaviBr legitti- 
mato il regno alla famiglia di Carlo Martello? Perciqccbé 
que' lempi còsi correvano: che senza la saggezza e l'au- 
torità di papa Zaccaria (lasciamo maneggiar ] a superbia 
di alcuni scrjttofi di là da' monti) certo è, che i Franchi, 
in quell'antichissima loro riverenza alle ragioni dei re, 
non si sarebbero mai piegati a veder Pepino sul seggio 
di Childerico. Fu grato Carlo a' pontefici del benefìcio del 
regno paterno e suo: e ciò vuoisi riputar lode di un animo 
a cui non Mancarono veramente molte virtù preclare, dhe 
meno odiosi ne rendessero j vizi. E dico anche deZ regnò 
suo: perchè, chi non sa, che per l'unica* ragion del più 
forte aveva egli caccialo dèi tròno i legittimi eredi della 
corona d'Au3trasia.(i due figliuoli cioè del re Carlomanno 
suo fratello) e aggiunto quello Stato alla Nénstria e alla 
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Borg[ogna,M che sole, gli. erano toccate in parte alla ìnorle 
del padre? Ora che sarebbe egli stato di Carlo, se Adriano I 
avesse tìnti que'duè pupilli a r^ d' Australia, -icome ne 
veniva stimolato dal re Desiderio, e avo^e ricovero loro 
nella sventura, e dal vecchio Unoldo duca di Aquitania? 
Ricusò Adriano di aderire a quel ^rand'atto; e Siilvò per 
tal prudenza la Francia da una guerra civile: la qiiàle 
infine sarebbesi terminala in favore dell' autorità" della 
chiesa, in un 'regno ov' era potentissimo il .sacerdozio, 
edi.vescovi,,come dice il Gibbon, avevano crjeato il p'or 
tere dei re. Senzachè Carlo, avendo inimico Adriano prin- 
cipe di si grandi spiriti, ed in armi i due innocenjti nipoti 
dal pontefice coronati , era egli sicuro di uscir, trionfonte 
d'una usurpazione si manifesta? Si, dico, usurpauone 
manifesta; e tale fu anche allora tenuta^ chécche oggi pen- 
sino alcuni dell'uso che i barbari settentrionali avevano 
di scegliersi tproprii-re. Infatti a che altro fine, se non a 
quello appunto d'essere stati esclusi prepotentemente del 
regno, i figliuoli di Carlomanno implorarono l'autorità del 
papa? Di che altro, se non di questa somma ingiustizia, 
poterono richiamarsi a Roma Desiderio ed, Unoldo? Come 
tanto gridare alla malvagità di Carlo^ se la nazione aveva 
in favore di lui e centra qu^i giovani usata in fine la li- 
bertà delle leggi franche? Ma che dico.? Non aveva anzi la 
nazione, in una solenne assemblea', confermato il testa- 
mento del morto Pepino a prò di CarlcJmanno e 4ella sua 
discendenza? Gessi dunque chi tanto innalza i ineriti di 
quel fortunato verso là sede romana e l'Italia: e facciasi 
ragione, ch'egli volle in alcun modo, restituendo a Roma 
un dominio usurpato da^ barbari, compensare colla sua 
spada i favori ch'ebbe segnalatissimi dalla tiara. Né. quella 
sua guerra longobarda, o Fernando, fu. poi cosa da ord- 
rarsene molto un re grande e guerrieri). Perciocché giunto 
Carlo alle alpi, e veduto il longobardo contrastargliene 
animoso il passo, fu subito pien di spavento: memore an- 
cora delle -terribili stragiche >già -de' suoi Franchi com- 
^ misero in aperta campagna i re Autari e Grimoaldo, senza 
averne cancellala l'onta le brevi scorrerie che, favorito 
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sempre dairautorìtà de' papi, eseréìtò il re Pepino in Italia 
cpntfa H malvagio Astolfo; Sicché dopo Frodoardo e' Ana- 
stasio bibliotecario dicono il Daniel e il Denin?, ch'era 
. egM ih punto di fuggirsene vergognosamente co' suoi, de 
neU'e^tremtf'pericolo non gli avessero sgombrato dinanzi 
ogni ostacolo la religione ed il senno cosi di esso Adriano, 
come di Anselmo abate di Nonàntola, e più di Leone ar- 
civescovo di Ravenna. Quindi l'esercito francò non- trovò 
pela combattere a Pavia ch^ un nemico,, il qaàle este- 
nuato dalla pestilenza e' dalla fame, poco stante se gli die 
prigioniero. : ^ / 

Dunigué", m'interruppe allora Fe|*nafido, secondo la tua 
opinione,' Carlo non ebbe il regno dì Desiderio che dalla 
munificenza de* papi.Tant'è, io risposi; ninna cagione 
•avendo egli avuto di calare armato in Italisf, se non quella 
df rendersi alla chiamata di Adriano (che, come ognun sa, 
l'aveva adottato in figliuolo); il quale sommo pontefice, 
risoluto' di abbattere al tutto la possanza de' Longobardi, 
perpetui nemici della Ciiiesa romana, stimò saviezza iji 
gratificare del regno loro un fortissimo, la cui famiglia, 
da esSo e da' suoi antecessori raff*ermata sul trono; ed in 
in tre principi onorata del titolo del patriziato romano, 
avrebbe dovuto sempre di buona ragion di storto, non solò 
rimanersi nell'ossequio della sede apostolica, ma procac- 
ciarne l'esaltaziQne e difenderla. E si cht* a' Romani pon- 
tefici, anche prima di Carlo, non sarebbe stata diffìcile 
itnpresa,,se avessero voluto esser capi deller^armi italiane, 
lo slei'minare affatto que' barbari ! fii Che non ci fa du- 
bitare una autorità gravissima non men che sanissima; 
quella di Gregorio Magno: il quale scrivendo a Sabiniano, 
suo apocrisario alla corte- greca è poi successore nel seg- 
gio apostolico, gli ordinò di dire all'imperatore Maurizio, 
che se il suo servo. Gregorio avesse- voluto metter m^no 
al sangue, già più in Italia fra' Longobardi non si nomi- 
nerebbero né re , né duchi, né conti, ma fli tutto il po- 
polo sarebbesi fatto guasto e desolazione. Certo é poi, che 
il re Cario ebbe. animo cosi alieno dal colerci umiliare e 
far sòrvi alla Francia, che non pur fece d'alcune nostre 
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provincaun regno dlfalìà seiiz'alcuna superiorità fore- 
stiera^ e non pure gli assegnò quelle leggi che furono con- 
sentite in consiglio da' nòstri vescovi ed abati, da lui nel 
proemio chiamati uomini illustri,>mai costantemente mostrò 
d'onprarein Roma la maestà deli-impero e.dQÌ sacerdozio. 
Perchè, preso modestamente ir solo titolo subordinato di 
patrìzio (o sia di difensore della romana sede da'ìsuoi in- 
terni ed esterni nemici), cui dato avev^gli il pontéfice. Sle-, 
•fano in Francia, appejoa osavalevare un pensiero a cluèllo 
di augusto, con' che di proprio, moto ed afl'etto salutollo il 
riconoscente Leone IH sortì mo capo della nostra. repub- 
blica.Laptfde con animo non meno ^rato,chegiuslo, l'iin- 
peratore Lodovico II re dltalia ebbe poi a scrivere à Ba- 
silio augusto, contQ gonza la romana benignità noa avrebbe 
la sua casa il regqo de' Franchi, né sarebbesi egli ornato, 
giammai del titolo nobilissimo che Roma sofà poteva con - 
cedergli/ percliè solo in essa ebbe .origine lo splenilore di 
si alta potestà della terra. E potresti tu dirmi se altrove^ 
che in Roma,, si conducesse Carlo a prendere la corotìa . 
de' Cesari? Potresti dirmi, se ìndi con altro titolo si chia- 
masse, qhe con quello glorioso d'imperator de' Romani? 
Per la qualcosa non so d'onde alcuni traggano il nome 
d'un impero de' Franchi fondato da Carlo Magnp: essen- 
doché ninno degli antichi nominasse mai altrimenti quel- 
l'augusta sua sovranità, che. impero romano o d'occidente. 
Ben fuvvi un impero francese: e il vedemmo nascere ai 
nostri di per k spada e per la mente di un Urlano; inr- 
pero, che non durò (per cosi dire) che pochi ròmorosissinii 
giorni, seguito , avendo la necessità d'una nazione che di 
tutto si stanca presto, .anche della maestà e della gloria. Si 
esso passò^ per s(^mprè passò: e ninno più potrebbe revo- 
carne che un'ombra innanzi alla forza di tanti re e po- 
poli bellicosissimi che ardofìó d'indipendenza e d'amor di 
()atìria, e serbano in cuòre d'essere pur due volte entrati 
trionfanti a Parigi. Che più? V'ha chi sarebbe indotto 
quasi a pensare che Carlo, nato di sangue franco o sia 
germanico, e (come provano il Brovero, fi Reinesio ed il 
^ojilaiiini) in un picciol paese fra la Turingia e la Sas- 
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Sonia, lion reputasse già molto la dignità del nobile regno 
che oggi chiamiamo di Francia, e -ch'è propriamente l'an- 
tica Gallia, Q, secondo che.dicevasi nell!età di mezzo, la 
Franerà romana; se perfino tolse a' Francesi, non che altro 
onoce, il grandissimo della' spvrana'sede, e rècolla in 
Aquisgrana, o sia nella Francia tedesca; là dove anche 
volle vecchissimo che giacessero le sue ossa ; dopo avere 
però sommesso (fatto gravissimo) alla potestà di papa 
Leone III, da cui erasi pur fatto adottare in figliuolo, il 
silo testamento, perchè, come narrano gli annali de' Fran- 
chi, approvandolo il soscrivesse. . - 

Qui Goglielmo,,chepiùv,olte era. stato quasi sùU'interr 
romperci le parole, presomi finalmente con amore per 
mano: Deh disse, non sembrati che omai questa quisHione 
abbia trapassato ogni giusto termine! Se vi piacesse, 
amici, finirla, o rimétterla a miglior tempo" (che già non 
voglio vietare sii nostro Fernando di far le risposte), io 
seguiterei Volentieri a parlarvi de'miei disegni. Ed io: Hai 
ragione, Gugli'elmo! e di grazia perdonaci questo sva- 
gare che abbiamo fatto, sé non per amore di Carlo Magno, 
per quello almeno d'Italia. Si,: si, soggiunse pure Fer- 
nando : e me scusa principalmente, cosi per giovinezza 
inesperto; e prosegui intanto a farci conoscere i perso- 
naggi dej tuo gran dramma pittorico. 

II. E Guglielmo: Noi eravamo à' chimici: or ecco qua. 
i botanici, la cui scienza in Europa dee pur tanto all'llaliii, 
che le diede perfino l'instituzione degli òrti, mostrando 
ad esempio quelli di Padova e di Pisa. E primo fra essi 
è Sestio Nigro,' nòto per l'effige-, che ne'ha pubblicato il 
Visconti, e nominalo da Galeno subito dopo Dioscòride : 
quel Sestio,. che alle dottrine pittagorìche congiuflgendo 
le storiche,' fu si altamente' lodato da' Seneca, qual fonda- 
tore d'una nuova scuola di filosofia §-di roman.a* fortezza. 
Ed io : Se il primo non fu Sestio , certo fu il principale 
(o io m'inganno) che meritasse fra gl'Italiani d'esser chia- 
mato bdXanico: benché molti anni innanzi desse gran- 
dissima opera a .questa scienza il portentoso ingegno di 
Empedocle, il quale puiò dirsi d'averne quasi poste le fon- 
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damenta còl Irovarei che fece il sesso delle piante. Oh, , 
saggiunse allora Fernando, quelli che con Seslio favel- 
lano sono certo TÀlpino, il Maratta, TAnguillara ed il 
Cesalpind! Ma non era forse quell'aretino allogalo meglio 
fra' medici o fra gli ailatomici? ^ Guglielmo: Un uomo 
cosi solenne nelle scienze, come fu U Cisalpino, alloga- 
vasi bene'non pure fra gli anatomici e i medici, ma fra i 
primi sapienti che scossero il giogo della servitù scolastica, 
e vollero filosofando esser liberi. Io ho voluto p§rò qui 
porlo, perchè credo cbe l'Italia avesse altri anatomici e 
medici ^ filosofi che l'agguagliassero, ma che niun boia- 
hìoo gli fo§Se pari al suo tempo. Sicché veramente il re- 
pu^leremo del numero de' fondatori della scienza pe' se- 
dici suoi libri intorno alle piante; ne', quali è questo .. 
soprattutto a considerarsi, ch'egli primo indicò il meiodo 
di partirle per le frutte e pel luogo del ricettacolo, avan? 
zando co$i di un secolo e mezzo il Jussieu. Lode assai più 
<jerta, che non sia l'altra cosi coiitrastatqgU djeirassoluta 
scoperta della circolazione del sangue: la quale nondi- 
meno conobbe egli per modo, che il Freind la disse con- 
seguitare con facile e necessaria deduzione dalle dot- 
trine^di questo nostro Italiano. E veraniente poco ebbe h 
fare l*Arveo dopo di luì, dòpo il suo maestro Fabrizio 
d'Acquapendente, famoso rilrovatore delle valvole delle 
vene, e dopo il bellunese Eustachio Rudio,. da cui l'in- 
glese filosofo iipparò a Padova, come ha- ben provato a'^di 
nostri Giammaria Zecchinelli, le cose più essenziali sulla 
struttura esuli* uttìcie del cuore. Anzi, diss'io : il Senac 
(vedi, Fernando, non ti adduco uno de' nostri) dichiarò 
altamente, che appresso il^Cesalpino ninno può veramente 
pretèndere il titolo dì scopritore della circolazione del 
sangue,, non essendo andato il britanno che propriamente 
sulle orme déiritatiano, come un viaggiatore che visiti 
una regione già da un altro indicatagli. Comunque sia, 
potemlo stare questo nostro grande in più luoghi del tuo 
dipinto, coriìe bène, avverti, o GuglieltBOy stia pur qui fra' 
botanici. 
Allora Guglielmo': Piacémi questa tua approvazione. 
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Edit Cesalpino. parla appunto coir Seslìo déiravanzamento 
ch'egli pròcaiftciò il primo alla bolanica dé'modernr: e 
tiene intanto per tnanò il Mattioli, gran tra^utlore e C07 
mentatore di Dioscoride: presente Giuseppe Aromatari, 
che primo nel secolo deciftiosettitno, grecando lo Sprengel, - 
ragionevolmente insegnò per qual modo siano generate 
le piante. E perchè non ho potato qui daryi anche il Mal- 
pighi, autore imniort^ile dell'anatomia . di essef Ma ho 
stimato, quel lume chiarissimo dell^ -scienze , comecliè 
fosse pur sommo nella bolanica, non dover mancare alla 
còmpàgi)iqr degli aUrì principi degli anatomici',. i quali 
•certo st sarebbero, mal .contentati di non ave^'lo vicino. 

Idue, che dopò il Mattioli erAromafari si rào&lrano in 
tanta* fede di amicizia, sono i lincei Federico- Cesi e Fabio 
Colonna, in'gégni aciitissinii: ìitìperoGcbè dalle tavole fì- 
bsgfiche di Federico, dice Giovanni, Brignoli, trassero e 
i) Humus e il Linneo e il Jussieu e TAdanson ciò che con* 
maggiore filosofìa disputarono sulla .botanica. E senza . 
^abio, che.avrebb'egHmai fatto il Toprnefort? E bene il 
confessò rillustre frar\cese; riprese Ferjiando. Si confeé.-'. 
sollo, io risposi;;. e conTessoUp con càndida lealtà:: ed è 
veramente da recar mieraviglia che si rado ne seguissero 
Tesempip i. dotti deHa sua' na'zione. E. queiraltro,'o Gii- 
glieUno, parmì essere il Toz^zk Egli è d.esso,risp9se l'ar- 
tista: ed ih taìita monastica setnplicilà ho voluto che pur 
mostrasse il huon vecchio alcuna onesta alterezza d'aver 
dato alla botanica uno de' più splendidi lumi in quelsuà 
discepofo** Pietro. Antonio Micheji. Qui- surto in pie, per 
un stìbitomoloj esclamò sdeghosò Fernando: E dopo questa 
si grande sagacità.e potenza .d'ingegni ebbe il Decaifdolle 
la baldanza di parlare sì 1)assament() degl'Uàliani quanto; 
alla filosofìa deUa scienza! Ed io: Si, alnico; ebbe tanta 
baldanza! E ifébbe all'et^ di Domenico" Viviani, del Nòcca, 
del Beìrtolon^, del Gussoné, *del\Savì, del Brighpli, àe\ 
Tenóre, del Mori»! L'ebbe quando Filippo Parlatore già 
dava opera a pubblicare la Fltyra palèrmitaml E volle^per- 
fino far sembiante di iion conoscere il più bello e com- 
piuto lavoro, ch'èscisse giammai intórno airanatomia e, 

.6 — Bbtti. Illustre Italia. 
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fisiologia de* vegetabili, llopera, vo' dire, di esso Yiviani^ 
Sullor struttura degli organi, elementari delle piante e sulle loro 
funzioni della vita vegetale ! Gran che, o Fernando, che vo- 
gliasi perpetuamente di là dà' nìonti tener cattedra d'er- 
rore sulle cose de' nosfri, ed imputarci a colpa se in Fran- 
cia in Inghilterra o in Germania ignorisi ciò che fanne 
ì sapienti in Italia! Ma quella, non so s'io^ dica simula- 
zione scortesia del proféssoi: ginevrino (che ignoranza 
non osò chiamarla) non sì volle senza nota lasciar passare' 
dal mio illustre amico Gioviinni de] Brignoli. Ed ho pur 
.benedetla quella sua opera veramente di carila patria! 
Non r hai tu veduta? Rispose, egli: Sappi -anzi che mi è 

^ stata di gran consiglio ed utile in questa parte, del mio. 
lavoro. , 

Vedete qui intanto -col -Micheli congfjgitularsì il Trion- 
felti, il Tillio,. il Zannonì, ilBoccone, l'Arena, il Zanni- 
chellf, il Maratti: mentre a Vifaliano. Donati -sono/più. 
particolarmente attesi, il Monti, lo Scopoli ,. Giovanni ed 
Ottaviano Targioni è il Petagna, ammirando la narrazione" 
dique'suoi viaugl in Asia. e in Egitto, e conwniserando 

-insieme la morte che rapì l'uomo egregio sulle coste del 
Malabar. Seguono l'Allióni, il Bonalo, il2uccagni e Pietro 
Arduino, a'quali il Pontèdera presenterà Fopera sua Sulla 
natura del fìore^ dopo che il Savastani avrà postò termine 
al recitare che fa loro alcuni versi elegantissimi del suo 
poema \^\\\\o sulle cose deUa botànica. <l E tu, dice là il Con)- 
' garetti al Corti, tii prifno trovasti che il succo de' vegeta-, 
bili ascénde é. discende pei medesimi- vasi; » Gli è vero« 
a lui risponde il botanico di Viano: a ma non precedesti 
; tu ogni altro botanico hell'avvisare la struttura del colla- 
retto della radice, sia il nòdo vitale? » Quindi una gara 
.gentile di testinioniarsì l'un l'altro la pròpria ammirazione 
è fra il Gandini e il Pollìhi,'aiitori d'importantissimi spe- 
rimenti, quegli suirazionèdell'elettrico nelle piante^questi 

. sulla vegetazione degli alberi: a ciò partecipando altresì 
il.Cpulini, che trovò il primo la maniera onde fioriscono 
le fucagròstidi di Teofrasto e la scosterà: ed il Vandelli, 
l'illustratore prinvipalissimo' della dracena , la quale il 
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Linneo nòn.ToUe.in Europa d'al(ro i\ome onorare éhe di 
vandetlia. Allora Fernando, non senza gran commozione 
di aQiDfio: 0, disse, Guglielmo , non è mestieri che tu ci 
dica ehi è l'alìro che vipné appreéso ;.chè io ben riconosco 
rimmaginè di tale^:che al Betti fu amicjo, <edJo sommar 
ment^ amai comémaestro cheini fu cariissimìo nella ro- 
manà .università ! Gerto egli è desso, riprese Guglielmo, 
egli è desso Eme&to lltaurì, òhe sr giovane e noamen fa- 
moso mancò, in |quèsil anni all' onore italiano. Perdita 
gravissinrfa, e .di qua e di là dall'alpe meritamente com- 
pianta! Ed egli, come vedete, è ivi col Balbis, col Bivona 
e col Sebastiani, a'^ali mostra, con si gran piacere della 
genovese Gtelia Durazzo Griroaldif le òpere. di quella Eli- 
sabetta^ Fiorini Hazzanti,' eh' è.tanto decoro non puntella 
scienza , ma. della ' m^nte del gentill-sessó y che -in Italia 
.meglio éhe iti altra regione, la Dio mercé, s.emln'a inteso 
a più nobili studi che aTollte di romanzi. 

in. In questi altri poi, in m0zzo .a'quali sorge la. statua ' 
della siciliana Cerere, non dovrebbe esser difficile il rav- 
visare- cblòrò* Che principaìissimi scrissero di quell'arte., 
che gritali^ni non profanarono ipai, come J Greci, abban- 
donandola a maìir servili : dico l'agricoltura^ a' nostri avi 
■si veneranàav che ancor si ricordano quelle.maai trionfali 
che jiòbilmei^le'fra noi guidavano il vojn^ro laureato: 
ancor di ricordano qua' Ventotto. libri punici che n'avèa 
composto Magone, i quali, da' Romani furono tolti alle li- 
brerie della vinta Cartagine, affinchè JQecimo Silano litra- 
cTucesse a comun beneficio. E sono essi (lasciando stare/ 
Catone che àbbiamo^ già onorato fra'grandi statisti, e Var- 
roiie che come dotUssir^o de^Romani, porrò fra^sommi 
eruditi) Giulio Attico, Gargilio Marziale, Pier Crescenzl, 
Gianvittorio Soderini,- Francesco Ginanhi, Giambatista da. 
S. Martino, il. Gagliardo, ii La'strled il Re.E cui cerca, 
disse Fernando, cui cercategli il reggiano géorgico, che 
tratto^a^è per mano Giorgio Gàllesio, autóre della Pomona 
italiana fìì veggo con tanta sollecitùdine voltarsi indietro? 
& Guglielmo : Cerca il bolognese. Giovanni Cavallina ; e 
~ intènde restituirgli l'invenzione del seminatoio, conin-- 



T6 l'illustre ITALIA ^ 

• • • 

credibife impiidefita involatagli dal Dubamel: come pure 
yùòl rendere a quel l^uoh minore conyentuaìe, che fu Ago- 
sthiQ dalla Mirandola, il merito deHa prima sperienza fatta 
dì propagare, gli agrumi per la 3ola opera delle foglie ; 
sperienza <5be parimenti s^ attribuirono poi .a ^iceiida 
(u^sffta insolenza) il Beckerò e T Hobbèrgio. UH altm sono 
jHuttosto intesi a' vèrsi che lóro canta Luigi* Alamanni. 
Gentile immaginazióne, disse Fernando! E cosi qui pamfi 
fèdere l'autore eìegahtissi)iio della Co/^itrdsiorie^ come ìm- 
noragino che fosse alla corte di Francesco e* di* Arrigo di 
Francia, quando Colla dolcezza del patrio vers'o consolava 
gli pzi e gli affanni- dì Caterina de'Medici. E bene hai posto 
con essolui il non minóre Spolverini; bene altresì il Ru- 
éellai: che veramente non s» qual più grazioso e. soave 
libro di quelle sue Api abbia il nostro Parnaso: é lascisi 

cianciare uno stollo di quésti giorni^ che còlle zampe 

. . ^ • ' ' • * . ■' . ■ 

« Sciupai! fien di Parnaso e lo scompiglia, » ^ 

' ■ •' ' . ■ ■ • . . -^ . .' '. r . 
non ver^ognìitosi di stamparci sul viso, che quella sem-r 

plicità carissima di poesisa, tutto fior virgiliano, è dògli 
italiani sopportata omai nimium patienter! Ma vorrà me*-* . 
nartisi buono di aver poi trascurato il Tansillo, autore 
anch'esso de' più leggiadri di un poemetto* intitolato il Po*. 
(2é!re^e trascurato insieme tanti altri, che pure- con bella 
lode fra'moderni cantarono -cose gepf gicbe) come per esem- 
pio il Barufifa|di, Zaccaria Betti, il Lorenzi^ rAriet? Che 
se altrove avrai' posto Virgilio^ il Pontàho ed il Vida, per-- 
che non concedere pure un luogo ad altri lodali che^cris- 
se£0 di siffatte cose in versi latini, cioè al Giùstolo, al 
Berò,*^l Ravaèini, al Patarol, alVigi, non escluso quel 
Voltolina , che trattò gentilissimamente della CoUivazime 
, degli érti cento anni avanti ài Rapin, che poi vantossi* d'es- 
ser-e stato il primo? Ma, se io doveva, soggiunse Guglielmo . 
effigiar qui tutti quanti, o Fernando; e non i soli maggióri, 
penso* che a tanto numero appéna sarebbero bastate, non 
dico le pareti' di quella gran sala, ma le muraglie dell'in- 
tero palazzo. Ho posto adunque i tre più famosi , che nel 
nostra volgare juifetaronO' di cose campestri ; ì tre che sono 
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.non pur déUzia' di quanti Jiaiino cara la scienza, ma si 
studio e diletto di., chi sa incendere qiiella-«singolare ele- 
ganza e purità di favella^ onde vengono meritìainente àile*» 
gati in esempio si autorevole. So cosi è, diss' io, poni aache 
senza al'cun debbio il Tansillo : perciop'tlio afleriperei quasi 
per cerio, ebe il fiorentino consesso non ha onoi^aio anoora 
fra' tèsti del parla£.^efìtiie il i^odere del poeta napolitano ^^ 
s^e non solo .per la ra|[ione che quella si graziosa operetta, 
trovata a caso, non ci sì è fatta conoscere che a questi ul- 
timi anni. E Guglielmo :':Sarà" dunque qjoàrto ilrTansillo 
nel. naio ^disegno fra quel sennò bellissimo deirÀla^nis^ni,. 
del Rucétlai e dello Spolverini. - 

IV. Ma ìqtaflto, amici, quali avete voi èhe.fra. glLlta- 
Kani siano principi della sdciiM che più propriaineate ha 
nome di naturale? Hb sentito dir sér^pre , rispose iber- 
nando, che ne sia padre in onore il vecchio Plinio, e* che 
veri prin^cipi §e" ne vogliano salutare Ermolao Barbaro ,' a 
chi Brraènegilcto Pini dà veranieiite lode di primissimo 
ristonrtoriB; noi l'Àldròvajidi fondajQ)re dèlia zoologia ^ iodi 
. il Redi, il Vallishieri, ejo Spanànz^ni. Ecosl, rispose 
Guglielmo, ho sempre creduto anch'io. E perciò .vede|leli- 
partiti là in vari gruppi) e chi; in pie e chi seduto , presso 
quell'erboso antro, àucui una gran rovere spande ombra 
coM gradevole. Edio: Cosa» varamente curiosa quell'uomo 
si gra^re d'anni, che curvo sul s^nó bastone rimira Plinio 
si arditamé^nle ! £ si. ch'agli ^ il medico Leonicenp, che 
primo he' libri del veronése avvisò molti errori colPanimo, 
libercoli un sapiente, che, non offuscato jda .cieca rtvé'? 
renzd per alcuna vecchie opinione , iion contempla clie il 
vero, né altro cerca, né altro vuole, e ride in faccia 
a'pedanti d'ogni Ipr vana arroganza? E Giiglielmo: Ap-' 
puQto ^gli è deaso: né ho stimato dòyers^passdre uno 
de'più svegliati intelletti 4el secolo decimoquintp, il quale se 
non recò la scienza a maggiore altezza , vide però iiuqùel 
priiDissimo,albore, che la natura poteva e doveva studiai^si 
^interpretarsi in altro' modo, che non "si era fatto. Ora 
osservate il Vallisoieri , eh' è sorto incontro a quell' in- 
segno stupendo di Giacinto Cestoni, che tantp egH ebbe 
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in onore fino a chiamar la sua morte una sciagura pub- 
blica del suo tempo. Ma il Redi, che sarebbe forse venuto^ 
anch'egli a far festa a quel suo amicissimo , il' è ritenuto' 
dal narrare che gli fa Ferdinando Luigi Harsili, non pur 
quanto operò per avanzare l'umano sapere-, soprattutto 
nelle sue opere sul Danubio e sulla storia fisica delniare, 
ma^ le- sue imprese di guèrra, e i suoi viaggi, e icasi 
della sua schiavitù, e i morsi infine con che- J' invidia 
prese invano a bruttargli Toiiore. 

Qui .Fernando,, facendo un cenno cortese colla mano 
iiestra a Guglielmo perchè dovesse alquanto- ristare, a me 
rivoltosi, disse : Ecco, o Betti, up, nostro infeKce, a chi lin 
' re grandissimo riparò i danni che fecegli nn grandissimo 
imperatore. E chi fu egli quel re? Fu Luigi XIV, io risposi, 
che con nuoyi onori compensò in Francia 'èl Marsili gli 
onori perduti in Germania* Lode, veramente egregia di 
un principe, ch'emulando ciò che Francesca primo aveva 
operato per le arti e per la lingua francese,, andava <}el 
pari invitando dall'Italia a Parigi i più dotti-ed illustri 
che- potessero ammaestrare alle sciente la sua n/ìizione: 
tantoché, dopa a vèrd tolto e il Cassini 'e il Maraldl e Mar- 
tino Poli, volle avere altresì quel nobilissimo, bolognese. 
E quando bolo negata niai la generosità di Luigi,, che 
certo in siffatte cose fu somma?- Ma vorrei che tu pure' 
considerassi, se nell'aver tratto in Francia cos)*il..MarsiK, 
conae quegli altri Italiani, a)>bia «gli ascoltata solo U vóce- 
delia propria benignità , e non piuttosto seguito il seiiso 
di qdeir«tmbi2ione cfae'Ài in lui si possente, e provveduto 
abbisogni della crescente civiltà del regno, vero è che 
presto a Ferdinando Luigi fu a ^noia quello stare si lon- 
tano dalla diletta patria ; he la cofte più splendida allora 
di Europa eblv^ nel grave sub animo bastanti lusinghe a 
fargli dimenticare d^essere italiano ; né sopra il dovere -di 
cittadino pose l'ammir^izione e la gratitudine verso quel 
principe, che, anche dopo la vergogna de'. patti in suo 
nortre proposti a Gertrudemberga (certo era morto il Maa- 
zarìno) dal maresciallo d'Uxelles e dall'abatie di Polignac, 
i poeti ed i pratici del mestier delle corti chiamavano il 
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gran !*e. Gran re (oh mi sia lécito, comuhquesia, pì&nsar 
co] mio capo!), gran re chi dopo quel suo lanlofasto e 
delirio di signoreggiare T Europa, «e al tutto )ioa cadde, 
•anzi non precipitò, dovette reputarlo solo all'essefsi dai 
' suoi doni lasciata sedu'ric^, dice Orazio Walpole, Famica 
e dama d'abbigliamento della regina Anna d' Inghilterra, 
ed al mutarsi del ministero britannico eh' indi ile avvenne i 
Gran re Tautore della rivocazione dell'editto di Nantes, 
il brutale bombarda tore di Genova, il rotto ad ogni libi- 
dine, e thi alla Sua morte lasciò la nazione oppressa da 
/ uh débito di ben duemila seicènto milioni di franchi e fu 
indi cagione principalisslma dellfe^sci.agure, che resero 
pei speliacola di tarrta .tniseria i supi posteri a tutta la 
terra TMa deh, se.il Marsili non avesse avuto, p Fernando, 
quella. cfirità di patria, 'guarda i\ grande splendore ch^ 
collMnstituto ili Bologna sarebbe mancato all'Italia! 

Chinò il capo Fernando a queste parole: sicché prose- 
guì Guglielmo;. Ecco il Bréislack che ancora quistiona con 
Ermenegildo Pini -tutto caldo, in voler difendere, presenti. 
Felice Fontana ed il Fortis, esser acquea la fluidità pri- 
mitiva della terra,' anziché fgnea. Ecco il Vianelli, che 
col Cupanij col Bónanni, col Recupero, coirOlivi e col 
Carradori rì(5hiafAa'SÌ del Nollet, che osò involargli il tror 
vatò di qué'piGcoli insetti di mare, ch'egli denominò 
luccidl'ette notitime/ irovdiio però, che all'italiano rivendicò 
il grande Linneo. Chi poi non <^onosc& le immagini del 
Gfsmondi, del Marzari, del Tondi^ del Monticelli, e di 
Giovanni Arduino? Ivi é pure il bresciano Giambatista 
Mazzini, ch'essendo professore à Padova s'a,vvidé il primo 
nel mille settecento, quattordici della cristallizzazione del 
ferro, .e rie indicò 1« cagioni^ settant*anrii innanzi al Gri- 
gnahj^che osò in iPrancia vantarsene per inventore; « E 
perchè tacesi qui la tua musa, dice là il Ferrara a Vin- 
cenzo Masiirì , tu che si bene in quel nobile tuo poema 
didascalico captasti de^ zolfo?» Quello che vedete più 
oltre è il Mangili^ che seduto sopra un tronco. d'acero ha 
din^n2i aperte le opere di Stefano delle Ghiaie e di Oronzio 
Gabriele Costà: ma rivolto ha gli occhi al Gioeni, tutto 
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inteso a lodargli i lavori degl* illustri suoi siciUanrOem- 

-mellaro e Marìi vigna, ed a parlargli delle scoperte ittiolo- 
giche di Anastasio ,Coccp^ a cui ultimamente il fiammingo 
Contraine (ed osservate sdegnarsene il Ranzahi, il Bo- • 
nelli, ed ii Metaxà) osò contrastar quella del rovetto pre^ 
zioso. Tu, poi, Betti, deyi senza dubbio ravvisare il filosofo 
che ho là ritratto con alcune conchiglie in mano, in atto 
di farne disputa coaqaegli altri che si attentasQentje gli 
sono intornò. Il ravviso cecto, io risposi: egli è appunto 
Giovanni ^Brocchi. Ma vorrei che tu, nel parlare, che fa J 
gli dessi qualche maggiore vivacilà: essei^dochè fosse tale-, 
che le* eloquenti parole escìvangli 9el petto., più Ctrìne 

• fiamma di tm -vulcano, che" come onda di un ^ran fiuma. 
Uomo vèraihente d'ingégno preclaro, e di cuòi* pari airin-r 
gegno! Io l'ho sempre presente, all'anima; e tu, amico,, 
mei fai òggi presente anco agli occhi Quelli,. che ha seco 
a ragionare, sene, se non erro, il Gualtieri, Giuseppe 
Saverio Poli e il Renier : perciocché aitri non potrebbero. 

. trovarsi più opportunamente con Ambrogio Soldani, che 
io pur conobbi , essendo tuttavia giovanetto. E QuglielìDQ: 
Veramente son dessit Econ si bel numero ha fine nel mio 
disegnò la parte che dovevasi dare alla -storia naturale i 
scienza, in cui gli Italiani, come vedete, possono star 
certo a fronte eli qualsiasi più dotto popolo dell' Ei>ropa^ 
Ma credo pòi che i grandissimi delle altre tre classi «cien- 
tifiche, che or succedono , tali debbano stimarsi, che non 

' sia chi più di èssi meriti 1^ lojde di avere insegnato a tutte 
le moderne nazioni: essendoché originalmente sia nostra 
la medicina, nostra ràiialòmia, nastra gran parte della . 
matematica: quantunque gli stranieri^ fattisi per tempo 
alla nostra scuola, salissero, poi anch'essi a l'anta e si 
giusta alfezza -di fama. Senònchéi maestri dovranno sem- 
pre dirsi maestri; discepoli i discepoli. Sarebbe "vano, 
soggiunse Fernando, l'entrar teco.a contrasto per questa, 
verissima nostra gloria: anzi ho .udito spesso io medesimo 
niolti gentili stranieri, non. solo npn disputarcela^ ma ai 
rendercene onore é merito. Donde vedi, o Betti, che non 
è.in me alcun animo di offender la' patria, E t'amerei io, 
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risposi, se tu l'avessi? Primo dovere a chi vuoj essermi 
amico (se nulla vale la mia amiei:&ia) è d'essere italiano: 
italiano anzi tutto 1 jRerciocehè chi è tale, egli è. pio, egli 
è cortese, egli è fedelcL, egli è generosa: egli sente inoltre 

. la dignità di quést'umiliarsi che fa il savio fra noi ad un 
solo tremendo destino e maggior delle cose, il (|uale, ancor 
vieUgJi né' fatti civili d'Europa d'innalzare aìitoreVole 
quella voce , che già fu riverenza e kgge dell' ìiniversQ. 
Levossi^ a, questi detti F^rilàn^o, e fion senza alcuna 
Ijigjrima mi si lasciò cadere colle braccia sul collo :§! che 
io con. rpari tenerezza di am,oré accoltolo fra le jnie, il 
baciai in frónte. Poi riyoUo a Guglielmo; che affettuosa-, 
mente guarda vaci: Tu dèi certo, jgU dissi^ esserti trovalo 
ia grandi stretta, avendo qui a qoI locare tante persone, 

■' Imperocché quale artificio! noti dev'esserti stato bisogno 
a dare fior di. possibile variala agli atti ed alle: positure , 
nonché a' gruppi* de' personaggi che compongtjno si vaste, 
dramma? Tu sai, égli rispóse, che qui trattasi ji scien^ 
e lettere, non di battàglie o palestre:; qui è compagnia di 
sapienti, per lo più vecchi e gravi, non di persone che; 

' fanno fnostradilor bellezza q agilità; Poco diversa, ^ne- 

' ralqoénXeè la manièra di vivere, per lo più a caso^ in tutti ' 
gli uomini dati agli studi: specjiilare cioè, sperimentare, . 
scrivere,, e non so che altro: se pur non fosse alcunché 
di disputa /spessa veramente un po' acre e superba : infer- 
mità della nòstra natura. Né Raffaello stesso, n.on che altri^ 
mi è sembralo avere potuto vincere questa necessità: che 
nella sua scuola^di^Atene, la qiialè ha molto della ragioiiè 
del mio disegno, tutte le pèifsohe, salvo due o tre gruppi, 
sono .a un dipresso in uiio stato di ragionare tranquillo 
con pochissima varietà di azione. E certo non ho io voluto, 
come né pur volle nel suo dipinto quel grande, rappre- 
sentare alcun fatto o mirabile ó "strepitoso: ma. si ,dar^ 
soltanto con qualche connession ragionevole, una conti- 
nuazione d'immagini d'uomini celebri in ogni itianiera di 
dottrtnà, ove eredo che altro diletto non si desideri, che 
di -vedere tanta potenza d'ingegni unita insieme, e poter 
quasi conversare con que' famosi ^ come se ancor^ ci vi- 
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vesserò; ingannando cosi' per popò il tristo pensier del 
sepolcro. Tal è stato il oiio verissimo intendimento : e tale 
forse fu quello del signore cortese, il quale neirallogàrini 
l'opera non mi parlò d'altro che del diletto di potersi spa- 
ziare in: mezzo a questa glorie d'Italia, e mostrarle .a' fo- 
restieri ed a' nostri: Sicché, amici, non v'aspettate né pur 
qui un gran movimento di alTetti, o una straordinaria va- ' 
riètà di azióni, he' pacifici sapienti che sarò ancora per 
dimostrarvi: riserbando qualche maggior ardore di spiriti 
.ad un'altra parte del tnio lavoro, ove porrò tali uomini, 
che non già fra le pareti di una segreta stanza o di un 
liceo si procacciarono l'ammirazione dei posteri. . . 

V. Oc levate qua il viso ai più illustri medici che ono- 
rarono l'antica nostra dottrina: Eràclrde ed ApoUodoro da 
Taranto, Erodico da Lepntini (maestro d'Ippoerate), Egi- 
mio da Velia, Acr.one da Agrigento, -Filistioné da Catania, 
Democède dà Crotone, Celso, gcribonio Largo- ed Eliano 
Meyio, maestro di Galeno^ co' quali vanno quasi del pari ' 
que' du^ buoni vecchi, della rinnovata Italia, Antonio £fe-', 
niviepi e Rencdeita da Legnano, uomini si benemeriti e 
all'età loro chiarissimi: dovendosi nel primio onorare (come 
ben iivvisa l'esimio De Renzi) il fondatore^ dèll'anertomica 
patologia , di tuì fu poscia immortale perfezionatore il 
Morgagni; potendo il secondò chiàmarsj il Sydenham del 
secolo XV. Tu hai lasciato, disse Fernando, il siracusano 
Menècrate, punendolo c^rto dell' insoffribile arroganza 
onde pareggiavasi 9 Giove, anzi valeva essere salutato 
nuovo Giove, secondo che boriosamente scriveva ai re 
Filippo ed Archidamo. Né so apportelò a colpa. E la- 
sciato bài pure*,- né so il perchè, quel Giovanni da Milano, 
che al re d'Inghilterra scrisse a noitie della scuola saler- 
nitatiàj sul fine del secolo undecimo,- i famosi versi che 
poi furono il gran codice della medicina del medio evo. 
Vaga é miova però quella figura del Croloiìiate cosi ve- , 
stita metzo fra il persiano ed il greco! E bene sta: che 
tutti per tal modo conosceranno a quella tiara ch'egli si 
é già tolta di capo, ed a quella catena d'oro^ che adornagli 
il collo e ilpetto, il tnedico famosissimo che guari Dario 
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d'Istaspe ed Atossa; E si che a que' tapdi e gravi egli narra 
le.sae avventure in Atene e nelle regge di Sam'o e di 
Susa,la«ua schiavitù, le sue fortune, e soprattutto .la 
carità della patria, ondVlesse di: rifiutare^ quante sontoo- 
sità gli* offriva* il gran re! Tu hai indovinato il concetto 
mio, rispose^ Guglielmo : benché Gelso, cui vedi in. mano 
le lettere dottissime del Morgagni e del Bianconi, attenda 
piuttosto a Lèonaìrdo Targa^ che di alquanti dùbbi il ri- 
cerca sulla sua opera della ^medicina, della quale quel 
veronéàè criticaci porse la più compiuta e bella ristampa. 
Ed io: Non occorre poi ctiè tu mi dica chi è queiraìtroi, : 

. che prifQo è là della schiera di coloro che fiorirono al 
tempo del rinnovarsi delle scienze, e più. potentemente 
giovarono a mondarle dalla scoria della barbarie. Egli è 

. Girolamo- Fracastoro, l^onor di Verona; la cui anima del 
pari informarono i geni di Timeo, d'Ippocrate e di Virgi- 
lio: non sa pendo -io dire, fra matematico,- medico e poeta, 
qua] fosse piùi certo però*in tutto fu grande. Ed al fianco 
Ila il Manardo, il Mercuriale, l'Argenterò, il Brasavola, il 
Botallo, il Benedetti; e queiruofnó di nrassimo e quasi di- 
vincr ingegnò, Qome lo chiamò il Vesalio^ cioè Giambati- 
sta da Monte: il quale più risolutamen-te d'ogni' altro me- 
dico dell'età sua sequestratosi da coloro, • ©he quasi non 
facevano consistere in aitilo la medicina, sia Ivo ad inter- 
pretare e chiosare gli antichi testi (senza "voler aprire gli 
occhi a niuna Iute d'osservazione o sperienza), pose il 
primo'in Europa^Je fondamenta della clinica, >e fece, co- 
tanto avanzarré dòpo il Benivienie in.Comp&gnia del sommo 
lQgrassia(rippocf.ate siculo) l'anatomiapatologica, E pure, 
m'interruppe Fernando, questa lode co'ncedesi comune- 
mente A Silvio der la Boe.olandese I Da chi, risposilo, poco . 
sa della storia medica, e niente dèlie còse noslr^r, né mai 
ha letto i 'consulti medici del Da.Moiite': anzi da chi non 
consiàera, che l'università di Perdona era nel sècolo decì- 
mosesto la celebre scuola, ove tutti i 'settentrionali con- 
venivano a studiar medicina : e che le opere del Da Monte, 
morto forse irei millecinquecento cinquantuno, precèdet- 
tero d'oltre a cent'anni quelle di Silvio, le quali appunto 



84 - l'illustre ifALIA 

non venqero alla luce se non dopo che ebbe rEurnio(che 
. fu scolare in Padova) recata seco in Olanda questa parte 
della nostra* sapienza medica. Or, se a Silvia darai iltilolo 
di sommo restauratore deH a clinica, gli darai ciò che 
veramente gli si conviene :. ma, quanto al senno di averne 
poste il primo le fondamenta, sarebbe indegnità. e scono- 
scen2a chi ne, volesse involare ta glòria -airitaliano filo- 
sofo. Oh quanti poi veggo, o Guglielmo, seguire i] glorioso 
numero! E che eccellenza d'ingegni, e che celebrità di 
fama propagata -di qua e di là da- manti e da' mari 1 Ben 
:fra essi riconosco alla nota effige e Giovanni Colle, che 
primo immaginò ed operò la trasfusibhe del sangue, come- 
che rHufeland, con vezzo straniero, d't)gni altro parlò, 
fuorché di questo illustre professore di Padova , e Giro- 
larmo Batbato^ scopritore primo e certissima del siero del 
sangue, benché poi se l'attribaisse Tommaso Willi^; e il 
Fedeli e il Zàcchia fondatori della medicina legale, e il 
Bellini creatore della medicina 'meccanica, e il Còcchi e 
il Torti e il Lancisi: ìndi il Samazzini; il Macoppe^ il Dei- 
Papa, il Puiati, il Lanzoni, il Borsieri, il Pa^ta, il Brera, 
TAcerbi. E quell'altro chi è, che con tanto ardore sembra 
difendere la suaragione in mezzo a que' due, i quali per 
tal modoilo ascoltano, che già ben mostrano dargli vinta 
la causa? E come. in altra oianiera rappi'eaentie.rei, sog- 
giunse Guglielmo, il cosentino Tommaso Cornelio, il quale 
fin dal secolo decimasettima aveva chiaramente osservata 
quella che ringrata posterità. ha poi' chiamato irritabilità 
Allériana? HaHer, tu sfacesti pure il gran furto 1 Né tu 
ne facesti , Hunter., uno minore, appropriandoti le spe- 
rienze di questo nostro sul succo latteo, di che i colqmbi 
nutriscono i loro piccoli! .1 quali furti stranieri (tal è la 
trascuraggineche abbiamo delle cose nostre!) sarebbero 
più oltre rimasr nascosti, se due generosi Italiani, il Si- 
gaorelli e il Macri, non gli avessero innanzi a tutta ì'Eu-^ 
ropa gridando manifestati. Quelli ch'indi osservi assentire 
al Cornelio, sono il Tpzzi, il Sarcone,' il Serao, Domenico 
Cirillo, Antonio Sementini, grandeqoj» lutti e cinque del 
regno di Nappli. 
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Sventurato Cirillo,' esclamò Fernando , non posso che 
versar lagrime tenerissime, sempre ch'io ricordi la trista 
istoria della tua fine ! E heii pare che con pietà ti riguar- 
dino l'Àzzoguidi, il Rubini, il lacopi,it Carminati, il Gian- 
nini, e quel Ra$ori che tranquillo in tanta animosità di 
contese^ onde fu accolta la sua dottrina, attende forse<per 
rinnovarle, che col Tommasini, col Borda e col fìuani 
qaa vengano (ed oh sia ben tardi!) quegli altri quattro 
sommi che ogg;i tanto onorano la medicina italiana, U 
Bufalinij.il Puecinotti/ il Medici e i Giacomini. La line, 
diss'io, del Cirillo tia fatto spésso a me pure battere il 
elitre di compassione. Tal uptnoiegli fu e tal fìOré di mente, 
italica^ è sopratluttòvbenevolò alla cara miemoria del pa-. 
dre mio, quando giovanetto e-'vago d'ammaestrarsi volle 
per alquanti anni dimorare in Napoli! Ma ella purtroppo^ 
ó Fernando, fu. pari alla nfaravigliosa *s4oUÌ2Ìa di chi pot^ 
credei^e, che una^libertà^ saggila ^dovèàse in «quegli anni 
venirci, di li, dove. come tiranno essendo stato tratto- al 
5tìpplÌ2Ì9 un re benìgnissitno ,"e condannati nel capo* i 
Malesherbes, i La^pisier,. i Bailly, ed i maggiori per viftù, 
per dignità, per sapienza, sostenne poi lùlt'un pòpolo per 
tanto tempo dr esser posto artaglio della mannaia, come 
vii torma, da tali non pur codardi, ma svergognatissinii 
in ogni licenza è scelleratezza! Ho ribrezzo à solò pro- 
nunciare quVnonri! E,i|iiasvciò non bastasse, eccolo tol- 
lerare d'essere taglieggiato dalla dappocaggiiiè insolente 
(li un Barras: ed infine, già reso^oggetto universale di Or- 
rore, eccolo messo .ài giogo da un soldato italiano fortu- 
natissimo) di. cui fu. tanto l'osseqiiio. versò quella, nuova 
maestà: di repubblica, fino a costringere nel famoso di- 
ciotto brumaio i legislatori ^a -tràboccaìrsi" per ispavèntp 
cidlle fiRestre delia loro grand'aula; benché tutti avessero, 
proutissiiui; sempre a spergiurare, fatto il solenne giura- 
mento d'ivi morire da forti, per la Costituzione. Deh Dio. 
che più non tprni un'età, di cui certo- niun, 'altro s:ecolo 
e niun altro popolo, saprebbero' moslrarci né la più cru- 
dele, né la'più'ignominiosa! Deh che héssì^no di là dai 
monti c'iriyitì più ad oltraggiare si turpemente l'uma- 
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nità , a santificare il delitto , e a prender norma da' fatti 
abbomine^votì di settembre ! Deh che più noiì dobbiamo 
veder fra noi, imitatori di que' ribaldi, gii Speziali ed i 
Vanni ! ' - • 

Manòn ci arrestiamo, amici, più olire sopra iniquissimi 
fatti che già solo della, memoria mi fanno rizzar d't)rrore 
i capelli: e dimmi piuttosto, o Guglielmo, non è quegli 
Stefano Gallino ? E si che anch'égli ha qualche cosa che 
lo. contrista nel. mostrare che fa con quell'atto al Ron- 
^calli Parolini, ai due Scuderì, all'araldi, al Zeviani, ed al 
Rosa la sua celebre opera delle Osservazioni su^ nuovi pro- 
gressi della psicàr del corpo umano] E come ho. rispose Gu^ 
gfielmo, se questo principe degl'italiani Hsiolo|^i fu.il 
primo: a fare in, Europa la gran divisione dell'uomo seti-- 
zienie e àèlV nomo Vegetante, e dieci anni e più dopo se la 
usurpò il francese Bichal? Ed il Rosacosi jpaziehte l'ascolta, 
io sogi^iunsi? il Rósa a cui. tanti bellissimi esperimenti 
involò pure, coH'usa la- impudenza, lo stesso Bichat a pro- 
var propria "del sangue la virtù ^jwfct/ìcétdelle' arterie? Ma 
ben sùrse il sommò suo discepolo Bufa lini a strappare di 
viso la maschera al-.ladro: ed è ciò forse rche rende ivi 
l'onorando vecchio cosi tranquillo di sua ragiona: sicchò 
nel volgersi "cortese ad ascoltare il Gallino, móstra assai 
compiacersi d!avere in mano l'opera insigne del Fodera 
sulle Ricerche sperimentali intorno alV assorbimento e aWeéch- 
^lazione.' Più óltre, seguitò Guglielmo, è. Giovanni de Carro, 
che con Luigi Sacco non cosi gloriasi di aver propagato, 
soprattutto nelle parti settentrionali di Europa e nella 
Turchia e nelle Indie, il benefìcio dellr vaccinazióne, che 
più non si rallegri alla novella d'essere siate per senno 
di due italiani (prima di Agostino Cappello e poi di Luigi 
Tòffoii) conosciute al fine con sagaci spériénze le cagioni 
della rabbia canina, indicando!. certissimi provvedimenti 
perchè il mondò possa preservarsi anclie da quest'altro 
si terribil flagello. E cosi l'Italia, sembra dire Angelo Gatti, 
non. sia tarda' ad accogliere quel jrero dono di umanità! 
Né in questo pfire'^ imiti la Francia dell'età mia; là dove 
io, benché mèdico del re, ebbi a. durare e persecuzioni ed 
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ingiurie, perchè, o Carro, dovesse farsi buon viso al tro- 
vato maraviglioso di Jenner. 

Quegli, ch'èlàsfistrettosi col Valcarenghi, col Moscati, 
col Faniago; col Thiene e col Barzelletti, è il Zuliani: e 
Faltfo che vedi si Xamiliàrmente mosso incontro ad Ip- 
polito Francesco Albertini, il quale con tanta benevolenza 
l'accoglie, è Antonio Testa. Oh certo è desso,' io sciamai 
subito, il grande autore dell'opera Sulle malatlie del cuore, 
che sì grato mostrasi a chi in quelle dottrine e sperienze 
nobilmente lo precedette I Io giovanetto il conobbi a Pé- 
s^aro, quand'egli andava pel^ regno italico visitando le 
università'edi licei: le. ben ricordami di. quella sua pa- 
triarcale benignità, e di quelle parole, che standomi ai 
fianchi del mio Giulio Perticari n'ebbi di bel conforto agli 
stùdi. Mi sta sempre dinanzi agli occhi. quella venerabile 
sua persona; e tu me Thai egregiamente rappresentata, 
O.Guglielmo, in tutta quella mansuetudine e semplicità 
di filosofo. Ed. egregiamente altresì, riprese Fernando j 
m'hai riappresentato l'autor classico dall'opera Sulla strut- 
tura:, sull^ funzioni e sulle malattie della midolld spinale^ Vin- 
cenzo Bacchetti; che, scarno del corpo, rubicondo djel viso, 
e forse peftdendo ^I serio,^è.in slalla meditazione: e pare 
^ncor qui .fuggire la compagnia degli amici, che fu $i tristo . 
presagio della fine che attendeva nel fiore degli anni un, 
ingegno cosi fervido e cosi acuto. Qua! danno alle scienze, 
e alFlialia L Ma qual venerando vecchio là scerrio assiso- 

' a pie di quel verde^ poggio, ed atteso per modo a quello 
che cpn viso lieli^sinìo^va leggendo ih un picciol libro^ 
ohe non par sollecita d'altro!. Lascia ch'io, vegga che libro 
egli è; giacché v'hai scritto il {itolo, qjiantunque in ca- 
ràttere minutissimo. Oh ve'! Egli è Luigi Coriiaro, l'au- 
tore dell'eccellente opera Bella vita sobria! E veramente hai . 
ragione, o Quglielmoi che sebl^ehe egli, non professasse . 
Tarte medica, anzi sentisse si avanti nella raa:tematica e 
neiridraulióainohdimenosi ha per tanto benemerito de} la 
sanità umana, che chi segue i snoi insegnamenti ^^ non 

' pure ha speranza di protrarr'e felicemente il vivere per 
lunghi .anni (com,e lo protrasse egli fin quasi ai cento). 
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ma poco ó niente ha bisogno di aver ricorso a' farmachi 
ed a' medici. 

VI. Sicché m'approvate, o carissimi, ciò che fin' qui ho 
rappresentato? E chi non l'approverebbe, rispose. Fer- 
nando? E Guglielmo: Deh cosi pure mi approvaste quello 
che segue ! Perciocché siamo a nostre glorie grandissime; 
é tali che per giubilo e maraviglia sendo quel caldo ita- 

. liane ch'io sono, spesso nel disegnare treraavami non pur 
la mano, ma quasi Tanimgi. Or vedete gli anatomici; 
schiera famosissima e numerosa : jper la quale noi fummo 
i primi a scuQtere il giogo della presunzione araba, ed a 
distruggere al tutto Terror galenico.- E che notabile avari-, 
zamentoha Tatto dopo noi la, scienza nelle ^Itre parti df 
Europa ? Imperocché quegli élil vecchio Mondino, che con 
si gran diletto è atteso a' ragionamenti del spaimo Croto- 

^iniate Alcmeone : il Mondino, cbq incominciò a restaurarla 

• nella prim'alba, per cosi dire, che bialicheggiò^ all'umano 
. intelletto nel secolp decimoquarttf: e intorno ha l'Achil- 
lini, il Colombo; il Ma^sa e l'Asellio , grande scopritore '. 
dèi vasi chiliferi. Indi è quel, senno di Gabriele Fàllopio, . 

' che data lode a Berengario da Carpi di tanti suoi trova- 
menti, e soprattutto dei due piccioli ossi deirudita, afferma 
che dèi tèrzo osso fu assolutamente ritrovatore l'Ingrassia; 
il quale più Jà scorgete col Càrcàno, col Gasserio, col Ca- 
nant, col lasolitìò e .còH'Ar^irizi, vòlti-^ Costanzo Varoli 
ehfe loro narra com'egli scoprì rorigine de' nervi ottici 
dalla midolla allungata, *é come il Dodard si appropriò (col 

solito vezzo di ueppur hominario) le osservazioni dì quello 
intorno alla voce. Oh, sciamò allora Fernando, ecco ecco 
qua due grandissimi! Io li riconosco! Sono èssi l'Eustachio 
e il Fabrizio d'Acquapendente.!. Edio: SareJ}bé abbastanza 

. un solo di. questi aireternità: della fama di qualun<|ue più 
altera hàzione. Non però dell'Italia, disse Guglielmo: e la 
madre delle scienze vuol dare alla riverenza d'Europa 
anche quell'altro sublime gruppo 'che più oltre osservate; 
idelMalpighi cioè, del Morgagni, dello^Scarpà, delCotugno 
e del Mascagni. E cìDuia se fosse ancor poco, aggiungete 
il Bianchi^ che, ravveduto di alcuni abbagli, ne' quali pur 
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troppo era cadato, stende yoleutieri la destra ad esso Mor- 
gagni per testimonianza di non amar le contese più oltre 
ehe rfchiegga i'amc^re del vero: ed indi (voi ancor ci vi- 
vetelo illustri Panizza e Alessandrini) il Santorini, il Val- 
salva^ il Molinetti, il Fattori, il Rolando, e quel Malacarne 
che si coiiddentemente parla al Brùgnone già caldo emulo 
suo. E perchè fra tanti nomi prestantìssiorii non abbia a 
desiderarsene uno anche del gentil sesso, eccovi pure fra 
il Pacchioni, il Caldani, il Girardi e Carlo Mondini il por- 
tento forse unico di una donna, Anna Morandi, che a 
grande onore chiamata a sedere neirinstìluto delle scienze 
di Bologna, fu indi eletta ad insegnare anatomia dalla cat^ 
tedra in quella illustre università. 

Àllissitno sennò! (cosi Fernando). Ma credo nondiméno 
che anche altri^di bella fama avrebb&ci il npdtro Guglielmo 
qui potuto rappresentare. Certo, rispose egli, Tavrei po- 
tuto; ma, a dir fero, non l'ho Toluta ; che, come ho detto 
altra volta, a me basta (salvo il poco che può saperne un 
artista), a me basta, dico, solo di mostrare le più celebri 
rinomanze della nazione. Cosi fra' chirurghi che vengon 
•diefro agli anatomici, non vedrete pure che i più nomi- 
nati: ancorché per tutti potesse bastare il solo immortale 
Scarpa. E chi hai tu posto della eccellente schiera, diss'io? 
Perciocché non riconosco fra essi che il Vacca Berlin- 
ghieri, il Palletta, il Monteggia e il Flaiani;'e, se pure 
non erro,- il maltese Barth, famoso perfezionatore delPocu^ 
ittica, il quale della gràndìB opera di (jiambatista Quadri 
iulla pupilla artificiate sembra sommamente appagarsi: e 
|»armi altresì scorgere,, se non erro, il Forlenzi, che forse 
delle mirabin sue operazioni degli occhi vorrebbe ragionare 
eoll'As&aliav, sé noi ve4esse più attento alle dotte audacie 
delPAtfi, che mi sembra gli parli dello studiarsi che fece 
di recare a maggior perfezione la sua celebre forbice. Or 
l>ene, riprese Gagljelmo: attendete più oltre, e si vedrete 
Cesare Magati, a cui né pure il- Portai ha potuto toglier 
Vonore d'essere stato il ^restauratore ideila vera chirurgia 
in Europa r benòhrè prìniadi Jiri abbia avuto l'Italia (e 
nùrateli al suo fianco) que'padri antichissimi e benemeriti 

7 — Beiti. Illustre Italia. 
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che furono Buggiero e Rolando da Parma, Bruno da Lon- 
goburgo, Teodorico Borgognoni, Guglielmo da Salicela e 
Lanfranco da Milano: poi Giovanni De-Romani e Mariano 
Santo, de'quali è disputa ancora a chi debba assegnarsi 
il merito di avere inventato il grande apparecchio: quan^- 
tnnque al De Romani tutti concedano l'invenzione dello 
sciringone scanellato^e della tanaglia: e indi vedrete il 
Ferro, che ci diede l'alto apparecchio: vedrete il Taglia- 
cozzi, il quale perfezionò quell' italiano trovato del secolo 
decimoquinlo (non so se del Vianeo o del Branca) di ri- 
fare perfettamente qualunq'ue parte del volto a chi per 
male l'avesse perduta. E doveva Jo poi tralasciare il Po- 
loni inventore dell'apparecchio laterale , insegnato, da lui 
medesimo a frate GiàcomcT, che ne portò la notizia in 
Francia? Doveva tralasciare il Ciucci, a cuiil francese Ci- 
viale involò al tutto l'invenzione della tenacola o mollette 
a tre branche, per l'operazione della lilotrizia ? Oh oh, 
diss'io, ancor questo furto! E l'artista.: Si, 'ancor questo 
furio: e basta a chiarircene il veder Toperà del Ciucci 
stampata nel milleseicento seltantanove. Donde non pure 
si fa evidente/ma irrepugnabile la prova ^ che l'estrazione 
della pietra senza usare.il taglio deesi all'Italia, anziché 
alla Baviera ò alla Francia: come ultimamente ha preso 
a mostrare un tenerissimo della patria nostra, il professor 
Cittadini di Arezzo. Ma egli non sapeva qua! importantis- 
simo perfezionamento il siciliano Giuseppe Cascio-Cortese, 
degno collega del Salemi e dèi Gorgone, avea recato nel 
' milleottocento ventinove ad essa tenaculayo ^ dir meglio 
HlOtritoio: perfezionamento, che dopo quattro anni l'Àmus^ 
sat pubblicò sfrontatamente per.sùo« Doveva tralasciare il 
Severino, il Da Vigo, il Guattani, il Molinelli,. il Brambilla^ 
Tralasciare il Bertrandi, il Nannoni, il Sisco, il Signoróni, 
e. quel principe de' litotomi- di Europa Francesco Paiola? 
Tralasciare infine i' valentissimi ostetricanti Reyneri ed 
Àsdrubali? 

Intanto òhe ciò ragiofiàva, vplgevasi a noi l'artefice per 
intendere qual fosse il parere di aiiibidue: Perchè il gio- 
vane amico nosk'X): Caro Guglielmo, disse, mi darai licenza 
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che io ti pdrìi colla franchezza dì chi si t'ama ed onora? 
Anzi ie he prego, rispose Guglielmo: e tanto più di cuore, 
«pianto che vorrei che mi facessi accòrto di alcun errore. 
E Fernand'o: Tu m'hai mostrato fin qui tàjiti sommi; e 
di dìie soli non ho ancora uè udito il nome, né veduto i 
sembranti: cioè di Santorio Santorio e di Ginalfonso Bo- 
relli. Io non té gli ho mostrati finóra, riprese Guglielmo, 
perchè ho stimato la 9/a(ica am>n(r{e,'di cui que'^ué furono 
fondatori, poter essere quasi nojdb che stringa nel mìo di- 
segno le sci^ze mediche elle matematiche. Ma vedili Tuno 
e Taltro star come nel mezzo appunto fra i matematici e i 
medici. 

Allora io :• Quanta diversità di fortuna fra questi due 
Italiani ! Ec<;o qua il Santorio, che, ricevuto in f^rjazia dà 
una possente repubblica , e bhè agi d'ogni maniera, e sti- 
pendi larghissimi e protezioni per illustrare tranquilla- ' 
mente se stesso e la scienza ! Ed ecco il Borelli , mente 
forse più acuta, andar per Italia quasi sempre ramingo, e - 
pasciuto di sole sterili onorificenze;- poi esule da'Messina,. 
sua patrio, finire i suoi' giorni in Roma raccolto dalla mi- 
sericordia de* padri delle scuole pie, che' oggi tanto si ono^ 
rano delle sue ceneri! E-d'onde provenne mai, disse Fer- 
nando, quell'esilio suo da Messijia^ Provcàme, io risposi, 
dalla maledetta fidanza, che gl'Italiani hanno sempre avuta 
nelle armi forestiere per miitair signore sotto nome di li-, 
berta. Insorsero 1 Messinesi nel tinUleseicentO settantaquaitro 
contro agli Spagnuolì, i quali dominando l'isola di Sicilia 
.avevano con giogo di ferro abusata la pazienza pubblìcsi e 
violata superbamente ogni franchigia, fomentava quelfa 
commozióne Luigi XIV: e- tale sicuVtà, secondo il solito, 
aveva egli d*ato della. sua fede in proteggerla, che i Mes- 
sinesi in quella gran fiamma d'ira centra l'auloi^ità di 
Carlo'll, e in quelle" tribolazioni iji^ <jui èi trovavano di 
esfrema carestia, lo elessero ré di Sicilia. E infatti parve 
da prima che airambizione e avidità di Luigi piacesse assai 
di assicurarsi la bella preda: sicché, avendo presa la guerra 
con qualche ardire,, le sue squadre tennero per alcun 
te^npoil mare in favore de' Siciliani centra tutte le forze 
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della Spagna e dell'Olanda, confederate. Ma non tardò 
molto il francese a dimenticar tutto, e prima la regia fede, 
a Nimega ; là dove -più sollecito di se stesso, che dell' unia- 
nità (non dico della sua fama), per primo patto di pace 
stipulò il libero abbandono di Messina alle armi spagnuole. 
El si che Luigi potè forse ^ Nimega dirsi la sola volta ve- 
ramente grande ne' consigli di Europa! Ed ecco adunque 
un bel mattino il tnarescialló Lafeuillade, governator di 
Messina, iipprovvisamente annunziare ai magistrati della 
città còme a lui e a tutta le soldatésche fl^ancesi èra co- 

. mandato jdal suo re di.escire della Sicilia nel termine di 
quattr'ore: perciò provvedesse agnuno alla propria sicu- 
rezza. Vedi, o Fernando, come a) solo ricordare tanta 

- scelleratezza mi tremano .e voce e polsi, e mi si rizzano i 
capelli per raccapriccio ! Sette mila sciagurati corsero 
subito precipitosamente arginarsi sulle navi del mare- 
sciallo, fra le lagrime, fra i singulti, fra le grida, fra gli 
ultimi saluti che altri davano alle mogli ed ai figliuoli, altri 
alle madrij aUri infinev allia patria cosi perfidamente tra- 
dita ; intantochè due altri' mila , a' quali fu anche negala 
quella pietà, invano stendevano dalla riva le braccia per 
esser raccolti. Entrato poco dopo'il pretore di Spagna, alzò 
incontanente l'orrido suoiribunale : e tale strage commise 
di chiunque avesse congiurato per la francese infedeltà 
centra la potestà spàgnuola^ che, tra per gli uccisi e quelli 
ch'ebbero scampo al fuggire, l' infelice Messina, florida di 
beir séssaiitamila e più abitanti, fu ridotta a^ averne ap- 
pena undicimila. Tra i fuggiti trovossi il Borelli, che dalla 
cattedra aveva in quel tumultuare osato dire agli alunni 
qualche parola d'odio centra il principato di Carlo. Im-»- 
prudentissimo, gridò Guglielnioi Ma intanto, ripigUò Fer- 
nando , Luigi XIV il magnifico dovette, almeno ai nsiseri, 
<^he aveva il maresciallo condotti seco, mostrare in Francia 
gli efi'etti d^lla sua liberalità. 11 màgaifico, soggiunsi io^ 

' fece ai miseri la grandissima liberalità di gittar loro un 
tozzo e pochi ^oldi per un annp einezzo; avendoli prima 
dispersi per tutte le terre del regno. Credette poi che ciò 
fosse troppo: e, tolto loro ogni soccorso, gli obbligò in- 
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tìne j per gradire alla corona di Spagna , a partirsi lutti 
dagli Stati francesi. Avresti allora veduto tanti uòmini, 
per gentilezza di sangue, per antiche dovizie e per dignità 
illustri, mentiicare per le pubbliche vie un pane eun- asilo; 
altri slimare più ospitale là terra de' Turchi, e colà con- 
dursi in numero di forse duemila; altri da ultimo (e fu- 
rono cinquecento), presi all'esca delle parole ch'ebbero 
in apparènza benigne dall'oratóre spaglinolo a Parigi, con- 
fidarsi di far ritorno alla patria. Ma giunti appena, il yì- 
cerè non intese far grazia che a soli quattro fra essi, e gli 
altri tutti dannò al capestro od al remo! Tal fme ebbe 
qualià sventurata intenzione de' Messinesi di rivoltare lo 
Statò t Ma if riandare le nòstre sciagure non faccia tra- 
viarna.i più oltre: e piuttosto, o Fernando, giacché tu sei 
ancor giovanetto, prendine esempio, e registralo fra i cento 
-altri, ond'è pur troppo si lagrimevole la storia patria! E 
qui tacqui. ^ ' " 

VII. Oh si! tolse a dire Guglielmo^ cessiamo questo 
discorso, e la tristezza che n'abbiamo presa, si muti in- 
letizia all'osservare che faremo tante altre sfolgorantis- 
sime nostre glòrie, le quali^jtton Soggette a legge di ninna 
Volontà forestiera, sono e saranno sempre patrimonio ec- 
celso di questa comune patria. Volete gloria infatti mag- 
giore della geometria, dell'idraulica, della meccanica, del- 
l'astronomia italiana? Ma prima levatevi su ed inchinate 
questo gran, vècchio, di cui non so se mai altro sorgesse 
a. veder tanto nell'univerìso : intelletto potentissimo, che 
siede in cima qual re non pure della novella fisica 'e': 
àstronòmil», ma d'ogni parte, dellémàtematicar Egli è Ga- 
lileo GiSKiilèi! Egli è il* padre venerando della rinnovata 
filosofia! É guardate come: Tutti' Vammìfarìy tutti omr gli 
fanrìOy né solo j moderni, ma gli antichissimi, pregiandosi 
di tanto postero. Imperocché quelli che, ivi seduti, con" 
si riverènte affetto se l'hanno recato in mezzo, l'uno é 
Timeo da Locri, massimo astronomo, come il chiama Pla- 
tone, anzi principe degli astronomi ^ntiéhi, secondo che 
. il saluta Porfirio: e miratelo all'aspettò e alle vesti pale- 
sare la nobiltà della ì3Ma stirpe e la sua ricchezza. Gli altri 
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due sono Archita da Taranto e Archimede da Siracusa, che' 
tennero un egual seggio nel regno della raeccai\ica : e il 
quinto è Iceta, di cui afferma il Bailly ninna cosa più evi- 
dente aver saputo direni Copernico sul moversi della terra. 
Quindi è Aristeo da Crotone, autor famoso de' cinque libri 
de luoghi solidi^ o §ia delle sezioni coniche, i quali dopo 
tanti secoli dal sublime ingegno del Viviani furono indo- 
vinali. E gli è vicino quel Leone da Metaponto, che Proclo 
ebbe non pur à. maestro, ma salutò ritrovatore .di assai 
cose che dagli antichi matematici «'ignoravano : né man- 
cavi Petrone d'Iraei*a, che primo fra gli antichi insegnò la 
pluralità de' mondi: né Lucio Sulpicio Gallo, uomo /con- 
solare, il quale die si grande òpera fra i romàni all'astro- 
nomia, che non solo per la predizione di uà ecclls^i lu- 
nare liberò da terrore superstizioso le^ legioni di Paolo 
£milio, che il giorno dopo superarono a Pidna le falangi 
di' Perseo, ma dettò^ sulla ragióne degli ecclissi un libro 
lodatogli, quivi da Lucio Arrunzio, che vuol poi mostrargli 
l'opera sua sugli astri. Quanto. ad Archita, egli ha in mano 
quella tal lettera che. gli scrisse Platone e che ci ha con- 
servata Laerzio: e Archimede posa l'uno de' pie sopra uhia 
biaaca pietra, ov'è disegnata la celebre figura della pro- 
porzione del (cilindro, colla sfera :- cosa, di che pare il 
sommò Siracusano essersi compìaciiito più d'ogni altro suo 
trovato, se ordinò che fosse scolpita infìno^ul suo sepolcro, 
con queflla stessa amorosa sollecitudine ónde fu scolpita 
Antigone sul sepolcro di Sofocle. Egli é quasi, come ve^ 
.dete> sùH'inchinarst per delineare col dito sopra la pol- 
vere alcuna figura geometrica, secondo che usava fare 
sovente, se Plutarco ci narra ilvero: non potendo qui 
delinearla sulle «uè carni nsedesime, umide, di unguenti^ 
come era pur solito nell'usccire del bagnò. Ma, disse Fer- 
nando, é propriamente jsuà quell'effige? E l'artista: Io ini ' 
sonp valuto, non provando altro, di una medaglia che cosi 
il Gronoyio come l'Avercampio supponevano aver l'imma- 
gine di Archimede, e che dal mus.eo del' principe di Bu- 
terà pubblicò il Paruta. Ma non se^,ne persuase il giudizio 
del gran Visconti nell'Iconografia greca: al quale non 
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parve meno da dubitare del bassorilievo del museo capi- 
tolino. ' . 

Intanto chi fra' moderni poteva io porre più vicini al 
Galilei, àe non Paolo Sarpi suo famoso amico, e il caro e 
fedel discepolo Vincenzo Vi viaiù? E ho fatto appunto, che 
dal Viviani al suo maestro venga^ presentato Giuseppe 
Luigi Itagrangia, il maggior matematico de' nostri tempi: 
il quale con amore stendendo la mano al Galilei , prò- ~ 
testasi d'aver grazie al suo gran principio delle, velocitò 
virtuali^ £'egli ebbe aperto si largò campo a dedurne, sic- 
come fece, tutta la-meccanica de' corpi solidi e &uidi. Da 
lato al toruiese abbia poi i vostri sguardi Bonaventura 
Cavalieri, autore del metodo dègl' indivisibili; che lieto 
di quell'atto di gratitudine affettuosa del Lagrangia verso 
il toscano sapiente, accennalo al Commendino: cui però 
sembra esser più a grado, strettosi a Luca Valerio, or di 
contemplare Archimede,, or d'ammirare in que' libri, che 
egli ha posti su d'un masso vicino, quando il solenne tror^ 
vate italiano della poligonometria del Magistrini, e quando 
i lavori insigni deK Bordoni, dèi Carlini, del filanti, del 
Hossottl, de) Multedo, del Piola, dei Libri, e d'altre tìo- 
bilissime menti chie ci fioriscono. Ma di niente altro di- 
reste vaghiy sé non sola di ìijònversare fra loro quei tre 
ch'indi vi 6Ì niDstrano' alquanto più indietro. Bara e 
fortunata famiglia! E già^ credo che conosciate ehi sono. 
Sono*, diss'io; i Riccati:. e quegli è Iacopo, che' co' due 
figliuoli Vincenfeo'^e Giordano va certo ricordando ciò - 
che ài ^iù acuto e sublime trovarono in ogni qualità di- 
analisi. E il cardinal Bicci, e il Grandi e il Fagnani e 
Pietro Paoli, posata la lettjura di un'opera del sommo 
Giovanni Plona, la quale esso Paoli recasi in mane, ve', 
or Fernando, che in disparte •gli osservano: e, comeehè 
deàiderosi.di trarsi più innanzi, pare che tuttavia non ar^^ 
discano, quasi temano di turbare quella tanta contentezza 
domestica. 

Tal è stalo appunto,' continuò Guglielmo, l'avviso mio : 
e piaceiiii d'averlo esposto con .quella facilità, che vi ha 
reso agevole, come veggo, d'intenderlo si chiuramente* 
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Non so peròy se gér quest^altro gruppo m'arriderà così la 
fortuna. Imperocché ho immaginato qui un'adunanza dei 
primi fra'nostri algebristi, dopo T immenso Langranj^ià : 
ho figurato cioè il conventuale Paccioli «he. primo fu in"^ 
Europa a risolvere le equazioni del secondo grado ;il Tar- 
taglia che pure il primo ci porse la soluzione di quelle del 
terzo, e Lodovico Ferrari che in fine tutti prevenne nello 
sciogliere le altre del quarto. Ed essi sono intorno ^l'Ruf- 
fini, d'avttorità famosa, a lui chiedendo, se alcuno in queste 
sublimità sia passato più oltre. (cNo, Paolo risponde loro : 
la scienza, salvo un gran lusso di sottigliezze, sta quasi in 
Europa, dove gì' Italiani l'hanno lasciata: né io ho potuto 
lodare la prova, che a sciogliere .le equazioni del quinto 
grado fecero pur due valenti, il Casella e il Malfatti. £ 
che male non mi apponessi, ne sìa qua il giudizio all'Or- 
lando, al Pèrgola, al .Gollàlto e »al Frullani. » E Fernando :- 
Chiaro qui puree il tuo concetto; e forse sarà maggior- 
mente, se allato al Ruffinì porrai anche il Gossall e il 
Franchini, altri insigni maestri, ea un tempo storici<del- 
l'algebra; e se concederai un luogo altresì a Leonardo- 
da Pisa, si benemerito; delia scienza de.' numeri, volgar- 
mente chiamati arabici, che nei primi anni del secolo-de- 
cimoterzo recò in Italia dall'Africa.' Non èqui Barnaba 
Oriani:e certo il saluteremo fra i sommr astronomi : ì'O-. 
riani, il quale tutte le difficoltà, che s'ebbero per insupe- 
rabili da un Eulero e da un Clairaut, rese mirabilmente 
facili nella sua TrigonofMiria iferoidicd^^ oi^tsi immortale, 
che dischiuse cosi gran via a risolvere coUa maggior cer- 
tezza le più sublimi quistioni geodetiche e gépgrafiche. Ma 
dave hai poi lasciato Raffaele Bombelli, sottilissimo inge- 
gnò^ ah«. ridusse veramente all'ultima perfezione (come 
gliene dà lode il Cessali) l'analisi delle equazioni del quarto 
grado, accogliendo ugualmente inun metodo le equazioni 
tutte e trinomètrie e quadnneinie.e.quiùomie?*Dove Ge- 
miniano Poletti nel più. bel fior dell'età rapito a c|uesli 
anni alla scienza, al pisano liceo ed alfinsigne suo fra- 
tello Luigi, dopo aver data all' Italia tanti preclari saggi 
della perspicacia della sua mente, e sciolto il primo in 
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Eoropa l'equazione generale compiuta ^del secondo grado 
a tre indeterminate? Oh si, rispose Guglielmo: è vera- 
mente fallo, che qui tutti non siano ! E ti ringrazio, caris- 
siroo^ di avermelo ricordato. Ma tu non mi dicessi una 
volta, Betti, di aver conosciuto il Brunacci? Si certo, ia 
risposi, il conobbi quand'egli, còme avvertii d'Antonio 
Testa, percorreva con ufficio pubblico le province del 
regno italieo : e mi ricordo ancora di quella sua bella 
persona e di qiiella si gentile favella. Or eccolo là: e 
parmi^ se mal non- m'appongo, di non sa che querelarsi* 
E GuglielfnO:: Querelasi del matematico: Diot, che nel mil- 
lesettQcehtò novantotto si appropriò, come sua, la solu- 
zione delle equazioni a differenze finite a coefficiBnti va- 
riabili del* second'ordine, benché l'avesse già egli non 
pur trovata, ma pubblicata fm dal millesettecentò novan- 
tuno. E quelli, ond'egli è attorniato, sono Gregorio Fon- 
tana, iì Crivelli, il Canterzanj, il Pfessuti, ih Ferroni, il 
Saladini^ il Venturi, il CaccfBnino, e l'amico suo Masche- 
róHÌi; che «di ben altro furto straniero, rispondegli, nii 
dol^ io, cioè délte note al Calcalo differenziale di Eulero \ 
Ma che, dico? Non sei qui moc'o, o Tomaso Ceva, a chi 
dal. marchese dell' Hòpital fu* con bassissimo animo invo- 
lata l'invenzione di quel tuo stromento per la trisezione 
dell'angolo? )) Se rfon che cqu quella soavità d'animo, che 
tanto illastrolla in vita, vedete metter parole di conforto 
fra loro Fesimia aiilrice delle inslituzioni analitiche Maqa 
Gaetana Agnesi: la qulile di tutti lodandosi, parimente 
lodasi della Francia , che per l'Accademia delle scienze 
fece della sua opera un si splendido elogio, e pel Bbssut 
la-tradu^ei uè manca discordar l'onore, con che sulle 
rive d^ila' Senna ultimamente fu, accolto Pellegrino Rossi, 
gran maestro, d^ ragion puhblica e di scienze economiche, 
ed elètto a sedere co' Pari del regno. Donna rara, sciame 
Fernando, e intelletto, a chi non so quale altro per al- 
tezza di pensìera possa lìelsuo sè^so- agguagliarsi! E tu 
attèndi, o. Guglielmo, a ritfarla per modo che anche di- 
mostri in tutto la singolare sua religióne e modestia. Cosi 
brà) soggiunse Farlefìce : e porrò in questa figura uno 
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studio particolare; sicché né tu né il bel sesso troviate 
poi_di che riprendere l'arte jnia. 

Ma seguitiamo di grazia, e chieggasf all'Europa intera^ 
s'ella ha uontìni ihaggiori di qWsti. da porre allato al 
Keplero ^d al Newton. Dico di Giandomenico Cassini ..e di 
Giuseppe Piazzi, i nom'r de' quali coìigiunti con quello del 
Galilei dureranno immortali, finché làseieiiza durerà, ftà 
L celebratissimi conquistatori. del cielo. Lepanto di Ca§r 
sini è il suo scolare e nipote Maraldi: né vi avreste desi- 
derate l'amico Francesco Bianchini, se una sua maggior 
gloria non mi avesse consigliato a .porlo fra gli storici; 
siccome quegli che da' simboli degli antichi. osò dedurre, 
una storia universale, di cui Tltalia (il v«ro'dic« Ugo Fo- 
scolo!) non seppe in .cent'anni né profittare, né gloriarsi, 
ma che fti seme in terra straniera ad "una troppo famosa 
opera. Dal Piazzi è poco lungi l'Oriani', che in quel con- 
versare tiene. per mano il suo caro De-Cesaris, il quale 
vedete vòlto amorevolmente al Gagnoli ed al Reggio: con 
chi porranno i posteri questo nostro vivente onore Gio- 
vanni Inghiramì j autor cé-lebre deìY Effemeride planetaria , 
e séco della scienza ardentissin^i Francesco De- Vico, An- 
nibale De-Gasparis ed Angelo Secchi. E tu pur grande, . 
diss'io, virtuoso Oriani! Si che già ringraziai di cuore 
Vincenzo Mobili di quello che nella sua celebi^e orazione^ 
uiniliando l'arroganza .di un Lalande, disse di. te e del 
Piazzi: che avrebbe cioè mandato all'insolente francese te 
> pianelle di ambidue, perché ben doves$e considerarìe 
prima -di parlare o scrivere de' matemàtici -'dell' Italia. 
Piacquemi anche in te quell'altezza d'animo e gratitudine 
cosi degha di un sapiènte: che richiesto da ^loro, che 
in que' tempi règgevano a repubblica la Lombardia , di. 
dover dare come professore di Brera^il gipramento di odiare 
i re, li levasti con indignazione e rispondesti-: «Una reggia 
benignità averti sollevato dal volgo degli uomini : lìon sa- 
per comprendere. Còme ad osservare leslelle fosse bisogno 
di giurar odio ài re.» Né giurasti. Or lascia, m'interfuppe 
Fernando, lascia ch'io meglio contempli il- volto di. questo; 
savio^ che in mezso ^lla comune viltà e))be animo cosi 



I>ARTE PRIMA — DIALOGO SECONDO. 99 

' franco, in niezz.o airingralitudineiii si grato, e veramente 
fu libero iji mezzo a quel nuovo servaggio. Deh ! perchè si 
rari ei dà il mondo gli esempi di tali uomini che all'utile 
apitepongono- volentieri l'onore, la vera vita dei popoli 
grandi? Cosi t'errando diceva con bellissimo sentimento 
di carità patria.. Ond'iò ripresi : Ma il Reggio, o Guglielmo, 
ha tal vicino i^h^io ben conobbi non solo, ma tanto ammirai 
ed amai per quella sua bontà piuttosto maravigliosa che 
graode, e per Teccellen le dottrina che ornavalo in ogtii 
maniera di scienze e di lettere. No,, ch'io non m'inganno: • 
egli é Domenico Testa: e dal^uo libro che ha in naana 
intorno a' zodiaci, già irnijiagino ch'egli nar-ri all'amico 

. gli strani vaneggì^menii d'alcum.fdosofi di là da' monti 
sull'antìchità de' zodiaci di Esiie e^di Benderà. Non doveva, 
rispose Guglielmo,' non doveva io dunque qui ritrarre un 
dòttissimo, a cui anzi la modèstia, che l'ufficio che tenne 
alla cortedi quattro- papi, vietò di prender seggio fra' primi? 
un dottissimo^ che com'ébbe la dignità, cosi pur ebbe la 
mente di Francesco Bianchini? E vedetegli presso quel 
siciliano Anton Maria Jaci, troppo 'obbliato da' sUoi italiani 
di qua dal Faxo, benché fosse di ménte perspicacissima, e 
UxnUì inoUralOy dice il sommo Scinà^ nello studio del cielo. 
quanta mostra la Jodatissima sjiia meridiana, di coi fu 
autore nella cattedrale di Messina. Come ingegnosa inoltre ; 
quella sua, màcchina per determinare il grado di longitu- 
dine in. mare ! Come semplice quella sua teorica per risol- 
vere l'equazioni, cubiche, colla maggior chiarezza spie- 
gando la natura del caso irriducibile ! 

Volgetevi ora a quégli altri che seguono': prijno de' quali 
èBomenico IMiària Novara, ch'ebbe in Bologiia a scolare - 
ed ai.uto' nelìe astronomiche osservazioni il Copernico, a 
cuf forse,. audacissimo ingegno, destò nella mente il primo 
Concètto. della glcande, riforma che operò nella scienza: e 
intornò gli sono Giovanni Bianchini, il Riccioli, il Renieri, 
irMarinoni,rAudifredi: mentre al Magini e al Montanari, 
die si l'ascoltano, ragiona il Toscanelli l'arte e il sapere 
che la guidarono a porre nella metropolitana, di Firenze 
lo sterminato gnomone,^ portento non solo del secolo d«-,^ 
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cimoquinto, ma del decìmoll'avo, in cui stupefatto- visita- 
vaio il C<Midamine, ed ilIii3travalo Leonardo Ximenes. Né 
vi manca il Toaldo, padre della meteorologia moderna, 
- non altrimenti che fosse Empedocle dell'antica. Se pure, 
diss'io, potrà mai la meteorologia innalzarsi ad altezza al- 
cuna di vera scienza : quistione che appunto crederei aver 
risolutajn contrario questo benemerito nostro. Nondimeno,, 
continuò Guglielmo, sarà sempre lode al Toaldo di aver 
fatto nella meteorologia tutto ciò ch'era mai a farsi da uri 
fisico e da un astronomo : sicché se alouno vorrà quind'in- 
nanzi provarsi a render possilyile quello che tu ora Minn 
q^uasi Impossibile, dovrà di là incomirtciare ove arrestossl 
il Toaldo; anzi ove arrestossi il nipote suo Chimiilèllo, 
che ridusse a terità il dubbio del doppio, flusso e riflusso 
giornaliero dell'atmosfera ^ di che ivi é altamente lodato 
da Nicolò Cacciatore. . 

Gli tien presso Luigi Liìi: e miratelo colà seduto e tutto 
inteso a far calceli matematici, e a scriverli ih uri suo 
libro. Ed allato ha Ignazio Danti, che qui pure salutalo 
poveiio Sosigene^ avendo il calabrése proposto a Grego- 
rio XIll ciò che L'egiziano pi'opose a Cesare: quella ri- 
forma del calendario, ond'oggi a dispetto del Òelambre 
governansi è l'Europa civile e l'America, anzi tutta crir 
stianità. Eccetto però la Russia; ripigliò Fernando: lìa quale 
di una disputa religiosa, prid'è ancor separata quella chiesa 
dalla sede romana, intende fare una contesa di fisica e di 
astronomia: e con qiial grido, se non d'idiotaggine, certo 
di ostinazione, noi voglio dire ! Quasi il vero de' movi- 
menti celesti e de' fenomeni della natura non possa pei 
seguaci di Fòzio esser, più vero (oh miseria umana !) quahdo; 
sìa trovato da tale, che da loro discordi in alcuna cosà di 
fede! Cosi per sola caparbietà di setta Timpero dei czar 
rimansi tuttavia diviso dalla gran famiglia della nobile 
Europa; e ciò còntra lo stesso esempio che glie ne ha 
dato, tardi si, ma puf glie ne ha dato la Gran Bretagna: 
benché anch'essa per le furibonde lascivie d'Arrigo VIU . 
toltasi all'unità del' seggio apostolico, E perché duntiue i 
Russi, soggiunse Guglielmo, non si recano del pari ad onta 
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l'usare gli occhiali/ e non hanno ribrezzo d/infprcarseli 
al naso, essendoché. questo Salvino degli Armati^ che qui 
vedete e che fu buon cattolico, gli abbia inventati senza 
volenie prima chiedere licenza al patriarca di Mosca ? 
Guai se in Isacco Ffewton fossero stati si fatti scrupoli ! 
Non avrebbe egti cosi' studiato negritaliani^ come studia»; 
e soprattutto i^eLGaliléi, nel Cavalieri e nel Torricelli ; anzi 
in questi due gesuiti, cke qui parimente scorgete, il Zuc- 

. chi è il. Grimaldi. Perciocché non v'ha dubbio^ che dal 
Grimaldi non togliesse il sommo Britanno (nà già egU il 
nega) ciò-che scrìsse non pure sulla diffrazione della luce, ' 
ma sulla dHataziòne de' ràggi solari nel prisma : cosa, fra 
noi soltilnienfe trattata anche dal savignanese Giuseppe 

' Antonie Barbari, il quale ventisei anni prima del Nev^tón 
avea pubblicato in Bologna rimportantissiiha opera, del* 
17n(ie: e che il Zuechi noni gli. porgesse il primo vero' Con- 
cetto del suo telescopio di riflessione. ^ 

Edio; Saviamente hai tu chiamato, Fernando, quella 
protervia de' Russi una umana miseria: di che pur troppo 
non sanno abbastanza -difendersi né anco le più possenti 
e gloriose nazioni, com'è certo quella che può alla terra . 
mostrare il gran Pietro e Caterina seconda ! Giocami in- 
tanto, Guglielmo, fra questi rinomati ottici vedere an- 
che il MauroUco (e potevasi tralasciare?) che> fisico, geo- . 
metra e meccanico de' primi dell'età sua, non cosi scopri 
l'uso dell'oinior cristallino j»eiroCchìo (scoperta invano, 
attribuita J^l Keplero):, che tutto non avvisasse mag^ral- 
menté rartificio della visione: e con esso il Ì)e-Pomittis, 
si benemerito della teorica geometria dell'iride,. di cui 
scrisse prima aèsai del Cartesio; il quale, non volendo 
certo &r centra ciò che hanno fatto si spesso gli altri filo- 
sofi di sqa nazioi^e; credette meglio di né pur nominarlo. 
Ma gran curiosità moverà in tuMi». che qui guarderanno, 
Timnìagiuè di Giambatista .Porta, {Perfezionatore della ca- 
mera* oscura, più antica scoperta italiana, senza cui non 
avrebbe certo il Daguerre pensato mai all'ingegno mira- 
bilissimo di quella sua macchinetta. Or non avrai tu, disse 
allora- Fernando,. non avrai di graisia, o Guglielmo, uno 



108 l'illustre ITAU A 

spazio qui intorno^ che possa empirsi ddle persone di 
cinque artefici principaiissimi di cannocchiali; artefìcìy 
onde tanto lìi onora non pur l^italia, ma la istoria delle 
sciente, emuli come furono di questa presente gloria di 
Giambatisla Amici? Intenda dire d'Eustachio de Divini, 
che verso la metà del secento ne fabbricò uno dioUrico 
di seltantàdue palmi; di Giuseppe Gainpani, da cui se 
n'ebbe- un altro di ducentodieci , il quale fu portento a 
quel tempo, e comperato dal re di Francia valse.poialCas- : 
.siiti le sue maggiori scoperte : come pure'^di Giangrisoslómo 
Gualtieri, che uno ce ne diede catadiottrico nel- milleot- 
. tocento undici, e più grande di quello delFflerschél ; e in-' 
fine di Lorenzo Selva, e di quell'Alberto Gatti,^^teslè morto 
fra' noi poverissimo, benché. aprisse nuove vie alla perfé- ' 
zione dell'ottica, per ispingere (come diceva lo/Scàrpel- 
lini) con più potenza lo sguardo nelF immensità dello spam j 
inventando e costruendo, per uso tie' telescopi, i suoi mi-, 
riabili riflettoi di levigatissimo marmo nero, o. tenario, da 
gareggiare nefn solo ce' melallict^del medesimo Herschel, 
ma da Superarli.' E Guglielmo : Povero. Gatti, no^ io non 
dimenticherò né il .tuo valore, né la disagiata vita a cuija 
trista SfH'te ti condannò fino all'estrema, vecchiezza, né la 
tua modestia! E. tu pure starai fra questi famo^i^ e ono- 
rerai tal luogo, ^ove certo. e> italiani è stranieri trarranno 
spesso alla splendidezza e al nome del \genlile signore. E 
'Cosi mi concedesse, fortuna (pur mi giova ripèterlo) di non 

. mostrarmi al tutto minore dell'alta impresa! Nà lascerò 
indietro, se io lo possa (e farò di poterlo per quante in- / 

, dustrie s^vrà l'arte), il De Divini, il Campanie il Gualtieri: 
anzi procaccerò d'aver pure 'uno spazio da collocarvi, 
quando che sia, questo vivente autore chiarissimo del- 
l'opera sulla Teorica degristrumenii ottici, GiowsLTthì Santini. 
Ma non é ella, o Fernando, la prospettiva una parte 
cosi principale deirpttica^ che non dubitò 4in nostro grande 
chiamarla geometria di questa,«cienza? E. Fernando: Tai 
è veramente. Or.credo, continuò Guglielmo, di aver dun- 
que ben fatto a porre qxxì grifaliani ch^ con- maggior fama 
la professarono. Senonchè darò solo le 'imraa.gÌHÌ dei tre 
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padri verìssìini della scienza, che non dubito essere stati 
Pietro della Praìicescày il quale ne trattò anzi tutti;>xpoi 
Daniello Barbaro, <;he d'un passo da gigante fece avanzarla, '■ 
sottoponendola alle regole della geometrìa; indi Toiior 
di Pesaro, ramicò di Galileo, quel Guidubaldo del Monte^ 
a chi fra le altre lodi di meccanico sommo e d'inventore 
degli orologi solari a raggi rifratti, djeesi pur quella (colla 
autorità del Montuch stesso) di essere stato il più solenne 
de' veri prospettici onde si p)regi la matematica: a lui at- 
tribaendosi ràver-tfòvatò per primo il modo di prospet- 
tare una linea, da cui egli poi trasse <;osi agevolmente le 
maniere diverse di mettere in prospettiva qualsiasi pùnto. 
Se in fine avrò luogo che basii, vi porrò anche altri. Che 
inverò questa parete (e neglorierò l'Italia) mi pare ben 
carica: e si che ancora mi resta un'abbondanza tale di cose,^ 
che non solo non vuoisi lasciare indietro, ma dirò anzi 
èssere di non meno gifande che prinoipalissima importanza. , . 

Vili: Certo un assai decoroso spazia ni'è -forza lasciare 
airidraiiKca, ch'è luttapianta del terren nostro sciehlifìóo, 
da ninno, grazie a Dio, contrastataci: qui avendo aviitoJe> 
prime sXie leggi , qui tanti celebrati maestri. Veramente 
avrei potuto Spedirmene co' soli due padri grandiissinu della . 
scienza, il Castelli ed il iGuglifelniini. Ma essi ebbero cotal 
seguito di rinomatissimi, che qui ognuno ne cercherà le 
immagini, ognuno con desiderio vorrà vederle-. E però, 'se 
chiederassì dei due Manfredi (Eustachio e Gabriello), io 
qua mostrerolli a fianco del Guglìelmini loro concittadino, 
maestro ed amico. Se del Michelini, del Poleni, del Zen- 
drini, del Hichelotti, del Fossomhrohi: eccoli là, dipo, che, 
attendono a ciò che ragiona loro quel Bartolomeo Ferracino, 
il quale itoti fu secondo. ad àlcnno si degli antichi e. sì dei 
moderni neirarchitétturrf idraulica. Oh stupendo inge- 
gnò e ménte in vero creatrice! Alla descrizione -delle ci»i . 
macchine, di simaravigUosa invenzione, pongono pur mente 
il BoQati,4lMengòtti e il Ximenes: méntre al Lergna fanno 
il Regi, TAvanzini; il^Méri, -il Bidone, il Tadini, e Barto- 
lomeo FerVari le più care congratuia2roni per la palestra, 
che apri si nobile alle nostre scienze,. fondando la società 
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de' quaranta Italiani. Ravvisate indi d.a pi*esso il liecchi, 
che mostra H suo libro dell'idrostatica al Perelli e al Fan- 
toni; i quali stupiscono d'ammirazione al magistero,. onde 
il sagacissimo gesuita argino il picciol Beno e fécelo en- 
trare nel Po. , \ ' . . 
Quanto in fine a' meccanici, il mancare qui il Galilei, 
il Torricejli, il Lagrangia, che ne furono principi, e che 
altrove ho dovuto porre-, farà parere forse agl'indotti , 
che l'Italia non abbia saputo serbar coji ohòrje l'eredità 
di Archita e di Archimede. Ma i pratici della scienza né 
. rideranno. Intanto ne avete qui alquanti, e. di rara eccel- 
lenza: Muzio Oddi, Angelo Marchesi, Giannantorìio Stan» 
^a.ri, Eustachio Zanetti, Anlbragio Fusinieri, Mariano Fon- 
tàna^ a' quali un giorno (e sia ben tardi) si aggiungeranno^ 
-questi nostri venerandi Giuseppe Venturòli ed il Borgnis. 
E poiché altrove è Francesco Mari^ Zahotti, non .vi desir 
d'orate almeno (Giuseppe Torelli, a cui dèe l'Europa la di- 
ligentissima delle traduzioni latine e dello sposizioni ^di 
Archimede, insieme coi comenti di Eutocio «scalonita; 
la quale dopo la sua morte fu .pubblicata in Oxford,? E 
volete sapere,:se mai. di sembianze non H conosceste, chi 
spn questi ajtri? Sono éssL Gaspare Nardi e Aristotele 
Fioravanti, che nelmillequattrocento cinquantacinque tra- 
sportarono co' loro ingegni dall'un luogo aillaltro in Bolo- 
gna la così detta Torre delh magione^ altd ottanta piedi: e 
quegli che segue è il Zabaglia, l'allievo portentoso dèlia 
natura, che de' suoi trovati, cosi rozzo e a caso coinè fu 
semprO) è in, ragionamento con Nictiola Fabris^ Giuseppe 
Morosi^ Giuseppe Piermarini e Bartolomeo Avesani: indi è 
Giovanni J)òndi, l'autore dello stupendo orologio, che pòi 
die il nome alla sua famiglia: e i>eco ii veneziano Yittore 
Fausto,^che levò a si gran mar^Tviglia l'Europa e il secolo 
decimosestó per la costruzione della sua stupenda quin- 
quereme. Veggo, tutti con somma piacere, diss'io. Or ecco 
là dunque il Dond.i! Ecco là il Fausto, iUZabagUa, e quél 
Fioravanti faratoso che, chiamato a Mosca, fabbricò a' Russi 
il Cremlino! E si che non meno d'ogni altra, rrprese£u- 
glielmo^piaceravvi di t^outeóiplare l'inunagiiie di Giovanni 
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Branca da Santangelo nel pesarese! Imperocché si fu egli 
che fra' primissimi tentò la gra^d'esperienza di applicare, 
siccome forza motrice, la potenza del. vapore dell'acqua 
all'uso delia meccanica. Ragione immensa alla beneme- 
renza, di un secolo, che per tale sperienza ha veduto si 
grande e subita trasformazione in ogni parte della mec- 
canica, della navigazione, della statica, del commercio, 
anzi dirò mèglio di tutte le arti:>agione\ che a questo 
poderoso ingegno italiano già danno i posteri anche ol- 
tremonte, più non potenda negarsi fede al testimonio della 
sua opera sulle Macchine stampata in Roma, se latnemoria 
non mi falla, nel milleseicento véntinove. 

Qui Guglielmo tacevasi;'e io, sorto in piedi, pregai 
l'artista ^d il giovane amico a ricrearsi alquanto e darsi 
^sollievo, prima di ripigliare il discorso sull'altra parte 
deiropera: avendo intanto ordinato al servo che con qual- 
che confetto bct^vanda ci riconfortasse. v 
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DIALO&O TERZO 



-I. Quando appresso quel riposarci tornammo di nuòvo 
ad osservare Topera. del nostro artista: Che è queato, 
gridò ammirato Fernando ! Tu da tanta pace scientifica, o 
se vogliamo dire, da un noBil dramma, fai (,li tratto pas- 
sarci ad una tragedia: tante armi io veggo. e tanta faccia 
di guerra! Né tragedia, né 'guerra avremo ,' rispose Gu- 
glielmo: perchè sàngue non si verserà: molto meno si 
porrà nessuno, lodato Dio, al fil della spada ed al disonore : - 
e salvo un poco di sdegno (effetto di questi animi pieni 
di patria e di ardire) tu, Betti, potrai lieto e tranquillo ' 
rimanertene nelleHue case, e noi tornarcene alle nostre non. 
pur senza orrore , ma parimente iranquilli e lieti. Ho qui 
posto, come già v'è chiaro, i più eccellenti e famosi ca- 
pitani d'Italia; stimando essere anch'essa la milizia una 
gfande scienza, ed avere nelle matematiche il suo principal; 
fondamento. Anzi pur nella fisica, diss'io; e soprattutto poi 
nella storia. É Platone, che taiito .le concedette néMilv'i 
della repubblica, Tannoverò fra le filosofiche. È certo bea- 
tissimi dirò gli Stati, ove a chi ha in mano la spada sta pur 
sempre in mente di non avere perciò spogliata la qualità 
d'uomo e di cittadino! Fortunati i{)opoli, cUe strascinali a 
guerre disastrosissime, delle cui. cagioni sono spesso inno- 
centi e più spesso ignari, trovano n,e' vincitori la mansue- 
tudine e l'umanità ! U che concederemo a Platone, che sia 
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effetto predarissimo dèlia filosofia; s'egli però non ci nieghi, 
che anche v'abbia gran parte la religione. 

Ma tu, ripigliò. Fernando, ci mostri qui vers^mente tutti, 
i nostri grandi guerrieri? tutti que' giganti, non già della 
favola gr^ca, ma ^i deila storia di una età immortale? Tii 
qui troverai,*risp6sé Guglielmo, i soli uomini più famosi 
che fecero esperimento del valore italiano, non già distrug- ^ 
gendosi fra loro, m,a si combattendo centra l'armi stra- 
niere. Donde compi^endete, amici, ch'io mi sono passato 
di. tutti que' capitani di ventura, che nell'età di mezzo,- 
senza niun ordina di vera milizia, furonQ vergogna- e fla- 
gello delle città italiane. Sciagurati! che altro noii fecero, 
che sventuratamente moatrare il Rigore del petto e del brac- 
cio (e spésso con quella maschia gagliardia degli antichi) 
in mézzo le furie di una continua e gran sedizione! Egre- 
giamente parli, diss'io. Lasciamo pure ad una selvaggia 
letteratura il narrare, non che quelle civili abbomijaa/ioni, 
ma quei ludibrio 4i pensieH e di cose, (che dico narrare, 
quando avrei dovuto dir celebrare?); silasdamo narrarle 
e celebrarle a colóro, cui tanto gode l'aninio di rimestare 
le patrie brutture: quando gl'Italiani, dimentichi alTatto 
del maggior grido di possanza e di gloria che vada per 
l'universo, a tal si ridussero, che ia servitù sdegnando, né 
sapendo tollerare la libertà, si gittarono con vili armi a 
dilaniarsi a vicenda, quasi non fossero più nati d'un san- 
gue. E pure il nome della regina delle nazioni viveva al- 
lora, sicQo/ne vive oggidil E pure avevamo fuggita quella 
ultima umiliazione, che già ebbero a sostenere da' Franchi 
laGàllia, dagli Angli là Britannia^, laP^nnonia dagli llnni : ^ 
allerchè superbissimi vincitori, perduta in tutto la: ricor- 
danza della romana benignità, chea'yinti, come dice Sal- 
lustio,*' non "uso togliere altro che la licenza del nuòcere, 
rapirono pwfino a ,q nelle infelici regioni l'anlicò non^e 
degli avi ^Si,'o Guglielmo: «siano come morti alla nostra 
memoriacoloro-, .ch'ebbero per. morta l'Italia! Si, la ver^. 
gogna de' posteri eia maledizione dell' Allighieri ricoprano, 
non solo quelle sempre cadenti e^ risórgenti tirannidi^ ma 
e l'insolenza e la beffa di quelle repubbliche si variabili ed 
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incostanti, che in tante atrocità di odii precipitarono la 
patria; e che in tutto orgoglióse, salvo" nel parlar deirilalia 
{alterezza di que' famosi ftntichi), non pare che avessero 
altro fine, se non ardendo €' guastando, ora stoltamente 
democii'atiche , ora superbamente oligarchiche f> rompere 
affatto il gran Vincolo che tiene salda ogni nazione perchè 
non ruini é non si dissolva ! Oh per quanti- e quanti secoli 
arrestarono coloro il risorgere di questa novella luce di 
civiltà! _ 

Ma ìfuróno pure, disse Fernando, furooo pure iquei tempi 
in Italia. Si certo, furono, eoriiiuuar: ed è ciò grande onta' 
per uomini, che fra quanti fiorirono sulla terra erano; sa- 
liti ad altezza si memorabile. Ma, perchè non possonb'can- 
cellarsi, vorremo noi. compiacercene, e antiporlia un'età 
gloriosa; in cui fummo i primi e potentissimi di tutte le 
genti ? Né riiai contra la riverenza degli avi finiremo, di 
ricantarci, che indi permeiti secoli, sfolgorati.dalla for- 
'tuna ad èsser preda d'ogni generazione di barbari ,' cosi , 

' cademmo -d'animo e di virtù,, che il- nostro valore non fu 
quasi più altro che una rabbia di metterci l'un l'altro il 
coltello al petto, gridando: «Di chi vuoi tu essere schiavo !» 
Oh dunque, ripigliò Fernando, stimi tu forse essere stata 
una gran diversità fra quelle nostre guerre de' tempi di 
mezzo, e le altre che in questo suolo medesimo combat- 
terono gli antichi Romani ! Non erano del pari italiani e 
gli Ernici, e i Latini, e i Volsci, e i Sanniti, e glLEtrusci? 

. Non erano italiani que'di Taranto e di Siracusa ?..Erano, 
io "risposi, italiani: -ma corse tanta diversità- fra le june e . 
-le altre guerre, o Fernando, quanto dalla parte de' Romani 

. fu grande il pensiero di volere que' piccoli Stali, quasi 
membra sparse di un corpo medesimo,, ricongiungere in- 
sieme a formarne un popolo che stesse infittissimo centra 

' ogni barbaro : e quanto, dalla parte delle signorie e delle 
repubbliche deri;nedioevo,'fu malvagio il consiglio dì voler 
anzi rompere violentemente si magnèi'nima unione, per 
cessare, ^e fòsse stato possibile, ogni nome ed autorità di 
nazione. Ed a che altro i fatti mirarono costantemente, se 
noli al nobilissimo fine di un impero italico, tutti i glo- 
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riosi sforzi di Roma, dopo ch'ebbe veduto lo strazio che 
facevano di se stesse quelle ombre di libertà plebee, quinci 
tiranneggiate dai Falaridi, dai Dionigi, dai Geronimi, quindi 
o[^résse dai.Calippi, dagli Àgàtoclir dagli Àristodemi; e, 
quef eh'è più, messe al giogo ora dai Fenici e Uai Greci, 
ora. dai Cartaginesi e dai Galli? Sicché può -tenersi per 
cosa certa, che, ove queir $ilto pensiero fosse mancato, 
sarebbe^stata al tutto perduta l'Italia. E puoi di gr.azia tu 
dirmi a quàl segno veramente tirassero gli uomini di Stato 
e di guerra de' secoli di mezzo, là dove ninno di que'go- 
verni vedemmo iermo giammai in un medesimo propom- 
•mento politico?- là doye capitani .e soldati non d'altro più 
si mostrarono. solleciti , che di vendere le loro spade e i 
lorp sdegni a chi meglio offerisse,. cornbaftendo. oggi. per 
danaro colui, che, gtltresi per; danaro avevano difeso ieri? 
Imperocché chièderei, se questo appuntp non fecero i Ma- 
latésti^ i Bracci, i Piccinini, gli Sforzi, i Gatlamelati, i 
Carraagnoli, i Bàglioni. i Vitelli, perltacere di quanti. altri 
furono veri obbrobri di una onorata. milis^ia, chesinnde- 
guamente vituperarono l'arte testé restaiiratà (e non senza 
alcuna virtù) per Alberico dà Barbiano. E che si ciancia, 
egli di servii condizione in Italia, a' t^mpi romani? Perché 
anzi^non lodasi quella o generosità o sapienza che,, repu- 
tando non essere veruna gloria il comandare a schiavi, 
a tutti lasciò libere le proprie leggi, e prima al municipii 
d'Italia, da'quali altro non volle che le spade per difender 
la patria? Gcrto niun altro popolo fu si largo, come il ro- 
mano, di donare a' vinti e ad ogni generazione di stranieri 
la sua cittadinanza. Sommamente in ciò diverso da'Qfeci, 
che parlatori e vani, secondo che li chiama il Rousseau, 
quasi* in due specie dividevan l'umàn genere: l'una delle 
jiuali, cioè la greca, stimavano creatsi dal cielo per coman^^ 
dare: Faltra, come a dire la restante famiglia degli nomini^ 
per essere serva. '. ^ . ,.f 

Mi chiedi qual eravt diversità? La diversità c'è abba- 
stanza mostrata da ciò che poi n'é seg^uito: imperocché le 
romane guerre partorirono la libertà in casa e la nostra 
grandezza per l'universo; mentre quelle de' secoli barbari 
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non ebbero altro effetto cbe la necessità del servaggio e 
l'umiliazione. Oh siati in mente, o Fernando, che le brut- 
tare delle nazioni non traggono diversa cagione da.quella 
degli uomini, cioè dall'abbandono che si è fatto della viHu ! 
E virtù abbandonarono i nostri Italiani del mèdio evo : i 
quali, inetti a levarsi a nìun grande concetto afntico, in- 
tolleranti di concordia, e soprattutto ciechi ad ogni qual- 
siasi avvenire, non solo in quel perpetuo contrastarsi 
perfidamente' e cercarsi a morte e asserragliarsi entro le 
stesse mura (quasi fosse ogni casa un campo nemico) non 
ebbero alcun pensiero di patria e^ di onore, ma si non 
cercarono altro che di sfogare nel sangue ringoiente loro 
ambizione: di ogni affetto umano, jdirò cosi, non conser- 
vando quasi più che lo sdegno.. E che? Oserei io troppo, 
affermando^ che mai fra que' feroci non si alzò squillo di 
tromba, che non fosse per provocarsi Tun l'altro cittadino 
alla sconfitta e all'eccidio? Indi giofni d'iniquità seguiti 
da giorni d'^iniquità; indi disperazioni codarde, di vinti ,^ 
tripudi la grimevoli di vincitori. Ed era perpetuo il servire: 
il quale non solo ti' si rendea gravissimo sotto la violenza 
d'un principe , ma si ti prémea nel seno stesso di una re- 
pubblica, dove all'opposto d'ogni romana sapienza non 
conccdevasi ad altri, che a corte condizioni d'abitatori 
della sola città capo dello Stato, la facoltà di poter usare i 
diritti politici di cittadino. E si che forse cessarono, e non 
piuttosto si accrebbero le nostre ire dopo la pace che s'ebbe 
a Costanza, quando pareva appunto che Italia, ornai l?bcra 
da Federico, dovesse lutlà perla lega lombarda riunirsi in 
una 'gran volontà e rifiorire di concordia e di forza ?.Beno, o 
Guglielmo, hai chiamato quell'età una continua' e gran se- 
dizione!' una sedizione, fra le cui fiamme tultqin Italia fu 
rissa ed insidia ed arnie di provincia contro provincia, di 
città corilra città, anzi di padfri centra figli, di fratelli centra 
fratelli, e spesso per farsi schiavi di uno straniero Luna 
sedizione , che senza niun prò (e poteva averne Jà bas- 
sezza ^d atrocità di quel vivere?) scelleriiìtaménte qì bruttò 
i) ferro, cosi a Montaperti cóme a Campaldino, cosi alla 
Melòria come a Curzola e a Chioggia, cosi a Como e a 
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Mafclò QOrtie aCarav^ggio, e in quante altre battaglie da 
niani italiane fu sparso il sangue italiano! città nobilis- 
sima di Milano,'non furono forse italiani di quel maledetto 
tempo coloro, che non vergoguaronsi di secondare I-atro- 
cità di un Federico Barbarossa, quando loro impose di 
correre al tuo scempio, qual baluardo ch'eri della libertà - 
lombarda, e metterti a sacco, e spiantarti, e ridurti in uh ' 
mucchio di ruine e di cenere? E italiani furono pur quelli 
che si vituperosamente disonorarono perfino il nome cri- 
stiano a1F^?s;ilto di Piacenza, quando Francesco Sforza 
permise fìoti solo ilsacco ed il guasto della preclara città, 
e l'oltraggio d'ogni età e d'ogni >sesso , ma con esempio 
scelleratissimo la vendita dì diecimila di que' miseri cit- 
tadini in onta alle' sacre leggi de' pontefici e d'ogni uma- 
. nità e religione. E v'ha pur peggio: che di quelle esequie 
tristissime della patria uohiini di corrottissimo ànimo si 
'facevano pompa ed onore', anzi non arrossivano di ricever 
premi da chi anchenon arrossiva* di darJi ! 

Verameiìte, disse Guglielmo, spaventosa immagine, ma 
pur troppo v^ra, delle nostre sciagure ! 1& durò tanti secoli! 
là Jdove quella delle discordie dei tempi fomani (che de- 
stino dell'umana natura non è l'esser perfetta) appena 
bastò il corso, cosi dirò, della vita di un uortìo. E aggiungi; 
io ripigliai, , che se per quelle terribili gare di Siila e di 
Mario, di Cesare e di Pompeo, d'Augusto e d'Antonio, e 
s'altre mai ve ne furono, dovemmo sovente raccapricciare, 
mai non dovemmo arrossir di vergogna. Dividevansi, è 
' vero, con avversa volontà, i cittadini, ma però non si 
spegneva la patria: solo ella pendeva incerta a qual de' 
suoi figliuoli dovesse commettere l'autorità di guidare le 
sue aquile alla vittòria e di reggere cotanto impero. Deh, 
amici, deh, onorevole e grato vi sia di richiamare spesso 
' -alla memoria de' posteri la dignità di que' -tempi (nò per 
ciò siale sì cattivi filosofi, che non vogliate ravvisare la 
necessità delle seguenti fortune, alla cui onnipotenza non 
fu mai che uomo savio ricusasse di sottomettersi).; la di- 
gnità, dissi, di que'tempi, in cui il nome di romano s'ebbe 
al mondo piuttosto per quello di una specie umana, che di 
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ua gran gopolo ! Jn cui quegli uòmini sommamente nomini 
posero il grande e immortai fondamento a tutte le civiltà 
de^secoli colle lor leggi! in cui sul Campidoglio, domicilio 
d*eroiy stava la potestà della' terra, che imponeva il nostro 
volere, e dava e toglieva i re alle naziom! in cui la patria 
due suoi cittadini chiamava col titqlo^d^africani, uno con 
quello d'asiatico; e chi di .eretico, di acaico, di ^allecio, 
di macedonico, e chi d' isaurico , di dalmatico , di numi- 
dico, di balearico, di allobregico! in cui noji pure la Spa- 
gna, la Brìtannia, la Germania, la Gallia, ma si gli imperì 
di Sesostri, di Ciro e ()i Alessandro .non furono più cke 
nòstre province ! in cui infine levato in ammirazione potè 
Ovidio cantare, che allorché Giove dall'alto inchinava fl 
guaito alla terra, niente trovava a dover proteggere che 
non fesse romano! 

Tàce.vami , ciò detto , temendo dì. abusare più oltre la 
bontà dell'imo e dell'altro amico. Ma sorto ad abbracciarmi 
Fernando: Si, sì, gridò, io ti do fede non solo di riandare 
sovènte quel tempo,. ma di non volere d'altro parlare a' 
miei figliuoli, se mai io n'abbia, ed ai figliuoli de' miei 
figliuoli, «'io pur li vegga! Tolga Dio nondimeno, che per- 
ciò intenda sediziosamente incitare que'teneri animi centra 
i legittimi principati , a'quali è poi piaciuto alla provvi- 
denza di commettere le nostre sorli ! Ma certo è che, do-: 
véndo porger loro uno specchio di nazional dii^nità e gran- 
dezza, li trarrò ad ammirare il bellissimo dell'età romana, 
anziché l'altro si rugginoso e tetro che ci viene proposto 
da questi gretti magnificatori del mediò evo , i quali non 
rifinano di dirci: < Studiate in que' feudi, in quelle te- 
pubblichè, d'onde ci derivò quest'ordine civile. ì> Stoltis- 
simi ! Da qùe' feudi e da quelle repubbliche (meglio chia- 
marle tirannie e licenze) non altro ci derivò che il rossore: 
il quale come infine potemmo torci dal volto, se non ap- 
punto dimenticando ciò che per otto e più secoli si era 
fatto, e pensato da' un' ignoranza, che non vergognossi di 
avere si spesso e preti e véscovi ignari di ogtii scjivere, e. 
che fino andò ad umiliarsi alle boriose fole degli Arabi, 
maestri principalmente d'alchimia e di astrologia giudi- 
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ziarìa, e pessimi. di gusie in tutte le cose? Certo, o Betti, 
se io a' miei figliuoli e nipoti potrò mai narrare i fatti di 
quell'età;^ il farò solò pèrche non ignorino un'epoca- ch'è 
di rajBzzo all'antica., ed alla moderna storia : per ammae- 
strarli come niuii'altezza è cosi suprema , che le fazioni e 
l'ignavia- non facciano precipitarla ; e pier indurli a bène- 
dire' il cielo, il quale ci dà vivere finalmente in un secolo, 
in cui niun mafè4)uò èssere mài tanto grande, che in- 
comparabilmente noi passi quella vecchia fierezza, chetì 
sterminò d'ogni bene, e non ebbe più sacro niun vincolo 
di sangue e di cittadino. • 

Allora Guglielmo: Or pensi Cu dunque, o Betti, che ve- 
ramente di nessuno spirito di gloria possiamo tìoi conso- 
larci fra quelle viltà? Eil io: Cojjsojiaraoci (perchè, non 
credasi la virtù italiana potersi al tutto mai spegnere), 
consoliamoci purè (che ben si conviene) nell' imprese 
magnanime di Gregorio VII e d'Innocenzo 111, gl'italici 
massimi di quell'età: vadarisi, a venerarevle ossa di Gre- 
gorio 11, di Leone IV, di Nicolò I, e di quel Giovanni yilT, 
/he. a Carlo il- Calvo imperalorCy il quale chiedeva stafichi 
della fedeltà nostra, alteramente rispose: « Non esser mai' 
.nato ?otto il cielo romano chi desse in' ostaggio i snói^-fi- 
gliuoli. > Nè.vogliansi dimenticare e Adriano 111, che si 
nobilmente usò, per quanto jera in lui, la potestà di pon- 
tefice^ nella dignità, grandezza e concordia italiana > ordi-, 
naftdo (jcome ne attesta il Sigoniò) che dopo là morte di 
Qrloil Grosso ninno più ardisse di eleggere un imperatore 
ere di Italia, se non fosse del sangue nostro: e Bene- 
detto Vili, che dal furore e dal ferro de' saracini procacciò 
che fossei*© Ubere e Luni e la Toscana e la Sardegna :- e Vit-: 
tore IH, l'Augusto del suo secolo nelle lettere 'e nelle arti,' 
massimamente allorché sedeva cardinale e abate di Mon- 
tecassinD col nonne di Desiderio : e Alessandro' III, che dopo, 
avere dell'alto suo spirito vivificata la creazione della lega 
lonìbarda contra la straniera tirannide , operò d'abolire 
fra'cristiani la schiavitù, non per sordido interesse di mer- 
calura,.ma per vera e santa evangelica fratellanza: e Gre- 
gorio X, l!atìigelo della pace fra tante crudeli fazioni: e in 
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j(ìne Pio 11, il quale, benché grave d'anni e d'infermità-, 
volendo nondimeno dare a'principi cristiani l'esempio san- 
tissimo del doversi ad ogni altra cosa anteporre la fede e 
la patria, mosse intrepida alla vòlta di Ancona per entrare 
. egli slesso in mare cpll'armata de'crocìali, che doveva 

sciogliere per l'Arcipelago, non alla conquista di stranie 
terre, ma si alla salvezza delle proprie centra, gF impeti 
di Maometto li: ed ai cardinali, che col porgli innanzi Ja 
grandezza e difficoltà dell'impresa inlendevana rimoverlo 
dall'alto proponimento: «La temperanza, disse, là castità, 

■ l'innocenza, il fervore della fede, il disprezzo della morte, 
la volontà dèi martirio fecero principe a tutto il mondo^la 
Chiesa romana. Per la causa di. Dio abbandono la sede e 
volentieri fo sacrifiqio di questo corpo omal fiacco da'mali 
e di questa canizie! Credete voi, o fratèlli, che tanti prin- 

' cipi e popoli vogliano star neghittosi ove corra a far pe- 
rìcoli della vita il romano pontefice? » Parla loto degli 
animósi romani e del loro patrìzip Alberico, che ignomi- 
nipsamenle, cacciarono con tutte le sue genti d'arme il 
borgognone Ugo, il quale del suo nome lion meno c^^e. 
de's'uoi vizi contaminava il trono dei re d'Italia, e non 
isbigottiroho né alle minacce del* superbo, né all'inutile 
assedio, di che poi venne temerariamente a stringere Fé- 
terna città. E deh fosse più anni vissuto questo ^Iberico! 
Cbé oppostosi costantemente alla rinnovazione della mae- 
stà dell'impero in un principe estràno, con forte braccio 
avrebbe tenuto a freno nelle sue nequizie il ré Beren- 
gario li, e perciò operato che al giovinetta Giovanni XII, 

- suo figliuolo, non fosse stato quasi necessità il chiamare 
in Italia il tedesco Ottone, e con Tanto danno italiano (Ielle 
età susseguenti coronarlo della corona di' Carlo Magnò. 
Parla loro di Farinata degli Uberti, che alla sua pàtria, 
a Firenze bellissima , riparò il danno di dover>ssere di- 
roccata e abbattuta ; ma non dire chi erano i malvagi che 
soffrirono di congiurarsi a tanta scelleratezza ! Parla loro 
de'prodìgi di fortezza e di amor patrio, onde Ancona sì 
rese mirabile nell'assedio, di cui la cinse il gran-cahccl^ 
liere dell' imperator Federico Barbaròssa, ininistro cosi 
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empio come il syo principe; ma non dire che il senato 
vèneto non si vergognò d'aggiungere le sue nobili armi 
alle barbare per oppugnare e distruggere , se" fosse statò 
possibile^ una* si fiorente città d'Italiìf; e né pur dire chi 
rese, vane le raaravigliose prodézze di Crema. Parla loro , 
del subito e tremendo riscuotersi che fece agli oltraggi 
stranieri tutto il. popolo palermitano, quasi fosse iin sol 
«omo, nel memorabile vespro dei trenta di marzo mille- 
ducento ottahladìie: e dell'altissimo cuore onde i Messi- 

■ • • • * 

nesi, dal tiranno as&ediatì, giurarono d'anzi perir tutti 
colle spose e co' figliuoli, che accettare i patti vituperosi 
d'accordo che il re "€arlo non arrossi.d'intittiat^ a genti 
italiane: ma noivdiredié nel c^mpo ang^ioino Soffri trovarsi 
lègatodr.Martinò IV francese, a minacciare la gloriosa, 
«.città, un cardinale de'nosjtri, Gherardo de' Bianchi. Parla 
loro del popolo di Siena, quando condotto da Matteino 
Sietìzanò levossi fièramente a .difendere la sua libertà. con- 
tra Cariò JV cesare , il. quale violando con estrema onta 
la- santità flèiròspizio, coméchè i Sanèsi gli avessero Ricu- 
perata Ip -corona imperiale da lui data v;ilàiente in pe^no 
a*Fiorentini, s'ardi d'uscire in piazza co'suoi baróni ed ar- 
mata a combattere ixittadini ; ma, preso ,. rinchiuso , tre- 
miinle,, non dovette ad altro la vita che alla grandezza 
d'anirtio de' vincitori. Parla toro di, Costanza figliuola del 
re Manfredi, e sposa di Pietro d'Aragona, là quale aveiido 
' 9vuto in mano Carlo li d'Angiò, e potendo pubblicamente 
spegnerlo per vendetta di Corradino (com'era la sentenza 
de' giùdici), virtuosissima lo salvò, mostrando quanto un 
cuore italiano vincesse in generosità un malvagio AVi- 
gioino. Eh dall'esempio dell'antico Regolo scompagnerai 
raltro'di que'PiS"ani d(5l milleduccnto ^ottantacinqiie, i 
quaK tratti prigioni a Genova dopo la fatale giornata della 
Meloria si opposero cori cuore si nobile al decreto del 
pìroprio riscattò) che doveva essere con dannp'e ignoniinia 
della lóro repubblica. E chi vorrà pur tacere del franco 
ardimento de*^ Parmigiani nel milled'ucènto qiiarantaselte, 
ciuandò èmuli degli antecedenfi prodigi de'Bresciani e de' 
Viterbesi, stettero soli centra tutte le forze dell'imperatore . 
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Federico II ; né già caddero d'animo per l'assedio che si 
lungamente gli assottigliò di fornimeuìo e di vettovaglia ; 
ma, sortili all' improvviso da tutte le porte della città, mi- 
sero a fil di spada, quanti v'erano, barbari, presero e dis- 
fecero le loro bastie, e, memorabil trofèo di tanta vittòria, 
ebbero fra le spoglie (Jet campo la corona stessa dell'im- 
pero, che, fuggendo innanzi a que'libéri«petti, lasciò il 
ladrone svevo predarsi? Chi tacere in fine .del generoso 
sdegno de' Fiorentini il di che, memori di aver già con Si 
cittstditia concordia d'animi vintole fugato Arrigo IV, cac- 
ciarono della loro presenza gli oratori, di Arrigo VII. di 
Lucemburgo giù sceso anch'egli da' monti a vantare le sue 
ragioni stoltissime sulla nostra libertà, e a pego d'oro nier- 
canteggiarla : e non pur li cacciarono, ma, beffandosi del- 
l'imperiale vanità di volere alzar tribunale Qontra tutto un 
popolo rlsolutissimo di viver franco e italiano, serraironp 
sul volto allo stesso Arrigo le porle di Firenze, e fortis^nu 
le gfrnii sue ributtaroliò? E oh la fortuna avesse favorito 
in queiroccasione l'ira e il braccio di tante nobilissime 
città nostre, e soprattutto di Brescia e del suo divino. Te- 
daldo Brusati ! e le italiane discordie non avessero tratto 
a 'parteggiare (folle consiglio* di ambizione) per. la f^lsa 
potestà di Arrigo due capitani fortissimi. Cane della Scala 
e Cgùccione della Faggiuola! Forse le esequie di Boncon- 
vento; sarebbero siateli fine di tutte le baldanze straniere 
sull'eredità della ronpiana possanza. E se la memoria di 
queste alte prove, ó Guglielmo, non basta, recali a vedere 
a Susa il superbissimo Federico Barbarossa sgombrar 
d'Italia travestito abbiettamente da sèrvo: recali a baciare, 
le zolle de'campi di Legnano, ad onorare le mura del- 
Tabadia di Pontidio: recali a vedere stretto di catene in. 
Acquapendente quel gran cancelliere Cristiano di Magonza, 
che tanto colle sue atrocità ci aveva travagliati; recali in 
fine ad ammirare a Venezia, a Genova, a Pisa i trofèi non 
de'propri fratelli, ma de'barlari, cosi dell'oriente, come' 
dell'occidente. 

Fine però pongasi al discorrere più oltre un tema, intorno 
2( cui ogni più tarda ingegno, se Id scaldi una sola favilla di 
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• virtù e di patria,. diverrebbe facondo: e piuUoslo, o Gu- 
glielmo, giacché guasto, bel sole di aprile invitaci ornai ad 
escire a diporto per qualche villa , entraci a dichiarare il 
disegno di quésta, che non tragedi^a chiamerò col nostro 
amico, ma forse non male un' immagine di epopea. Son 
paratissimo , rispose Guglielmo ; ed oh, ^Ip desidero, che / 
qui, più che altrove , il mio lavoro. ritragga degli affetti 
arditi e gagliardi e «della maestà del siìbbiettò. Per che, 
quanto so , caramente vi prego di non essermi scarsi della 
vostra attenzione, e soprattutto di franche; correzioni e di 
avvisi. ' ' . 

IL Ponete mente per primo a. quel gruppo ,intorao a 
cui confesserò d'essermi adoperato con più particolare 
studio ed amore. Qu"ègli, e chi'-nol conosce? è.Napoleone, 
che rilto ih piedi, e l'una mano avendo pomato sul destro 
braccio di Andrea Massena (che appunto, suo braccio destro 
soleva egli chiamare questo immortai guerriero, qirahdo 
non lo chiamaya figlio della vitiopia) '; -narra come ancor 
giovanetto e di piccola condiziona, diitaglisi opportuna ógni 
cosa, cìnse la còroiià..deir invpero francese e dét regno - 
italico; e come , fattosi <;apltaho non pure degli eserciti di 
Francia e d'Italia, ma -e di que' di Polonia, d'Olanda ^ di/ 
Svizzera, e di gran parte della Germania, tutto flore scel- 
tisiSirao di 'conibattenti; retò -per Europa si. fattamente il 
terrore della sua possanza , che potè dirsi niun altro , dopo 
que' gloriosi Greci e Romani > aver combattuto battàglie 
più sahgùioQse , ninno dopo Augusto avere avuto in-mano 
-con maggior arbitrio la sorte delle nazioni e dei re. Si 
vantino pure Alessandro di Arbete-, Scipione di Zama,' 
Cesare di Farsaglia: ed egli si vanterà di Marengo e di 
Auslerlizza. Il riguardano quasi immoti, tutto ponendogli 
niente , e il vincitore de' Cartaginesi ad Imera , e Dione , 
e Goriolaiio, e Sertotio , pieni l'aninta di tante stupende 
imprese. Mentre allato al Massehsi , in v^ri atti di mara^ 
>^ìglia,.ma-lieti^jp'rincipalmenté che italiano, per sua virtù, ^ 
sia il ricordo, de' più splendidi fatti delle^ armi francesi, 
vedete qua e Ottone Guglielmo conte di Borgogna , 6 i due 
ammiragli Ranieri e Carlo Grimaldi j è Luigi Gonzaga duca 
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di Nevers , e Tomnaaso di Savoia che suceedeUe al Condè 
Dèlia dignità di Gran maestro dij'rahcia: là i due Trivulzi, 
iti Caraccioli, lo ^Strozzi, il Gondi, 1 due d'Ornano od il 
Concini, che, nostri concittadini corae fu il somnììo da 
Sospello (taccio i viventi Orazio Sebastiani e Girolamo 

- Bonajparte), tennerq parimente stigli eserciti di quel po- 
tente regno nome e potere di marescialli: e più addietro, 
ma per valore principàlissimi, Lorenzo Orsini signor di 
Ceri , Guido Rarigoni ,. Leone Strozzi, Giovanni de' Medici 
capitanò delle bande nere. Guido Villa, Giuseppe Gamur- 
rini e Francesco Albergotti.IUè ho voluto passarmi di Sforza 
Sforza conte di Santafiora, d[ie cphdottiero delle ìnilizie 
ecclesiastiche., e animosissimo, fu autor principale della 
vittoria che Carlo IX ebbe Suirammìraglio di Coli^nl a 
"Montcontour. . 

Ma Cesare dittatore,. ch<\ gravemente è seduto innanzi 
a Napoleone con M. Antonio e -Vèntidio accanto; e. appiè 
della sljatua di Quirino, osservate come ha vòlto il guardo 
a Camillo che gli sta presso ; presi ambiduò da sdegno che 

.un uomo italiano, avendo tutta Italia spògUata de'suoi 
piùbelli e ricchi ornamenti , osasse far st^rva.la lor Roma, 

.comechè per brevissimi anni, ai discendenti di Brenne e 
4i Vercingetorige. Del quale sdegno entrano altresì par- 
tecipi quegli altri forti^ che pòco lungi da Cesare per ugu^l 
dignità d' imp.ero sono pure seduti : cioè Tiberio, non cosi 
da alcuni reputato esempio di tirannide, che non avesse 
però accesa rànimaa 'molte preclare virtù civili, e st)j[)ral- 
tutto. per sentimento di. nazionale grandezza e per imprese 
di guerra non fosse pjari ai più rinomati antichi; e seco 
e Gaìba e Pertinace e Gordiano terzo e Tacito augusti , né 
di minor animo.Marco Aurelio Caro , che già non vorrete 
essera altrove', principe di romana stirpe, come gloriavasi 
in una lettera al senato conservataci da Vopisco: e Ve- 
spasiano- principalmente col suo Muoiano appres»so^ ben 
roeoiore- ancora di quel vilisisimo Giulio 3'abinQ , che'siiar- 
'gpglióso and$ya per tutta Gallia colla porpora de' cesari 
indosso, vantandoci dell'esser giaciuta col xiittatòre Tavola 
sua , e di quella sozzura nato suo padre. Né fremono dUra 
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minore, quinci Cincinnato e Curio e i Deci , quindi Papirio 
Cui^sore e Scipione asciatico e il.distruttor di Cartagine. è 
il vincitore di Perseo; e* forse più . quella- grande spada 
della repubblica, Claudio Marcello,' che ancora gloriasi 
con Fabio Massimo , eoa Fulvio Nobiliore e con Flaminino 
di recare appese. ad un'asta le spoglie di Vjrdòmara: e 
Manlio Torquato., che , avendone in vista cotal diletto Caio 
Sulpicio, Pòpilio Lenate e Valerio Corvi ìio, con gioia così 
feróce guardasi al petto la collana da lui tolta all'abbattuto - 
Gallo. E che pensate Voi che a Sempronio jGracco.e a Caio^ 
Sestio e al trionfatore <le*Lusitani Decimo Giunip Bruto 
ne dicanola, quindi Liccio EipiliòPapo, sptto cur caddero 
a Telamohe quarantamila Galli col loro re, quindi due 
prodi^ pe'. quali vide Roma in catene il re Bituito, quasi 
solo campato alla stravedi centoveritimila'^dé'suoi Arverni? 
Che pensate. che pur. ne^ dicano quegli altri folgori di bat- 
taglia, che del nome degli Sci pioni e di Roma empierono 
l'ullima.lberia , gloriosi ugualmente nel vincerà e nel mo- . 
rirè? Che credete ne dica l'ardito, cuore di chi ne' Cartagi- 
nesi vendicò il loro sangue J JLucio Marzio? E riconoscetelo, 
dall'avere a'-piedi quel famoso scudo d'argento coli' im- 
magine d'Asdrubale, che fu poijdedicato nel tempio capi- - 
lolino. Di che pur ora stava con lui, congratulandpsi Aciliu 
Glabrione , cosi ancor modesto in tanta sua gloria , ben- 
ché facesse costar si caro ad Antioco, denominatoli Grande, 
Tessersi nqlla guerra etoìica afforzalo col suo esercito alle 
Termopile, quasi avesse avuto a froiite un altro reSersc, 
non un duce r<imano : onde poi all'invitto sorse in Roma , 
nel- tempio della Pietà, cóme sapete, la prinia statua di 
bronzo doralo che si vedesse in Italia, tìeh.pur cosi, qq- 
fl^e Sembra che queste cose nirapproviate, avéss'io bene, 
espresso colà rimmac(>lata povertà di Fabrizio, e seco . 
insieme e Duilio, e Lutazio, e Levino, e, gli eroi del Me- 
^aure, e Mummie, ed Emilio Regillo, ed Appio Claudio * 
Caudice^ che ha presso a sé Calatine in quell'atto che 
vedete, di renderjp ninfee alla sublime fortezza del suo 
tribuno Calprirnip Fiamma, che a luivolgesi ancora os- 
sequióso, stretta però la destra a Quinto Gèdicioyche tanto 
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con quella 'serenità di voUo .mostra fortissin^o compiacersi, 
del solenne ricordo che fece di lui Marcò Catone nel libro 
delle On^ini, telébraridplo a diritto, secondo Gelilo, coj 
nome di romano Leonida ! Ai q\iaU intendo- che Regolo , 
con un gesto d'orrore , compiangasi de' tempi cosi mutati : 
che là dove egli con tanta magnanimità sòs(enne anzi mo- 
rire, che vedere s.ciglte senz£| prò di.Roma le sue catene, 
oggi ancora ne' grandissimi nostri (come fu^ certo que- 
èl'uomo d} Corsica) non ^iva più, salvo in. cose inette, 
una scintilla, non dico di carità, ma d^onore di patria! 
Sixschè il maggior Africàno, già raccoltasi stille spalle la 
toga , è per alzarsi a-dimandargli ragione, come con òpera 
si perversa, e con lo sciogliere in Italia ogni freno a tutte 
le vergogne di queirorrida democrazia della Senna, po- 
tesse macchiare cotanta sua gloria. Trattenuto è però non 
pure dal suo Caio Lelio, ma da Mario, cosi rabbufTato ed 
irsuto com'è, secondo il ritratto -che ce ne fa Yelleio; 
€ quasi allegra in cuore che ornai non si narrino sole al 
mondo le sue sventure sulle ruine di Cartagine, essendo 
venute a pareggiarle quelle, di .Napoleone sugli scogli di 
Sant'. Elena. « Ed oh. ben gli sta\ esclama d'altra parte 
Lucullo ai quattro grandi Hetelli, al Macedone cioè, al 
Numidico, al Pioedal-Cretioo, ben gli sta, se dato essen- 
dosi agli stranieri, da^li stranieri n'abbia ricevuto quel 
merito ! Sebbene poi con tardo ravvedimento, dopo essersi 
tutto perduto il prezzo delie sue vittorie , se n& siano dal- 
l' inimico implorate le céneri: le quali è forse a sperare 
che abbiano dùrevol riposo là dove cori brutale forsen- 
natezza ^utto un popolo fu veduto , in mezzo alla civiltà 
del secolo decimottavo , spargere al v^nto quelle de' suoi 
re più gloriosi, e fino d'Arrigo JV?> Che pensi Cornelio 
Siila, lascio che meglio s'immagini: il quale del sinistro 
braccio fattosi colonna al mento, è anzi immerso in pro- 
fónde .considerazioni : benché Pompeo non so qua) paróla 
gli susurri all'orecchio. Atto, cui bene considera Alessan- 
dro Verri, che in disparte ritrattosi, è qui pure osserva- 
tore attentissimo di ciò che valga a rammentargli alcun 
fatto famoso di.qye"Romani: di molti de' quali testé fa- 
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vellavagli Sempronio Asellione, il tribuno militare a Nu- 
man:;ìa, il compagno di Scipione Emiliano., lo storico di 
tante stupende imprese ch'ci vide, ed a cui anche in parte 
die mano. . ' ' • 

Decimo Druso,.di^se allora' Fernando, quanto mai 
generoso è lo sdegno/che ti siede sul volto t Germanico, 
come hai perduto quella dolcezza e serenità di viso, che 
ti valse l'amore dell'universo L E tu, Agrippà, e tU) Cor- 
bulone, e tUySvetonio Paolino, come commossi avete quei 
vostri aspetti severi anche a niaggiofe severità! E dico di 
voi'il medesimo, o Gjunio Bleso, Aulo Plauzio, PetilioCe- • 
rialé; e di te, fortissimo Dillio Vocuja, che volesti cadere 
sotto il ferro di un traditore, anziché inchinare la tua 
fronte dinanzi a barbara potestà ; e gridasti alle legioni 
quelle si romane paroje; «Non fate dire (uso un passò 
di Tacito volgarizzato dal Davanzati) non fate dire per tuttp 
il mondo/si mostruosa cosa, phe voi siate cagnotti di.Civile 
e di Classico ad assalire Italia ! È se Germani e Gallr vi 
condurranno alle mura di Roma, vostra patria, combatte- 
rete!^ voi ? -Mi raccs^pricciò a pensarvi.! Farete per Tutore 
treviro le sentinelle ? Dafavvi un Bàtavo il segno della - 
battaglia ? ^Rifornire te ie schiere de' Germani?^ Ed io: 
Nobile, grave e vivace, del pari mi sembra, o Guglielmo, 
tutta questa immaginazióne' non che degnissima d'italiano. 
Imperocché a Napoleqne- non togli, siccom'e il vezzo di 
aicuni;piccóli^spiriti, ciò che nella memori^^^ de' posteri il 
farà sempre di fama chiarissima: lasciando anche stara 
l'avene in Erancia con senno veramente italico cessata 
quella furia d'^lrochà, che per tanto- tempo segregò una 
si nobil nazione dairumanità piuttosto che dalla civiltà di 
Eturopat; ma sólo con austera giustizia non* vuoi. reputar- 
gli in lode .(e chi l'ardirà in Italia?) ciò cjie quell'alto ac- 
corgimento di capitano e quegli animi e coacetti regi vi- 
tuperò, cosi dinanzi a questi suor concittadini, t>ome nelja 
coscienza d-ogtf uomo religioso. e gentile. 

III. Né qui ha fine, seguitò l'jtirterice, il richiamarsi dei 
nostri: ipa perciocché Napoleone anche in altre cose non 
meno gravi: fece fgrllp alla 'rettitudine .e grandezza sua, 

y — BettI: Illustre Italia. 
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se])bene'. poi tardi sene pentisse, njiratequa nuova scena. 
Ecco* Emanuel Filibert<<, il vincitore di S. Quintino ^ che 
ristrettosi col suo grande Eugenio, appena $a porger fede 
al racconto che un italiano cosi abusasse il favore della 
fortuna, fino a voler colla patria abbassar^ le loro' stirpi 
reali a' pie di coloro, i quali ancor tremano al nome della 
casa di Savoia, sconfìtti in taiite battaglie e dispersi. (cTorino 
divenuta città di Francia! E per cui opera, dicìs Eugenio? 
Non già di Filippo d'Orleans generalissimo, dei marescialli 
Marsin elLafeuilladé, de' quali sotto quella mura io vidi il 

• dorso alla m^mornbil giornata degli otto di settembre. Non . 
già dei Catihat, dei Villeroi, dei Villars,'dei Vendòme, che 
io pur disfeci. Ed oh fossi giunto- per tèmpo a Denain! » 
Evenuta pure città di Francia la mia nobile Parma, grida 
AÌes^ndro Farnese , colle niàni coprendosi il viso per la 
vergognai E non già per le armi di quelPArrigo IV, che 
mi chiamò ìi maggior capitano del secolo, e che io cacciai 
dall'assedio di Parigi e di Ho.ano. i Àitzl la stessa tua casa 
d'Este, mio prode e magnifìco Francesco piimo, la stessa 
gloriosa tua casa andò esule da «na terra, cui adornò d» 
ogni bellezza d'arti e gravità di sapere ! esclaina Raimondo 
MontècuccoU ardendogli quasi il cuore negli occhi. -E non 
già pel Turrena, a cui. dopo l'immortale conflitto di S. Got- 
tardo io tenni fronte per modo , che ancora fra' posteri 
pende incerto il giodizio a qual si debba di noi un più 
bello alloro. >) Più d'ogni altro però, non che turbato^ ma 
preso da un religioso raccapriccio ,' vi si presenta Marcò 
Antonio Colonna , il guetrier delle Echìnadi ; che avendo 
allato Giambatista Savelìi, Camillo eTaolo Giordano Or- 
sini, Torquato e Innocenzo Conti, e Biagio e Camillo Capi- 

. zucchi (quai nobiltà romana !) innalza piissimo gli occhi 
é le mani a fregare il cielo, che ad uomo di Si prestante 
valore perdoni Tingratitudine e i tanti oltraggi , onde ahi 
troppo si rese reo yerso l'ufBcio santo è la veneranda ca- 
nizie diTio VII! Dell si, glieli perdoni, accògliendo miseri-, 
cordioso gli. atti di pietà cattolica, con ch« pronunciando' 

^ quel generoso lo sono italiano (com^ aiferma^ fra gli altri , 
il Michaiid nèiropera della vita di lui privata e pubblica),* 
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consolava sul letto di morte le angosce dell'estrema sua 
ora! Se non che con diverso animo, e, quasi ardendo ne- 
gli sguardi, ferocemente il rimirano -Iacopo del Verme e 
Bartolomeo Colléoni e Pròspero Colonna 'e Ferdinando 
d'Avalos, gli eroi di Alessandria , del Bosco, di Milano, e 
di Pavia. Né altro contegno serbano Gian Iacopo de' Medici 
marchese di Marignano,.e più Francesco Gonzaga: il quale 
al ventjirier temeraria che mosse a volerci opprimere, còrt- 
fidando nèliè nostre discordie é nella perfidia di tfn Loda- 
viao' Sforza, anziché nelle proprie armi, fece 4)arer fortuna 
l'essersi potuto aprire si Fornovo un varco disperato al 
ritorno e alle su,e antiche libidini ; dopo avere però, cosi 
al Taro; cojne a Rapallo, dovuto renderci' a forià tutte le 
sue rapine , ijon pur d'oro e d'argènto, e di bronzo » ma, 
còme dice il Bembo , d'^iniiocenti fanciulle e fino di ver- 
gini a Dio consacrate. Tornarono tuttavia quelle armi, re- 
gnante buigi XII , soggiunse Fernando , e conquistarono 
nuovamente il r^gno di Napoli. Tornarono allo strazio' e 
al latrocinio, cispose. Guglielmo, mg( non per proprio va- 
lóre ; «i bene per tradiménto di quel doppissimo, animo di, 
Ferdinando di Spagna, ih quale inviò Consalva ad aiutare 
l'impresa, con accordo però' segreto -clie dovésse'.frai due 
re partirsi il dominio dell'infelice paese. Se non che poco 
durò^qùelpatto si disonestò; né molto si stétte dalia con- 
tesa a venire al àangue: ed, èssendo pur mestieri che ad 
uno de' contendenti fosse forza di soggiacere^ quésto, sic- 
come iempre é stato in Italia, toccò a' Francesi. Vero è, 
che «e insoffribile fu. chi n'andò, chi rimase tìon fu mi- 
gliòre di lui: salvo l'essere men rotto alle ingiurie e alla 
arroganza. 

IV. Qui diss'io: E quegli chi è che si venerabile in 
Tista, bianco delle chiome, e pressoché cieco, é in quel- 
Tatto generosissimo di mutare, giovanilmente i passi col 
vessillo di san Marco in mano? Noi conosci, rispose Gu- 
glielmo? E pur é -famosissima la. sua immagine.. Arrigo 
Dandolo e^li è, che ancora si ricorda di aver vecchio di 
ben hovantaquattr'anni f ma tutto caldo di spiriti di fede 
e di patria, inalberato il primo quella gloriosa .insegna 
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sulle mura <li CoslaptinopoU. E negli altri',* che intorno . 
gli fanno corona; riconoscete Francesco Morosini pelopon- 
nessiaco, Lorenzo Marcello, Alessandro Molino ed Angelo 
Emo^ stupefatti (come con ogni industria fóro che {)al^- 
sino a' lor sembianti), stupefetti, (Jico, che il. veneto leone 
abbia cosi cessato dopo tredici secoli di' ruggire. E si chie^ 
a crederlo ha dùopo di quasi tutta la autorità della sto- 
ria Sebastiano Ziani, che tratti a sé Orso Parlecipazio ^ 
Pietro Orsèòk) 11, e il vincitore di TirQ, di Rodi e di Scio, 
Domenico MìchieL mostra loro con onesta alterezza Tanello 
dell'oco, onde Alessandro HI pontefice privilegiollo di . 
sposare TAdriatico, allorché fu alflne costretta rim{>eriale 
superbia di Pedei^ico Barbaros.sa d'adorare' per capo della 
Chiesa chi aveva avuto per sé la fede della repubblica. 
Anzi vorrei chctanto- potesse l'arte col dar moto a' corpi 
e colorir le parole, che mi fosse agevole rappresentare , 
come qua a quésti altri iilvitti capi di guerra sembra fin 
dubbia la testimonianza stessa dei fatti : cotanto supera 
ogni lor credere, che alla n^ina de' mari, là dove nessuno 
mai nàcque e mori se non libero, pòssa un giorno essere^ 
stato fatale di venire in altrui signoria l E son essi Orde- 
laffo Fallerò che all'impero vèneto aggiunse la Dalmazia, 
Lazzaro Mooenigo,' Bernardo Conterini, Benedetto Pesaro 

. e Sebastiano Venier: il quale ultime voltosi inoltre pieto-: 
semente a mirare Marc' Antonio Bragadinò : « veneziano 
Règolo, dice, a che giovò toikf a l'ardir di* collii l'avere 
ta mostrato fin dove possa mai giungere la maggior virtù' 
di un grand' animo ; sicché , essendo caduti sotto il /erro , 
de' tuoi ben ottantamila Ottomani all'assedio di Cipro , 
preso poi con perfida fede dai bàrbari, lasciasti farti (e né 
pur si mosse quella tua imperterrita fronte) uno scempiò , 

* si orribile ideila tua vita ! » A che giovò, rispondegll ilBra- • 
gadino ? A far vera prova d'esser sangue italiapo^ a mosttare 
ancorpossibili i grandi esempi antichi, ad accendere di ver- 
gogna i posteri. Il che pur ebbe a cuore, soggiunge, que- 
sto Lodovico Flangini che mi vedi al. fianco; il. quale, per 
non esser minore in virtù £^ niuri greco, o romano , volle» 
benché mortalmente passatogli d'una lància il petto, farsi 
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vestir Tarme e condurre sul cassero dèlia nave^ in mezzo 
all'armala ch'egli Contro aMurchi capitanava nel mitte- 
seltecenfo . diciassette', dicendo agli amici che "d'altro lo 
consigliavano: « Cosi a uri patrizio Veneto si convie.n mor 

' rire! » Se non che vuol quivi il Flarigini, che suprema- 
mente partecipi 4i quelle lodi Giuseppe Delfino, il portentoso 
capitano di mare, a chi non so fra gli antichi e moderni 
quale alt^o agguagliare, coinè noi seppe,nella storia veneta 
il francese Làugiìer. Perciocché nella fazione, che i Vene-: 
ziani combatterono ai Dardanelli nel millese[icento. ciur 
quantaqùattro , rimaso egli solo con la sua nave in jnezzo 
a tutta Tarftiata oUohiana, non pure Coraggiosissimo re- 
sistette at fulriìinar delle artiglierie, e rese vana nei bar- 
bari ogni opera di prenderlo: ma fatto co' suoi giuraraento 
di viìicere.b di morire, passò pugnando fra i vascelli nje- 
rriiciy che fremendo invano il serravano, il percuotevano; 
è si ridusse a glorioso salvamento in Grecia, benché più 
non avesse, per vele, che ]in lacero lenzuolo e pochi brani 
di drappo. Ma egli aveva cuore italiano, e stavagli di- 
nanzi agli occhi bellissime la dignità. della patria, la li- 
bertà, la religione. E Fernando: -Tu m'hai si fattamente 
esaltato l'anirno; ch'io ti prego; o Guglielmo, d'arrestarti 

' alquanto j finché meglio consideri o piuttosto veneri que- 
ste, eccelse presenze. Guardate aspetti d'impero !(juardate 
intrepidezza e tranquiìtità d'eroi ! Certo appena per for- 
tezza valgono a pareggiarli quei tre, che d'altra parte sono 
in si stretti ragionamenti, Carlo Zeno, Veltor Pisani e An- 
drea Contàrini, i quali veramente col caldo affetto di Te- 
mistocle e di Camilla amarono là patria loro. Felicissimi^ 
se non avessero niai dovuto bruttarsi di sangue italiano ! 
Con questi invitti dovea quella repubblica , che prima in 
Occidente dopo l'età ternana si rese potente sXi i mari, 
alzarsi in Europa a si' gran nome ed'autoritàt Con questi 
sfidare animosa l'odio e l'invidia delle rivali! Con questi 
trionfar di Cambrai, non altrimenti che i Romani trionfa- 
ronò dèlia guerra .sociale è di Annibale! Con questi infine 
rendersi degna d'aver. propizia la Provvidènza, quando 
centra la santità dell' ospizio e là fazione delle genti uno 
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scelleratissimo marchese di Bedmgr congiurò di mandarla 
tutta a fiamme ed a sacco f Né coll'Alviano (che è ivi quel 
piccolo della persona, d'aspetto inculfo, e d'occhi vivissimo), ' 
mancavi^ aggiunse il pittore, Nicolò Orsini conte di Piti- 
gliano, che capitano generale delle genti di terrà, ancor • 
sembra con gli sguardi e col braccio minacciare Massimi- 
liano cesare, e con formidabile atto di valor romano di- 
fendere dalle artiglierie tedesche il rotto muro di Padova; 
e noa pur contrastare all'inimico l'entrata dell^ città, ma 
costringerlo disperato a lasciar l'impresa. Fatto, di ehe^ 
sommamente per domestica gloria si esalta presso di lui 
Rinaldo Orsini, Jl prode, che nel miìlequattrocento qua- 
rantòtto, dopo tante supreme prove. di bravura, ributtò il 
re Alfonso V co' suoi Catalani dall'assedio, di Piombino. 
Ma più qua mirate, e siavi caro il vedere Pier Mocenigp, 
che con Antonio da Legge e Antonio' Loredanò (i due che 
con virtù si rara difesero Scutari nell'Albania dalle armi 
di Maometto II) tutto pende intentissimo dàlie labbra d'An- 
tonio Duro messinese, il quale con quel suo quasi sovru- 
mano spirito di coraggio, che tutta gl'informò la persona, 
ancor si applaude del grandissimo fatto d'essersi partito 
colla sua picciola barca, da Napoli di Romania, eAavven- . 
turato ài periglio d'ardere in una notte a Gallipoli tutta 
l'armata turca di cento galere, che osteggiava la veneziana, 
capitanata da esso Mocenigo. E Parse egli, domandò Fer- 
nando? L%se in parte, rispose Guglielmo: ma la fortuna 
noa gli sorrisp, coinè vedemmo aver fatto nelle ultima 
fazioni greche a^ Costantino Canàris, a cui quell'insupera- 
bile giovane non fu minor d'animo, e noi Italiani dobbiamo 
volere ,. che non sia lieppur minore di gloria." Ciò :che il 
Canàri^ avrebbe detto e lasciato farsi, sé in m.eziA) alla sua 
impresa caduto prigione fosse slato condotto alla presènza 
del feroce sultano, noi noi sappiamo. Ma ben sappiamo 
quello, che disse Antonio a lasciò farsi con cuore fermis- 
simo, quando costretto a ripararsi in una selva presso la 
riva dei Darjdanelli (perciocché il fuoco erasi appresa an- 
che alla sua barchetta), fu dagl'infedeli trovata e imman- 
tinente, carico di ferri, tratto innanzi a'Maonaéttò II. Il 
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quale fièramente guardandolo e alla rabbia delle rampo- 
gne accompagnando le più inumane minacce/»' ebbe dal 
. siciliano con fierezza non minori^ questa risposta :- «To ti 
ho jvólulo offenderà qual atroce nemico ohe tu se' de' cri- 
stiani. Gloriosa è l'opera : mia : ma gloriosissima sarebbe 
stata, se cosi avessi potuto ardere cotesto tuo capo, come 
ho arse letueiiavi. » Treroodi spavento, sclamò Fernando, 
alia sentenza chei gì^ preveggo pronunciata contro quel 
forte LE Guglielmo: Maravigliò* Maometto. da prima l'altis- 
simo proponimento: ma prejto.alla maraviglia sottentrò 
quella spietata sua ira, che non si lasciò mai vincere a 
penster generóso: sicché conbaicbara crudeltà imposo ai 
suoi giannizzeri, che Antonio dovesse a lungo strazio mo- 
rire, segatogli per mezzo il corpo. Tal ebbe fine uno dei 
più .intrepidi animi,' di cui si onori la. storia : un 'grande, 
che ivi ancorargloriosamehte c'insegna ad ardir molto per 
la religione e. per lar patria e a |yatire,. E nói, cuori italiani, 
anziché compiangere là sua sciagurdy dobbiamo congra- 
tularcf di tanto esempio e degnamelite esaltarlo. Cosi è, 
rispose Fernando : e asciugandosi, commosso le lagrime, 
cheinvanp volea celare al. pittore ed a me, dimorò alquanto 
in silenzio a contemplare Peccelsa immagine. 

•V. E or dove, diss'io, dove mai Sono quo' possenti di 
Genova, che pur: diedero si bella testimonianza d'essere 
anch'essi del nostro sangue? E che dunque? rispose Gu- 
glil3lmo; non ti è dinanzi Andrea .Doria in qùell'atleggìa- 
mento che ancor mostra pentirsi di "essere stato in armi 
tanti anni a prò' di Francesca 1 , per averne poi premio 
di si odiosa slealtà? Di quel Francesco, che troppo brut- 
tamente rimeritava J favori "dell'italiana civiltà e genti- 
lezza coU'infameijivito fatto a Solimano^ignor de' Turchi 
di recar le sue armi a devastazione d'Italia? Vendicossi 
però. il Doria; e nobilissima, e quale da quell'alto spirito 
potava attendersi, fu là vendetta: che peir sempre avendo 
abbattuta in patria l'ins^gfifii de' gigli, volle in fine (e ben 
poteva far legge d'ogni sua volontà) essere anzi ugualQ 
che principe a^ suoi concittadini. Deh nobile e prode An- 
drea, esclamò Fernando , e gran ricordo del valore e del 
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senno . de' nostri ^ avi , tranquille riposino le onorate tue 
ossa! No, non siati grave che la genovese libertà cadesse 
sotto i tolpi di un Corso. Perciocché , se calamità d'ogni 
pppolo fu quell'audacia di tanto italiano fattosi forestiero,, 
godi invece ch'ella meno, che ad 'hgnì altro, nocesse al 
popolo genovese: fiorendo oggi la- pàtria. tua, posata ogni 
setta, fra quante sono più doviziose e fòrti e ornate città 
d'Italia; e sicura inviando al traffico' le sjie navi per tutti 
i mari, è fatta una delle regine del Mediterraneo Botto lo 
scettro di tale ciasa, cui aggiuligeNbeneyòlenza V. maestà 
cosi l'essere:, cotóe il gloriarsi di stirpe italica! E Gu- 
glielmo : Bene, o Fernando, ti sei apposto. Tu vai in tutto 
nel rhio, parere ifìtornoalla presente condizione? dell'ec- 
celsa donna della Liguria. E questa è appunto la cagióne 
perchè io nel mio lavoro abbia voluto in que' Valorosi nto-. 
sti'ar minore apparenza d'ira, verso Napoleone. Ond'è, 
come vedi;. che appena a tanti sdegni qui pongono atten- 
zione quinci Pr OS jier(> Adorno è Paoìo'Fregoso, nel rian- 
dare che fanno, benché già emuli, la sanguinosa battaglia, 
in cui sconfìssero l'armala francese' condotta da Renato 
d'Àngio; quindi Filippo e Giatìettino Dorja: quagli capir 
tàno illustre della vittoria di Capo d'Orso, Jà dove videsi 
^ morto a piedi il viceré, spagnuolo Ugo Moncada; questi in 
sembiante di accennare al zio il feroce Dragutte stretto 
in catene e prostrato vilmente in terra, aòsi com'egli gio- 
vanetto fortissimo il prese con tutte le^ue naviedannollo 
al remo. Ed oh questo, fosse stato i! fine di qucfl terribil 
corsale, né Andrea gli avesse poi conceduto il riscatto con 
tanto guastò delia cristianità. Ciò non avevano 'già fatto 
imprudentemente co' loro feroci schiavi colà, quel Carlo 
da Passano e quell'Egidio Boccanera , che nel mille tre- 
cento quarantadue, essendo ammiragli d^lle armate dei 
re di Portogallo *e di Castiglia, vinsero la gran giornata 
control Mori, né fatto lo avrebbe nel secolo decimoseUijno 
il si àjrdito. Ippolito Centurione. * . ' 

Ma ecco chiìarà sùpremaìnente esaltare di patria jioia 
questi gloriosi. Pierrtìatia Canevafi, quegli che nel mil- 
lesettecento quarantasei, allorché Genova ebbe a combat- 
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tare dentro le stessè sue mura la straniera insolenza, le- 
vossi generosissimamente capo di mille, ed essendo stato 
nella furia della battaglia gravemente ferito, tuttavia colla 
vóce moribonda animava i compagni a esser forti ^ per*- 
tinaci e a pugnare : di tanto felice, ardentissimo giovane, 
che potè almeno reijder lo spirito in mezzo le grida della 
vittoria. Egli, e^i, trattosi aliatoli suo gran compagno Gio- 
vanni Carbone^ con quelgaido parlare natrerà loro, come 
ài solo adorato nome di patria s'alzò unanime e podero- 
sissinao' tutto il popolo contro degli oppressori. Egli, £g^i 
dirà loro le iilcomparabili 9 quasi divine prove di qfuello 
immenso coraggio, di quella ferma volontà tii' perire di 
esser liberi;:-^ le mani soprattutto plebee divenute «i tre- 
mende nell'armi non- per levar capò centra la legittima 
potestà , ma per mantenerla: e.la strage hiemoranda dei 
bàrbariV e le bandiere pr^se e^ strascinate a ludibrio per, 
le strade della città, e ì- quattromila prigionieri che ac- 
compagnarono il piot)olare trionfo. Nqn tacere però, ga- 
gliardissimo, non tacer pure della statua marmorea, onde 
la grata cittadinanza onorò nell'aula del senato la tua 
virtù e la sublime testimonianza che col versare tutto il 
tuo sangue rendesti alla psrtria. E se per modestia tu noi 
dirai,. non vorrà certo passarlo in silenzio il tuo doge 

. Gianfranéesco Brignole Sale, -che t'è vicino, uomo di 
preclara costanza e saviezza, e impavido anche allora 
e sopra quel trono (come Carlo Botta lo celebra), ove le 
proprie virtù e il pericolo dello Stato elevato lo avevano; 
trono tanto più glorioso, quanto più minacciato e mal 
fermo. ». 
, Ma che guardi, Fernando, che guardi colà si fiso 

. rocchio- e la mente? Guardo, diss'egli, quel guerriero, 
che, d0po il supremo aspetto d'Andrea sembrami quasi il 
più nutrito nell'-arme e il'maggiore fra tonti grandi. Quegli, 
rispose l'ìsirtista, è Biagio ^Àss.ereto, che alla giornatst di' 
JPonza disfece gli Aragonesi, ed. ebbe prigioni i re Alfonso V 
di Aragona e Giovanni di Navarra. E: cosi due famose 
azioni compiè ad un tempo: ì'una di mostrare agli stra- 
nieri - la genovese potenza,; l'altra di far palese anche in 
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quel fiero ed of rido secolo V italiana generositàv Percioc- 
ché dati i due sommi principi in potestà di Filippo Maria 
Visconti, il quale allora, signoreggiava Genova , furono dal . 
duca di Milano accolli coll'ossequio degli aniipi gentili 
verso una grandezza infelice, e rimandati liberi sehz'altra. 
richiesta del vincitore , che di voler soprattutto l'amistà 
d'Alfònsoil magnanimo. Né tacerò di, quest'altro che gti 
è vicino , cioè Sàlagro Di Negro , del cui saldo freno agli 
impeti della militare Hgenza ebbero sì mirabile esempio 
le nobili donne catalane da lui prese in suUe'navi co' loro 
sposi: virtuoso guerriero, che quivi con Guglielmo Em- 
briàco, Qberto della Tórre, Ugo Càffaro è Lambsi e An- 
saldo Doria par tutto godere ne' severi ragionamenti di 
Simone Vignoso e di Damiano Cattaneo; del priihò dei 
quali si narra come nel milletrecento, quarantacinque, 
navigando alla libéraziono di Scio e delle Fpcee /ordinò 
che fosse flagellato in pubblico un. suo giovanetto figliuolo, 
perchè pieno dr fiducia nell'esser suo aveva violata il ge- 
nerale divieto fatto dal padre all'armata di non rapire a 
quel popolo amico nessun grappolo della, bell'uva, che 
jié faceva la principale ricehezza. E del secondo ai posteri 
è memorabile, come non volle che nella fama delle virtù 
italiane andasse sola la continenza di Scipione in Ispagna. 
Essendoché inviato dalla repùbblica nel milletrecento 
settantadue a trar vendetta del grave oltraggio che àvea ' 
ricevuto dal re di Cipro (il ([uale fu poi debellato da quel 
Pietro di CampofregosQ, che è piò là con Siaione da 
Quarto e con Paganino Doria), ebbe per forza d'armi pri- 
ma Nieosla e poi Pafo : dove essendogli un giorno co;i- 
dotte innanzi settanta vaghissime giòvanette, cadute in 
mano de' suoi soldati, non soffri quel uom dirittissimo^ 
che si recasse loro veruna vergogna : aiizi severamente 
sgridando- ai rapitori , che già non aveali spediti la patria 
con tante navi in quei mari perohè facessero di tali prede, 
e se stessi e il nome ligure colle lascivie disonorassero,, 
ordinòxhe si restituissero intatte alle braccia de' loro pa- 
dri mariti. Infine con Odeardo Doria e Francesco Cata- 
luzzo, signor famoso di Metellino nel secolo decimoquarto 
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e, cognato -dell' imperatore Giovanni Paleologo, vedete 
quella grande speranza dell'impero greco, Giovanni Giu- 
stiniani, che con autorità suprema governò l'eseréito del* 
l'ultimo de'Paleològi^a Cpstantinopoli , quando l'assediò 
Maometto II. Citta infelice , che non durò imperiale e cri- 
stiana, se non fino. al di che l'italiano eroe, gravemente 
ferito,, fu costretto a cedere.il campo, per morire indi a 
poco non men glorioso che invitto ! 

Se però lion vi pare, che questi Genovesi diano vista 
d'avere gran* mente alle cose che quivi narra l'imperator 
de* Francesi,, salvo il rammentarsi le. calamità dell'assedio, 
onde furono stretti: calamità certo grandissime, ma più 
assai sopportabili ad animi generosi , che le inglési fraudi 
di un Bentinck; ali' incontro v'ha un'altra gente, che ben 
dinaostra avervi intentissimo' non che il' guardo e l'orec- 
chio, ma tutto l'animo. Perciocché osservate là Ducezio 
di Nea , il re e capitanò^ il quale con si caldo amor patrio 
guerreggiò per tant'anni, i Greci invasori della Sicilia: e 
seco i valorosissimi Erro^òcrate^ Sicano, e Agatarco, che 
per mare e per terra resero a Nicla cosi funesta l'impresa 
coii.trà le. mura e la libertà di Siracusa , anzi operarono 
che ivi in.-fìne, secondo il detto di Cicerone, la possanza 
d'Atene facesse il $uo funesto naufragio. E loro è accanto 
quella virtù, di Nicolao,^ che^, benché vecchio ed orbato di 
due^ cari figliuoli caduti in l^attaglia sotto il ferro ateniese, 
gridò magnanimamente a'suoi concittadini : « Avessero 
per iniqua la sentenza di Diocle! Dovessero nel capitano 
d'Atene, misero e prigioniero, rispettare la maestà semr 
pr^ venerabile della sciagura! :» La fronte pòi imperter- 
rita, che indi vi scerno, è Giovanni da Pròcida, che levati 
gli occhi per un istante dal libro che ha in mano (ed è la 
nobilissima tragedia, o Betti, del tuo Niccolini),. diresti, 
voltosi com'è a Palmieri di Abate, 'già già consolare di 
un sorriso quel volto austero all'intendere, esser risola 
di Sicilia andata immune dall'umiliazione novella ; sicché 
al -conculcato popolo ed alla s^a stanca pazienza non fos$e 
più necessaria l'estrema ràgioiie di un altro' vespro* Terzo 
fra essi è Buggeri di Loria, quell'emulo di quaati mgg- 
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giori capitani dì mare, dice il Giannone, Vantar possano, 
le storie greche e ronfiane: é qui cerca fàr sue scuse .ad 
aralpidue gl'inesorabili spiriti d'essersi (dopo avere in tante 
battaglie umiliata la casa d'Angiò) gittato infine a ren- 
dere' infruttuosa, colFa giornata di Campb-Orlando ,' la 
vendetta della siciliana oppressione.: ' 

VI. Che. se piacciavi sapere degli altri (e vedete nume- 
roso stuolo !) ch^ indistintamente seguono.é sono insieme 
in quel caldissimo ragionare, dicovi che in essi avete le 
immagini di coloro che, ne' «ecoli che corsero poi, res- 
sero con sommo impero eserciti potentissimi , soprattutto 
d'Austria e di Spaglile; -e spesso li guidarono alla vittoria, 
e sempre all'onore. E come potrebbero con animo indif- 
ier'ente udire non solo i tanti casi italiani, ma si la sorte 
di tanti 4)rincipi che si travagliarono in cosi* ostinate. e 
sanguinose guerre boatra la Francia e il suo imperatore? 
Certo noi possono Ferrante Gonzaga, Alfonso d'Avalos, 
Giambatista Castaldo, Chiappinq Vitelli, Ottavio Picco- 
lomini, Andrea Cantelmo, Enea Caprara^ Ernesto Mop- 
tecuccoli ; . noi possono Ambrogio Spinola,. Rambajdo di 
Collallo, Federico. Veterani, Antonio Carafa , Lucio Dèntice, 
e i due Ser))élloni; noi possono infine Fabrizio^ Colonna, 
Matteo Galasso, Annibale' Visponti, Carb Andrea Carac- 
ciolo, Anloniotto Botta Adorno, Gian-Luca Pallavicino. 
E che dire là.di quello Scipione Brancacci, che a Filippo V 
difese Cadice centra l'artnata inglése guidata. dal duca 
d'Ormond ? E di quell'Antonio Galeani Napione , che raris- 
simo ingegno, governando Cori* potestà suprema gli eserciti 
portoghesi di mai:e e di terra, riformò secondo i novelli 
ordini alla casa di Braganza le soldatesche, quante iie 
avea di qua e di là dall'Atlantico ? . 

E quali altri bellicosissimi avrei anche potuto rappre- 
sentarvi, che tanto alla nostra età gareggiarono coll'antico 
ardire, quanto era degno di un nome cosi principale liei 
fasti della bravura e dell'intrepidezza? E molti ne vivono 
tuttavia, egregi vecchi, campati a si grandi eccidi e di- 
sagi, e mostrati a. dito quasi esempio e maestri di mìrabit 
fortezza ai nipoti. Ma itvtanto onorate qua il Fontanelli, il 
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Pino, il Serràs, il Fiorella, il Fresia; colà ilTeuliè,jr 
Severoli, il Ferino, il Vede!, il liecchi, le cui ceneri sono 
ancor calde. Onorate questo mantovano DerP'egri, che, 
sdegnóso d'essere minor di cuore ad alcuno, nonché, a 
Chiappino Vitelli nella giornata di Mons, e al suo Massdnà 
in .Wagram, fece, itjLferrao com'era di corpo, ma vigoro- 
sissimo d'animo, condursi in seggiqla\tra le priln.e file 
della sua divisione ne'combattimentideUa guerra sassone . 
del milleottocento tredici. Onorate in fine il sublime aniniò 
del bolognese sergente Bianchini, coraggio indomito, ma- 
ravigliosa virtù, di cui la jnerpuria • degli uomini non sa - 
. ricordare altro emulo, che un italiano stesso, Sicinio. Den- 
tato. Valorosissimi , che non potendo ridursi all'abbietta 
virtù dèi non fare, e da una prepotente necessilà sospinti 
a dover pure pugnare per altri che per Ja patria (e vede- 
tene in '.quel, caixto ancor -fremere il milanese Lahoz), vol- 
lero almeno di gloria militare contendere con ima nazione 
che poi in ogni-pceasione, valga il vero,. doveva esserne 
loro si poco -grata! Ma quando un'uomo d*Italia ha co- 
munque le armi i'a mano, niènte più al mondo considera 
che l'onore. E si che nel solo anno milleottocento .tredici, 
mentre tutt'ardéva -di guerra l'Europa, ben dacenioquiudici 
mila de'nò&tri erano jn campo a combattere per l'impeico 
napoleonico l Eccoli là quegli alui^ni e concittadini del 
gran capitano, eccoli là ramr^enfando le giornate più me- 
morabili d'Italia,, di Spagna^ di Germania, di Russia. Nò 
pensate che lor cada déiranimo alcuna di >quelle sfortu- 
nate prodezze. Non pensate che il Pino non ricordi il eon- 
flitto di Maloiaposlewitz, là dova-sedici mila Italiani, usciti 
contro a nQvanta mila Russi,. parte ne. uccisero, parte ne 
sbaragliarono : e la fazione di Pleszcenice", quando dieci 
de'noslri tennero fronte a una numerosa schiera parimente 
di Russi, guidata dal generale La^koi, e salvarono alla 
Franc^^ il "suo maresciallo Oudinot, che ferito avea chiesto . 
difesa alle*nostre spade. Non pensate che.il Fontànelli 
taccia del Zuccfìi (il gigante di Lahn),. del Villata,. del 
Nàrboni, del Pàìombihi, dello. Schiasselti, idei Mazzuchelli; ^ 
né il Severoli delle stupende prove del Bertoletti all'as- 
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«editì drTarragona, è di que' leoni di Napoli che con Fio-' 
restano Pepe s'acquistarono una fama immortale sulle mura 
di Dànzica. Si tutti, o generosi, tutti qui siete presenti 

^ cosi allaniemoria de' vostri estinti compagni d'arme, come 
^lla lode! È "voi pure con essi, Sebastiani, Arrighi ed Or- ' 
nano, cui la condizione delpresente dominio straniero, 
cosa spessissimo passeggei^a, non potrebbe mai togliere 
al grembo della, grande famiglia italica,' della, quale, i vo- 
stri Corsi perennemente saranno parte, sotto qualsiasi 
scettro d'europa voglia ancor porli la provvidenza. Si^ 
dico, perennemente saranno: finché non mutisi quella 
fei:ifna e ìnvariabii ragione^ che fa che Algeri sia sempre : 
Affrica, Macao sempre Asia , e Quebec sempre America ; 
la ragione cioè' della geografia naturale. > 

Ottimamente, diss' io, o Guglielmo. Sicché il pretendere 
(come per l'orgoglio della nascita di Napoleone osano al- 

. cunì di là dall'alpe) che i pc^poli della Corsica non' siano 
più italiani, perchè nascono in un paese da non mpU.i anni 
soggiogato alla Francia, sarebbe un med^sirpo che dir 
francesi que' fiorentini, torinési e romani, i' quali ci nàc-. 
quero nella breve insolenza che jcambiò-Firenzej Torino e 
Roma, in dtlà dell' inapero francese. Oh ardi forse niuno 
di noi chiaftiare italiani que' d'Avignone e.di Càrpèntrasso, 
quando la loro patria per olti'e.a quattrocento quaran- 
t*anni fu provincia del govèrno civile di Roma! Ardi mai 
chiamare italiani i savoiardi? Ma di tutti, coptinuò Gu- 
glielmo;, di tutti i bravi di quella famosa isola (dopo I9 
suprema altezza di Napoleone) nessuno agguagliò costui 
che quL vedetel Lo conoscete voi ì Egli è il guerrfe^o , 
a chi Vittorio Alfieri intitolò il suo Timoleone, dicendolo 
più degno di nascere ed operare in secolo meno molle : 
egli è il capitano che il graii Federico salutò per la prima 
spada d'Europa. jOh, gridò Fernando, egli è dunque Pa- 
squale de' Paoli?. Si, riprese l'artista :,é posato l'uomo in- 
vitto l'ìin braccio sulla sinistra spalla del suo Mario Pe- 
raldi, e l'aitro a-lteramente tenendosi al fianco , riguarda 
quell'alto conquistatore, cui mostragli a dito il Cervoni 
ch'è ivi fra il CaSahianca, i due Abatucci, e il Gentili. Né 
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solo il riguarda; ma non.saprei dirvi, se più lo esani il 
pensiero che un suo. concittadino ed alunno ^sottopónesse 
algiogo la Francia; piia il crucci Tira che una nazfone • 
da lui' sopra tutte abborrita^ facesse, finalmente suo pt*o' 
dèi tanto sangue versato per la libertà dell' isola contea la 
superiorità ^novese.rOpdecbè al fiero spirito rivoltosi iion 
senza acerbità Francesco Caracciolo: « Ma tu,. gli dice, 
provvedesti tu poi alla tua gloria (vano è parlare di libertà) 
con. quel si disperato operarti ^peìrchè dalle forze galliche 
cadesse la tlorsica nelle^ritanniche? Ben tristo, càmbio " 
(se ciò fosse durabilmente avvenuto) sarebbe toccato a'tuoi . 
concittadini! Imperocché niimo ai pari di me. conobbe pur 
troppo la si vantata fede e generosità de' figli di Albioi^e! 
Ma questo Federico Gravina, dieè qui meco, terribilmente 
vendicò a.Trafalgar.col suo il ipio sangue sparso per si 
enorme perfidia da chi in ogni incontro su'mari trovatomi 
emulo di prodezza, amp poi ejsseripi superiore, né glie io 
invidio, in, quante mai arti sa usare jl livore eia fraudo. 
Elgll però questo ^ola corpo vide allora prostrato da'suoi 
sgherri; l'animo, mio non ^ià.. Certo nessuilà glòria guer- 
riera potrà mal lavare ad Orazio Nelson l'onta della mia 
morte, e prezzò. d'infami lascivie fé napoletane barbarie. 
E quasi duolmi, cbq ih tro{)po onorato ariiigo egli spi- 
rasse, ferito •comevfu.di uh gran colpo in tal famosa batta- 
glia, ove un si nobile eroe siciliano , guidava j'armata di 
Spagna, e v-nto avrebbe ,- se non era seco al, co mando un 
incauto Villèneuye l ' - ^ 

E quel fiorentino (tal mi pare alla foggia) chi è,^ diss!io, 
' che- pieno d'animo, ma forse contristato di cuòre; levasi 
con si mala sofferenza in sul pie, é s^mlTra cogli occhi 
cercare alcuno? Tu vedi in esso, soggiunse Guglielmo, il 
Ferruccio : il quale, udendo come anche la sua. Firenze (e 
piBr un uomo ^'antico sangue tosQanò!) fosse aggiunta al 
dominio di Francia, guarda se mai trovi intorno Lorenzino 
-de' Medici o Filippo Strozzi. E si che né pure pon mente 
all'interrogarlo- che fanno a vicenda, non so se più com- 
mossi a sdegno';o a maraviglia, quindi Bonaguisa de' Bo- 
naguisiche primo de' crociati nel miUeducento diciòtto sali 
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a spiegare il cristiano vessillo sulle mura di Damiala,, 
quinci Filippo Scolari, il franto cavaliere,, il saly,atorfe 
deir Austria, il vincitore di Maoipetto I ne' campi di Nico- 
poli e di Lissa : è quell'aietino Girolamo di porro, che allà^ 
Spagna racquistò contra i Francesi Tortosa, e ai Vene- 
ziani Egina, Lenno, e Tènedo contra i Turchi: e quel vol- 
terrano . Jacopo Inghirami che ammiraglio de' cavalieri di 
santo Stefano espugnò Bona ^ recò in Affrica, il terrore 
delie armi nostre. Ribolle in Antonio Giacominilà collera, 
a cui fu si disposto dalla natura, e appena pòrge ascolto 
a Dante da Castiglione, ehe gli légge ne Decennali del se- 
^gretario fiorentino quella si magnifica e meritata sua lode: 

Questi per la .sua patria assai sostenne, 
* E di vostra milizia il suo decoro 

Con gran giustìzia gran tempo mantenne.- 
• Ayaro dell'onoi*, largo dell'oro, 
E di tanta virtù visse capace, 
' Che merita assai più ch-iò'non l^ohoro. 

Ed or negletto e vilipeso giace." - •- 

Nelle, sue case, pover. vecchio e cièco. 
Tanto a fortuna chi ben fa dispiace! 

Ribollonpure in Betfò Biffoli- e Guido Assiani, i sicuri animi 
che trovandosi nel raill^recento settantasei coH'esercito 
eajntanato da Rodolfo Varàho a liberare dall'assedio Bo- 
logna, stretta da soldatesche straniere , furono provocati 
(come nel terzo libro della iiotà sua opera narraci Batista 
Fregoso) da due bretoni a singolare combatti mento, per- 
chè a tal segno avesse meglio a mostrarsi la possanza della 
loro nazione a petto dèll'itàliaha, Ma presto i barbari do- 
vettero cadere di quella baldanza, quando superati dai due 
fiorentini non ebbero salva Ja vita che per intercessione 
di Roberto cardinal di Ginevra, legato idi papa Gregorio XI, 
e per generosità di chi. vinse. L'intrepido flualmente che 
capo di dodici bravi osservate fra essi inierporsi, perchè 
non facciano impeto centra l'inj pesatore, ^ià non dirovvì 
che sia Ettore Fieramosca: e vorrei che bene avvisaste la 
forzìa ch'adopera a frenare' quella impetuosità di ferocia; 
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'pieni come SODO. di mal talento i compagni jsuoi, e. soprat- 
tutto i remani Ettore Giovenale e Giovanni Brancaleoni, 
che siavi ^ sfato chi un giorno assoggettasse la patria ai 
pòsteri di coloro, ch'essi con ardire si inemorando prostra- 
rono nella disfida di Barletta. Freme lóro vicino. Taltro 
. romano Francesco Luigi Altieri, il capo de'nuovi forti, 
che nel milleseicento trentotto, militando sotto il Picco- 
lòmini, fecero ai Francesi costar si cara là temerità della 
altra disfida di Gàstelletto.\« £- deh , stringendo a lui la 
roano dice il piemontese Becio, qnelmiracòlp di militare 
intrepidezza nel suo secolo, l'artiglier Pietro Micca, deh 
foss'io pure stato con te ! Sé non che qual gloria può stir 
marsi avere superato la«mia, che sposò* e padre ^sostenni- 
dare con tanta generosità la vita per la pairia $ pel re, 
come qua narreravvi questo prode mio genei^ale. Isnardi 
diCaraglio? »>Ma ora l'Isnardt è inteso ad altro: cioè a 
{fiambatista Cacheranò di Bricherèsioj che tutto gli espone 
r immortai latto d'armi airAssìetta, qi^ndò cinquemila 
Francesi col loro generale Beììsle caddero sotto le armi 
piemontesi, ch'egli Jn quell'alto pericolo governava, di 
che tanto piacesì per carila italiana Francesco Sivori^ che 
ivi è presenta: e già ognuno a quél suo atto immaginerà, 
ch'egli or ora ai- due maestri, di battaglia ridirà un'altra 
impresa, non iiieno gloriosa alla casa di Savoia ed alle 
armi italiane: allorché guidando Tarmata, che nel settem- 
bre del milieottocentp' venticinque, mos^e a vendicare nel 
Bei di Tùnisr i patti insolentemente violati, gittò nel bar- 
baro tale sparvento, i>he' Io costrinse ihfine ad arrendersi- 
alla ragione e ad onorare il vessillo della sua patria.. Né 
tacerà del.cuoré invitto del suo luogotenente Giorgio Ma- 
meli nell'ardere e sterminare che fece la squadra Tuni- 
sina, e dell'eròico, esempio del pilotò Gapurro, il quale ^ 
ferito a morte d'un tiro d'artiglieria, gridava -ai soldati : 
Ho fiuto il dover-mioj rimane a voi di fare il vòstro: e spi- 
rava. E qui compiesi, amici,- là patrie del mio disegno, ove 
principal personaggio è Napoleóne, e sono maggiori affetti 
o la maraviglia o' l'ira di ciò ch'egli fece in quel funesto 
sogno d'fmpeFo francese ; essendoché siano questi altri 

IO ~ Bbtti. 7UtM(r« /toliét. 
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che seguono troppo di là discosti da poter ben raccogliere* 
le pàroliB del ma$simo capitano. ': • . 

VII. Il èemorej^die' B^rengari , il re Arduino e Melò da 
Bari sono indi quei prifiii che a sé chiamano i vost^^i 
sguardi: e- vedeteli al viso e agli atti, voltisi a quel ter- ~ 
ròre dell'Africa e dei Mori Bonifacio li marchese di To- 
scana, lamentare la tristizia e maledizione de' loro tempi 
italiani e l'ingratitudine di chi d viveva. Seguono altri 
tre coronati: l'uno de' quali è Guelfo I duca dr Baviera, 
denominato il'grande, da cu^ discende la regia stirpe dei . 
duchi di Bruhswich. Il secondo è Manfredi ; e certo il rav- 
visate aUe note sembianze descritteci dall'Alighieri: per- 
^ciocchiè .'.*•. . " 

« Biòndo "jBra, e hello, e digeritile aspetto; 
. ' « MaTundelcigU unxjojpo.avea diviso: 

e verde Sarà il drappo del suo vestire,- secondo l'uso che 
còstantéoiente gli piacque, se jl vero ci narrano: il Mali-^ 
spini e il Villani. L'altro à Bonifacio marchese di Mon^ 
ferratp, che fu principe dèlie armi cristiane alla seconda 
crociata, e poi ebbe il régno di Tessalonica: capitani se-' 
condo quelle lóro età gloriosissimi, che qui ora' si narrano 
le imprese che in tanta fierezza di guerre ebbero a soste- 
nere, e le proprie sventure; se sventura deve dirsi di un 
re il morire in campo della mòrte de''vdlorosi. Oh quanto 
invidiato ti avrebbero^ o Bonifaqio^ quell'ultima fine il for- 
tissimo fratel tuo Corrado e l'amico Balduino! Ma niun. 
generoso , disse Fernando , invidierà molto la fmé del re 
Manfredi : perchè se costui mori combattendo da forte y 
mori però tinto di una gran colpa ; di quella cioè d'avere» 
per insaziabile cupidigia di regno, roìtto.fedè al proprio 
nipote (infelicissimo giovanetto!) e usurpatogli lo Statò. 
.Senzachè qual altra difesa, sospettosissimo come fu de!suoi 
popoli, aveva egli voluto sempre dintorno a sé , cha-non 
fosse d'alemanni e di saracini! Egli regnante .in Italia, e 
in Italia nato, e di madre italiana ! Anzi pur di padre, ro 
risposi: essendoché Federico II nascesse in Iesi città della 
Marca d'Ancona. Certo io non so, Fernando, come scusare 
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a.Manfredì non solò tanta perfidia, ina Tatrooità dell'animo, 
ond« ordinò la strage degli altfi suoi nipoti, figlinoli dello 
sventurato re Arrigo: e si che il vorrei per gli alti be-^ 
nefizi cbe in quei restaurarsi ed useire.deÌrorricle2;zà bar- 
barica del medio evo ricevettero, da lui le iaostre lettere: 
» « '■ • ' • • • . 

le quali pur coltivò" eolla g^entilèzza cbe meglio potevàsi 
all'età sua. Ma égli,- mal conoscendo la condizione de'^tèmpi, 
parvejseguire da cieco le. sorti che ornai inealzavabo alla 
mina la casa di Svevia, rea di tanti misfatti : x)stinossì, 
' picciol principe d^ina parte d'Ifalia^ a -levare il capo contra 
ehi allora colla sola autorità terribile della voce faceva 
tremar sul trono . iè 7)iù possenti o. gloriose corone^ : né 
volle credere che in Italia la piii formidabil frizione fbsse 
la guelfa, quella cioè de' popoli tifai sofferenti di più per- 
mettere all'imperiale arroganza d'oltraggiare* là religione 
e il venerando suo^ capo, è di correre e calpestare quaf 
proprio campo queste prpvince, senis^altro titolo che di un 
nbrpe^' né àllrò ereditò che il cicalare ad il vendersi di 
alcuni curiali, che fattisi per vanità ed avarizia sostenitori 
d'un difiUo cesareo, che allora fondarono,- iniquamente 
si mettev£[no sotto i piedi, o ignoravano que' sacrosanti 
della na^tura è delle --genti. Se ciò non fosse stato, %e le 
armi guelfe iion si congiuravano contra la schiatta degli ^ 
Arrighi, de^ Corradi e de'Federici, e più, sé raiitorità dei 
pontefici non tonava e folgorava dal. Vaticano, avrebbe 
mài quella ipocrita e crudele atìima di CarJod'Angiò pas- 
sato le Alpi. ai conquist9 del regno di Sicilia? Certo no, 
soggiunse Guglielmbr: ed oso affermarlo, benché dovessi 
avere avverso U giudizio di un- italiano dottissimo, di Giu- 
seppe di Cesare: E a ragione hai chiamala ipocrita e cru- 
dele* anima quella di Carlo; e. potevi anche dirla scelleràr 
tissiniìà: contra la quale non giovò ch'indr Jevassero una 
voce.^li pietà e religione, non .solo Gregorio X, ma lo stesso 
^francese Clemente IV suo benefattore; anzi san Tommaso' 
d^Àquino, di cui forse (s6 narra la faitìa il vero) ahi qual 
vendetta noii prèse egli l'atroce tiranno! virtuoso e prode 
Giordano Landa, che là ti veggo, -e- tu pure giudicato a 
mòrte dovesti col tuo sàngue pagare il fio .della fedeltà 
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che senza nnacoliìa serbasti at tuo signore e àihii^o e<;on-' 
giunto, dopo esserti stato fórza^ quasi a lutUbrio di quella 
miseria, fare al vincitore testimohianza del cadavere dif 
Manfredi! ed ognun «a cop quali lagrime e memorande 
parole"! 

- Che, dite poi di quel quarto, che Funo e l'altro ré mira 
. ascoltando, né vuol quasi- reputarsi minore? Ho inteso 

ritrarre in esso Ranieri Acciainoli, che per virtù d'armi 
fece ^uo il principato di Atene, di Corinto e di una parte 
ideila Beozia con Tebe. Che se il quinto che ilsegue non 

' conosceste, sappiate ch'egli è Marco Sanuto, duca dell'Ar- 
cipèlago nel secolo deciitioterzo: e da presso gli è quel 
forte coraggio d'Alzo Vii da Éste, il principal vincitore di 
Federico li cesare sotto le mura di' Parma, il liberatore 
d'Italia dalla tirannide crudelissima del satèllite dell'iói- 
penale scelleratezza, dico di Ezzelino. E prim> aveva 
francato, per sempre la patria comune dal lungo strazio e 
dalle temerarie pretensioni dell'impero costantinopolitano^ 
quell'altro invitto^ ch'indi visi porge assorto in gravi pen- 
sieri coìrammiraglio Margaritohe da lato,- ed è Stefano 
Maione da-Bàri. Maione? disse maravigliando Fernando. 
Qurcjolui che alla corte di Guglielmo I, redi Sicilia, ruppe 
il freno ad.ogui vergogna, e rinnovarle perfidie di Sciano? 
Non è desào, rispose il pittore: ma il fratello di liii: per- 

: ciocché quel malvagio chiamossi Giorgiov Stefano però fu 
generale di mare d'altissima riputazione, e nel millepentò 
cin(|uantotto gloriosamente disfece l'armata greca, la quale 
numerosissiina Córreva a' danni della Sicilia: sicché parte 
messala al taglio e alle fiamme, e parte presala nell'Egèa, 
trasse prigioniero in Palénno il. supremo capitano di essa 
Costantino Angelo, zio de.irimperàtoré Mannello,^ e seco 
i principi Alessio Comneno e Giovanni Duca. Ma syentu- 

- turati poi cosi Stefano, come Margaritone ! e più il secondo, 
che ancor si rode contra il perfido Arrigo VI di Svevia, il 
maggior traditare e ladrone, che ci sia. vfeniito di là dai 
monti ad oltraggiare. . - 

In niun luogo ho però messo cotanto amore, quanto in 
questa valletta ch'indi vedete: hel dipin^re la quale farò 



5ABTE PRIMA ^—niAUJGO TERZO. Ì41 

che; non siavi parte che non rida d'erbe^ e di fiorì; è gli 
. arbuscèlli ad uo zeffiretto sembreranno agitare le molli 
fròndìy e quella fonte scaturirà con acqua sì limpida e viva 
che .parrà, quasi, d'argentò y^raccorrassi poi in un ca- 
naletto,. che vago vago andrà jcorrendo per la verdura. 
E come no, se ivi di tanti travagli hanno riposo e pren- 
dono letizia coirantica Clelia quelle più moderne luci del 
gentil sesso, Marzia Ubaldini degli Ordelaffi , Orsina Vi- 
sconti e Caterina Sforza? Imperocché può avervi alcuno, 
che non sin nuovo nelle nostre storie, ed ignpri l'^Bfnirao- 
sità delia prima, anzi le maraviglie del suo coraggio a Cer 
sena? ignari l'intrepidezza della seconda a fronte delFe- 
sército veneziano a Brescello? ^hori la risoluzione ed il 
cuore della terza aForlì? Degnissime di altri tempi, an^ 
zichè de' crudeli ed ignobili in ciii fiori tanto animo! Che 
se fosse, loro avvetiuto d'essere in quèll'àniico 'vivere dei 
Romàni, chi può dire dì quali corone d'alloco ie dì quali 
- statue non le £^vrebbe onorale la gratitudine -della, patria! 
Ma memoria che giammai ^non perirà', disa'iq-, hanno el- 
l)eno nelle storie: le quali più bastano al m.orìdo centra 
la forza del tempq^ che non il bronzo ed il marmo, di cui 
ha spesso fette sì mtfl;goVernp taloir l'avarizia, e talor pure 
l'ignoranza dei posteri.. Ed infatti una statua, ebbe da' Pi- 
sani Chinzica de' Sismódi, che la patria salvò dal furore 
de'Saracinì venuti a dare la città illustre alle fiamme. Ma 
ora dòv*è quell'opera? E chi più serberebbe memoria di 
Chinzica, se non l'avessero fatta eterna gli scrittori di 
quell'età? In proposito di clie ti dirò, Guglielmo, che an- 
che quest'onore de' Pisani vorrei, che fosse qui" del bel 
nmnerò; e -che-;con akune altre le* quali, altresì ne son 
degne, le dessi pure. compagne Afdruda de' Frangipani, 
.Orietta Dorìa, Maria' d9 Pozzuoli, (fortunatissin^ d'avere 
avuto delle sde imprese narratore. il Petrarca!) e quella. 
Bianca Maria Visconti. moglie a Francesco. Sforza, della 
quale si narrano si miràbili 'valentie nel fatto d'arme com- 
battuto a Cremona* Ben farò il tuo piacére, rispose Gu- 
glielmo. Anzi aggiungerò tòo un^altra non meno famosa, 
che. puf mi duole d'avere dimenticata : ed oh còme le porrà 
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mente TàUo animo d'Àldruda che la c'ofìobbel EUa^sarà 
quella Staraira, ^e al memorando .assediò d- Ancona nel. 
millecìeinto settantaquàttro ùsci coraggiòsàmeniè ad ardere 
le tremende idacchinè di. guerra, onde le masnade deiriiii- 
peratore Federico folgoravano 4'infelice sua pàtria^ Avrei 
^ani^he voluto ritrjarle vicino Giovanna d'Arco, la gran ver- 
gine d'Orléans, la quale per alcuno affermasi nata d'un 
bolognése Ferrante Ghislieri nel millequattrocento veiitì* 
quattro rifuggitosi in.Fr^nci^. Ma il fatto lìon mi parve di 
ceptìs&ima tede: e perciò mCs ne 'Sono passata. 

Vèranaente, diase Fernando> con incredibil piacere vedrò 
quelle eroine ! Come con piacere or veggo Piero Capponi, 
che se non ebbe eccellente animodi capitanò, agguagliò 
nondimeno per invitto ardire, qual cittadino più generoso 
ebbero Atene e Roma:. e quella'sua iìera risposta al re 
Carlo Vili, nell'atto di lacerargli in sul viso là carta del- 
rignóminiosp trattati), vivrà eterna quanto il tioiiie dèlia 
italiana virtù. £ bene hai posto con lui Q. Fabio, che ai' 
Cartaginési con fierezza non mirìòre ^idò, iji grembo alla 
sua toga recar loro o la guerra o. lai pace; e quel C. Popilio; 

. . *-....... cbeilre di S\ria cinse '• • • 

■ . D'un magùanimo cerchio, e co-llà fronte 
E'collali?igua a suo" voler lo strinse. ' 

Allora io: Conosco agli atli questi animosi, ma non.cosi 
l'altro che netì da poi. Chi egli è mai ?"£ Guglielmo: Egli 
è Gualduccio daPisa^ ilèapitano glorioso <;he nel mille c!in- 
quanta guidò Tarmata de' fedeli al conquisto della Sar^ 
degna, occupala da' Mori, il vincitore di quel formidabil 
Musetto ch'egli trasse a morire nelle prigioni della sua. 
patria. Un prode è aMui presso: nel quale riconoscerai 
^ueiraltro pisano Pietro di Albitpne, eavaliérè pisano,. il 
quale a Maioricà nel .millecento quindici fuppe genero- 
samente i vergognosi accordi ch'erano sullo stringersi fra 
il re moro é i capitani^dell'ìtrmata cristiana, gridando che 
già i suoi concittadini, ardendo di indicare la patria altre 
volte presa e guaita dagl'infedeli, s'erano dalla na^i gìU 
tati alla riva, e furiosi movevano a far giornata. Efa cii 
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vero, soggiunse Fernando? Non pur. fu vero, continuò 
Guglielmo, ma non allrìì:;he.il gran cuore de' Pisani s'af- 
frontò' allora cò'harbiari, affinchè f averne uccisi, cinquan^r 
tamila^ e trentamila schiavi aver liberati, ed acquistata* 
l'isola, e fatto prigione il re, fosse gloria .d'una >$ok città 
italiana. Ma come poteva non esser- da tanto un popolò . 
che avea tuttavia dinanzi agli occhi 1 trofei d'Affrica e 
di Sardegna, e rammentava Cesarea e Gerusalemme espu- ' 
gnate principalmente per là virtù de' suoi ? ^ 

Vili. Non ho finalmente dimentTcato (e il poteva io?) gli 
eroi di Rodi e di Malta, che, dopo fondatò.dagli amalfiiani ' 
in Palestina il prime spedale, da cui ebbe origine e n<^mè 
la famosa cavalleria, fecero scudo de' loro petti per tanto 
tempo alla civiltà di Europa conlra gl'impeti della bar- 
barie d'Affrica e d'AsÌ2^: e difesero che queH'atrooe ìgijo- 
ranza, armata di ferro é di quante ha fdfie la superstizione, 
non puinàsse, quasirtfpediTàntalò (per dirla con Pindaro] 
sul capo' di tutta cristianità. Ond'è che.de'sette gran maestri 
dell'ordiiie, che fuìrono de' nostri, ho scelto Fabrizio del 
Carrétto, il quale fra'gli'aUri prudenti e valorosi fu, se 
non erra,* il più valoroso e. prudente. E pQsata là mano 
sull'elsa della spada, stannogU. di costa Giovanni Biahdrà, 
l'espugnatore di Smirne, il vincitof edella gìernatàd'Imbro; 
ed Aurelio Bottighellà, ch'ebbe grido del maggior capitana 
«li mare che avessero i cavalieri trel secolo d^óimòsesto. 
E cosi il gran maestro, come que- due gagliardi, e con essi 
tiabriello Tadino da Jfartinengo; sovrano ingegnere^, per 
cui Rodi durò centra le forze di Solimano quanto poteva . 
durare per opera d'uomo in mezzo al folgorare di tante 
armi, porgonsi attenti alla narrazione'che fa delle sue pro^ ^ 
dezze il toiunése Paolo Simeoni, prior di Barletta. Oh, disse 
Fernando, mr.cónteresti in grazia, o Gjiglielmo, alcuna cosa 
di qileste prodezze, giacché óra non sanno tornarmi a 
niente? E'Guglielftio: assar di buon. grado,, amico: essen- 
doché il Simeoni fu di si alto coraggio, che non so s'abbia 
esempio maggiore né pur fì'a' Romàni. Chi più: inibrepido, 
chi più sealtro'in guerra, chi' più ardito, chi più in tutte 
le opere sue italiano.' E vi dirò che in lui la sventura (come 
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accade ne' forti) fu quasi gloria maggiore' della prosperità. 
Imperocché nel combattere sull'armata dell'ordine a Rodi 
essendo caduto prigione, fu da quéi Cbefeddino da Miti- 
lene, bbè più comunemente dicono Bar^atossa,. non solo 
trattò a Tunisi é gittato «chiavo in un carcere, ma dato a- 
guardare, per accrescergli la miseria, a due rinnegati, Fran- 
cesco di Medelin e Vincenzo di Càtaro. Non crediate però 
che Paolo di -ciò sbigottisse, e molto meno che vile si 
consumasse in inutili Jagrime. Non aveva egli più la sua 
spada, ma bene, aveva 'il 5uot cuore, aveva la fede sua^ 
aveva infine, le sue slesse catene:, e voi sapete, come al- 
l'uomo che prende fiducia in Dio e nella propria virtà, 
ogni cosa può di leggeri farsi strumento di libertà e di sa- 
lute. E tale appunto fu il caso di questo graii cavpliere: 
l'ardir suo, la Sua fède,'^ed insieme le sue* catene', mirabil- 
mente sovvennero al difettò ddla sua spada. Ór còoie? 
riprese 'Fernando. Deh segui Tebe ^à setìtò alla sorte del 
valoroso tremarmi ogni spirite. E Guglielmo : Stanano un 
giorno i due disertori tli Cristo, ch'erano a guardia di 
Paolo, nel carcere con essolui, non so' se per godere della 
sua sciagura, per certificarsi della tenacità de' suoi ceppi. 
Quando, con un sembiante' fìraiereno e nobile, non so qual 
più (certo lo aveva Idd(e degnato d'un raggio della sua 
misericordia!) rivoltosi 'il Cavaliere ai quégli sciagurati, 
scosse alteramente i suoi ferri, quasi fossero bel trionfo di 
un campion della croce, e « 'Guardate, disse, guardate la 
sicura quiete .dell'animo con cui li sopporto! Guardatela, 

. infelici fratelli, e condderate se là vostra coscienza è si 
quieta in cotesta misera libertà. » XJna^ favilla dell'antica 
fede ardeva ancora In que' petti: e bene se ne accoifse 

' Paolo, che levati subito gli occhi al cielo (giacché non p<H 
teva le mani) orò umilmente airAltissimoche non jgli ri- 
gettasse la -sua preghiera. ^ 

E certo non fu- da Dio rigettata, ie "soggiunsi! E puoi tu 
dubitarne? rispose Guglielmo,. Rigettò mai Dio ad alcuno 
un vero prego del cuore? Donde Paolo colle parole, che 
sa più sante inspirare la religione della carità.e del per- 
dono,^avendó prima trattò alle lagrime, ppitil pentimento 
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i dae tìnùegatìt, poco andò che se li vide, non solo a' piedi, 
ma xisolutissimil^i'VesCire nuòvamente le armi di soldati di 
Cristo, e cosi fare ammenda col {Hroprio sangue al delitto» 
Spezzati allóra i suoi lacci, corsero immantinente a schiu- 
dere le altre prigioni, ove' (orrore a dirlo!) quasi belve 
giacevano sei mila e più schiavi crìsliani. Pensi ognuno il 
grido di ^ioia che gF infelici levardnp tosto che videro il 
lor Simeoni ! pelisi come tutti gli'furono .intornò salutan- 
dolo qual angelo liberatore ! Senonchè quello no'p era tempo- 
di jBOlli ed oziosi affetti: tempo era quello di fortemente 
operare, d'usaire fi braccio, é principalmente di rompere 
ogni dimora: stando a tutti àncora sul capo l'ira e la scii* 
mitarra del Barbaróssa. « Su via, compagni, esclamò Paolo, 
speranza e coraggio : coràggio e speranza, o prodi, che in 
lìoì, sta in noi la glotià o, di un illustre morire, o della 
vittoria. Si rinfranchi rantiea virtù, se pur giace; si^in- 
franehi'soprattutto lo spirito della fede: ed io vi sarò, io 
fino all'ultimo sangue, capitano e padre qual più mi vor- 
rete« i^ Si, capitano;; si, padre; si, quasi Iddìp^ gridarono 
tutti a una voce! E cosi, mezzo ignudi com'erano, condotti 
da^ Paolo, si gittarono ferocissimi fuori della lor tana, e per 
prima cosa irruppero nell'armeria. Per che ad un tratto 
armatisi de' ferri e d'ogni' arnese di guerra ch'ivi trova- 
rono, mossero con grande animo ad assaltare la ròcca. 

Aveva poco innanzi il govèrnatoi:e avuto avviso di quel 
tumuUd: laonde ordinate subito le sue gentil su' inerii e 
sulle bertesche, non parve che in si grande sorpresa si 
abbandonasse al tutto di fidanza e di ardire, o disperasse 
almeno -di potersi per alcun tempo difèndere. Vano pen- 
siero'! Aveva a far egli con sei mila esciti di schiavitù , 
soldati di prova, e pronti a' cenni di un Simeoni, che qua 
e là, c(ual folgore, scorreva fra'sjaoi, e già colla voce e 
coll'esempio animavali a dar la scalata. Non tardò quindi 
il barbaro ad avvedersi dell'estrema gravità del pericolo, 
e* poco stante smarrirsi d'aninio : sicché non pensando più 
ad altro ih iiuello spavento ^che a salvarsi, stimò final- 
•mente fortuna, sgom'brando la ròcca, d'aver trovato pure 
uno scampo alla fuga. 
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Era ailera a vedersi Tanima subKme di Paók). Sali egli- 
iacontanenté la maggior torte a dispiegarvi al veiito la 
bandiera cristiana, cesi per' letizia del fatto ,^ come per 
avvisarne Tarmata di Carlo V, clie innanzi -al porto óta va 
«uiràncóre. Se qaal da fulmine restasse di ciò atterrito 

\ Chereddino, ognun se Io immagini/Qiiasi fuor di sè^ tratto 
al romore, precipitò colui a' pie della ròcca con nove nrilà 
combattenti f né. omise promessa alcuna o minaccia: ma 
vana tornò in que' petti, ogni sua minaccia o ^.promessa.. 

• Sicché, bestemmiando e freinéhdo, e della sua sciagura 
accusando il cielo e la terra, poiché già sentìvasi alle 
spalle' i soldati di Carlo, ohe con acclamazioni festose 
usciano nel lido , dovette infine , venutogli meno ogni altro 
consiglio, lasciarsi strascinare ahch'egli al terrore e; alla 
calca de' suoi , e fuggire a Bona.. * 
, Cosi per cuore e prud6n:za* di questo nostro; apertesi 
dopo tanti disagi inopinatamente le pòrte di Tunisi alle 
soldatesche cristiane, v'entrò Cariò in trionfo-, eTicéyette 
la sommissione. Trionfo magnifìi^o e dialitica maestà : ove 
però tutti gli occhi pareano meglio cercare il rozzo saio 
di'Pfiolo, che non la porpora e il diadema di Cesare ; il 
quale, ^llor generoso , anziché prenderne invidia, avendo 
raccolto a grande otiore il cavaliere, e levata al cielo la 
sua virtù, àfferiiiò innanzi a tutto l'esercito doversi prin- 
cipalmente a Paolo Simeoni la. fortuna di tanta impresa. 
Eccelso animo ebbe certo costui, dìss'io: e ben merita per 
la memoriia di si gran. fatto vivere famoso ne' posteri!' 

Tacevami ciò detto: e tra per la tenerezza e la mara- * 
viglia , taceva pure Fernando. Perchè., dopo akuna pausa, 
Guglielmo continuò: Sendo qui all'estremo della parete, 
ho voluto finire le sciente col Sammicheli e con Francesco 
de Marchi, principi dell'architettura militare , e ritrai;re 
per forma quest'ultimo, che al.Castriotto, ad Antonio da 
Sangallo il giovane, al Zanchl, al Tensini, al Paciotto.al 
PapacìnO) al Borgo, ed al testé defunto Birago, ragioni i 
furti, che delle sue invenzioni fece il maresciallo Yauban; 
e dica» insieme^ degli obblighi che lo stringono aLuigi Ma-* 
rini,e soprattutto alla virtù patria di quel Francesco Mélzi, 
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duca di Lo4i , jcfaie pon avendo in tempi miquissimi potuto 
far. quanto bene desiderava all'Italia', volle almeno essere 
soddisfatto di vedere nelleopere del Marchi arrojssir lo stra- 
niero, che con (Superbia ci.calcavaad un tratta e predava. 
Sono indi il Yalturio, Francesco di Giorgio.,. Giambatista 
Bellucci, e r^legantissiiùo Llipacini,- in quello stupore 
osservanùdo i disegni d'alquante mirabilissime màcchine , 
e principahnente di una nave , che , ardendo, improvvisa , 
e con. orribile ìmpeto e tuono sprigionando d^l sub seno 
. pesantissime pietre , etiatene, e scuri, e pugnali',. e paHe 
roventi, tutto empiè il auola per ben nòve toiglia intorno 
di mine ei. di stragi: disegni che mòsitra loro Federico 
Giambelli) il terribile ing^no,r Archimede di Anversa, 
come il chiama lo Schiller. -Né ho voluto che alcuno vi 
desideri o Eraclide da Taranto^ che, secondò il testimonio di 
Mosco ne' tibrl della meccanica (citato* da Ateneo),. inventò 
quella poderosa macchina da espugnar le città > denomi- 
nata Sambuca ; o Giulio- Frontino^ che fra' s)ioi stratagemmi 
registri cotapti stupèndi fatti ;• o Batista della Valle e Giàm- 
batista Isacchi , che ingegnosissimi vadano fra loro imma- 
ginando, primi fra gli. europei, Unvenzion dei telegrafi; 
o Raimondo di Sangrb, Carlo d'Aquino e Giuseppe Grassi, 
che ì grandi loro vocabolari militari accrescano di nuove 
voci. ' , ' . ' 

Fin qui- il primo giorno/ Donde eissendo ben alto il sole, 
e )a sjtagione ridente , ei . levammo insieme per andare 
alquanto a diporto: dandoci però fiede l'un l'altro di ri- 
vederci nel di seguente. 
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' ' I. Appena bastefer a- dire il desiderio vivissittio con che 
nel giorrid appresso io stava attendendo i miei araici per 
empiermi di .nuovo Tanima di contentezza in tante italiche 
glorie. Oh come aveva calda la mente delle cose vedute t 
Io non pensai altro tutto quel di: e' quasi intera tn'andò 
la notte in un sognare lietissimo di jtanti uomini ^ che fe-« 
cero insigne la sapienza oil-hostroValore. Sicché talora 
parevami essere con Pitta gòra e con Galileo ; talora con 
Livio e cól MachiaVelfi; anzi starmi a'flanbhì'di Bruto e 
diTràs^a, e con essi, fra. pietoso ed attonito, maraviglù^va 
la ma^anifiia* fortezza d'Arria. Deh quale e quanta dol- 
. cezza inondavanii il cuore èontempl^nda quelle famose 
presenze! E. si che, sovente fui- anche ardito di trarml in- 
nanzi, quasi valessi chiedere di favellare : desideroso prlnr- 
.cipalmente'difare a quanti v'erano Italiani testimonianza 
.flel nome che serbano sempre grande nella riverènza dei 
posteri, e di ringraziarli insieme, deiraltissima celebrità, 
che recarono colle opere loro alla patria ;/celebi?ità. ohe, 
non soggetta a niun .caso o avversità di fortuna, pone 
tuttavia qnal maestra ed. esempio l'Italia alle altre più glo*- 
riose nazioni^ Ma poi, timido e modesto, me ne ritraeva, 
pensando chi qiielli er^o, e chi lera io. Certo però una 
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gran forza mi sovviene di aver durata in me stesso nel non 
far ìmpeto contra il sommo capitano di Carsica; arden- 
tissìmo di chiedergli anch*ió ragione della servitù della 
patria (servitù ch'io vidi e sofifrU) , e. dell'aver tratte tante 
barbare e feroci schiere al suo guasto. Jl più volte <ebbi 
animo di spingermi finoi a lui; più volte dissi fra me': Già 
non mi terranno, che io non parli alto e 'risolutamente, 
i guerrieri . ond'ègli si cinge, e che pur. fecero tremare 
l'Europa. Ma quando già era in sul'porre: ad effetto qnél 
mio proponimento, eccdraspetto del grandissimo im^pe-^ 
raiore..m'e(npieva di tale ossequio, ch'io tacito' ^ dispettoso 
arretrava il passo : cjbè cento affetti mi sorgevano allora 
. nell'animo a temperare lo,.sdegnò verso d'un uomo, che 
fu cerio il maggiore che ci nascesse da molti secoli ; uomo 
a' suoi splendidi anni colpévole , ma poi Sventuratissimo, 
Non insulterò , soggiungeva io ,- ad una grande sciagura. 
Qual viltà di rimproverare la colpa a chi lie ha portato la 
penar Qual codardia di usar parale legnose a chidà un 
trono, e da tal trono /è precipitato! Eccolo Jà, quel già 
signore delle sorti d'Europa! La gloria gli fu compagna 
gran tempo per mostrarlo italiano: il segui poi la sven- 
tura per punirlo d'avere offesa la maestà di tal nome. 

Non fecero i due amici aspettarsi molto : e primo giunse 
Fernatido, che già con fantasie nqn miitori aveva anche 
egli (trascorsa la notte.. Appéna entrò il gi9'vane nelle mie 
S^tanze^^che abbracciatomi: Tu mi vedi, (disse con un 
certo viso d'ilarità ), turni vedi, sé ben mi consideri^ alcun 
che più alto del solito. Tale alT]fieno mi sèihbra ess^erè dopo 
la giornata *di ieri, nella quale un Italiano ebbe si gran 
ragione ùoii solo di levare il capo con dignità fra quanti 
sono popoli siilla terra , ma si ii'alzarsi $opra se stesse. 
Ed eccomi qua nuovamente , Betti , tutto spiriti di de- 
siderio non solo di vedere y. ma, d'ammirare esonerare 
quégli altri, che ci feQero anche principi, dopò il solo di- 
vino magistero de' Greci, nelle lattare e nelle arti. Ottimo 
Fernando, io risposi, quanto piacemi in tej, anzi quanto in 
te benedico -questa carità patria ! Qh perchè oggi è ella si. 
rara , ^specialmente ne' giovani tuoi pari, che pur debbono 
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ricordare Qomé l'uoinp senza patria è peggio di bestia ^ se- 
eòndo che tèste gridava quel fiore de' mìei amici , Mado 
Pieri! Perchè di-tùtto ardono i loro petti, fuorché del 
fuoco 4e' generosi ; fuòc'ò che , appresosi a' nostri avi , non 
lasciò mai posarli se prima aon alzpUì.a signori e a ma^. 
raviglia del niondó! Qual cosà in fatti , o carissimo, può 
esser ardua a chi Tanima ha sfavillante di quella fiamma, 
i^he vuol solo alimento, d'opere grandi e •gentili! Ma io;, 
ripreìse Fernando, leverò ben io la voce fra quelli dell'età 
mìa, non dubitarne; e farò che^a tanta vivacità e genti- 
lezza, quanta è nm nostri giovani/ non torni vano cosi . 
l'esempio delle, virtù degli avi, come il favore del cielo, : 
che ci ha posti a vivere ih questo giardino delfuniversò. 
Studiate a conpscec bene. Kltalia , griderò loro; l'Italia , 
soprattutto ritaj|ia , la donna; del valore, della sapienza, 
della ])eliezzà: é poiché l'avrete conosciuta , non^aràche 
possiate mai più contentarvi di altro amore: - 

Go^f parlando^ a caso vpltatìci indietro, vedemmo (Ju- 
gliélmo ch'era^ in^ sull'entrare della stanza, soffermato 
a udire le ultime parole del giovane. Continuiate, disse 
^gli , continuate, anime egrege: e a te possa , o Fernando, 
per si degni pensieri, fiorir sempre graziosa xptesta tua 
bella primavera degli anni!- Appena Jasciò finirlo Fer- 
nando, che i mosso con inestimabile affetto ad abbrac- 
ciarlo, non senia alcuna lagrima dì teherezjra , sciamò; 

'" Voi ^iete il padre mia ! . ' ^ 

Voi mi date al parlar tiatta b'aldezza ! : * 
Voi iiii levate -sì, ^ch*ib son più ch'io! • 

i quali versi del sa.cxo .poèma volendo io proseguire, stèsa 
la mano all'amico, e caramente. baciatolo inironte, sog- 
giunsi: , : . ; :: 

Per- tanti rivi s'empie d'allcjgtezza 

La mente'Wa., che di sé fa -letizia, • ' . 
Per elle può sostener che non si spezza I 

di che Guglielmo fnaravigliosamente commosso, e desi- 
deróso, di corrispondere a si affettuose accoglienze con 
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quanti modi più doki sapeva inspirargli la cortesia: Non 
so, disse infine, non so chr oggi sia più lieto di me sulla 
terrà! Voi cerio con questo amore intehdete contraccam- 
biare il diletto che provaste ieri per l'opera mia! Si, 
questi detti, questi baci, questi abbracciàrì caldissimi^ 
sono cosa italiana, tutta fervidamente italiana: e già i 
lampi ho veduto in essi deìrafdehte carità 'della patria. 

. Cosi fortuna mi desse d,i ottenere anch'oggi da voi un voto 
-di tanta lode! E tu l'otterrai, io soggiunsi, tuche l'eccel- 
lenza dell'arte si nobilmente congiungi ColFeccellenza 
: deH'animó. Animo italiano , rispose egli, non mancanii; 
ina pur troppo non lo. pareggia l'ingegno ! É ditovvi, amici,, 
che assai te^no di non: cader sotto il peso di si stupenda 
ricchezza e di* nomi e di fatti. Allora Fernando; Su vìa, 
disse con certa giovanile impazienza : su yia^ qua i dise- 
gni, Giiglielmo: che già tardami di .vedere tante altrB 

'preclare sembiante.. , ' ; • \ 

• II. Postosi allora l'artista avsvolgere i'^uoi cartoni, i- 
qu.alì' collocò poi sopra' un gran desco da me fatto prépa^ 
rare in mezzQlBilla camera : Ho dato, disse, prindpio alle 

.. letlere eoi benemeriti, i quali a prezzo. d'iinn(kense fatiche, 
e spésso ingfatìssinie, le hanno mirabilmentje giovate; cioè 
coi critici e cogli eruditi : senza la cui opera tutto sarebbe 
in esse oscurità e confiisione. -Principe del loro numero, 
per consentimento di. tanti secoli, pà^rmi doversi stimar 
Yarrone; che insieme qui, con Lucio Elio suàii\aestr.o, con 
Tito Manilio , con Caio. Persio ^ cori Valeria Sorano , cui , 
letteràtissimòde'^ togati, chiamò Cicerone,*, e con Nigidio 
Figujo vedete* af tontissimo ad; Alessio Simmaco Mazzocchi. 
U quale con. quella ^liamirabiK forza di ragioìiamento di- 
mostra loro a quaL eccellenza filosofica, mediante b studio 
delle lingue orientali, ignoto' così a'Greci come a' Latini, 
siasi levata fra noi la ilottrina dell'antichità: insistendo 
soprattutto nel confutafe ciò che già i secchi generalmente 
credevano di tante civillà di popoli e origini di religioni, 
dalla borìa de' Greci con portentosa vanità attribuite a se 
stessi. Di che il grand'uomo cosi acutamente ragiona, che 
nQ stupiscono t^ompònio Attico, Eliano e Gèllio che gli 
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sono intorno^ e più Evemerp da Messina, che già tanto 
ap{)laùdivasi àéìh Storia de' numi da lui primo degli an- 
tichissimi scritta p.er modo da indurre il grave giudizio di 
Ennio a trasìàtarla di greco in latino. Certo, diss'io,- seil 
buon -messinése, in quel suo famoso intendimento di mo- 
strare, Torigine di tutte le divinità del paganesimo essere 
derivata (^airunica gratitudine umana verso i defunti be- 
nefattori, die loro p^r patria la Grecia, e pensò appena 
alle primitive superstizioni dell'Egitto e della Fenicia, ha 
ben ragione di tener gli occhi si (itti al suolo jascoltandoi- 
come fa, Tillustratore insigne delle tavole eracleesira chi, 
se nop erro, sonò vicini Celio Rodigino, Lilio Gregorio Gi- 
raldi e Àkssandro^ d'Alessandro, cosi attenti anch'essi a 
quel mar di dottrina che appena diresti accorgersi di Cen* 
sorino, il quale poco da lun^i $ta disputando di cronologia, 
diligente com'egji vfq , co'due. célèbri padri della scienza 
Onofrio Panvinio ed Enrico Noris; presente il vecchio ìpi 
da Reggio. E (3uglièlmo: Oh tu gli hai ben ravvisati! E 
vorrei che anche ti fosse fàcile il riconoscere questi altri 
qua, uomini noii meno massimi della nostra gente. L'uno 
de'quali è . Lattanzio, noij so se più dotto a più eloquente; 
c6e curvo dal pe^o degli anni, e in un vestire cosi di-? 
messoy si fe ^ggio di quella pietra, come esempio che fu ^ 
delle triste vicende deUa fortuna, la quale dallo splendore 
della reggia di Costantino lo gittò a guadagnarsi la vita mi- 
seramente per le sue fatiche. Ma ciò non pare che abbatta 
queir^nimo.si religioso e sapiente, jiè che scemi al suo 
volto serenità : che' anzi con iin tal cenno pieno di dignità 
severa (eTappróvafìo allato a lui Lucifero da Cagliari e 
Giulio Finnico) il vedete jrivollo a Rufino diAquiiéa, che 
non so quali acèrbe parole ha già proferire; parole che 
all'uomo illustre, ma .orgoglióso, si fa subito Innanzi a rim- 
proverare quel suo gran vescovo Cremazio, quel dottissimo 
e piissimo fra quanti al suo t^mpo fiorirono, come l'ap- 
pellò San Girolamo;. e seco si èp.ur levato Aratore, il qualé^ 
ho creduto di porre in questa gravità d'eruditi, anziché 
nello splendor de' poeti: parendomi che troppo male quel 
suo dir barbaro, benché meno abbietto del secolo di ferro 

11 — Betti. Illustre Italia. 
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in cui visse, sonerebbe fra tante gentilezze latine ; per non 
dire che né pure presumerebbe ciò Tumiltà d'un uomo, il 
quale rifiutò volentieri ogni dignità della terra per meglio 
servire a Dio e rendersi sacerdote. E véramente la storia 
ecclesiastica scrìtta in versi da Aratore non si ha per altro 
da' critici, che per un librQ di erudizidne. Come libra (jU 
erudizione , benché con .qualche miglior fiore qua e là di 
eleganza, dirò quello altresì de' versi di Venanzio Fprtu-. 
nato. E perciò anche il buon vescovo di Poatieri è qui nel- 
l'atto di. trarre a sé amorevolmente per mano Cremaziò e 
Aratore, quasi a voler. cessare un tanto rimprovero a Ru- 
fino, e chiedere piuttosto l'attenzione di que! padri, e in- 
sieme di Teodplfb vescovo famosissimo d'Orléans , e di 
Bonizone, sulle virtù e sciagure dell'altro, che-voi osservate 
a' suoi fianchi, piccolo della persona/ma d'animo alto, e 
tutto spiriti di patria e'di religione. E chi è queste, diss'io? 
Egli è, rispose, Giovanicio da Ravenna. Infelice Giova- 
nicio, |;ridò Fernando^ Né la gentilezza, de' tuoi, natali, 
né U tua saviezza, né l'avere giovato della tua sapienza la 
reggia di Costantinopoli in quel fiero secolo settimo, ba^- 
staronò a salvarti il capò dalla .scure d^lìa tirannide! E tu 
potesti sa(jer tanto nella scuola delle lettere e della pru- 
denza, ^d essere di si poca scienza ìnxjuella del eittadipo? 
Tu italiano , tu di nobilissimo sangue, non vergognasti tu 
di servire a stranièro che calpestava la patria tua?. SI, 
dicòj straniero, tale essendo ornar divenuto il greco per 
noi, quale il goto ed il longobardo. ImperocQhé a certi 
storici demanderei, che aftrp vollero tutti, che altro alla 
fine costoro , se non il nostro servaggio, se non porre a 
fuoco,- a ferro ed a sacco- le' nostre terre"; se non far onta, 
ove il potesserp, a' nostri costumi, alle nostre leggi, è fin 
anco alla religione? H poter loro in Italia fu cosa d'utilità 
loro propria ,. non già d'italiana': e perciò fu tirannide. Ed 
io: Certo è cosi, o Fernando.* Né punto mi muo^ quel ti- 
tolo di Romani, onde i regnatori di Risanzio , vestendosi , 
dirò cosi, della lana di cui ci aveano tosati-, si ornarono 
per loro prò' e nostra raiserfa. Fu esso un nome; ma non 
fii già un nome la servitù nostra. Che se riusci vana l'opera 
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di striirgere tutta Italia ne' ceppi di'què' superbi ed avari; 
se anzi non cònsumossi il misfatto di cahceìlarci dal nu- 
mero delie naziom, e questo noine onorando e caro ancor 
vive ; abbiatene piur-'grazia,.o Italiani, al forte e sacro petto 
de' romanf ponWici, e principalmente airaltissimo di Gre- 
gorio' li. ^i, si (e l'animo mi gode a dirlo)v meiitreipa- . 
• ti'aTchi di Costantinopoli e gji arcivescovi di Ravenna, splyo 
poche sante eccezioni, chinavano, tremanti jl capo dinanzi 
alla ferocia o stoltezza regnante sulle rive del Bosforo, solo 
i papi tenevano alta la fronte^ e parlavano" non ifìeno s^nte, : 
che franche parole, facendo graii fede cosi della libertà 
eattoiica , come dell'italiana maestà. Chi ,. chi.pottà^iegare, 
che se allora rimase a' nostri alcuna generosità di patria; 
fu essa all'ombra della tiara pontificale? Quanto -cuore in 
' que' venerandi! Quanta magnanimità! Quanto pensiero 
d'altrui ! Certo coj vegliare che fecero i pontefici sulle sortii 
di Roma, vegliò pure'la Provvidenza 'sulle sorti di tuUa^ 
Italia. Perciocché libero il Campidoglio^ chi mai avrebbe 
potuto cambiare Italia, secondo ;Che molti già presumeV 
toro, in una provincia' ò di Grecia, o.dì Francia, otii Àie- 
magna.?' È Guglielmo: Guarda.te' infatti, che sembra a ciò^ 
consentire anche Agnellè» benché fosse già cosi avverso al 
pontefice Paolo ; accennando al Bacchinl quel suo infeMce 
(toncittaidino-con iin atto di pietà, che ben mostra essergli 
statò pure par:ente. Oh sia sèmpre, sclama, ergli, in orróre 
e .maledizione Giustiniano li, dicuiilseggio di Costantino 
non sòstejino mai principe pià> scellei:ato ! Eccetto forse 
Giustiniano il vecchio , gli grida dietro Nicolò Alemanni, 
lietissimo, d'avere il primo restituito alle lettere la storia 
segreta di Procopio. Qui disse Fernando: pia qnesto io 
non credo di principe si famoso. Credilo pure, io sog- 
giunsi; che tal è il vero: né so abbastanza congratularmi 
coll'Alemanni dell'aver tratto in luce dai. codici vaticani 
quel libro prezioso. Preziasò, ripeto.: e tale, che finalmente 
confermò i savi neirabbomiriio,.'a cai dovevasi conseerare ^ 
un capo che ayea per si lungo tempo indebitamente, otte- 
nuto là riverenza de' popoli. Era pur mestieri, che una 
volta si facesse giustizia di quel malvagio: e l'opera di Pro- 
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copiò l'ha fatta. E si che dopo.aver letto il gravissimo sto- 
fìco^ ch'eU>e le prime cariehe nella corte di quel coronalo^ 
non sapremmo dire a qual altro mostro dell'impero dei 
cesari somigliar GrustÌDiano , se aCaracalIa'o a Comodo! 
Intantochè più nobil compagna non seppe scegliere alFo- 
norè del sao^talamo, che una donna tolta al postribolo, qual 
fa Teodora, non so se piàempiàò crudele o furènte, ànn 
piuttosto una. rabbiosa erinni, come la chiama il Baronio. 
Or vedete, amici, atiche per questo (se altro il mondo non 
ne sapesse) quanto fra tutte le storie antiche «ia turpe la 
bisantina, la quale, volendo metterci innanzi rimms^ine 
di un eroe in mezzo a quelle, che bene il cardinal Orsi 
denotninò ^/ie crudeli e sangùinarkj ci porge quella di un 
Giustiniano J E- Dio perdoni al Wion, al Margarini e a chi 
altro il pretese nato di* sangue italiano , cioè dell' illustre 
famiglia Anicia. So però, disse Ferdinando, che la storia 
^cretò di Procopio non è da tutti creduta opera di lui, 
e vi furono anzi rEichèUo ed il Rivio, i quali ne dissero 
all'Alemanni una gran villania, non altrimenti che a un ^ 
ciurmatore: «enza Sparlare del Voltaire, che giddicolla. una 
satira dettata al greco autore dalla vendetta cóntro il suo 
principe. Che Giustiniano ,. io ripresi, fosse un -malvagio, 
e in sé ridesse di quelle leggi di cui con tanto fasto intese 
a fàìrsipromulgatore, appena era bisogno, o Fernando^che 
ce lo dicesse Procopio. Imperocché questo storico non fu 
già il primo a indurci in grave sospetto di ciò che a lode 
e meraviglia deH^assassino di Vitaliano cianciossi poi dalla 
turba de' legulei, colla solita approvazione dell'ignoranza 
del volgo. In che però non intendo offendere l'onoranda 
memoria del. nostro Filippo Inverni^zi che di questo im* 
peratore scrisse in dodici libri la vita ^on latina eleganza 
ed erudizione degna di lui* Bastava à tanto 41 non essere 
affatto nuovi nelle storie di Èsichio, di Àgatia, di Eyagrio, 
di Zonara, e per ultimo del Baronio. Ida il gran servigio, 
che Tautoré della storia segreta recò ai posteri per giu- 
dicar di costui , fu di svelarci aperto e he' maggiori suoi 
fatti (egli che. visse in corte e il, vide) il mistero di quelle 
iniquità, che veramente saranno l'onta eterna dell'urna- 
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nità è fieironore: sén^a che punto la scemi he' filosofi tiò 
che per lambizione opei^ò nell^ ]eggi;e negli artisti ciò elle 
pure per ambizione f^e in tanti edifìci, i quali innalzò 
con tanto poco 'rispetto ^Ua povertà e paziènza de' sùdditi, 
che soli ne sopp(H*;tav«ino il pe§o. No, non havvi più ra» 
gione di dubitare, cosi della sincerità bell'opera di Pro- 
copiò, come della fede deiriUustre. prelato che la trovò: 
non havvi, dissi^ piti ragione di dubitarne dopo le cose che 
con &i fino gludiziane sono, state, a' di nostri disputate da 
Giuseppe Compagnoni. Oh, amici, se Dante si severo can- 
tóre della rettitudine, n'àvesèe a^uto quella nottóa, che" 
già n'ebbe Suida ; oh se la condizione delle lettere dell'età 
'sua gli fosse stata larga e l'avesse fornito delle opere d^gli . 
antichi storici bisantini testò citati, avrebbe certo posto ^ 
in ben altro luogo che in cielo colui, che insanguinò il 
mondo coll'uccisione di ventun milione d'uomini^» é non 
sempre, con giusta guerra^ ma 'spesso con. perfìdie^ barba- 
rie, superstizioni; tradimenti, in fine contutterle atro-: - 
cita di un tiranno. Le quali cose so bene^ ch'i? anchér mi 
consentirebbe quel^se vero spirito. (io quivi Jo riconoscò^) 
di Nicolao patfiarc^ -di. Costantinopoli, del santa e forte 
cioè, che opposeunpetto si degno di ponté^ce e- d'italiano 
all'imperatore Leope il filosofo, di cui j^on volle approvare . 
contra.le leggi ecclesiastiche e civili il quarto puatrimonio 
con Zoe, e nuovo Ambrosio vietogli di presentarsi in chiesa, 
senza che l'atterrissero né le minacce, né l'esilio, a cui fu 
poi condannato. Ma egli. è piago, colà sedendo co' siciliani 
Pietro vescova d'Argo è Teofane Cerameo,iD[i rivedere le 
cento sessaniacinque sue lettere in -questi anni scoperte 
e pubblicate dal cardinal\Mai: congratulandosi della sorté^ 
che anche favori il santo patriarca suo, antecessore Me- 
todioda Siracusa', di cui il gran porporato tornò parimente . 
in lucè alquanti scritti preziosi* ^. - 

Allora Guglielmo : Non ho dunque errato^ secondo^il tuo 
giudizio, nel far dire di Giustiniano quelle severe parole 
all'anconitano Alemanni. Alle quali però non dà segno di 
attendere l'altra. aspetto si venerabile, che appresso poi 
vedete: uòmo che tanto giovò l'Europa, non che l'ibghil- 
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terra e la Francia, rietle tenebre del secolo uhdecimo; 
voglio dire Lanfranco da Pavia aravescovo dì Ganìorberi , 

' non meno piissijnir nella vita , chè^fondatissiijio nelle let- 
tere^ ed a chi il cielo per somma gloria d.iè in fioe d'avere 
avuto a discepolo. e successore sant'Ahsélmjo. Perciocché . 
facendosi egli delizia, fra le tante cure* del sacerdozio e 
dello stato, anche delle opere degli àntit^hi , e soprattutto 
della emendazione critica, de' codici che allora si a^veamo 
de' classici, ha qui chiamato Intorno a sé questi queittro 

; altri, che verso i suoi' teinpi mostrarono parimente una 
luce- della niènte italiana; cioè Burgundione da Pisa- e 
Gherardo da Cremona ; l'uno dottissimo in grecò (percioc- 
ché la lingùa^recà non- si spense mai in Italia, n^ pure 
a' secoli di mezzo, si nella chiesa remana, si in quelle del 
regno di Napoli); e l'altro in àrabo; Graziano, autor del. 
Decreto , è finalmente quel Pier Lombardo , che fu stimato 
portento in Europa, quando tutta la scienza degli uomini 
non era più altro che teologica. Col buon vescovo di Pa- 
rigi riandayà Lanfranco, non sènza un*onesta alterezza di 
Fulberto vescovo di Chairtres, di Piptro Mangiatore ^* di' 
Egidio- Colónna, che^oco lungi sónosi vòlti alle sue parole, 
i favori ch'ebbero massimamente dagl'italiani le liberali 
.dottrine ih Francia :;ià dove le università per alquàati 
secoli, dice il Petrarca , non risonarono che di straniera 
sapienza , e soprattutto nostra. Se non che- un'altissima 
maraviglia ha improvvisamente tratto a sé gli oéchi, cosi 
divini, come de'quattro altri ^antichi; quella cioè della 
stampa, che fn tutta Teccellenza de' suOi oejratteri è mo- 
strata lord per Aldo Manuzio il vécctiio , e dichiarata ia- 
sieme in quante industrie e finezze ha l'arte: avvertendo 
inoltre il Bodonl (che non doveva qui scompagnarsi da 
Aldo);cbme solo all'Italia siano debitrici le scienze, sacre 
del primo pensièro di una Bibbia poliglotta mercé delk 
stampa che nel millecinquecento sedici fu fatta in Genova 
del salterio in ebraico, in caldeo, in greco ed in arabo. 
Tanta maravigtia, io dissi, o Guglielmo', pàrmi essere 
statsi da te irhmaginata in que' vecchi aasa^ Saviamente. E 
cosi certo sarebbe in essi avvenuto , se fossero tornati a 
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riviverci seicento anni dopQ>Qual vajrietà non avrebbero, 
trovala dall'età presente alla loro! Oggi lì solo infingiardo 
può trascurare d^abhellfr l'ahinìo di qualche gentilezza^i 
letteratura; là d'ove/a que' tempi, la rarità e il gran prezzo 
de' còdici, specialmente^ Ijrima che 5ace da Fabriano nel 
secolo àecimotér^zo inventasse la carta di lino , rendevano 
'difficilissima ogni coltura dftll'ingegrio a* poveri uomini, 
<5^è a.ctìi più d'ogiiisiltro.ha volontà d'esser dotto. Qùin(}i 
il si tatdó progressi della mente umana a rifiorirsi nella 
luce, della sapienza, malgrado di tante cure soprattutto 
de' nostri pontéfici , e* principalmente. del buon Eugehió II, 
il quale fin dall'anno ottocento .veatisei ordinava nel con- 
cilio romano ^ che in tutti i palaéi de' vescovi , in tutte le 
pievi, e in quanti altri luoghi gì stimasse opportuno , do- 
vesse trovarsi <;hi ammaestrasse il popolo nelle arti libe-r 
rali e nelle lettere. Oh se alcuno dicesse , pur loro (e certo 
o il Manuzio o il Bpdoni il farà) chequantunquè non sia 
cosa italiana l'invenzione della stampa', nondimeno*! na- 
stri prevennero' ogni altra nazione nell'accoglierla dalla 
Germania; .e k protessero, e la perfezionarono , e si k 
resero poi gigante alUEuropalOh se alcuno aggiungesse,, 
che primi furono i papi a darle ospizio nel b.el pàes^: es- 
send.ochè nel milléquàttrocento sesgantacinque, lai ponesse 
Paolo Uin^Subiàco, d'x)nde poi due anni appresso potè il 
nobilissimo Pietro de' Massimi raccettarla in Roma splen- 
didamente nelle sue case ! Quant^ non gioirebbe Lanfranco 
di si grari/decoro dell'ecclesiastica liberalità! Quanto pur 
ivi Roberto de' Bardi cancelUer famoso delU chiesa e. uni-' 
Tersità di Parigi! Tanta più se-ancora sapessero, ripigliò 
Fernando , che i primi stampatori , che. da Magoxiza si 
avventurarono a recar l'arte in Frailcia (dove i primi libri 
cl&e pubblicarono furono d'autori italiani) dovettero subito 
andare dispersi e nascondersi , accusati di magia dai quella 
superstiziosa ignoranza ; là quale appena- salo si ravvide 
della sua cecità, regnando Francesco primo, ri cui animo 
sarebbe stato alla stampai non meno avverso , senza i con- . 
sigli che gli porse a riceverla è favorirla il virtuoso car- 
dinal di Bellai. Perciocché supera quasi ogni credere 
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Fabbiezione dèlie tetterà in Fraacia prima che vi regnasse 
•Francesco: quando Bald^ssar Castiglione nel primo del 
Cortigiano affermava dell'età sua, come «i.Francesi sob- 
me(ite conoscano la nobiltà delle armi-^.e tutto il re>to 
nulla estimino: di modo che non sqlaixiente non appjiez- 
zano le lettere , ma le abborrisceno 1 e iutti i letterate 
tengon per vilissimi uomini , e pare lor dir gran villania 
a chi si sia, quajidold^ chiamiana clero. y Bene, o Betti^ 
dicesti che gì' Italiani resero poi' la stampa gigante all'Eù- 
ropa-: perchè non -pure di qua uscirono le più beUe opere 
che nel secolo decimoquinto si pubblicarono ^ in lingua 
latina; ma d'onde s'ebbe egli, se. non dà Milano (godine, 
Burgundione) il primo libVQ stampato in greco? D*onde 
s'ebbero , se non da Mantova e. dà Ferrara , il Pentateuco 
e i primi libri stampati in ebraico? Tutta inoltre italiana 
è- Y invenzione della stampa^ musicale co' tipi- mobili dì 
piombo , e la si deve ad Ottaviano de' Petrucci da Fossom- 
Ùrone; che ne die il prlmo^^legantissimo saggio in Venezia 
nel millequattrocehto novantòtto', come ha testé, provato 
l'illustre alemanno^ Antonio Schmid. Di che quanto pia- 
. cere , .soggiunse Guglielmo, non prenderebbero, anch'assi 
què'due toscani , se queste cose udissero, nel pjcpiol canto 
ove insieme si sono raccolti^ Li conoscete voi? ed io: Si 

• • • ■ 

certo li conosciamo": che quel bellissimo di virginale beltà , 
e tutto negli atti ò,nestà e gentilezza , è Zahobi ihi Strata : 
l'altro, tanto' a lui di sembianze dissimile, ma non d'a-* 
nimo, è Coluccìo Salutati. Hanno infatti fra loro, riprese 
Fernando, un ben molto ragionamento ; che né pur sonosi 
accòrti delle 'maraviglie,' delle quali fanno si stupenda 
mostra e Aldo e il Bodoni! E Gugliehno: Parlano della 
loro Firenze! « E te felice, sclama Zànobi, te felice, ,o 
Coluccìo, che.cotesta corona d'aÙoro avesti dall'amore e 
dalla sapienza de' tuoi concittadini, i quali per decreto 
pubblico n'onorarono il tuo cadavere! Mentre io m'ebbi 
questa, che già tolta sònomi della fronte , da uno straniero, 
. da Garlo IV dì Lucemburgo , phe me volle con giudizio 
tedesco (il rossore me ne tinge il viso) pareggiare al Pe- 
trarca. Ma di quella imperiai presunzione, e della mia 
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stoUez?a'in soffrirla, fece poi iiiesorabile giustizia il tempo; 
il quale appena permise che cinque de' miei versi passas- 
sero alla posterità ; quando nelle; altre mie opere hanno i 
secoli rispettato quel maggior fiore di eleganza, onde mi 
fu dato allora di ornarle', e la non volgare dottrina. Oh si, 
le^ felice, o Golu^xio! E non meno per questo, che per 
aver anche potuto riposare le tue osisa in grembo alla 
: patria, e vedere in ispirito le girìcere lagrime di dolore, 
con che i tuoi ad onore grandissimo le accompagnarono! 
là dove io né pur di ciò potei essere consolato, e in terra 

• straniera nii furono ^errati gli òcchi da mano straniera! » 
"IIL;'Avendo> continuò Guglielmo, cosi ritratti que*^ primi 
padri con quanta maggior efficacia d'invenzióne ho potuto; 
trattandosi di tanta pace di lettere, ora vo' mostrarvi co- 
loro che ne' secoli della vera resfaurazione si , resero più 
"benemeriti. Principe de' quali. per età credo essere stati 
non che in Italia^ ma fuòri, Guarino veronese, Leonardo 
aretino, Lorenzo Valla, il Poggio^ il Filelfo che qua vedete 
(deposti gli «ntichi raiicori onde cotanto in^ Vita' l'up l'altro 
sì offeserp) ricordare'seduti sotto quel largq platano e gli 
autóri tolti airoblio, e i codici emendati, é tanta dovizia 
di latino e.dlgreéo^^a' posteri assicurata. Nel che pero tutti 
consentono di salutare il Valla, secóndo cfie pur fece il 
Bùdeo, col nome di Ercole de^l suo secolo:' essendoché 
/come r^roé tebanò liberò l'umana generazione da tanti 
mostri, cosi il graji critico romano francò ìe lèttere da. 
« quelli, che sorti nella bartarie del medio evo offendevano 
ì nobili campi/della latinità: Né certo, diss' io, taceranno 
là gratifudinC: che tutti' ci stringe all'opera egregia degli 

. antichi menaci Benedettini, principalmente di Montecas- 
sino, e l' incomparabile liberalità di quel ^éro e sommo ' 
fautore degli studi classici, Nicolò V, da cui i dotti dell'età 
sua furono degnati non pur d'onori, ma d^ógni larghezza 
di premii, e con qual cortese benevolenza e quasi bontà 
d'amico! No, rispose l'artefice, non» la tacciono: e già. è 
per metterne loro discorso Nicolò Perotti, che dal prin- 
cìpe benignissimo ebbe a tradurre Polibio; e che tratti a 
sé per mano Gregorio da Città di Castello e Giannozzo 
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Manetti (testimonide' favori che ne riportò) si è tòlto alla 
compagnia di Pomponio Leto e del Plàtina, i quali, non 
senza dispetto narrano le loro sciagure a Callimaco Espe^ 
riente, cosi pingue della persona e messzo cieco, come il 
vedete. Fiera narrazione d'incredibili patinjenti^migerie^ 
a cui barharissime lèggi dannavano allora gli uomini per 
solo sospetto! E si osservate i segni che; mostra il Plàtina 
de' suoi ferri, osservate te cicatrici che indica de' suoi 
tormenti! L'ira de' quali però con parole di.dofcezza entra 
a mitigare il piissimo Ambrogio camaldolese, ch'è pur tra 
loro con Palla Strozzi è co' suoi Nicolò Niccoli e Vittorino 
"daFeltre: mentre Raffael yoltérrano.ristrettosi col Morula 
e con quel Vecchissimo d'anni che è TAurispa; benché 
lamenti Ja giuirtizia si crudelmente oltraggiata in Px)mpo- 
niò, afferma però di non aver mai potuto .approvare in lui 
la pomposa afTettazione dell'antichità. Alia qual sentenza 
potiete niente, come subito fattosi innanzi Pier Paolo Ver- 
geriò il vecchio, con un certo n^al viso: «E a te (intendo 
che dica] e à te pur^, o Raffaello, dà il cuore di farti av-. 
verso alla venerabile antichità? Avresti tu pur congiurato 
con quel Carlo de' Malatesti, che osò a' nostri anni abbat- 
tere in Mantova, qual di un profano, l'immagine di Virgilio? 
Se non che, com'io allora gridai contra colui, e feci la 
onoratissfma immagine rialzare, cpsi ora griderei centra 
te, e chiamerei quanti qui sono a condannare la nuova 
tristizia. :& Perchè l'arte non mi concede, di poter (|ui ri- . 
trarre ciò che il Volterrano soggiunge! Ho. pero fatto, che 
le^^isi' li n altro alle sue difese; ed è Celio Calc^gnini, che 
or óra in disparte rddevasi dell'avere, ito in Germania com- 
pagno.del suo ca-rdìnale Ippolito d'Este, operato anch'egli 
* che Carlo V,il quale fu poi uno de' maggiori guasti d'Italia, 
fpss'eletfo all'impero. Ma, scosso all'alto minacciar del 
Vergerio, vedetelo in quell'atto di prenderlo cortesemente 
per mano, e appunto dir queste o simili altre parole: 
«Deh, Pier ÌPaolo, deh,; ciò non credere del Volterrano! 
Ch^ ninna sua opera ci dà indizio dell'intenzione ch'egli, 
scolare insigne del Poliziano, abbia giammai avuto di ma- 
ledice a jquell'antichità veneranda che si stupende cose ci 
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hai tramandate^: olfre all'es^er^ stata p^s'feentfe colla sua 
luce di farci uscire del tanto leazo del medio evo. Deh non 
aggravare.la condizione di un. dotto, già pur troppo dò-^ 
lente del furto che. Rob'èrto Stefano ardi fargli di quanto 
egli s(^\sse ne\V elucidano poetico t ìfio, non riprese egli in . 
Pòmponioràntichità ; ma dissè,.e ciò dico anch' io e il dicono 
del pari qui meco cosi il iBarzizza, Francesco Barbara, il 
Landino, il Cartèròmaca, il Beroald^, coriae il Calderini/ 
Tommaso Fedra Inghirami, Bernardino Donato e. Giorgio . 
Vaila, esser sempre biasinievole raffettazione eziandio di 
cose lodate. L'antichità segui pure (e qual eccellenza . 
avrenpiino senz^essa?) questò.«Gioyanni Gioviano Fontano, 
golenriissimo di tutti gli scrittori latini dell'età sua, se 
ne togli forse Angelo. Poliziano; e non me;no filosofo e - 
critico, che oratore e poeta: e nondimeno quanta diversità 
fra le dottrine del capo dell'accademia romana e quelle 
del capo della napoletana?))- \ . : . / . 

Ma questa lode, seguitò Guglielmo, non è ascoltata <jui 
dal Fontano, rivolto com'è alFarnomita, Jiiaestro suo, 
che.aust.ero ij rampogna. d'avere in orita a' suoi re, plressa 
a' quali era stata grandissimo^ celebrate in Nàpoli con pub- 
blica aringa le imprese di Carlo Vili appena la vittòria per 
que' pochi ^dì mostrossi favorevale alle sortr francesi. ìB 
quali impre.se, oh' buon Di.o! Cotanta non, pur facili, ma 
senza niuna virtù .militare, 4^de il Guicciardini, da vergo- 
gnarsene piuttosto chi vinse; che chi lasciò vincersi. <)ltre- 
chè non poteva altro ohe un'adulazione impudente trovare 
alcuna cosa veramente da lodare in quel Carlo, il quale, 
più simile, a mostro dhe. ad uomo; commesso fa jnoso sto- ^ 
rico ce lo dipinge, fu poverissima di prudei^za e giudizio, 
senza jiiuna notizia delle buone arti, anzi de' caratteri . 
delle lettere: aggirato inoltre, costantemente da' suoi, 
inclinato alla gloria più presto con impeto che con con* 
siglio, dissipatore ostinato, ed in cui se alcuna co^a pareva • 
degna di. ìmde^ risguardata intrinsecamente era più bntana dalla 
virtù che dal vizio. Di che il Fontano, disputatore come fu 
eloqtientissimo, procaccia pur discolparsi; ma invano: che 
contemporanei e pòsteri lo condannano, e pur troppo l'ai- 
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iezz^ in lui deil^« mente- non fa sempre pareggiata dalla 
virtù ! Cbè se ai tornare dì Ferdinando non furono a Gio^ 
vanni Giovìano rese le dignità che Tavevaino' fatto uomo dì 
Cerreto, si principale nel regno, non so ph^^egli possa muo- 
verne ragionevolmentie qgèrela. Ammirisi piuttosto,, che il 
re non vendicasse sopra di lui quelFoffesa alla maniera 
che usava allora la maggior parte de-' principi } cpme sópra' 
del Colìenjiiecio, ch'è ivi, non tardò, a vendicarla Giovanni 
Sforza, il quale, tornato signore in Pesaro, dopo. esser 
doyuto fuggire intianzi alle armLdi Cesare Borgia, arse 
poi d'ira còntra d'un uomo, che dell'oppressione soffèrta 
nella vinta tirannide erasi richiamato alla tirannide vin*^ 
citfice. E si che quell'uomo aveva a lui spurio, cojlauàua 
eloquenza e col suo credito^ -acquistata la signoria! Ma 
Potfesa recente valse più dell'antico favore : talché alla vita 
del celebre letterato e filosofo die fine' la mano. del carne- 
fice.' Fine indegna, io sclamai, di.mente si nobile ! Oh come 
sempre eh' io ne leggo la storia nelle mirabili prose del mio 
Giulio Perlicari, me ne gemè il cuòre, e appena gli occhi 
possono tener le lagrime! Godi. però, sventurato^, che la ' 
pietà Selle lue miserie, coti tanta fortézza d'animo sappor- 
tate,- durerà ne' posteri fìnchè^rimarrà un'ultima, voce* del- 
ritaliana favella. Ma con chi,, o Guglielmo, ragiona qui il 
Collenucoio? Ragiona, ripigliò l'artefice; Batista Guarino, 
il quale con esso lui si congratula, dell' Anfitricfne diPlauto ' 
che primo tradusse in volgare : sicché, fattolo poi recitare 
a Ferrara fu di quelli, secondò, il tuo Perticari,. che ripo- 
sero la buona commèdia sulle nostre ^eene, donde l'ave- 
vano sbandita le rappresenlaziohi.de' misteri e le favole 
cavalleresche della bassa età. . 

Oh che Jiete accogliènze, disse Fernando, che là si fanno 
insieme que' due! E come non le farebbero, rispose Gu- 
g4ielmo; se son essi ì'Egnazio e il Sabellico? Perciocché 
statìrnimicissimi in tutjta la vita, deposero finalmente l'un 
l'auro ogni rancore quando il secondo fra loro, poco in- 
nanzi a rendere lo spirito, volle veder Ì'Egnazio, stringer- 
gli, la mano, e avere da lui il peridono e l'obbtto d'ogni 
passata offesa. Il che nelI'Egnazio ebbe tanta forza di re- 
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ligtone,. che toltasi una cura onestissima delle opere la- 
sciale ifiBnoscrìtle dal già suo emulo, in tal riverenza ed, 
amore mutò immantinente Fanticó sdegno, che à nessuno 
volle .cedere il merito di dire l'orazione funebre dell'uomo 
• insigne: Ciò facendo per modo, che fu maraviglia a udire, 
ed insieme pietà e tenerezza.- Deh perchè più comuni non 
sono ^lìe lettere questi esempi! anzi, perchè sispesso 
tant'ira in chi, sacerdote della sapienza, pregiasi d'andar 
solo in traccia dèi vero, e d'ingentilire Fumana specie! 
Certo qui ricordano si bell'esempio Sebastiano Corrado e 
BartoloróéQ {licci, adoperandosi, come già fecero in vita,- 

. a méttete parole dificonciliaziòne fra il Maioragio eque! 
.-sommo |)recursore del Cartesio, quel veramente primo 
che gridò in Europa 1^ libertà della filosofia, Mario Niz- 
zolio. Ma non pare che ne. facciano grand'eiffetto : perchè 
il Maioragio^ tutto ancora desideroso di contendere acre-^ 
«lente cpll'autore dell'Antibarbàro filosofico, fulminando . 

. un guardo che farò: scintillargli sul pallido volto^ rivoltosi 
alteramente al Ricci, il consiglia a jprocàcciaré piuttosto. 
di riconciliarsi egli stesso eoH'immòrtale'Alciali.Noncosi 
il Ròbortello, ch'è ivi quel, pingue, con fronte rugosa, è. 
barba in. due gran liste divisa; il quale con' animo più ri- 
posato considerando j'acèr^ità che di sì brutta notamacr 
chiò tó fnatavigiiòsa acutezza ' dell'ingegno e della dot- 
trina sua, sembra in fine sentirne non pur rossore, ma 
pentknehla: e.già cerca il Sigonio, eori cui esercitò còsi 
lunghe e superbe contese, e vuol pace di tante ire. Ma il 
Sigonio, che qui purè co' grandissimi sédrebbe, ha meglio 
preferito la compagnia degli storici, che il Volevano a sé 
per la gravità di quelle massime e principalhsue opere %\A 
regno d'Italia e sull'impero di occidente. Credi tuj o Betti, 
che avrebbe egli stesso volentièri la àestra alPacerrirao 
Udinese? Il credo bepe, io risposi: essendo slato il Sigonio 
uomo' di sincerissima religione., e di si 'egregia natura,/ 
che fino lasciò andare alle stampe sotto il nome delio sco- 
lare e amico Zamoschi if sua libro dottissimo del Senato 
Romano, " v - 

IV. Qui da subita mestizia ^oprappreso Guglielnjio trasse 
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un gran sospiro,. e con esso chinò gli occhiai suolo ha- 
Unati di moke lagrime. Tacev.a egli: e di quella commo- 
zione cosi improvvisa maravigliati 'tacevamo anche noi; 
sé non che cogli sguardi ce ne chiedevàiftò lar cagióne Tuir 
l'altro. Nella quale perplessità dimorati alcun^tempo, fi- , 
lialmente fattomi io più da\presso,airàrtistay e. presolo 
con tenerissimo affetto per mano: Deh che hai, dissi, o 
Guglielmo, che cosi ti veggo conturbato, del viso e col 
pianto sugli occhi? Fiera memoria, rispòse égli, mi va per 
l'animo, o Betti; memoria d'ihestimabil dolore'^ la quale 
non meno mi affanna ora, che già facesse quando e ideava 
e colla matita tratteggiava colà quel gruppo ! Saijtu/chi'è 
quel vecchio, cosi venerabile déjl'aspetìo, al quale fanno 
corona^ più altri nostri, siccome osservi, in atto chi di 
. sciamare al cifelo, chi di tergersi ilcigliq. dalle lagrime, 
chi anzi d'inorridire? Egli è Làzzaro Bonamici, che traiti 
a sé Ognibene da Lonigo, Polidoro. Virgilio, il Fazio,. il 
Crinito, l'Amaseo, ilBacci ed il PanpiroU/ narra loro la- 
inumahissima scelleraggine del sacco di Roma del mille 
cinquecento -ventisette ; e narrala con quella sua facondia, 
che mirabile per dignità ed. eleganza, è qui resa anche 
più viva dairàypr veduta egli stesse, e* in. tanta parte sof-: 
ferta^ la spagnublgi e tede,sca ferocia. Perciocché all'uomo 
illustre andò mi^ramenle perduto in si gran rabbia stra- 
nièra 'o^ni dòmiestijco avere; e per poco non venne pur 
tolta la vita: la quale trasse poi sempre è trista e affane 
nosd, rimase privo fra le altre cose d'un tesoro di prezio- 
sisimi libri, che dovette vedere (ludibrio d'uri'?itroce igno- 
ranza), servire ad usi immondissimi, oltre a quello di dar 
esca-alle fiamme! Quivi Fernando : Sia, disse, o generoso, 
siacompagno al tuo dolore anche il mio : non si però che 
rìòl paesL immensamente lo sdegno. Oh che più ebbe a 
tollerare di fiero e d'insopportabile, non che, l'Italia e l'Eu- 
ropa, ma Tuman genere! Quale espiazione potrà mai ba- 
stare a si gran misfatto'! Certo fu sempre ed è Roma ciò 
che di più ^cro ed augusto può pensarsi sopra la terra: 
ma in quegli anni principalmente le acquistava una gran 
riverenza Tessersi fatto il Vaticano domicilio e tutela di 
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quanti i)ènì hanno più cari al mondo il cuore, e la mejite. 
Quàl cosa infatti -più gloriosa' e più splendida poteva al-r . 
lora, vedersi deiraspèlìo de' sette colli? Ivi là maestà della 
religione, ivi la dignità delle lettele, ivi h bellezza in- 
comparabile delle arti; ivi gerite che d'ogni parte d'Eu- 
ropa,'fuggendp le tenebre della natia barbarie e la rozzezza 
de' patrii costumi, traeva allii luce e leggiadria del secolo 
di Leone. E pur quésta nobilissima condizione d'una città 
fattasi a tutti i popoli inaegnatrice di umanità, di sapienza, 
di gentilezza ; d'una città non meno per antiche memorie, 
che per recenti benefizi si reverenda ; niente giovò a fre- 
nare quer mal talejito, anzi quell'oltramontana maledi- 
. zioine. Ma il maggior numerò^ sento dire, non eran catto- 
lici ! E che dunque? Non erana almen cristiani, non erano 
uonrìili? Già non furono cattolici i ferocissimi che con 
Alarico ^ undici secoli' innanzi , pei* ignavia di Onorio 
cesare assaltarono Roma', e del pari la posero a sacco è 
•ruina. E nondimeno il fèrro, de' ÌGoti, dice S. Agostino, 
non uccideva 'e- tagliava che fino al limitare' de' tèmpli: 
ijuivi arrestandosi e la cupidità del togliere e il furor del 
' carnefice. Ma nel secolo decimosesto le armi condotte da 
un Carlo di Borbone e da^.un. Filiberto d'Orangé, mostri 
peggiori di Àl3rico, quasi reputaronsr ad oqta Io stimar 
santa alcuna cosa nella città dei martiri, alcuna cosa gen- . 
. (ile nella città delle lettere -e delle arti. Ciò cTie non po- 
terono rapire gli scellerati, disertarono ,. profanarono : 
non <;hiége, non sepolcri jai^darório immuni dalla . loro ra- 
pacità, non sacre vergini salve dalla loro libidini^:, feacèr^. 
dozio, magisCratura^ nobiltà, plebe, og^i sesso, ogni grado, 
ogni età fu strazio e ludibrio a quell'avarizia^ a quella ^ef- 
feratezza e ixestialità. Qh misere madri, quante furono 
viste di voi, scapigliate, disperate, ulular per le vie d'aver . 
solo alla vergogna o. al ferro partorita la vòstra pròle! E 
Carlo V^ interruppe GiiglieliDo, che faceva allora .Carlo. V? 
"Carlo, ripigliò il giovine, faceva sembiante d'essere ignaro ~ 
di quelFimpeto soldatesco: e quando il gran cancelliere 
gliene scrisse da Monaco là novella : benché colle parole, 
dic^ il Guicciardini, dimostrasse essergli molestissima, ^ 
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nondimeno si raccoglieva pbe in segreto gli era stata gra- 
tissima. 1^ Ed infatti lasdamo agli stolti il credere, che a 
deliberazione di tanta. enormità si conducessero l capitani 
di Carlo pe' soli conforti del duca di Ferrara e de' Cotón- 
nesi, senza che il potentissima loro principe ne avesse ve- 
rna sentore; e che asi grande miseria riducessero 11 capo 
della chiesa, senza pur pensare al grave risentimento che 
avrebbe potuto farne chi per Ja (tignila deH'impero dice- 
vasi di essa chiesa e prgtettore e avvocato. Or si che in- 
contanente per riscatto tlèlFonor slio ordinò Carlo che il 
pontefice fosse libero (non parfe di alcuna coscienza , che . 
avesse dell'oltraggio, almeno delle cose sacré,^ commesso 
in Roma per più di nove mesi), e éon piuttosto, sé ne fece 
prima repFieatamente pregare dai princìpi órisiiani, che 
d'una perpetua infamra ,16 minacciarono? Nqn pensò, per- 
fino, di .trarre a forza Clemente VH in Ispagna, come'due 
anni innanzi eragli. stato tratto Francesco priino ? Cosi i ^ 
romani poi\tefici rimeritava il più famoso principe d'una * 
casa, che per la sede apostolica era stata da si piccolo 
' dominio Innalzata alla maestà de' cesari: ognun, sapendo, 
che Rodolfo corife d'Absbùrgo non pervenne a. cingersi, 
^prìnid fra' suoi, la corona di re -de' Romani, che pjer opera 
ed autorità principàlissipia di Gregorio X. Qui vòi/o io ai 
due spinti egregi: Or calmatevi;; dissi: che le sorti della 
nuova* civiltà del mondb per' tanta scelleragginé non si- 
mutarono; né j;)er ciò avvenne che di un sol colpo, come 
parve f ssere animo di que* malvagi, si abbattesse con essa 
Roma la sapienza e la gentilezza, non che d'Italia, ma 
della terra. Già non poterono spegnere la grande scintilla 
del bello eterno, che all'umano spirito rivelarono nuova- 
mente Leonardo, Michelangelo e Raffaello: già non pote- 
rono, arresta re il volo/ alle fantasie dèirAriosta e poi del 
' Tasso, non prostrare le menti del Machiavelli e del Guic- 
ciardini; ne fare che pochi anni dopo non raggiasse sul. 
mondo la luce del Galilei. Ben è a considerare la terribil 
vendetta che di quegli oltraggi prese il cielo visibilissima 
sopra il Borl)one e l'Orai^ge ; i quali, da italiana mano 
colpiti, morsero infine l'italiana tèrra da essi contaminala. 
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Vendetta non dissimile all'altra che tre lustri innan^ii avea 
parimente^ voluta di Gastòn di Foix; a cui; la giornata di 
Ravenna dovea soprattutto fruttare (più ambita assai della 
gloria). la felicità di far pteda delle romane ricchezze e 
magnifìcenze, come già delle bresciane; se in mezzo alla 
yittoria una lancia ahbattutblo morto, non rendea vano 
quel furibondo promettefe a' $uoi Francesi.: « Non solo 
Ravenna (cosi parte dell'orrida sua conclone ci è riferita 
dal Guicciardini), non solo tutte le terre di Romagna re- 
steranno ejjposte alla nòstra discrezione, ma saranno parte 
minima de"* prerail del nostro valore. Conciossiachè, non 
rimanendopiù;iji'Italia chi possa opporsi alle armi nostre, 
correremo senza resistenza' ?ilcuna insino a Roma, ove 1^ 
, ricchezze smisurate di quella corte saranno saccheggiate 
dà noi: tanti ornamenti superbissimi, iant'argento, tanto 
oro,, tante gioie, tanti ricchissimi prigioni; che tutto il 
mondo avrà invidia, della sorte. nostra. » Non altrimenti 
l'antico Brenne (perché gli affetti delle nazioni non va- 
riano jnai) giunto in luogo tf onde poteva yedersi Delfo, 
di<5é Éliustino, pter infiammare i suoi ladroni galli alcom- 
l)attere, additav^a ad essi le quadrighe e le statue d'oro 
che da quel santijario di "tutta Grecia sfolgoravano .agli 
occhi loro. ...:,. 

. V; Un laiDpo-allora di contentezza balena sili visd^a Gy- 
gliietmp : il quale non volendo più oltre sé e noi «ònlristare 

. della mlemoria di tanto fattOj così riprese a dire dell'opera 
su^': Questi, <;he óra vi addito, furono forse i maggióri che 
ebbe quel secolo nell'arte de^criti.ci: Giulio Cesare Scali- 
gero^ e Pier Vettori. Quanta diversità d'animi e di costumi !. 
Pieno d'onesta gravità il Vettori, né de'gràndiche il "visi- 
tavano, né de' principi che desideravano tirarselo a corte, 
in^pefbi mai; e molto meno dell'amicizia onde il richiese 
Arrigo III di Francia. E per eotitrarit)' non' ebbero forse 
que'tempi uomo che silperassé in vanità lo Scaligero : in- 
tantochè, come poco lontano ad Aldo Manuzio il giovane^ 

- dice' Antonio Riccoboni, volle povero figliuolo di Bene- 
detto-Bordone alzarsi alla superila d'esser nato della no- 
biltà de' principi di Verona, Né ciò solo; ma trovando di 

12 — Betti. Illiutré ItaliOx . " " * 
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sua fantasia uffici di milizia e combaUimenii, vantavaèi 
"pure, che oyé di Massìnissa e di Senofonte si fosse potato 
formare un sol uomo, già essp non sarebbe stato, dà pa- 
reggiarci con un Giulio Cesate Scaligero. Umana fragilità, . 
dtss'io, che anche tie' sommi, /che pur .sono uòmini, in 
qualche modo vuol: dimostrarsi ! Ma che perciò? La vanità 
delFuomo insieme con quel pugno d*argiUa, ond'era com- 
posto, andò sotterra e' cessò; là dove le opere deirallo 
spirito rimangono immortali ad onorare' la vastità della 
dottrina, l'eleganza e l'acut^^zà deiriagegno italiano. E 
Guglielmo: Ben dici: e quindi ho fatto-, che a quelle pa* 
role del Riccoboni non dia Io Scaligero veruna udienza, 
anzi non mostri di ascoltarle^ ma si aggiuntosi al Vettori, 
a Paolo Manuzio, e a {ìiovaiini Volpi ^iunìore, attenda a 
ciò che loro narra Carlo Bòucheron Ci)n tanta Wtizia, che 
n^empìè par l'aninio dei quattro famósi. E che liarra, disse 
Fernando? Narra, rispose rartétìce, imiràbili ritrovamenti 
che. hanno fatto per Io stupore\inarcar le ciglia in questi 
anni a- sapienti di tutta Europa: quelli cioè d'Angelo Mài, 
che a lui meritarono la porpora romàna je iin seggia.di 
:princip6 neiruniversale èrudizioQ'e, e all'Italia accrebbero 
Tòssequio e la gratitudine delle nazioni. Certo que' ritnH 
vamenti«nòn solo non si speravano più nelle lettere, ma 
appesasi crc^deano/possibili. Renderci cosi grande enp- 
bil parte della RepfibBlica ài Cicerone \ Renderci un tesoro 
di lettere di Frontone e di Marc.'Àurelio [ E tante impor- 
tantissime cose e di Polibio, e di Diodoro siculo^ e di 
Dionigi d'Àlicarhasso, e di Plauto, e d'Iseo, e.di^ Filone, 
e dì Simmaco, è di-Dione, e di Eunàpio, e di Fozio, per 
tacere di altri nomi, e di quelli soprattutto di molti fa- 
mosi padri e antichi scrittori dèlia chiesa! Qualnùovo e 
dovizioso tesoro aperto in que' solenni volumi alle ricerche 
degli studiosi della storia sacra e profana, alle dottrine 
della chiesa, alla critica d'ogni letteratura ! Penso'quindi 
che Ippolito Pindemonte figurasse il veto, quando cL 
mostrò lo stupore, da cui sarebbe preso Scipione Maffei; 
se tornando al mondo vedesse per opera del Mai rivivere 
%l gran numero di autori estinti; e che il vero pur si di- 
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ceisse dal prussiano Guglielmo Niebuhrchiacpahdolo^ come 
fece :nella y\ta di Agalia^. uóraa divinamente alla nostra 
età conceduto, cai ninno o cittadino o sti:anierp (per usare 
un bé) matto d'Elnnio). potrà ^ibai/de' suoi fatti degnamente 
rimeritare. Non è,amici;^eosì ? Cosi è fermamente, risposi : 
e godemi Tanimo, udendo que3Ìe lodi di un grande, che 
all'altezza della dottrina e della rdignìtà unisce una bontà 
,dr cuore e una cortesia piuttosto da immaginarsi, che da, 
potersi narrare. Della qual cosia pochi al. pari di me hanno 
potuto fare esperienza : che dall'uomo rarissimo sono stato 
sempre ^oti solo racco! fò con is£[uisitissima gentilezz^a, 
ma ttegÀàtò:di tanti favori, che priìna la- vita. mi verrà 
menò, che lijai possa diihénticajnìené. Deh lun|;aménite la 
Provvidenzffci conservi questo sa<jro ingegno! Lungamente 
possano' Rojna ed Italia" Giostrarlo esempio delle nostre 
letterarie ricchezze ! Sia, sia, rispòséro"^ giulivamente am-^ 
bìdue gli amìcfi: e l'età d'Angelo Mai, aggiuiiae Fernando, 

.prolunghisi oltre a' quella colà del vecchissimo, che jndi,. 
o Guglielmo, ci rappresenti. Ho ritratto in esso, riprese, 
l'artifsta, Pieno Val^riatìo. non pur-poetà elegantissimo, ma 
critico e filòlogo somma, come sapete: e fiacaisi in.mano 
una de' volumi che dell'opera mlVBgi^ gli ha^presentato 
Ippolito Rosellini: opera^ che il bellunese^ àuto;re di uiì 
primo tentativo m'jferojK/ìctV stava òr or leggendo con* 

. sua meraviglia e coii piéCere del pisano dottissimo e 
dell'llngarelli che gli è vicino, 'Se non che a lui, che della 
infelicità de' letterati scrisse qué'.pièlosi^d eloquenti dia«- 
loghi, è .qui venuto a narrar le sue Girolamo Maggi d'An- 
ghiari, non cosi dolente ^ella schiavitù che l'oppresse fra^ 
Turchi, etlèUa miserabile mQPte, che più qua.si non.sia' 
de'tanti furti comméssi alle ^e opere, senza nèfurdar-- 
gliene merito d'una menzione, d^l francése Lambino : il 
quale però troppo gran fio ne p^gò involto nella strage 
del giorno di san Bartolomeo. E fra. poco le proprie. gli- 
racconteranno Antpnio Galateo, Galeòtto Màrzio ed il ^Ca- 
stel vetro, che hsfnnò già tratto ad udirle' Valerio Massfmo, 
Batista Fregoso e Anton Maria Graziahi.^ i qijiali anc(i^ 
usano andare intorno con certa oilesta curiosità titraen^ . 
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i casi degli uomini il lustri: lodando però Valerio l'opera 
del Grazianì, con affermazione/lacita di Balista, come più 
faconda ed ùtile della iua: benché il dottissimo dal Borgo 
a S/ Sepolcro conugu^l cortesia g4ì riferisca grazie della 
memoria di tanti fatti preclari elle senza il libro di lui 
sarebbero in tutto perduti' ajla storia. Ma voltost al Ca-, 
stelvetro il. cardinale Adriano: Lascia',. pare che dicàgli, 
lascia ch'Io haVri piuttosto le mie, che fdrono-délje tue in- 
comparabilmente maggiori, considerata l'altezza del grado 
a cui \ìtUì e fortuna mi avevano già innalzato fra gli uo- 
mini! Anzi le mie, grida l'Alciohio: non senza mostrare 
con qualche pómpa le due famose orazioni .contro di 
Carlo y pel sacco di Roma. E. già è per farsi avariti j^er 
lai cagione medesima il Paleario, sollecito che incendasi 
come vecchio di settarit'anni', e padre e marito, ^bbia sa- 
puto 'Con rassegnazióne e serenità . tollerarle. Scena di 
pietà,. disse Fernando, non- solo per l'aspetto di tante scìa-^ 
gure, ma più per quello di tanti errori,' ^^'quali riè pur fu 

.dato (miserrima sciagura!) d'andare immuni a si potènti 
ri)giorii1 E oh quanti hai fatto accorrere a coriletnpl^rrl^ ! 
E forse alcuno guarda intórno cercando, .se . giunto ancor 

• sia Silvio PèttiCo. Ecco il Fioretti,. Benedetto Averani,- ii 
Lagomarsirii; eccoli Sarti, il {lezzònico,. il Cassitti. E non 
sòn quelli; se, io non erro,* il Garatoni, il Giovenazzi, il 
Zirardini? r^on il Magliabechi, il Mehus^ il Giulini, it 
Morelli, il Gólàngèlo? Beh ricono.sco poi quel Girolapio 
Amati, chejli fu, o Betti, -^ì £aro: e che tratto in disparte 
il suo concittadinoAmaduzzi (perchè forse -non debba qui 
risuscitare le antiche querele coi Zirardini p^l ritrovamento 
'e per la stampa delle cinque novelle teodosiane e valen- 
tiniane) ètutto, credo, .in provargli che assolutamente 
di Dionigi d^Alicarnasso è il Trattalo del sublime^, che ya 
intójrno colnome di Dionigi Longino. Qui però Melchior 
Cesarotti^ e noiìanzi nella compagnia de' poeti? E Gu- 
glielmo': Ho inteso da uomini chiarissimi parlare con (anta 
severità della iròrruzróne introdotta nella lingua italiana 
da quest'uomo celebre , che non mi ha dato l'animo di 
porlo in luogo, ove l'eleganza è meritamente una dote si 
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principale. Oltreché' dì quali suoni non meno gonfi cbe 
falsi, lì^n empi égli la prosa e la poesia?. Egli che tanto 
vuntamjlo la spa dottrifia greca, si mostrò poi' còsi privò' 
di sapòr, greco in ogni sua opera, ^nche nelle traduzioni 
de'primipadri di. quelle rettere,.né altro fu di, spiriti che 
francese? l)i che intènde che qui gli facciano alcun rim- 
provero Cesare Lùcchesini e dementino Vannetti ; non si 
pei^ò che tacciano ^nche il meritò che si deve alla varietà 
deirérudiziòne, é all'ingegno sovente leggiadro e sempre 
vivace dèi professor padovano. Bene hai fatto, io risposi^ 
o Guglielmo, n Cesarotti fu veramente rAterib dell'età 
nostra ;.dicitor celebrato in vita, .(come direbbe Tacito), 

' ma più ,per vena> che per diligenza : talché seco fini quel 
risonante suo fiume. Eà oh speriamo, che piun rivolo più 
30 ne sparga per l'italiana letteratura! Stiasi. pure qui 
Melchiorre fra'dotti,' essendo stato dottissimo : ed abbiasi 
a lato Francesco Algarotti, cbe* parimente ne' suol, scritti, 
jìoetici' die più fumo, che fiamma italiana., E nondimeno : 

. empi del suo nopoe H secol(ft e fu de' principi delle lettere 
(e per dottrina il valeva) non solo di qua,/ ma di là dal- 
Talpe: e a tarìto.giunse l'ammirazione che se n'ebbe alla 
corte del gran. Federico, che il re stesso volle innalzargli 
, 'uriinobil sepolcro nel camposanto di Pisa ^ .celebrandolo 
neiriscrizione per -discepolo di Newton e per emulo di 
Ovidio. E dairAlgaratti non disgiungasi il lìuenafedè, di 
uguaj vena e di ugual gustò, se bene di maggiori spiriti, 
xome mostrò neHa splendida liber.tà e bile de' tanti suoi 
versi; e pieno anche di filosofìa, forse più che il suo abito 
non comportasse. Anzi perchè no A sarà v vi, quarto del nU'^ ; 
mero, il Bettinelli? llqualefra' critici ed'éruditi può. ben 
sedersi per molti Suoi scritti ^ è soprattutto per l'opera 
del Risofgifn^tUo d^ Italia: quando fra' seguaci delle muse 
(ancorché si facesse grazia al suo stile) né- Dante il vor- . 
rebbè vicino, dsr Ini, non jc'altrp, vituperato è^ deriso; né 
vicino il vorretfbe l'Alfieri, alla cui fnmte pretese perfino 
jstrapparl'alloro;.non vergognatosi jpresuntjuo^issimo di 
negare il titolo, di poeta a chi procacciò airitalìa, per 
' usare le parole del mio Basilio Pùoti, la bellissima; gloria / 
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di restar nella trà^dia alla sola Grecia seconda, E 56 al 
Bettinelli vorrai dare compagno il Robei'ti, tifttOvaua'di 
presso dèlia pece rnedesima dèi suo confratello quanlo 
allo stilej ma Sbito egli pure/pàrmi che non te ne nus^nchi 
luogo. Cosi farò, rispose Guglielmo^. Qua intanìo lietis- 
sirao'dèlk compagnia del Crescfmbeni, del Mazzucchetlt e 
dell' Argelati rallegrasi Vespasiani fiorentino, Taìnko di 
Nicolò V, della sua ,opera si candida ie sj importante Delle 
vite ultimamente trovata nella vaticana e ^con grande 
amore pubblicata dal Mai: là il Tenivetli non sa cbl.Ba- 
rotti, col Rosmini e col Gomiani abbastanza lodarsi delle 
amojose e pie parole,- con che il sommo suo discepolo 
Carla Bt)t.ta narrò le sue virtù, la^ua dottrina 'e Tòrrore 
della Sila morte : più oltre sonò il Mongitore, il Lirufi, 
TAfifò, il Serassi,' il Fantuzzi in mezzo ài quali per rive- 
i^enza del principato della repubblica venetal vedete Marco 
Foscarini, xhe avendo -a, lato l'egregia autrice del libro 
SìdV ofigine deììe feste veneziane Giustina Renier Micbiel.' è 
si attento a lieggeré l'insigne opera di Pompeo Litta "Stille 
celebri •famiglie:italiane. £ (jui con questi- dotti, che si lode- 
volmente illustrarono o la storia della letteratura, o le vite 
de' primi nostri sapienti, ha fine la filolo^iai e Terudizjòne. 
Sicché faromini] ora ne! miei disegni a rappresentare alcun 
che delle dottrine sacre degli ultimi secoli; esprima del 
fondamento di esse, r'che sta nelie^ lingue V soprattutto 
orientali, . . • / / 

^Vl. Còme a chijcerea lode nello scrivere italiano è ne- 
cessario anzi- tutto conoscere le forze e le gentilezze dèlia 
lingua latina; cosi a chi vuole spaziarsi- ne' cài^pì immensi 
dell'erudizione non pur profana, ma sacra, primieramente 
è. bisogno -avere un ^ràn magistero Jella lingua greca. 
M'ingarnno io forse, ó ami(^i? E ch§j rispose Fernando? 
Won credi- tu dunque necessarissimo il sapere .anche <li 
greco, a scriver- bene la nostra lingua*? Ed io: Utile e 
degno vuol dirsi: ma quanto alla necessità, me ne mette, 
Fernanjflo/ un fortissimo dubbio il vedére che nonpocbi dei. 
/ nostri' non ebbero di i:,reco quasi veruna notizia, e non- 
dimeno furono eccellentissimi e nella poesia e nella prosa 
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ìfóIis(ha.-.E cKi son es&i, riprese Fernando? Per.nominar- 
lene'solpalcani, soggiunsi, ti diro essere rAllighieri, il 
Machiavèlli, r Ariosto ,-iiMojiti e il PeHicari. Né il. Boc- 
caccia sapevane* fiore quando scrisse il Decamerqnerhè il 
Petrarca quiando dello }\. Canzoniere : né gran fatto l'aveva 
studiata Si Guicciardini: né - pratico n'era l' Alfièri,, al-: 
lorchè ibi fliede la maggior ^parte e più insigne delle sue 
Tra§edie. Siìnfo tuttavia grande aiuto l' idioma greco , sb 
non veramente necessità, all'arte del J}èllò scrivere: óltre 
al diletto, che ci dà il- poter essere, dirò cosi, dopo tanto' 
v.olgere. di età cittadini di Ateftie ;* j3 il passeggiare senza 
interpreti pel ginnasio e. per L'accademia, anzi il conver- 
sare familiarmente cori Omero^ con Sofocle, con Platone, 
neon' Tucidide, con Ueiiiòstene, e con quegli altri che il 
niQudo'^ha giustamente per maeistri in «j^ni perfezione- .di . 
lettere e di sapere. Or dunque dichiaraci chi so np qua i . 
riòstri , chè.soprattuttp meritarono di. quella lìngua: che 
»e avènimo certo Un numero nobilissimo. 
. E Guglielmo: Fama di eccellentissimi grecisti. (.non è 
eh' io vel dica) ebbero pur molti de' sommi , IqxuL sem- 
bianze vi ho già rappresentale: e cosi alquanti altri clie 
poco appressò vedremo fra' poèti e fra gli oratori, e priur. 
ci palmento fr^ gÌi,archéplogi. Qui saranno solo alcuni de' 
vecchi, i^quali ho 'meglio stimato do^Ver essere divisi da 
ogiti altra schiera : compagnia, come sperp, illustre e non- 
mono da (Miorarseue questa nostra madr^ adorata. Impè- 
ro<5ché alla vera dottrina delle cose greche di qua dal mare, 
nerseooio dècimóquarto, die felice incominciatriento qufl 
catebrese, 'piccolo della persona,. ina di- sapere grandis- 
simo, Barlaanìo naon^co , e poi véscovo di Sxfuillace : il 
quale pero avrebbe assai più provveduto al suo nome, se 
contento' 'a sì alta lode, e all'aver avuto, discepolo- il Pe- 
trarca ffià. vecchio, non si fosse gittato in tante inutili sot- 
tigliezze intorno la stoltissima quistioné della luce del 
Tabor.*Di*che vedete cóU'usata libertà, cinica riprenderlo 
Leonzio Pilato,, eh' è ivi quell'uomo dal vólto si orrido, 
, dalia lunga. barba^ è dalla nera. ed ispida capellatura; se- 
condò che il Boccaccio* suo scolare ce Mq. descrive. « Oh 
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certo errdi, gli ri&ponde il monaco, a disput£(re<^on tante 
animo quella qùistipne ;^ preso aiich'io alle bàie, dietro tè 
' quali córrevano allora miserabilxnentejB. clero e* corte in 
Costantinopoli ! Ma non è da te, o. Leonzio, il vituperar- 
mene; da te, che. per amor di guadagno rinnegasti ingra- 
tamente la patria, ed essendo italiano osasti dirti di Tes- 
salónica : sicché quali acerbe parole non ne avesti dal mio 
Petrarca! » Scusiamo. anche in costoro, disse Fernando, 
l'umana fralezza : e scusiamola soprattutto in Lppnzip, «he 
sembrò averne riceviita la punizióne dal Itielt) stésso; es- 
sendoché desideroso di riposare finalménte la vita in Jtalia^ 
questo nene noli gli fii Conceduto :.ma quiisi la terra, ch'ei 
rifiutò per- madre, lo respingesse, é? dimandasse alla gjii- 
stizia eterna di, non essere forzata a ricevere le su.e. osse, 
ècco scoppiare uha. folgore, che, coltolo in mezzo al mari, 
l'uccise. Mene duole, io risposi: perchè. L.eonziò fu*'uo»ó 
veramente singplarissimo sdl'età sua; e quegli,. fehè alla 
rinnovata civiltà dell0 lettere fece il primo conoscere 
rOdisàea, la quale. voltò in latino; anzi quegli che pari- 
mente il primoa^ri una pubblica scuòla di greco in Italia, 
cioè fra le tue muray ò:l)ella Firenze. Di che (seguitò Gu- 
glielmo) soiiosi già con esso cojigratukti, come chiedeva 
amore 4eiridioma bellissimo, colà quel Sergio t e Gre- 
gorio suo figliuolo duchi di Napoli;, e queLpatriarca di 
Grado. Domenico -Marengo, e quel Pietro Grossolano atci- 
véseovo di Milano, i quali posti in mezzo a GiQVSfnnijitalo, 
, a Leone toscano, a Goffredo da Viterlio, a.Bonaccorso da 
•Bologna e a Pietro .d!Abano, simostra'iio si cortesi alle 
richieste di G.iangirólamo Gradenigo sul -vero stato del- " 
rerudizioiie greca in Italia, correndo i secoli in cui fio- 
rirono: - V 

*■ - . . " " • 

S'avevano però della lingua poche grammatiche, ederaho 
scrittein grecò: con che rendevasi grande la difficoltà d'?ip-. 

- prendefla, e^ sene faceva piuttosto un segreto. Al (he pó- 
nendo mente questo fra Urbano Bolzano, illude n'era 

^ dottissimo, ci die in latino la prima grammatica greca ; e fu 
quiiidi autore di rendere assai più agevole, o pern^eglio 
dire meti misterioso, Tapprendimentodi essa Ungua'; alla 
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quale jCosì poterono. accostarsi>con. miglior cuore i lette- 
rati d'Italia e di Europa. nel secolo decimosesto. Osserva- 
telo 11 buoji vecchio, tutto candore, onestar e modestia, .come ' 
fu Ipdatissimo agli anni suoi," rii^ionare-delle gentilezze di 
si maraviglipso idioma con Angelo Gahini , che dopo lui^ 
giùdice il Vóssiò, fu il. più celebre de' grecisti che pari- 
mente ce né dessero una grammatica : e Tia intorno il suo 
Gipyahni Cré^stone e il vescovo Favorino, che primi fra* 
moderni pubblic^aronó greci -vocabolari. Uòmini anch'essi 

-quanto mài dire si può benemeriti :'i quali e. aprirono e 
appianarono la via a chi venne da poi ;^e principalmeùte 

* ad Arrigo» Stefano, che peteió avrebbe con maggiore giu- 
stiziasse non gratitudine; dovutórpàrfar di Giovanni: sa-» 
piendo bene, ,che.a niuna cosa umana è dato dalla natura 
l'alzarsi alla perfezione delia virilità, senza toccar l'infanzia \ 
e r adolescenza^ Oh come enti^^rehbe . a far le -difese del 
buon Grestone l'aùore del sub secolo Cassandra Fedele,'se» 
.quel vedete^ lioh fosse in quello stretto parlarle con Olimpia 
Morato é con Clotilde Tambroni^ le quelli ha trgittè a se 
gentilmente dàll'attendere che là. facevano a' drsoqrsPdel 
Criaipótnellr, del Carmeli, d'Angelo Maria Ricci (toscano) • 
e di Francesco Angiolini !' 

/ Veneranda matrona, dis§'io, la cui sapienza e virtù prey 
Clara non rtcordb )3f)ai 'senza sentirne massfma' riverenza 
jèd ammrra^ione ! Per quasi cent'anni, c^e il cielo ti die di - 
vita-, non parve avere avuta l'Europa bastanti lodi p^ Ce- 
lebrarti. É che- intendi, o. Guglielmo, dover fra loro qui - 
ragionare le. tre illustri donne? Rispppderò io, riprese Fer- . 
naudo :.chè credo di avere già indovinato, il concetto del 
nostro amico. Essendo state si l? Fedele e stia Tambroni 
rarissime anche per santità di costumi e per religione, 
parmi esser vòlte acl Olimpia' comp a rimproverarla (ma 
tutte carità e dolcezza) d*avèif potuto volgere le spalle al ^ 

; sant'ovile cattolico per seguire lenoyità protestanti. «Olim- 
pia, le dice JCàssandra, oh quanto più splendida, se avessi' : 
serbata, intatta la fedendo' padri tuoiy quanto SfiTrebbe stata, 
più splendida là cattedra' di lèttere' ^^^^S '•> ^^^ ^^ cotestà 
tua -giovinezza già meritasti ileH'univ.ersità di Eidelbérga! 
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.Qò sofà nella stima de' savi ti fa 'minore a Questa incom- 
parabil Clotilde, che al pari ^i-te, ma di le santamente 
più forte, sedette maestra nell'università di Bologna.» Cin-r 
què altre donne, né so chi siano, fanno loro corona, ed 
approvano quel parlare,- e coti pietà insieme,^ con mara- 
viglia contemplano la Morato. Non conosci dunque, rispose 
il pittore, Ippolita Sforza sposa di Alfonso H- di Napoli? 
Ippolita, non so se più dotta, o più bella e .pudica,- per la 
quale Costantino Lascari co.mpose'ki sua gramraàJtica, primo 
libro greco che si stampasse in Eujropa. Avventurata prin- 
cipessa, esclamai, cui favori^di tanto' la Pravvidenza' (tòl- 
tala innanzi tempo alle terrei\e miserie^ da no^i .vedere la 
raina della sua «assi, e piene d'armi e d*inso lenze stra- 
niere Milano e Napoli ! da non vedere irmàrito , -troppo a 
lei dissimile, lacerato da'riinorsi della lirannrde ,' invano 
di e ijotte cercar riposo, rappresen^andosegli nel sonno, 
dice il" G^uicciar drni , le omlìre di que' signori! inófti, e il 
popQlo per pigliar supplizio di lui tumultuosam.ehte con-, 
citarsi! da non vedere il figliuolo egregio «nàar" prima 
esule, e poi, ricuperalo il regno," nel fiore dell'età e'delle 
italiane speranze scendere nel sepolcro! da non vedere in- 
fine il sacco e la strage di Gapua colle francesi liÉid ini-, e 
le generose donne che per fuggirle, con pari odio de' bar- 
bari e amore dell'onesta, gittarono se stesse a morire ne' 
pozzi e nel- fiume! tempo scelleratissimo, che sommerse 
ogni bene, ogni pace, ogniwere cittadino, e all'Italia la- 
sciò con immense piaghe il serraggio! Dèh -taci,' gridò 
Fernando, taci, o Betti, che-tu mi larceri crudelmenteX'a- 
nima4 Non vedi come tutto già treiho^d'ira, e sul ciglio 
mi spuritan lagrime, non più.di 'dolore che di dispetto^ E 
Guglielmo: Trégua, diss^,,ar pianto é allo sdegno: né vo- 
gliamo, amicii turbarci dell'iniqua memoria, più che oggi 
non chiegga questa, nostra quicjte d'arti e di lèttere : e' am- 
mirate, piuttosto," se io le ho bene ritratte, quelle quattro 
altre immagini, che sono Isotta Nogarola, Alessandra Scala, 
Anna d'Esié duchessa di Nenlour§, £ Damigella Trivulzio, 
al lóro spcoló si pregiate non. meno per- greca" erudizione; 
che per sottilità ed eleganza d'ingegno: benché. ftra esse vi 
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-sì ifapstrirÉstense latfeggiata di si grande tristezzg^ siccome 
quella che. tuttavia rammenta rìnsidià dìBloìs e Tassassi- 
iiio del duca e del cardinale. di Guisa suoi fieliuoli. Anzi 
aQnmirate pur queste de' più famosi,xhe oltre alla lingua 
greca, illustrarono e •propa|;àrqno anche le orientali;. Ma 
prima richiede, giustizia, che rendasi un tributo dL lode 

. -alla magnanimità . de' nostri pontefici , che sopra tutti gli 
altri prilTcipi dell'Europa le tòlsero in favore è i'^ducaròno 
è le fecero grandi: massime a quella sì memoranda di 
Gregorio XV, che fonda^hdo in Roma con pensiero- supre- 

. inamente cattolico^ anzi unico ne' fasti de'- concetti altissimi 

,.-di civiltà, la cojigregaziòne di propaganda v provvide Jn- 

* siemeà recare, sommo sacerdote, fr^ tanti barbari e ido- 
latri la luce e santità della croce, e ad avanzafe principe 

-sapiente, lo studio profondissimo delle» lingue che si pa'r-. 
lano e più spesso si urlanef fra le foreste e i burroni degli 

. estremi leirmiiU. della tefrU. imperocché d'onde -fte usci- 
rono, ise non'dalla celebre stamperia jrpmana; i primi .al- 
fabeti, e le prime gi*ammatiche? N$. dimentichiamo ciò " 
.che -queL grandissimo- spirito di Sisto V operò per esse, 
n.ella Vaticafia, e Federico -cardinal Borromeo néll'Am- 
brosiana>- Si ,' dissalo ;, abbiatevi una lode immortale , o 
generosissimi: e l'abbiano* con voi e Marcello ll,-.e Gre-', 
gório Xlll, 6' Urbano Vili , e il granduca di Toscana Fer- 
dinando h. , -'; ' . ■ 

'Slava tuttavia Fernando per la ricevuta commozione 
pallide)^ in viso, con occhi torbidi', enfiate labbra.ein si- 
lenzio:' che >. spirito àrdéntissinlo, andor :^eritivasi nell'a- 
nlnia- ruggire la rabbia' per. quello, scorrere' insolente di 
barbari, e per quelle stragi ed onte itaÌiane,-Di 'che pre- 

. sorai insieme e rammarico e compassione, e pur desideroso 
di rimuoverlo in Une da si tristi pensieri, .affettuosamente 
mi. feci a dfrgli: Deh tu solo, mio buon Fernando, tu solo 
ti rimarrai di benedire a quelle -virtuose memorie! .Epure, 
a 6i gran fede amarono l'Italia! E pure tanto operarono, 
. perchè ardendovi almeno il sacro 'fuoco' della sapienza,, 
non dovesse perir tutto nella nazione! Che dico, tutto? 
Anzi dovesse vivervi la più bellà'pàrte e più nobile^ sic-. 
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che possa ancor cantarsi con qu^ireletto spìfito.dél.Gui-; 
diccioni : . • ^ - . . " 

. Tal, cosi ancella maestà riserbi, 

E si dentro al mio cor suona il tuo nome - - - 

. Che i.tupi sparsi vestigi inchino e adoro. . 

' • • ■' • ' "■ . • ■■.'*■-" 

Come a- un raggiò di sole dopo roscurilà del fqrbine ride 

il cielo , cosi vidi a quelle parole ridere immantinente 
tutto il viso a Fernandò.'E sorto in pie,- chiamando più 
volte amorosamente il nome d'Italia: L* Italia, disàe, ama- 
rono èssi dunque, l'Italia! Giovarono l'Italia! Oh sia coi 
piissimi la beatitudine degli eletti", sia'laberiediziòiie dèi 
posteri, Via la riverenza d'ogni cortese! Perchè d'un nembp 
di fióri non mi è dato spargere in questo istante i l'oro se- 
polcri? E^ tu, ri^^pos' io, potrai tu farlo' oggi stesso; che il 
più dì quelle benedètie ceneri riposa fra nof: e certo nai 
avrai compagno alla, santa opera. Né giàr v'andrete senza 
di me;, soggiunse "Gùgli^lmoi.ed oh cerne. volentieri, se 
ancor ci vivessero , avremmo con noi questi altri nostri 
che qua vi additò!, Primo de' quali vedete Agostino Giu- 
stiniani vescovo di Nebbie, che fa chiamato .daire Fran- 
Cesco I a .intró(}upré in Francia (egli .che an^i tutti aveva 
datò all'Europa il ,granL sèggio di.unaP»ibbia poliglotta) la. 
studio e l'amore -d.eUe xose orientali. Con- pietà rimiralo 
Teseo Ambrogio commiseraiido la fine di tanto uomo , che 
di Genova tornando . in Corsica , sdrusèitasl per tempe&ta 
la nave, miseramente, peri somTne;*so ; mentre ad esso Teseo 
sono sul *C9Ìigfatularsi i cardinali Aleandro., Sirleto e^ 
Luchi, perchè desse.il primo le iri^tituzioni delie-lingue 
caldaica, armena, siriaca, e d'altre asiatiche^ e mentre 
altresì Marco Marini /autor prestantissimo .della graiuipa- 
'tica e del vocabolario ebraico, narra con^quelló sdegno a 
Felice da Prato e alto Stèuco la temerità del Pestello, che . 
dopa aver fatto un plagio vergognosissimo all'Atubrogio , 
sfrontatamente accusollo (fella propria sua colpa. Ms( per- . 
che, disse Fernando, veggo qui Bernardino Raldi; e non 
l'hai aiizi posto o fra' materni! tici,o fra gli s'orici, o.fra* 
poèti,. i. «quali lo avrebbera accòlto carissimamente? ti 
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Baldi, io risposi^ è tal uomo nella nostra letteratura, che 
può ugualmente sedere in piii luoghi non solo onorato ^ 
ma poco meno <5he- -principe; simile in ciò a c[ue' senni 
rarissimi de' Poliziani, de' Fracastori, de' Bianchini , dei-, 
Maffei. Majodo, o Guglielmo,, che tu abbia preferito di 
porlo qui; perchè non so in chi. altro degli italiani sia 
stato mai un magistero cosi solenne di laiite lingue; ec- 
cetto Bonifazio- Finetti^e Giamberriardo de' Rossi, e soprat- 
tutto, questo cardinal Mezzofanti., uomo, all'età nostra pro- 
.digiosissima, e a chi, le memorie degli- uomini non dannò 
altro eguale in.verunà nazione é in verun secolo: Esempio 
memorabile ^di ciò che mai possa Fumano intelletto 1 Su- 
prema gloria d'Italia, c'oggi tanto si onora di poter 
<Dostrace questo suo gran porporato alla stupefatta £tiropa 
in mezzo ad Amedeo Peyròn'e a.,Carlo Ottavio CàstigUoni ! 
Credo però che sia Sante Pagnini quel Domenicano ,ch'è 
ivi coH'ùrbinate , e-chè certo abbia, seco il suo confratello 
Sisto da Siena e il vescovo Isidoro Clario , nqji so di <iual 
grave. cosa intenti a contrastare, ambedifc cori Emanuele 
TremèlliOi È facile ixiimaginarsi , ripigliò Guglielmo , la 
cagione Mi quel contrasto, ben capendosi a che fine piùsci 
il Tremellio, fattosi d'ebreo cattolico j e di^attolico pro- 
testante, uomo nondimeno di, giudizio acutissimo nella 
lingua santa, della quale, .come pure della siriaca è della 
caldaica., ebbe cattedra. si /amosa nelPuni versila d'Eidel- 
belga; là davefu anch'egli degl'italiani, i quali a' tedeschi 
mostrarono che le nostrepareti (secondo che diceva Erasmo 
scrivendo ali' inglese Roberto Pescatore) erario più erudite 
e faconde degli uomini di quelle contrade, oggi splendide 
.<fi tanta dottrina. T^è terrebbesi.di entrar quarto nella 
disputa Mat'io da Calasio", autor "solenne delle Concordanze^ 
bibliche: se trattenendolo, come vedete, quel Giambatista 
Ferrari, da cui ebbero i nostri avi il vocabolario Siriaco, 
noi richiedesse. d'alquariti dùbbi' sul sacro testo, presenti 
il Zanolini ,'ìl Buga.lti, il Pasini, il Chiarini , e chi ci die 
il Tesoro delle antichità giudaiche, Taddeo Ugolml. 

Quale oracolo poi, seguitò l'artefice ^ di tutta. la sapiènza 
orientale b qui piir veneralo iGiambernàrdo de' Rossi j- a 
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cui pieno d'anqi e in tanfa celebrità mpdèsCissitno fanno 
corona raltiu) de' Rossi Ignazio', ij Finetli', H Yalperga di 
Caluso, jlGarabellòni,. e il Mingarejli, che. gli tfiuoVon 
qùistioni di cos^ copte: e quindi l'interrogheranno pure 
di cuGcbe l'Obizziuo, il Giggeo, il Marracci,.il Di-Gre- 
gorio e Simone 4ssemaiìi ; e finalmente di Armene il Ga- 
lani , il Rivola., il Piromanie il cardinale Nicolò AntonéUi. 
E or ora gli si è tolto -da latoAgostijro Antonio Giorgi kò 
incontro a Cassiano Beligatti, da cui vuole (alquanto im- 
perioso qual fu vivente), che alla presenza di quegli .altri, 
che poi vi npminetò, rendagli fede di non essersi giovato 
punto ile degli studi , né delle carte di lui per la pubbU- 
cazìone dell' insigne, opera sxilY Alfabeto tibetsiio, « No/ gli 
riSpoQde il dottissimo cappuccino, non ve. ne siete giò-' 
vatoi E qùal bisogno -né avevuie? Come per^quel nome 
acquistatomi cogli scritti sulla lingua bramhanica, benché 
della tibetana non fossi ignaro , né pur io ebbi bisogno che 
(per darmi ìih onore, il quale al tutto rifiuto) accusassero 
voi di plagiario non solo Guglielmo lones presidente del- 
l'accademia di Calcutta, ma quel Paolino di S. Bartolò- 
mc^o, che venuto della bassa Austria a educsirsi nelle lingue 
ih Roma, esercitò contra voi (ed -era invece d^no di 
amarvi) tante acerbe contese; centra voi decoro si splen- 
dido delle.romane lettere, j^ E Fernando:. Aggiunga, disse,. 
11 Giorgi quest'ampia lode e testimonianza alla difesa che 
prese di lui nell'opera dell'illustrazione delle lingue Cesare 
Lucchesini, e -he vada pago, e finalmente- si quieti: né 
più avvenga che trà'buoni .e dotti cbaustrali' si rinfiam- 
mino cotante ire. Ma clii sono indi .quegli altri? Sono, 
riprese Guglielmo^ alcuni più benemeriti degìHdiomi in- 
diani: come'a'.dire il' Boschi del tamulico, il Peanip del. 
grandoiiico mBbbarico, *del b'armaiiieo il Màntegati. Né 
ho. trailasciato Giuseppe Hagei;, ch^ tanto àSaticosài sujle 
cose arabe ^ non meno che sulle cinesi, nelle quali fa- 
mosissimo per tutta Europa Ai pure il Montuèci , che gl| 
é da presso, voltò pjerò al Toderini, che af primo illustra- 
fare della lingua vkhrda Maurizio Garzoni, e a quello dello 
albanese Francesco Maria da Leòce, ed al Maggi della gior- 
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giana, dichiara mohe diilrcoltà della letterattira turchesca,. 
e narra soprattutto il modo,, ónde gli fìi agevole d'avere e 
quindi di ptibMicareìl catalogo della libreria del serraglio. 
Ve' anche tre donne, diss' io! E Guglielmo: Si, anche 
tro.donne; perchè ninna lòde possa dirsi mancare in Italia 
all'ornamento del. sesso gentile: e sono Tarquinia Molza^ 
Elena- Lucrezia Cornaro e Maria Petronilla Carboni,. le - 
quali, secondo le certe notizie della nostra letteratura ^ 
seppero molto intianzi Hell'ididina santo.^E quelli.,, a'chi' 
sryotgono attentissime, sono Biagio Garofolo e. Saverio 
Hafttei' disputanti fra loro sulle ragio'^ni dell'ebraica poesia 
dinanzi all'arcivescovo di Firenze Antonio Martini. E con > 
qual gìus.tìzia .ppi à.vreì di. qiiti tolti qifattro famosissimi 

" ÈbreiV-che delle cose bibliche furono si gran lume anche 
a'GfisJiani? Non mi è stato imposto di cercare il' meritò 
ovunque avessi creduto trovarlo ? E troii/atolo fra gli Ebrei, 
a -che defraudarlo dell'onor suo"? Qui è rappresentazione 
liberissima di sciènze, di lettere e d'arti, e non di fede: 
e come non si rifiutano le immagini de' pagani, così né 
pur vorranno riputarsi quelle dei discendenti di Abi*amo.> 
Sicché :osserva(e Elia Jevita, cjtiè ha seco la^ grandissima 
delle. sue opere, la Mas&ra delk Masore: insigne' ctiXho 
della sua lingua, e tale, che da gran tempo sono parimehle 
sul disputarselo la Germania e l'Italia. Ma eh *egli. fosse 
italiano > ed anzi veneto, chiarameate provasi per un passo, 
de' suoi scritti recato da Gianrt)ef nardo de' Rossi nel Àùia- 
zìòmrio storico àeqli autori ebrei. Or chi Vuol conoscere 
fónda tamehte l'ebraico, dice il Simonio,. legga tutte le . 
opere di Elia! levita. Né. solo fu insigne criticò, ma onora- 
rissimo, vecchio^ che per ben dodici' ìinni visse ospite, 
amico e maestro in Roma d^ Egidio cardinal da Viterbo. 
Di bhe, liso talora a lodare se stesso, compiacesi.qui con 
Salomone Nòrzi,. immortale autore, come lo chiama il . 
de' Rossi, del Cotnenta criticò sulla BihMo^: al quale sta 
presso lo spolelijio David de Pomis, non Cojsi lieto dell'ac-, 
coglienza fatta dai dotti '9ÌÌ^ suo . Vocabolario ebraico, che 

-più non sia ideilo stringere 'l$i mano a colui , che con tanto 
intelletto ed amore operossi a rendere il salerò tèsto ^llsi. 
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purità della sua lezione. E altresila mano gli stringerebbe, 
né con minore ossequio, il suo concittadino Azaria de* Rossi, 
splendore. della scuota <li Mantova, come pure salutalo il 
poliglotto piemontese;^ se in quel ragionaraentanòl rité-- 
nessero i benedettici Bartoìocci e Imboniti* autori della 
Biblioteca massima rabbinica. * 

VII. Oh luogo, io dissi, dilettevoje.a niaraviglia che ci 

ritrai! Of dove un gentile spirito starebbe a. diporto con 

maggior- dolcezza ? Dove con .più riposo compiacerebbe.si 

. nelle sue dotte contemplazioni! Qui purissimo cielo.e-terra 

- lieta d'erbe e di fiori; qui àmpie\ed ombrose querce, .iful 
faggi, qui aceri , sotto cui sembra un favoloso genio in- 
vitarti; qui soprattutto frondegjgia l'albero, che a' popoli 
e simbolo della pace. Oh dammi ch'io pur mi segga" sopta . 
uno di que' capitelli, che furono già parte di antiche co- 
lonne, e chi sa qual celebrato edifizio àtlofharono !aX si-' 
gnori del móndo! Ora però il tempo n'ha fatto quello che 
un. di farà delle àjtre pompe ©'superbie, onde va cosi al-, 
tera L muoia che vi fa tàrito feroci. Anzi dammi, che io mi 

[ posi là su queirurnà si vaga di bassorilievi, o presso ad 
una di quello statue che ivi sórgono fra le piante, e mo- 
strano una. vista cosi piacevole! Am'emssìma, soggiunse 
Fernando ; è veramente questa valletta; sembra proprio 
che zefiro volando l'infiori: e tu potrai, o Guglielmo, 
sfoggiarvi molto le maraviglie del tùp pennello. Ma cbe? 
Hai voluto darci un conclave od un concistoro s che veggo 
splendervi cotante porpore? E Guglielmo: Queste porpore, 
sono delle più belle che mai in diciotto secoli abbiano ve- 
stito uomini, dopò le si preziose che quanto alle lettere 
-ornarono Nicolò V,, Pio 11,- L^orie X , Paolo HI , Marèello II 
e Benedetto XIV. Perciò è. bene, che stiano nell'onoranza 
che qui vedete! Io m'era da prima propostò dì porre tatti 
insieme qué' principi della Chièsa, éheaveauo ragione di 
esser rappreseiftati ne' jniei, disegni: ma poi ho mutato 
pensiero; stimando gloria d^Ì gran collegio il potere qua 
e là mostrare tanti e «tanti de' suoi fra i maggiori di ogni 
scienza e letteratura. Sicché ih qiiesjo luogo non saranno 
che soli Coloro (però -non picciolliùmero), i quali nella' 
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sacra erudizione ebbero noihe più illustre , e per tal modo 
giovarono non meno la religione clìe ^ìì studi dell'anti- 
chità :.e cara, noa dubito; avranno anche la compagnia di 
alquanti e. prelati e chierici, che nelle cose^ medesime si 
acquistarono lode fra' primi. Veramente uno de' più insigni 
dell'ordine amplìssimo a me pare quel Girolamo Seripaftdo, 
cbe si di prudei)za e«dottrìna;e si j dopò il pontèfree, di 

* autorità fu grandissimo nella Chiesa ; con cui sì è ristretio 
a fagióriarejl Bellarmino, avidissimo d'intèndere tla lui, 
che già nè^fu capo , il netto^delle cose più arcane del Cou^ 
ciliio di Trento,. affinchè di niun fatto possa mancargli 
testimonianza a difendere le verità cattoliche centra gli 
'inimici acerrimi che le impugnano. E già molte ne ayeva 
pur raccòlte dal cardinal Navagèro; il quale dal Valiero, 
nipote suo, fa qiiiora narrarsi le opere più stupende, che 
fiorirono la vita all'angelo della chièsa milanese, Cado 
Borromeo, -di t^ui e^so Valiero visse confidentissimo anche 
prima d'essergli pari nella dignità della, porpora. Quanto 
volentieri ,. sclamò Fernando, ùtlrei quel racconto ! E che 
cosa -dira il Vallerò intorno airadunaiizà dottissima delle 
notti vaticane, che san Garjo, nipote allora e consiglio 
del papa , ac'boglieva in Roma nelle, sue case ! Perciocché 
nòbilissimo essendo il tema^di celebrare cotanto uomo, 
h&a penso i fiu^mi di facondia tulliana che usciranno di 
quel petto eidi quelle labbra. E. invidio te ^Egidio da Vi- 
terbo, feKe di tanto bène puoi essere privilegiato! E te., 
Gaspare Contarinf, e voi, a sì grande soavità d'animo non 
dissimili^ Jacopo Sadolèto.e Gabriel Palebtto! Potendo voi 
narrarvi insieme tante vostre preclarissime imprese, tanta 
sapiènza', tanta mansuetudine , tanta pietà, state qui con 
atti di stupore e di tenerezza còme assorti nelle lodi di 
qiiel vostro, rat issimé. confratello , che -fa al mondo , non 
saprei dire , se un-magjgior lume di santità evangelica o di 

.umana virtù. Ond'iò: Saviamente dici,' o Fernando u non 
potendoci esser uomo (e Siia pur quaitto sar essere da noi 
diviso di ieàle), il quale non sorga riverente £fl nome del 
Borromeo, e non adori la grazia che-la Provvidenza mò^. 
sfrò in tutte le azioni sue. 

13 — Betti. Illustre Italia. 
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Voltomi quindi a un'immagine, per isquisitezza di di- 
segno, e per certo amor di lavoro singolarissima fra* le 
altre: Gregorio. Cor tese, dissi io, bene li raffiguro! E 
che parli tu quivi, elegantissimo e manauetis^mo? E'^iiii- 
glielmo : Egli è sul disputare dinanzi a Jacopo Àmmànnaii' 
e ad Antoirìo Carafa della Verità del. viaggio che fece il 
principe degli apostolr a Roma: verità, che con tnirabiie 
/eloquenza je dottrina difese in-un celebre. libro, assai primra 
che Pier Francesco Fog^ini , il quale-i vi Tascolta con quel- 
Tattenzione che vedete., prendesse non men virilmente a 
propugnarla.. EloqMenz^ e dottrina che tiene cosi, in ma- 
raviglia e* in diletto- quinci il parente suo Paolo Cortese, 
e Latino Patini^. e il Possayino, e rUjhelli; quindi Gian 

- Lorenzo Berti , Giuseppe Catalani e Sebastiano PaùlL Ma 
\già è per trarsi a vanii il Garampi desideroso che sappiaci 

- che xome l'illustre* cardinal modenese mantenne la ra- 
gione della romana cattedra i<;osi, egli ne mantenne il de- 
coro , rigettando per sempre , ton irrepugnabili argoménti 
fra le più stoUe immaginazioni del secolo decimoterzo 
(cosa degna <li quell'ignoranza), la favola di Giovanna, 
inglese, la qualie diceyasi avere del suosésso e d^'suoi 
\izi contaminata in Roma la, maestà pontifi^eia cor nome 
di Giovanni Vili dopo ..la morte ^i Leone IV. Osservale 
come son. vaghi di udirlo Toinmaso da Vio e Annibale Al- 
bani: osservata come, accòstandosj con rispetto a'tr^ prin- 
cipi, non vorrebbjBro perderne pur parola . e rillusttat^re 
di Anastasio bibliotecario Giuseppe-Bianchioi , e ilMansi, 
e il Dè-RùbeiSj e il Vallarsi ^ e il^ Bimdini,.e il Vignoll, e 
coloro che si animosamente, entrarono a combattere contra 
il Dodwelio sul numero' dei nostri martiri , cioè Pietro La- 
zeri e Casto- Innocente Ansaldi. Che se vi pare che non 
diavi mente il cardinale Quirini ,. egli .è. perchè benignis- 
Simo vuol metter pace fra il Zaccaria eil Lami , che; furono, 
suoi cari amici: pesandogli che debbano ancor contendere 
pél libro dell'erudizione degli apostoli, e principabnente 
per .la famosa parola- cefélom. di Giovenale., che.il Lami 
contra il suo emulo intendeva , e forse intende tuttavia-do- 
ver significare cristiani. Lunga e ostinata quistione, che 
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accesa già si gran flammdfra i due sommi filologi /e mosse 
' acerbissime accttse^ e ire più- gravi che a lettepati e ad ecìcle- 
'siasticiàion si convenissepo. Ma il veneto porporato, ri- 
volto al. Lami: <[ Sii generoso , gH diee, con questo non 
men dotto che benemerito mio concittadino: si,xpn luj 
sii generóso j illustre^ come egli fu ieco ; perciobchè 
avendo già pronto un suo scritto dà pubblicarti contro-, non 
p;ur se nef astenne, ma lacerollo appéna gli giunse novella 
della tua morte; vietandogli pietà e riverenza di turbare 
il riposo del tuo sepolcro, e nobiltà d^ animo di chièder ra- 
gione a chi* più non gli pbtea rispoijidere.'^ Di che inte- 
nerita quasi fino alle lagrime , come vedete', il Lami è già 
per distendere la mano al Zaccaria, che anco pier ai^co- 
giierla lietissimamente, facendone quel plàuso il Gallonip, 
il Haraagoni, il Selvaggi, e i Ballerini ;r méntre , pòco ^ 
lungi, Jilessandro Politi è indottò'dàìrAllégranzaeiiaCa- 
pece Latro a porgere parimente' la -sua con eguale benevor 
lenza al letterato di 8. Croce, e a dimenticare anch'egli il 
hingo piato che li tenne divisi, non valendolo la quistione 
di sapere, se la città di Tarsi, .d'Isaia e di Ezechiello sia 
Tarso, ovvero Cartagine* «Ma q che? Tu ignori,' gli sog- 
giunge rarcivesc(5vò di Taranto, chémiitno udì la tua 
' morte con maggior ilolore del Lami, il quale, e ti scrisse 
l'cflogio , e' ti lòdo elegantissimo , e singolarmente ti- cele- 
brò quel lavòrOy che pur avesti si caro, sul Comento omèrico 
d'E)iBtam?jt .. - , .; . 

Npoftti tratterrò pòi a parlarvi, seguitò Guglielmo, di 
Giovanni Bona , ch^ ivi la ragione e Tantichità de' riti della 
Chiesa considera eruditissimo col Gavanto, col Rocca, collo 
Scacchi, col Casali, con Francesco- Bernardino Ferrari e 
con. Domenico Giorgi. «Ora perchè non è qui, sclama il 
pio cardinale, perchè non è qui pupe il mio incomparabile 
Giuseppe Maria Tommasi! it J)eli (yuol rispondergli con 
quell'atto ilfiiorgi) godi anzi ch'egli j:tróvisi in luogo inesti- 
mabilmente )più bèllo e piii lieto! Già la sua veduta si pro- 
fonda nel vero! Già il beato spinto^òsanha in quej tèmpio 
che 8qIo amore è luce ha^ per. confane ! y^ Degna risposta ,*dis^i 
io, del Auon prelato! E fgrse anch'egli a quest!ora, ft* 
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gliuolo di grazia, anegràsì co' suoi cònopagjfii nell'allegrezza 
dei santi! Che tutti furono, per bontà di vita , per purezza 
di fede , per commiseràziione dì prossima, lodatissiihi. E 
con lorq godranno, spero, questi attiri, chésonosi toltila 
mezzo Stefano Borgia., OK liene immagina di che quella 
egrègia virtù favelli- con tanta pietà, vólto airantìcò Al- 
iano, arcivescovo di Salerno, a chi cioè , 'nQji itì eri dotto 
che pietosa, serrò già gli occhi al grand'esule Gregorio VII! 
Favella certamente il, Borgia delle sciagure che resero cdsì 
fiero il: suo secolo agli Stati ^l'Italia, e soprattulta alla 
sede del Vaticano ! Favella di Pio VI , suo principe e be- 
nefattore, il quale, da una turba ciecamente perduta diétpo 
le larve. ai tal ordine di cose'j che. nei c'am.pi di Filippi 
cessò per sempre d'essere più passibile ^ fu, con enormità 

. degna de' tem^i, atbandanato a una straniera jirepotehza 
e scelleratezzjgi. Né tacelaniagnanimità di qjuel venerando, 
il cui santo petto sembrò , aiutatore il cielo , ricevere nuova 
forza dalla grandezw delle' sventure e dall'età grave ed 
inferma*: sicché, sempre sommo in ogni sua opera, mè- 

, ìuorando alla terra per altezza d'animo sacerdotale e per 
magnificenza di re,, porsie allóra, agli uomini il subliihe 
spettacolo dinri vecèhio, che esule, vilipeso, cattivo, e 
spogliato d'ogni esterior maestà (salvo quella che il dito 
di Dio gli aveva impressa aul voltò) ,. alzavasi tuttavia in- 
comparabilmente maggiore di chi, nell'ebrezza della li- 
cenza e della vittorir, calcava, il suo trono, e osava l^var 
le mani sino alla stfà cattolica ^kra. Questo è, s'io non 
erro , ciò che il cardinale ivi favella : e quindi veggo alle 
sue parole inorridire il Giampini , l'Arringhi ed il Bosio ; 
piangere il Boldetti, iKBottàri ne il Costadoni.; e fitti gli 
occhi al siioh) , adorare gl'imper-scrutàbili decreti della 
Provvidenza, Filippo Buonarroti, Antonmaria Lupi,- Fran- 
cesco Vèttari , Lorenzo Filippo Dionigi e Doménipo Diòdàci. 

• VIIL.Ed eccoci^ riprese Guglielmo [dopo aver noi per 
alcuno istante contemplati e il Borgia è qùe' valentissimi 
che il circondavano),'eccoci agli altri, che tennero i plrimi 
seggi in Italia per dottrina di antichità greche, etrUsche 
e romane. Ma chi potrebbe qui tutti rappresentarli? Son^ 
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essi ua'imHìensa schiera, una schiera clìè per. oltre a tre 
secoli ebl>e il principato deirèrudizione in Europa : ognun 
sapendo che di (questa gravità di studi noi fummo altrui 
priìni padri e maestri.; sicché non vennero che sulle no- 
stre orme coloro^ ohe poi levarono grido singorarmente in 
Francia* e in Alemagiia. E in qiìal altro luogo i dotti ay'reb- 
.bero infatti potuto attendervi con. maggior fondamento, sé 
non qua,- dovè sono, come in loro terra, le più sttipende 
méraòrie.'de^ grandi secoli del vecchio impero del mondo? 
se Jdpn qua, dove toccasi tuttavia ilsuolé col pie, ^ n'esce 
ìuori alcuna insigne reliquia di quelle magnificenze? se 
nDn qua, dove ^pr-imierameute cominciò a farsene tanti e 
si doviziosi musei? Qui Fernando, un poco crollando il 
capo, quasi avesse ascoltato cosa da prenderne beffai 
Quanto tenipo^ gridò, quanto' |)rezioso tempo fu gittate' dai 
nostri dietro a coleste inezie! Vote /bàie, trovate sólo per, 
dar pascolo a una oziosa letteratura! É che giovano al 
'^nostro sapere di oggidì que' vecchiunii egiziaci, greci ed 
etruschi, su' quali non si finisce ancor di cianciare, men- ; 
tre bea d'altro ha bisogno, e sa Dio con che ragione^ la 
presente civiltà d'Italia! Digrada, io rispòsi, ò Fernando, 
non lasciarti trasportare tu pure alla vanità di chi vuol 
sempre pargoleggiare anche vecchio ! Orla sappi,. che lo 
apprendo più in uno di quei vasi etrusci e di quegli egizi» 
greci romani bassorilievi, in una statua, in una medà- 
glia,^ che non in cento carte di dento superbissimi decla- 
matori dell'età nostra. Con -àonore frasi é con perpetua 
diiscordia I'uùq. dall'altro, costoro ilon mi daimo sovente 
per boria di novità che colali storie ^dell'umàn genere,' le 
qualji più presto chiamerei sognie fantasmi: mentre que- 
gli antichissimi e. venerabili avanzi, quando li considero 
b.ene,. mi svelano schiettamente e i pensieri politici, é le 
credenze o fallaci osincé^, e le scienze, e le arti de' no- . 
stri avi. Cioè tutte le loro condizioni dell'iiìtelletto e della^ 
rmmagin;azióne; in esso ravviso il grande e vano cammino 
che inumano spirito, a ;sè abbandonato, ha dovuto pércor-r 
. rere he' suoi' progressi; -in essi la storia delle leggi, dei 
culti, di tutta la civiltà. H perchè niunó vantisi di vera 
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sapienza, s*égli non ha una gran dottrina di quelle opere^ 
che, tu, o Fernando, accomodandoli al mal vezzo* 'del se- 
colo, ^osi leggermente dileggi/ Almeno però, soggiunse il 
l^iovane, a,vrp io detto henequanto allò studio che tuttavia 
si persiste à fare della mitologia; Ed io: tutta l'antica sa- 
pienza, p amico, non fu che religióne: essendoché in ori- 
gine siano state teocratiche tutte le umane società: e la 
religione, salvo Tunica vera, .cioè la santissima del^ Sinai 
e deh Calvario, non ci si manifesta per altro chie per la 
mitologia. Hai tu posto mente a ciò che ne sapevano, ezian- 
dio della barbara, e Platone, e Aristotele, e Marco Tullia? 
Hai tu osservato l'uso che he fecero neìk, loro opere di 
cristiana religione e Giustino martire, e Tertulliano, e Ate- 
nàgòra, e Clemente alessandrino^ e Lattailzio, ed Eusebio, 
e soprattutto l'immenso autore déìì^L^iUà di Dioì. E per 
npn andare in tanta vecchiezza d'anni e di nómi, or dimmi 
avremmo noi senza questi studi, i libri famosi del Bian- 
chini e del Vico? Avrebbero i Francesi la storia astrono- 
mica del Baiily ? I Tedeschi quella delle religioni del Creuzer 
e delia politica e del commercio degli antichi dell'Heerem? 
Quanto non ne sapevano pure il Bacone, il Newton, il 
Montesquieu, il Bòmagnoisi! E che conosceremmo delle 
dottrine- degli Etrusci, e di quelle di tanti popoli d'Asia 
e d'Affrica, senza gl'idoli e quant^ altro ci resta della loro 
religione? E^ ora speriamo che anche degli antichissimi 
fatti assiri ci si renda chiaro quello che dopo le tenebre di 
tanti secoli né pur osavasi desiderare: e ciò in grazia delle 
stupende scoperte fatte in questi* anni dall'italiano^Paolo 
Emilio Bòtta, figliuolo del grande stòrico, in mezzo alle 
mine di Ninive. Oh Fernando! mdte pose dallo stolto si 
guardano con islupida curiosità, le quali al filosofo sono 
oggetto di j^rofonde speculazioni! Cert^^.non so dirti^a. 
quanti pensieri mi corra la mente allerché io passeggio 
in mezzo a questi grandi tesori del Vaticano e del Campi- 
doglio. Quante considerazioni sulle diverse vicende del- 
l'umano credere quando taccia la li\ce della rivelazione, e 
sulprp' e sull'abuso che se li'è fatto in que' remotissimi, 
non meiio che in altri tempi ! Quante cose o sotto l'arcanQ 
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de'. simboli o sotto il velo più o menò denso dell'allegoria! 
Quante figure principalmente del linguaggio.fisico ed astra- 
nomico ! E se talora non mf accacLe di poter tutto com- 
prendere con certezza, già, non osò cantra que' vecchi gridar 
subito ignoranza e follia; considerando come siffatti ri- 
tróvathenti in fine furono opera d'iiitelletti, che di tante 
verità profondissimamente filosofarono. t)eh, cosi -pur ci 
fosse palese tutto il segreto de' lóro misteri! di que* mir 
steri che il solennissiijiosavio, da cui àvem!:nO:1e quìstioni- 
accademicbe e tusculane, chiamò, come sai; (né molto ^ di- 
versamente, da Isòcr'ate iie\ Panegirico) , il più mirabile, ed 
eccellente trovato della saviezza consolatrice; trovato che 
a' fondatori delle religioni e agli altri capi tornò in tanto 

* profitto; non solo per ritrarre gli uomini da' costunii fe- 
rini, ne' quali piuttosto che vivere, crudi e selvatici vege- 
tavano, ma sì per rejidere loro lieta d€l presente la vita, 
e farli poi con isperanza di meglio attendere l'estremo fine. 
Di che penso, Guglielmo, che sedutcJSi colà sii quel roc-' 
chio sia venuto in grave ragionaraento Ennio Quirino; 
Visconti, a chi, come a immortale maestro di tutta l'anti- 
chità, sono intorno con tante dimostrazioni d'ossequio e 
il Corsini, e l'Ignarra, e'i'Odorico, è il^Daniele. Cosi è, 
rispose Guglielmo: e di ciò appunto ragiona co' circostanti 
quel rotnanograndlssìmo, il quale, non giacer sollazzarsi, 
come forse crederesti, o Fernando , ma per interrogare 
sapientemente de' fatti decumana famiglia i secoli tra- 

■ passati, è averne risposta (che fa egli miracolo di sapere 
fin^ da fanciullo), si diede a cotanta scienza. .Srcchè pia 
oltre, -su que' verdi rialti, vedete intenti a' volumi aperti 
del- museo Pio-clementino e Ottavio Ferrari, e il Pignoria, 
e il Bellori, e l'Egizio, e il Ficoròni. Vedetevi intenti piire 
e il Furielti, e il Devila^ e il Guasco, e il Biagi, e il Dei- 
Torre. Méntre d'altra parte sulle due iconografie amma- 
rano la rara sagacità d'Ennio Quirino e il .Pacciàudi, oil 
Saiiclemente, desiderosi soprattutto d'intendere il suo 
giudizio sulla celebre controversia intorno all'immagine 
di' Cicerone: iuimagine, cha si nega dal primo é si difende . 
dal secondo doversi ravvisare nella famosa med^lia co- 
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lìiata còl nome deiròratote. a Magnesia di Lìdia. Benché, 
siabbia.óggipef eerto^dòpo le cose disputate con tanto 
senno dal sommo Borghesi, che quell'immagine, rappre- 
senti an^i Cesare Ài;ig:ast(y, .e che i\ famoso Qome impron- 
. tatovi sia, nop già dell'oratore, ma di M. Tullio Cicerqne, 
suo figliuolo, il quale dall' imperatore fu inviato proconsole " 
in Asia, nella cui pro^vingia trovavasi posta Magnesia. 
Degno luogo , diss' io , e meritato da tanta celebrità. ba 
. qui Ennio Quirino. E che ne slimi, o Fernando ?- Se lo 
studio dell'antichità, tispos'egli, vai tanto, è recaci a quella 
sapienza, di che mi parli, godo anch'io di veder qui prin- 
cipe un dottissimo, che levò in Europa cosi gran fama. 
Ed io pure uniroiiimi teco a onorare l'effige di chi a'suoi 
anni sostenne, si altamente la glotia del home romano ;;di 
chi in riva alla Senna mostrò , xjhe come la Francia no"^ 
avea spade più poderose di quelle degl'italiani Napoleone 
e Massen^i ^^ ^^^^^ acutezza d'intelletto maggiore di quella . 
dell'italiano Lagrangia, cosi anche non aveva dottrina, la- 
quale potesse contrastare eolla vastissima, che premio del- 
l'ospitalità le recarono Ennio Quirino Visconti e Gaetano 
Marini, parimente italiani. E appunto, riprese Guglielmo, 
ecco qua il Marini^ fautore insigne delle opere sugli Ar- 
vali e su! Papiri diplofnatici: colui che la moderna scuola 
d'interpretare ogni maniera d' iscrizioni osserva siccome 
• padre, dopo quell'immortale Fahbretti che meritamente 
gli ho posto a canto, un poco ancor accigliato per le te- 
merità del Gronovio. Se non che il -Santarcangelése , a 
trargli appieno dell'ànifno quel dispetto ,: con amóre gli 
presenta il carissimo amico suo, l'ape industriosissim[a \. 
che tutto succhiò il miglior sapore dell'epigrafia classica, 
Stefano Antonio Marcelli: il quale però, sempre buono e 
modlesto, già non parla di sé, ma dello Schiassi, del Labus 
e del Ferrucci, eh' indi con .pie si anim'oso si misero sul- 
l'orme sue, n'emularono la scienza, e anche in ciò con- 
servarono all'Italia sulle altre nazioni il magistero della - 
dignità' e dell'eleganza. Guardate come attenti lo ascol- 
tano, delle antiche lapidi cosi dotti e curiosi,, Ciriaco ian- * 
conilano , l'Orsàto., il Donati, il Bonàda ! mentre d'altra 
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parteji V^roazza, il De-Iiàma, il Cardinali e Niccolat^almerl 
sono attesi al siracusano Saverio Landòlina, che fattosi ad 
emendare i molti f^lli de'comerìtatori di^Teofrasto e di 
Plfnio, spone il modo da lui con si rara $qien2a trovato di 
volgere in carta il papiro alla guisa che àppulato usavano 
gli egiziani; talché fu poi salutato dall'Heyne colpitolo di 
mveiUore illustre della carta pap^rc^ea. Né rechivi mara^ 
viglia, se non sona anche, del numero Pier Marcellino 
Corradini e Giuseppe Rocco Volpi: perciocché una forse , 
maggior vaghezza. li trae ad udire uaa dònna ^ttarianna 
Dionigi, con tanta acutezza -e pratica disputare delle; an- 
tiohissim^e condizioni del Lazio, e principalmente delle città 
cosi dette saturnie. E come potrebbe poi preferire d'esser 
qui Gian Ludovico Bianconi, arfzichè là col Pea, ch'iQgli 
da si gran tein pò , cercava, e, che ha pur ti:ovato in mezzo; 
a( Biondo da Forlì, al Marliani, al Nardini e al Nibby, di*^ 
mólte cose all'uso suo contendente sulle antichità .'e sulle 
arti romane, picciolo della persona, ma ben aitante a vi^ 
vace, e soprattutto altercatore ardentissimo, quale ogriunD 
di noi r ha conosciuto? Attende il Bianconi con certa mai 
sofferenza ch'egli in fine, si- lacci a, ansioso di chiedergli ' 
poi ragione- d'essersi potuto fittribuire cotanta lode ùel- 
l'apera àelh ,Descriziàne de' circhi^ intorno alla quale il 
bolognese francamente nega d'avere avuto verun soccorso 
né da esso Fea, né dal Carli, né dall' IJ^geri. Qual rissjj, 
io sclamai scherzando , qual rissa ne vuole accadere ! Ed 
é bene che non v^ si trovino ti renderla più clamorosa né 
l'Uggeriné il Carli* Or lasciamo, che intanto il buon Fea 
dibattasi con quei quattro dotti: e già credo che amantis- 
simo di Roma e dell' Italia si quereli di qualche oltraggio 
(ìalle straniere insolenze fatto alla patria. Si certo, rispose 
il pittore : e duolsi che qui non si trovi Francesco Patrizio, 
il quale, come sapete, ha desiderato anzi essère^co'fìlosofi : 
perché voleva il Fea che incontanente Col Vallrini andasse 
in traccia del Lipsie, 6 gli dicesse uàa gran villania, rim- 
proverandolo che de' suoi Pa^alelli militari, n«' quali con 
Unta sagacità si veggon risolute quasi tutte le difficoltà 
che tenevano incerti gli eruditi di Europa sul fatto del- 
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l'antica milizia rqmanà, essoLìpsio siasi valuto, non al- 
triménti che fosse stìa propria opera, senza naai nominar 
llraFiano. In talTcaso,' aggiunse Fernando, sarebbe mestieri, 
ch'egli invitasse ^nche il Panvinio ad intraprendere quel 
viaggio: essendoché il gran plagiàrio fiammin'go copiasse 
altresì molle cose, e spesso parola per parola (e sempre 
poi senza darne alcun merito all'autore), dagli scritti dél-^ 
l'immortal veronese. -Posto anzi che il Patrizio e il Pan- 
vinio dovessero passar le Alpi, amerei che ne fosse pure 
avvisato Lilio Gregorio Giraldi, perchè da Brusselles con-, 
ducendosi quindi a Parigi, domandasse in "grazia al Lé- 
Fèvre per qiial cortesia égli furtivamente si' abbellisse 
delle sue spoglie in molte vite che stampò de' poeti greci. 
Allora io :. Ma se tutti coloro,' o Fernando, che fra noi so-: 
rìosi veduti rapire a man salva dagli oltramontani le ric- 
chezze 'del proprio ingegno, andassero di là 'da' montica* 
chiederne loro la restituzione, affé che ne rimarrebbe/o 
qui pochissimi; ed a te, povero Guglielmo, sarebbe forza 
di lasciar bianchi almeno due terzi della tua sala ! 

Ridemmo di ciò alquanto i due amici ed io; stimando 
però non essère ùn*esageraziotìfi : quando non s'apre libro 
straniero, dove non si vegga un furto fatto all'Italia con ar- 
rogante silènzio ;7iè ci corre l'occhio a verun'opera delle 
arti di là dall'alpe, dove subito non ci avvenga gridare: 
Questo e quest'altro è tolto a'maestri italiani. Ma ciò, dìé- 
s'io, ci condurrebbe a tròppo lunghe considerazioni è que- 
rele: e intanto il tempo c'incalza, e tuttavia restaci ad 
ammirare, o Guglielmo^ cotanta parte del tuo lavoro. Orsù 
dunque-, amici: abbiasi l'occhio nuovamente a' disegni. 
Né già voglio che mi si dica esser quelli il giunioreAlean- 
dro, il Laurenti , il Tommasini , il Chrmentelli , TAulisio 
e il. Bracci: e molto, meno i due altri che seguono esser 
Vincenzo Borghini e Domenico Maria Manni: perciocché 
ben conosco i due fiorentini, che si teneri della patria>y 
furono anche tali di quella lingua, che^el suo piùbell'oro 
veramente si tinge sulle rive. dell'Arno. E conosco pure i 
cinque altri, che sono dopò, Carlo Maria Rosinì, Rodol- 
fino Venuti, Giuseppe Alessi, Miéhele Arditi, e Tonorando 
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mio antecessore neiraccademia romana di satiLuca, Giu- 
seppe Antonio Guattani. I loro atti già mi dicono i loro 
discorsi; non pptemio- che insieme congratularsi.dell'xìnore 
e dell'atifó che seguitò airarcheologia dalle accadèmie dì 
Cortona e di Roma, o principalmente dall'èrcolanese , dì - 
cui con affettò non minore favellerà il buon vescòvó^^lì 
Pozzuoli, cfee delle opere di Epicuro e di Filodemo da sé 
trov^e ne- papiri e dottissimamente illustrate. E quante 
cos€ non dirà gratamente deMavori insigni de' suoi còl- 
leghi Scotti, Avellifto, Jaimelli e De Jorio! Ma etco iì 
Cori, che della contraria sentenza di Scipione Maffei sul 
suo alfabeto degli antichi Toscani verrà cessare in fine di 
richiamarJsi airOlivieri edal Passeri , qui pure indivisibili 
amici come furono viventi. E Guglielmo I quelle gare fra 
il Maffei e il Gori passarono; e i due celeljri uomini^ se 
qui fossero insieme, deporrebbero certo raritico rancóre. 
Anzi il Maffei, strettosi amichevolmente al braccio deP fio- 
rentino, starebbe anche egli co* due Pesaresi e col Guar- 
nacci e col Bàrdetti e col Durandi e eoi Micali, e con chi 
ricercò le origini dell' incivilimento de' salvaggi d'Italia 
Francesco de Attellis, a udire qui. Luciano Bonaparté, che 
con tanto splendor di pàfole (com'ebbejalla naturà^d'esr 
sere èloqaentissimo) e con pari digbità italiana è intorno ^ 
al disputare delle antichità etrusche col Lanzi ; il quale 
non può essere sopraffatto da maraviglia per le nuove in- 
duzioni che sul primato delle nostre arti rispetto alle gre- 
che sa trarre il ragionatore acutissimo da' monumenti di ^ 
^gni maniera, che in questi anni sohosi dissotterrati nel- 
l'antico suolo toscano. Monumenti preziosissimi, con miti 
novissimi delle primitive religioni asiatiche, i quali perchè 
non si lasciarono vedere o a esso Lanzi, o £fl Winkelmann,. 
all'Heyne! E «oprjattùtto venticinque e più mila vasi o 
scritti istoriati, che al letterato né da fallaci sistemi né 
da vecchie favole preoccupato attestano visibilissimamente 
l'eccellenza antichissima, onde fiori nelle artiv privilegio, 
di questo cielo e di queste menti, la patria di Zensi e di 
Raffiaellp.^ E quante volte nevitol testimoni , voi Inghirami 
e Ciampi, voi Vermiglioli e Secchi! E ciò èon segreto pia- 
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cere di GiambatistaZannoni, òhe ben sapete se' amò la 
patria al pari d'ogni altro generosissimo; ma cfee di sve- 
larsi paleseraentej a di prendere nuovo, consìglio, è trat- . 
tenuto dall'ossequio che serbò sempre filiale al Lanzi suo 
-maestro, il cui edificio greco nelle coseetrusche, se dùyess^ 
seguirsi la sentènza del Corso dottissimo, andreì^be d'ogni 
lato a crollare. Sebbene (quest'ossequio è forse recaìp dal 
biipn Zànnòni, più oltre^ che il Lanzi medesi(no non può 
né chiedere né approvare:. fegli che d'àfnimo candidissimo^ 
quale fu. in vita, qui pur vedete tutto pendere con filoso- 
fica tranquillità dalle labbra del fionaparte, ed essere quasi, . 
In sul direi; «S'ei farà di persuadermi, si chedubbio non 
mi rìmaiiga, ed io, ritrattate volentieri le mie opinioni, 
alle sue. mi accosterò.» Qui a me rivolto Ferriando: Or 
credi tu, disse, p Betti , che i ragionamenti del Bonapairte 
e di chi sente con lui sulla nostra civiltà primitiva non 
lascino véramente più dubbio alcuno? Al che io. risposi: 
Quanto al rifiutare le origini greche in tutto ciò ch'è ci- 
viltà e belle arti m Italia , io l'oserei credere §enza fallo : 
perciocché tutto si trova fra noi contrario alle presunzioni 
elleniche, sé, piuttosto che attendere a supèrbissime ciance, 
voglia considerarsi, la ragione della cronologia e quella in- 
sieme de' fatti. Certo non è questo, Fernando, più il tempo, 
che sul puro testimonio di una gente cosi notoriamente 
mendace e strabocchevole nelle proprie lodi, anzi cosi 
spesso inetta, come la chiama Cicerone, vogliasi stupida- . 
mente persistere a. dar vSinto alla Grecia non solo di tutta 
la gentilezza de' nostri, ma fino (se prestisi fede a quellé»^ 
vanità) dell' uman genere: siccome colei che spacciava 
nata la sua nobile Atene, né più ne meno, il giorno stesso 
che nacque il sole. Ignari cosi delle origini e delle storie 
de' popoli, come delle lingue, delle leggi, delle religioni e 
de' simboli massimamente orientali, e quasi altro nello 
scrivere non cercando che ilbello, il nuòvo, il mirabile, 
in cui veramente fra tutti i mortali furono. eccellentìssimi, 
crédettero forse i Greci che non dovesse tnai sorgere agli 
altri uomini una luce di critica. E perciò- lo stesso divino 
Platone (tanto Vadicàte erano quelle borie!) ifón. vergogna- 
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vasi affermare nel Critia, che novetnìrannr innanzi al vi* 
vjBre^ di Solone gli Ateniési avevano guerreggiata una :^ran- 
dissima guerra contra gli Atlantide. In ciò valendogli senza 
dubbio il magistero, che i suoiebbero tale nella crcmologja^ 
che fino non seppero mai per ver un computo determinare 
la vera età in cui fiori Licurgot-talchè. fra loro contesero 
gli storici Ellànicò ed Eforò, s'egllaachesia mai statt) al 
mondò, attribuendo il primo ad Èuristene e à Prpcle, se- 
condo che si ha da Stràbone^ l'aver promulgale le famose 
legigi spartane! Anzi il magistero che n'ebbe égli mede- 
simo: meritando perciò sovente (non meno, di Senofonte) le 
accuse gravissima dì: Ateneo. Lungi dagl'ltaHani* la istol- 
. tezza di più perdere terhpp e riputaziona su- que' deliri le 
ciò àbbSasi per verità storica, ohe di tutte le nazioiii, le 
quali vennero anticamente a cercare fra noi non la. bar- 
barie e le ghiande, o il rifugio delle eaverne,, ma i beni 
della mente e del suolo, il regno ieato di Saturno, la terra 
delle leggiadre incantatrici, ultima fu la greca; e che prima 
che le sue colonie giungessero a porsi nelle città marit- 
time della Calabria e ideila Sicilia^ già Tltaìia era stata in 
diversi tempi visitata e colta dà' Pelasgi, cioè da' Fenici e 
dagli altri navigatori asiatici: non altrinlenti che fu pure 
là Grecia, la quale perciò ebbe comune cogli antichissimi 
Italici non solo gran parte.dellajingua, ma ì earatteri delle 
lettera, recati ad ambedue le regioni da una gente mede- 
sima. L'impero etrusco, che seconda l'autorità di Livio si 
stese potentissimo fino alle alpi, é dominò i mari, non pre- 
cedette forse quelle greche trasmigrazioni ? E non le pre- 
cedettero anche le pitture d'Ardea e di Cere-, che, Plinio . 
assicuraci essere state operate alquanti secoli innanzi che 
fosse fondata Roma? Ora, Guglielmo, segui innanzi a mo- 
strarci l'opera tua; che io rimetto ad altro tempo il ridere 
di òhi ancora, non so se per maggiore ignoranza o capar- 
bietà, persiste a pretender vera la novella, di Demarato, 
che 'venne di Corinto' a recare il primo la luce delle arti 
ia Etruria : non volendo /arsi nessuna considerazione né . 
pur sullo stato della pittura e scultura greca all'età di quel 
profugo dalla tirannide di Cipselo! Quanto alla moneta, in 
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«he i Greci non ebbero minor superbia, Isrscio volentieri 
^giudicarne «)uei tre, che in questa scienza sono oggi c^asi 
preciati: cioè il, Borghesi, l'AVellino e il Cavedoni j sulle 
opere de' quali parmi colà vedere cotanto piacersi aléune 
di quelle figurò. E Guglielmo: E come potrebbe non tenere 
da molto le Decadi mtmismatiche del Borghesi quel Fulvio 
Orsino, che sulle famiglie romane compose l'opera chìs^- 
ladiiBi divina :iai giudicio cosi difficile di Giuseppe Scali- 
gero? Com'egli non se ne applaudirebbe co' primi padri 
della scienza, che Vono seco^Enèa Vico, Sebastiano Erizzo 
^ Costanzo Landi? E cosi dico delle Osservazioni numis- 
matiche àeìVAveìììno : Je quali non è a credersi che il Se- 
stini amico suo; intermessa la nari'azione de' grandi suoi, 
viaggi, non voglia .mostrar subito. all'flaym.e al Pedrusi, 
che stanno ascoltandolo : come d'altra parte il principe di 
Torremuzza mostra medesimamente al suo Filippo Parqta e 
Jà\Gsire\\i\o Spicilegio e il Saggio del Cavedoni. Più oltre però 
il Falconieri èancora sul voler difendere l'interpretazione, 
che die alla famosa moneta di Apamea; comechè sembri 
non farne prò' né col Mezzabar^a, né col Baldini^ né col 
Zanetti, né col Tanini: i quali, piuttosto che riandare 
quella quistione, amerebbero udir là il Fontanihi , che di 
antichi diplomi e di Paleografia- ragiona dottissimo con 
dottissimi: cioè col Mi ttarelli, col Gà ttol a, col Galletti/ col 
Fumagalli, col Pelliccia, col Di Blasi^ col Di Giovanni, e 
ton chi vorrebbe tuttavia combattere il suo' tedesco con- 
traddittore, Gian-Grisostomo Trombelli. Perchè non pos- 
sono aver qui compagni anche i tre massimi di quegli 
stùdi, Lodovico Antonio Muratori, Scipione "Maifei e Gae- 
tado Marini ! 



x»» 



.. ; 



PARTE SECONDA — DIALOGO QUARTO. f99 



mALotìó Quraio 



L.Aveva appena finito l'artista di Tavellare^ ed ecco il 
suonò di una Voce, uditasi nella vicina sala, avvisarci che 
alcuno soppraggiunge va. Era egli un conoscente nostro , 
uomo di lettere còrne troppo spessa oggi fra noi dà il se- 
colo ; tenerissimo cioè di quelle che più hanno del mo- 
struoso e del Ibrestiero, e che più offendono la purità e la 
gentilezza delle italiane. Nominate ad Alberto (tal era il 
suo nome) il Petr^irca e il Tasso, nominategli TAlfieri é il . 
Monti (non dico alcuii greco o latino)^ e voi subito gli 
scorgerete la noia in. viso.: della quale se gli domanderete 
ragione, égli. con certo sopracciglio da lui detto ^losofico 
risponderà, esser (Questa T^tà massima del progresso dello . 
spirilo umano; doversi uscire perciò della servitù de' se- 
coli andati, e ringiovenire la vecchiezza delle immagina- 
^oni. Gli antichi, secondo lui (e vel dirà con un gergp^ 
non so &e più nuovo e presuntuoso)^ gli antichi non fu- 
rono che alcuni ingegni, i quali insegnarono soltanto agli 
uomini del loro tempo: mutabile, siccome- ogni altra usanza 
nel mondo, essere il bello ed il grande.; e soprattutto la 
ragione dell'esperienza doversi avere .nelle lettere per va- 
nità pedantesca. Oggi, oggi, tutto dev'esser oggi, senza cu- 
rarsi di ci^ che fu ièri e che sarà domani. Fra 1b quali 
sentenze èarà poi bellissimo udirlo spesso compiangere la 
cap^^rbielà dell'Italia, la qiiBle non vuole ancora far senno. 
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(li rifiutare e distruggere tutto il già fatto da' poveri nostri 
avi per tanti secoli, e, di ricevere dagli stranieri, quasi 
novèlla rivels^zLone, una letteratura ch'egli gravemente e 
con parole coniate di là dall'alpe chiamerà o di transizione 
umanitana. Y^amente le lettere classiche, ^secondo lui , 
non. hanno giovato punto in Italia all'umanità: i\è vale 
dimandargli ónde sia, ch'essendo le lettere generalmente 
il primo e maggiòreaiuto che ha un popolo per trarsi della 
barbarie, ìioì con sole quelle, che fino à ieri studiammo, 
siamo potuti pervenire- a tanta Juce di civiltà: Ma forse non 
è vera che fino a. ieri fummo civili, o come dicono umani: 
e grazie a' Dio impafetemo finalmente oggi dalla, nuova 
scuola a non esser più barbari! Sa nondimeno Alberto , al- 
cun verso dell' Alligbr6FÌ, le cui' cantiche lesse una volta 
per curiosità, e senza intenderle: e dell' Ariosto vi dirà 
con enfasi quelle sole stanze, che l'onestà vorrebbe si vo- 
lentieri bandite dal maraviglioso poema.. Se però gli chie- 
derete di questo imbratto di romanzi e di drammi ch'esce 
tutto di a insozzar l'Alemagnà, l'Inghilterra, 1^. Francia, e 
(scimia pur troppo di quelle Tegioni) l'Italia, inarcherete 
le ciglia al nominarvene che farà sùbito la maggior parte: 
e anzi come cosa importantissima ve ne dichiarerà pure 
i temi; , e, se vi basterà la pazienza, aspettate che ve ne 
reciti anche i passi, in cui crederà che facciano l'estreme 
prove la satira , la lascivia , l'orrideìsza , 4a disperazione , 
.oltra l'intemperanza e l'audacia delle me);afore. Adir vero 
la sua venuta non fu cara ad alcuno di noi: e io già ne 
vedeva sul viso al pittore la mala soddisfazione: e sentiva 
mornM)rare a Fernando cosi sotto voce le parole di roman- 
tico e di presuntuoso, ed invocare l'elleboro. Tutto cascante 
di vezzi, profumato e leggiadro, benché fosse omai negli 
otto lustri dell'età, ci si trasse avanti per farci; diceva, 
un'amorevol sorpresa ; scusandosi d'avere perciò voluto, 
che il servo non lo annunùasse. E che ho io bisogno, ag- 
giunse, di far percorrere alcun annunzio venendo da te 
amicissimo? Qui sapevsl di trovare Fernando e Guglielma 
nostri : e là dove siete voi tre, sfa pure Alberto come in 
suo luogo. Stesigli io la mano, come richiedea cortesia^ e 
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4!ìnvitài a sedersi-, perchè. potesse anch*égli osservare con 
liei l'opera di Guglielmo. E già^ incomincìavai a ,narraT- 
gliené alcuna particrolarità; quando prèsojìni egli |ier mano: 
Non serv^ei^disse; che tutto so; avendone iers^ra udito par- 
lare Fernando, quasi estatico di. maraviglia, .còp alquanti 
de'sùoi compagnia E per questo appunto son corsio, come^ 
pjima ho potuto, a vedere, anch'io un tal miracolo di la- 
. votò,, secondo che altaihente lodavalo il nostro giovane. 
Edio: Godo che tu sappi dell'opera, tutta .amor patrio; 
che a questo yalenie è stata allogata da pèrsone nobìlisr- 
sima: e perciò sii contento, che senz'ahrp il preghiamo a 
continuarcene l'esposizione. Su via,. Guglielfno, prosegui : 
che ora saremo, tre ad ammirarti. \. - ' 

11. Bisbigliò fra' sé l'artefice alcune, parole, indizio' del 
fastidio che ayeva di quel testimonio': indi incom,inciò: 
Sublime cosargli uomini l'eloquenza i ed ècco- coloro che 
principalmente fra noi ne furono privilegiati dalla natura 
e dallo studio.'Grandissimi, solennissimi, da sdegnare ogni' 
altra comparazione da quella de' Greci infuori: i quali 
debbono però concederci di avere più appreso da nói", 
che non a. noi forse insegnalo. Se mj si desse licenza, 
disse Alberto, ti- pregherei d'essere più modesto nelle no- 
stre lodi: perche come in. molle cose, cosi nell'eloquenza 
noi fummo sempre secondi : od ora non so a qua! grado 
più infimo siamo discèsi. Ed io (rispòse .Fernando), se tu 
pore^ Alberto,-me ne dessi licenza , direi che più dignità 
nel parlar della patria desidero in un italiano. Onde hai 
tu, che noi fummo sempre secondi nell'eloquenza? Leg- 
gesti mai Quintiliano? No, disse Alberto. Or bene, riprese 
Fernando, sé lo avessi letto, ti sarebbe almeno autorévole 
il giudizio di tanto inaestro, che affermò l'eloquenza latina- 
non ceder niente alla greca: perciocché i due massimi 
oratori deH'hna e dell'altra lingua ebbero tali pregi par- 
ticolari ciascuno, che rendono? ^e non altro, incertissima: 
in essi la ragioncdel principato; Alcuno forse opporrà ; 
che se non v'era Demostene^ non v'era pur Cicerone, 41 
quale ih tutta, la sua vita si fece studio e delizia delle 
aringhe di quél terribile. Ma dato che ciò sia vero (gobì'^ ' 
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vero di fatto), non potrebbe poi domandarsi, all^oppositore 
se per Hltro-;; che pel magistero italiano , giunse appunto 
,£)einostene a quell'altezza? E perciò, Guglielmo, sono teco 
nel credere, che i Greci più foirse appresero da lioi, éhe 
a noi non iàsegnarotio. E per cui opera e quando, tornò 
a dire Alberto, birono i Greci ammaestrati da noi néll'e- 
loqaénza?'Quando, rispose Fernando ?''Nel secolo di Pè-' 
ricle.-Peir -cui opera? Per quella di Gorizia leontino^, che ' 
in Atene, là dove ancora voleva esser principe la poe- 

- sia e veniva cacciato Er^oto . pòvero colono , a seri- ' 

. Vere in Turio d'Italia la nobilissima storia, recò il primo 
i verì. ornamenti e lumi della sciolta orazione , o 3ia , 
come. dice Filòstrato, la rettofica filosofante.. Sicóhè alla 
prosa greca, ìancorà incertissima nell'andar Suo, poco av- 
vertita nella scelta e collocazione delle parole, -tutta a 
caso nelle clausole e ne'suoni, e altresì troppo ignara dei 
nìòdi che Tarte, figliuola della natura, insegnaci a catti- 
yare^li animi e -signoreggiarli, rivelò innanzi .a tutti il 
segreto della sua propria armonia, e non pure 'il numero, 
la grazia e la festività, ina si ogni spirito di gravità e di 
veemenza: alzandola cosi a quel grado supremo di per- 
fezione, di cui nian secolo vide poi cosa maggiore. Deh 
avesse anche potuto Gòrgia temperarsi talora Jn quella 
sottilità siciliana d'ingegno ch'ebbe tanto straordinaria ! 
Ma che per questo ?.Qual havvi scrittore immuncda falli? 
Ciò non fece, che il léontino non fosse da tutta l'antichità 
' salutato qiial vero padre della eloquènziat greca ; non fece, 
che il. suo nome non significasse^ sovente agli antichi la 
stessa potenza deHa parola. E niùno sia che voglia più 

. a;ttribuirgli VEbgio d'Elètta e V Apologia di Palamede; che 
falsamente vanno attorno col nome suo. Infatti la Grecia 
non ebbe che dopo lui i suoi grandi oratori r^egli maestro 
d'Isocrate, ed esempio a lui nello scrivere la più insigne 

• delle sue opere, il Panegirico; egli portento a Pericle e ad 
Alcibiade; egli signore dèlia mente e del cuore de' popoli 
cileni in quella loro virilità , si quandi recitava l'elogio 
funebre de' morti alle Termopile 'e a Salamina, si quando 
ne'giuochi olimpici gridava a'Greci la concordia, perchè 
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coligiunti insiehie dovessero, più^magnanima opera, eser- 
<;ìtare cóntro a' barbari i loro sriegni; sr quando ne' pitici 
prava pe"? modo , che, strascinati piuttosto che tratti gli 
animi a maraviglia, eragli decretato con esempio unico^^ 
non alfrimenti che a un iddio, l'onore della statua d'oro 
nel tempio d*Apollirié in Delfo. Quindi Tucidide principiai; 
mente da lui apprendeva l'afte di quel dir maschio e ner- 
vóso, é pieno- di segreti arliftci, sul quale poi Demostene 
foggiava il suor méntre Platone, che mal sopportava Tanta 
gloria di un siciliano (coriie nella Ietterà a Pompeo il ri- 
prende Dionigi' di Alicarnasso),- pubblicamente lo infamava 
col titDlo di sofista,'ma di so|jpiattòramàva'anch'egli se- ' 
guire Je orme sue, con virtù però non migliore di tjuella 
che tutto di suofe osservarsi negl'imitatori; difnoslranr 
dolo chiaramente ilsuo. stile (userò le parole di esso Dio- 
nigi) là dove più nel dir figurato imperversa.. I 

Questo è pur carioso, riprese Alberto, che i Greci ab- 
biano avuto l'eloquerfza da un leontino! Non diede Gòrgia, 
io gli Ksposi,. a- quel \popplo. eloquentissimo l'eloquenza: 
e chi mai fra gl'Italiani si levò a tanta superbia? Ma si- fu 
autore principalissimo di .'svelargliene tante gentilezze e 
potenze, quante priiha non avea conosciute.; sicché pòi 
l'arte dèi persuadere divenne veramente in Grecia una 
ben parlante sapienza. La qua! cosa è sì certa, che Filò- ' 
latrato noa dubitò di somigliarlo ad Èschilo; dicendo avere 
à teòntino nell'arte oratoria operato ciò che nella tragica 
l'ateniese. Nel che fare però, non meno che gran rèt.Qre, 
si mostrò Gòrgia pieno l'animo di quella filosofia, che 
aveva appreso alla scuola di Empedocle, e che pure l'alzò 
in Canta fama; tali essendo stati gli iavvertimenli ch'ei^;li 
liell'aringare indicò, quali la scienza dello spirito umano 
e l'uso del cómun vivere gli avevano sapientemente inse- 
gnalo. Se non che troppo, o amici, mi prolungherei sulle 
lodi. di un uomo, di cui tutta l'antichità, salvo Platone, 
pariò con riveren^za '; di un uomo, la cui immagine%à grande 
onér^.fù scolpita sul sepolcro stesso d'Isocrate; tanto più 
che delia sua vita e -delle opere ha trattato novellamente 
con raro giudizio il siciliano Luigi Garofalo, emulo ilei* 
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l'amor patrio dello Scinà, dell' Aléssi, deirErranté, del 
Crispi, del Terzo, del Firrito, del Portoghese, che-fecero 
a' nostri giorni il medesimo delle cose di Empedocle, ;di 
Archèstrato, di Archimede, di Caronda, di Dicesirco, di 
Lisia, 4i £pi0armo, di Zaleuco, lumi immortali della Si- 
cilia. Or lasciaci cedere, o Guglielmo, ne'tuoi disegni que- 
sto famoso, il quale avrà certo in essi un luogo degno di 
lui* EGiiglielmp: Ha cercato invano l'immagine dlques.to 
grande: in ciò dalla sorte favorito jrnerio di Lisia, le cui 
sembianze ci ha [Jur conservate un'antica scultura, ch'è 

. iir Nàpoli. Non mi sono tuttavia dato per yfnto nel farlo 
piùche'sia possiirilericonosceré-fra gli altri oratori, lion 
solo per certa altezza d'animo che gli fu propria; e' per' 
quel vigore phe non abbàndonollo giammai, malgrado di 
una vecchiezza d'oltre a cent'anni; ina per la veste di por- 
pora,» con che, personaggio autorevole e doviziosissimo^ 
usava mostrarci in pubblico. Che se ciò non bastasse, ec- 

. cogli presso' il cigno :, simbolo che a significate la sua fa- 
condia osserviamo nelle medaglie che col nóme, di Gòrgia 
coniarono i I^eontini/ . ' 

Non perchè fiacco dall'età, la quale, ièome dissi, fu anzi 
sempre in lui vigorosa, ^e tale che non vuol Cicerone che 
mai di nulla potesse accusarla, ma si perchè ricordevole 
dell'antica benevolenza, tiensi Gòrgisi posato ad un braccio 
del suo discepolo e successore nella scuola del bel par- 
lare Alcidamante di Elea: mentre di Socrate gli favella 
Lisia siracusano, che voi osservate stargli dinanzi bello e 
venerabile vecchio di ottant'anni con alialo il suo concit- 

, tadino Atenà^ora il terribil nemico cosi dell'Oligarchia, 
come dell'inesperta amministrazione de' giovani, il quale 

' nella stupenda orazione conservataci da Tucidide, e quivi 
letta con quell'attenzione che vedete dal siciliano Aristo- 
tele,, non sapea prestar fede all'impresa stoltissima degli 
ateniesi capitanati da Nicla e da Alcibiade centra le li- 

. berta sicQiane. Questo Lisia, disse Alberto, non fu già. no- 
stro: si fu ateniese, se* ^ale nella mia giovanezza non 
lessi le vite degli oratori greci. E Fernando : Nacque*Lisia 
in Siracusi e di padre siracusano, benché fanciullo fosse 
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-* condotto in Atene; dóve però, 5i per essere siciliano di 
origine, sì. per aver vissuto tanti anni nella colonia di 
Turio," la légge riputollo sempre straniero. Abbiaìno di ciò • 
gravissifna testimonio Timeo, suo concittadino ;. e propu- 
gnaiore a' di nostri Giuseppe Crispi vescovo illustre di 
Làmpsaco. Laónde, o Guglielmo, dandoci qua Lisia^ cibai 
datGf ii noàìro:- sènza fallo veruno il nostro\ ingegno dei. 
più Rottili, eleganti, e sicuri; cotitra il cui dir soave non 
s&ppe trovar paròìè ingiuriose, né pùr/Pfetone, né. per . 
^'stio fingere alcun discorso-di Socrate, secondo cbe spesso * 
usava, e dà Fedone -e da Gòrgia^gU fu rinfaicciato'. ìmpe-.- 
roccbè da Giovanni Taylor e. da altri valenti critici non 
si crede, che il Lisiaj tassalo da Platbiie nel Fedro' qual 
autore di' un discorso Intorno all'amore, &ia il nostro.orà- 
toré sijracusano: si vuoisi che fosse un altro Lisia sofista: 
benché non dello, stile lo riprenda il filosofò, né' delle, sen- 

' terize,. ma solo-dell'òrdine. conveniente alle cose, Tarit'è, 
diss'io. E bene lo hai ntraito favellante di Socrate/ che 
g\ì fu amici^isiitio, siccome quegli che^ spesso, frequenta:ya 
in Atene le ca^e di Cefalo slio padre, nelle quali si ha da 

- Platone che tenesse il sapiente i suoi famosi ragionamenti 
sulla repubblica. Oh avesse egli sofferto in quella scélle- 

. fatissima accusa 4'csser difeso! Oh avesse credulo meno 

., santa e atftorevoie per se medesima rinnocerizà avanti d\ì^ 
malvagità e aHa tir^innide! Che niuno forse, udita la libe- 
rissima aringa di'Lisia, avrebbe osato macchiarsi di quel'.. 

misfatto.; . -' , ... r 

tu.- br questi, segiiitò Guglielmo,' furono principal-p 
mente, sé non erro, coloro che fra' nostri antichi, 4 quali 
ebbero Piisq dì. due magnifiche lingue, si levarono per 

. rtiodo alla dignità della g^eca, che nulla di più alto e leg- 
giadro die forse sulle stesse rive dell'llissoi, come direbbe 
Sinesio, la direna soavissima del parlare. Ma eccoyvi sta 
innanzi il gran popolo, che'già dominò l'universo ; popolo 
re di coircetti e di opere jnèrquàle tutte le arti, che si ri- 
chieggono a governar le repubbliche, furono Tecaté a un 
grado altissinnj e perfettissimo. E come non doveva pur' 

. essere la parola, s'ella aveva per guiderdone lagloria e 



i ' 



206 ^ClLLÙSTBE ITALIA ; 

la maestà di cotanto imperio? In mezzo però a cosi eccel- 
'lente senno si eleva^ figura colossale," CiOme il Giove di Fi- 
dia, llmniaginè di.Cicerone: menlQ vaslissimay di cui non 
fate che la maraviglia de' secoli abbia trovata cosa più 
eguale alla romana grandezza. Senatore e corisple sommo; 
oratore da non volere altro emulo che Demostene; autore 
di una fìlosofra, che fe.utta onèsta, benevi&la^ consolatrice, 
• tanto più acquislafede, quanta che non essendo più -grande 
dell'uomo, non passa perciò", i confini' della condizione 
umana, « della comune saggezza, e non sì fa cosa inutile:. 
e qual grazia gl'intelletto e di cuore, ti ma qcò, Marco Tul- 
Ho! E GÌò:considera tanto fior di togati' che gli é d'interne^ 
datogli senza contraddizione' il mag;4Ìor seggio fra loro: è 
fino cala , quél Licinio. Calvo, che seco (ed aveva infatti. 
'S'piritia vigoroso in. quel corpo sLpiccolo) volle benché fà- 
mìliarfesimo contèndere del principato "déU'eloquéftza , 
come di quello delle grazie e vivezze de' giamti contese 
già òph Càtìilìa.Ma Qrtonsio, che jiur. vedete- vjcinp all'ar- 
pinate,ànquella-oneslà di amlciida onde gli fu stretto con- 
stantemente (benché provasse anch' égli leToIgòri del dir 
tulliano nella causa di Verre, in cui osò starigli contro) non. 
può frenare le lagrime alla, dolorósa scena che gli si pre-, 
senta. E quale scena? disse Fernando. Ponete mente, sog- 
giunse Guglielmo, a que' due che sono più supremi dopo 
il grandissimo, e che riconoscerete per Antonio e per 
•Crasso,"' nell'altezza della romana facondia, n^lla dignità, 
nell'animo, in tutto, eguali. Che dico iniullo? Purtroppo 
non furon nella morte! Imperocché beatissimo ftt\Trpiitato 
Crasgo di finire per naturai malattia; ma sopra. Antonio 
vendicàrona atrócemente Mario e Cinna il parleggiare 
per- Siila ed Ottavio* Ora Tullio è qui sul rdcconiare a 
Crasso (che prima dell'emulo illustre passò di vita) la fine 
di tanto uomo ed insieme la propria: quando alla ragione' 
djQlIe Jeggi sottentrata la licenza dell'ira, parve che in 
Roma più non gareggiassero patrizi e plebe fra lóro che 
del bagnarsi nel^satìgue; e si reputò grato spettacelo il 
mostrare le teste mozze dei due venerandi su ^ù'e- rostri 
medesimi, d'onde essi, senatori e consoli, avevano difesa 
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la patria; oratori, salvalo tante vite di cittadini. A tal effe- 
ratezza ci àirascma,. erapi fratelli, la.civile.discordia ! Pei\- 
sale appunto ch'egli ripeta ciò che disse con labbro d'aero 
néirOratòre: il cui libro terzo non leggo mai senza sen- 
-lirnìi'conìmosso a profonda commiserazione. Chi detto gH 
avrebbe un tempo, che narrando ivi la morte di Antonio, 
avesse ad/un tempo narrata la sua! Se non che ^Antonio; 
qua! vi si . porge agli alti, più. che raccapricciare del suo 
fato avvenutogli salva.k rómarna virtù, raccapriccia del- 
l'onta della sua casa; intendendo^ essere stato suonipote, 

i colui che fece recarsi a'sicari la testa di Ciceronef.-c E non 
fu anche tnio genero, aggiunge Crasso j il feroce òhe chiese, 
la tua,. Virtuosa Antonio ! » E n^U^ ioga vorrebbe ascon- 
dersi il. volto, cosi.Come fu sempre umano, modesto, anio- 
revole. Ma: Tullio colla tranquiHi^à di chi in tutti i suoi 

l gìormavea fatto della fìlosoSa la scienza dd saper morire; 
anzi colla tr-anquilliità coii cui porseli capo alU ingrato 
Popilio perc&é il recidesse^ non è qui sollecito d*dltre 

, sciagure, se non di' qui^Ue che recarono all'ultimo eccidio 
la patria. Óual cosa infatti potea più fargli' desiderare. la 
vita.? Il veder Xorse perire al tutto la libertà de' Fabrizii, 
de^Màrc^Ui,. degli Scipioni ne' campi filipplci?.rildic le 
parole estreme, di Bruto morente con essa ? Cosi avesse^ 
anzi chiusi i suoi giorni prima di sapere che, jdeforme 
buste ,, giacque sul Itto di Egitto il cadavere del gran 
iPompeo! prirna che in Utica si spegnesse quella, voce che' 
lo aveva- salutato padre della sua patria! Osservate come 

.attenti stanna ascòKandolo. quindi C.\Cotta, Q. jCàtulx) o 
P. Stttpicio, quioclM. Celio e Messala Corvfnò;, mostrando 
ciascuno 'in viso gli affetti che lorpdestjEt nell'animo, il 
parlare Jdi*TidliOj.e insieme l'aspetto di Antonio: percioc- 
ché Càtuio, Celio e Sulpicio perirono anch'essi di ferro.; 
e Corvino, è €olta dovettero a non so quale fortuna l'an- 
dar franchi daHa proscrizióne e dal bando. 

Veggo , di^s'io , cedersi uno colà soJo in disparte, conH> 
il Saladino di.Dant^, nò pur degnandosi porgei^e ascolto a 
Haicco Marcello e a Marco Calidio-, che d'alcuna cosà seuìt 
bfanQ interrogarlo. Chi è? Tiene perirà, o per^lcupa co? 
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scienza che il tocchi , lo sg;uardo si fitto al suolo? Egli è , 
rispose Gugliehno, A^lnio Poliione, che. infestissimo in 
vita alla fama e. all'eloquenza di Cicerone, appena qui, 
dispregiatoriB orgoglioso degli scrittori dell'età sua , vuol., 
ricredersi di quel biasimo. Allora Fernando: Cosa vera- 
mente da farne in Poliione le altissime maraviglie! pen- 
sando come u]> ingegno si nobile , è delizia di /VirgHìo e^ 
di Orazio ,. potesse cadere nella strana sentenza di reputare 
corrompitori dell'eloquenza . romana , anzi della latinità v 
quanti al suo tempo erano venuti dall'àntico.ferro a qi4«l^ 
rofo^'che'si gran luce dovea- tramandare. suiruUiGtìó se- 
colo della libertà della parola, per non mostrairsi mai più 
cosi splendido a genfr cadute in servaggioiEffetto^db^osa 
cagione, sciamò Guglielmo: cioè d'invìdia. E che toncava 
a Poliione j ripigliò' Fernando, perchè dovesse avere in- 
vidia di alcuno? Console, trionfatore dei Dàlmati , dovi- 
zipsissimo , sommo amico e consiglio di Cesare^ e poi^di 
Augusto, e nondimeno di spiriti non ^elo aj^teri, ma cosi: , 
aborrenti da ogni cortigiana lusinga, che non temette ri- 
fare splendidamente il portico al tèmpio dellia liberila, e^ 
nelle sue storie chiamar Bruto e Cassm uomini di eccelsa 
memoria; no, non4'u la viltà dell'invidia che animò quel, 
rigido spirito centra Tullio e gli altri insigni dèi suo se- . 
colo, non eccettuati lo stesso Cesare, Livio,, e Sallustio; 
si fu la scuola dèlie lettere, di cui erasi fatto seguace. Ed 
infatti diremo invidiosi di alcuno coloro che oggi inten- 
dono, peste degli ingegni , d'anteporre' nell'elotuzióne ita- 
liana Brunetto^, Guittone e il volgarizzatore di Aìbertàno 
a^quegli altri pi{i larghiesoavi ed ornati dell'età seguente, 
e quasi al tutto rifiutano ciò che bì scrisse hel magnifico 
sècolo del Guicciardini, del Machiavelli^ del Castiglione 
è del Casa, del Caro e del Davanzati?. Era, a' jg[torni . di 
Poliione/ una^ setta di affettatori di atticismo, come ora. 
l'abbiamo di purità: i quali , .stimando virtù oratoria una 
certa manièra^ sciatta ed esile, che nel còrpo del discorso 
mostrasse nude le giunture e leiossa > anziché far bellezza 
d'una vaga e florida. carne, presumevano di rifiorire, per 
quanto era. in loro, l'eloquenza , di Menenio e* di Appio^ 
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Inetti, che J nòli consideravano essere: stata sul. labbro cìi 
quei Tecohissimi una lingua nascente, e dirò quasi abboz- 
zj^ta, a cui- era non già elezione,' ma necessità , quell'api-: 
parìre cosi ruvida e cosi scarna ! Credevano dùnque Pol- 
lione é ì suoi, che se Menenio ed Appio fossero vissuti 
all'età più gentile di* Antonio e diCrassofavrebbero tuttavia 
perseverato a parlare al pòpolo il linguaggio del dùcento 

' e.del quattrocento -della città? Credevano che, gustato ih 
fine' il buon frumento di Cicerone è di Cesare y sarebbQfo 

^ stali ancor ghiotti delle povere lóro ghiande? j . 

IV. Fejcéró queste parole scintillar dt giubilo gli occhi 
ad Alberto: sicché^ appena lasciò a Fernando finirle. Che 
tutto non" so dire se più soddisfatto o gioiante, esclamò : 
Già rhù detto pur serapté, che Questi faziosi dell'anti- 
chità Iranno in. ogni tempo disfatte Ve. lettere l Oh dunque 
avevano la trista greggia anche i Romani dell'età^ di* Ce- ; 
sare e di Cicerone! Ed essa ancor òggi imperversa neHa 
baldanza di farci la maestra di scuola, né finisce inai di. 

. gridarci: «Ou^sto in buona favella può dirsr^ e quest'altro 
no : » e còsi (miserabile ! ) gitta il tempo e l'opera intorno 
a non so quali baie di eleganza e di proprietà; quasi negli 
scritti debba, tenersi conto delle parole (sempre belle e- 
buòne , pilrchè siano; nell'uso del popolo) , e noù anzi delle 
cose. Al che.io: Saviamente a me pare aver parlato Fer- ' 
nando nostro, condannando nello scrivere l'affettazione 
della vecchiezza, cpme^ a dire l'abuso dell'antichità. E 
tuttavia sonò' sicuro ch'egli onori que' vecchi 'modi > ben- 
ché li fugga : avendoli appunto in luogo di ghiande, cibò 
Teramente non grato oggidì al nostro palato, né eerto dà 
preferirsf al frumento , md pure da risgùa^darsi non senza 
rispetto, siccome alimento che fu, in tanfi secoli a' ve-; 
nerandi nostri progenitori. Dissi aver egli condannato il 
solo abusa dell'antichità : perciocché, condannando l'uso, 
avr^ebbe còtidan^atò insieme e la natura e rorigine del lin- 
guaggio, -non che le forme tutte legittime del favellare $ 
che là ^ solamente là, come radice in pianta, debbono 
Cercarsi e sono. Certo, soggiunse Fernando, hai tu còlto 
'^ppuntp nel segno , cosi interpretando la mia sentenza: . 
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che io sdrer, non dir^ TpUe, m empio, a rifiatare l'effige 
dilettissima della palrìa:- effige obe tanto fa mostra di sé 
nfeirantica- favella , « màrssim^mente nello spaccUio ter- 
sissimo del trecento { Ma io credt) bene che alcuni nìodi 
di serivere&ieiio puzzi e -femori, come appellava^ Augusto; 
e che abbiano., per decrepitezza , seguito l'inevitabile con- 
dizione di tutte, non pur le favelle, ma le cose umane. E 
non lèggiamo infatti nel venpsino essere le parole in una. 
pejpetua vicenda di cadere, e poi di rinàscere, come le 
foglie degli alberi? Anche in ciò, io f ipresi,. consento :al 
tuo- detto: mh gran torto hanno doloro che di Y|uella si- 
militudine di Orazio abusano stranamente per tutta riitiu- 
tare la lingua a capriccio , e darle., senza Verun giudizio, 
poma e fronde non sue. Vera, è ,che il poeta rassomigliò 
alla fortuna delie- foglie dell'albero, queUa delle T^role^ 
Ma già noti disse con questa <ìhe le foglie , onde sì fiii^. 
verde l'albero a primavèra , non debbano essere del me- 
desimo*^)bero: non dis^e che la (guercia, debba rimetter 
quelle dèi fàggio, e il faggio quelle d§l tiglio,' e il tiglia 
quelle dell'orno. Si , veramente: ogni alberò sii spoglia e 
riveste: ma ciò ch'esso gitta via nelt'autunhq, è sempre 
simile a' ciò che ripiglia nella stagion novella. Cadono le 
sue foglie, cosi volendo necessità di natura ;[ mia seconda 
la natura medesima sorgono poi le altre. iLà dovè oh'che 
albero mostruosissimo è la lingua in .alcuni dell'età no- 
stra ! Qua una foglia francese , là uit ramo inglése ; e> 
quindi un fiore tedesco e un frutto .spagnuólo; 

Ma l'uso del popolo? disse Alberto. Hassr dunque a con- 
dannare tutto un popolo che favella? Ed io: Fa d'uopo 
distinguere, amico, popolo da j^lebe. Quanto alle parole^ 
ho per popolo l'universalità de' soli 4)ratici della: ragione 
del ben parlare: com'è popolo nella medicina- e nelle leggi 
dicQ l'universalità de' medici e de' giuristi: popolo iielle. 
belle arti l'universalità degli artisti. L'iisp. dunque vuole 
apprendersi dal popolo, cioè da chi parla a ragione; non 
dalla plebe che fa ogni cosa secondo la sua pecòi*ag^he» 
E plebe, o Alberto,. sono anche taciti superbi patrizi (per^ 
non dire- di più), e tanti 4ìienti vànissimi eziandio con 
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tìtolb di accademici. Qual ipa^gioF onta a *una lingua che* 
di pia plebea! Dirla cioè il contrario della ragione, non 
che della Venustà-e della gentilezza j Orazio infatti/bencbè 
avfrersissirtìo a chi negava di aversi ad allargare i còntìnt 
della lingua latina, mo^ràsi tuttavia alienissimo dal dare 
in eiò ninno arbitrio non che alla plèbe , ma a ciascune^ 
del-popolo stesso; perciocché questQ arbitrio avrebbe ri- 
dotio 4)restQ ni; vero caos la JinguacSai,tu^a chi solamente 
lo concedeva? Ai Virgili, ai Vari, e ai loro simile cioè ai 

..più solenni maestri dello scrivere dell'età sua; a -quelli 
che, avendo .d^ta profoudissiiioa opera allo studio 4ella 
favella, ed egregiarfienle conoscendone l'indole,. le forze, 
e ancjie in molte. cose il difetto, si. sarebbero, per sòia 
scienza, e. non per ighoranza o per boria del pari stolta 
e pericolosa^ indofli'a 'foggiare nuovi vocaboli:; ne' quali 
ninno avrebbe certo desidierato (come in effetto avvenne) 
tutta U vaghezza, rarmonià, l'efficacia e la dignità àel- . 
ridioma latino. Che, se da Orazio ci faremqi alquanto^ più 
indietro^ sé cioè interrogheremo il non minor. ^enno di. 
Tullio, sapremoeh'ègli scrivendo a Peto giudicò Tuso del . 
rettaniente parlare dover essere nel consenso degli eruditi 
come nel consenso de' buoni quello del viver bene: E per- 
ciò nei Bruto lodò altamente la ragione di. Cesare , che la 
impura e corrotta consuetudine emendava colla consue- 
tudine incorrotta e pura. E già, benché nemico a' settatoìri 
dell^ vecchiezze, lamentavanelloscrivere 6n dalsuo tempo 
la peregrinità delle voei^ 1^ quali, b togliere al parlar la- 
tina ogni spiritò di natio lepore , si accattavano anche (ciò' 
che parévagli più vergogna) da* popoli' transalpini e; bra- 
cati. Oh se in Rohja, com'^egli diceva nel. terza de' Fini, la 
faccrllà di. crear nuove parole fosse stata solo attribuita ai 
Catoni! CeHo la maestosa lingua^si degna dei dpnàinatori 
del mqndoriioo sarebbe venuta i dopo si breve spazio, a" 
quell'ultima corruzione, oh^- ci fa ora (benché in tanta 
pace portiamo i guasti miserabili della nostra) aver quasi*, 
a schifo i libri dettati ne' secoli che seguirono. , 

' ^ Dunque , continuò a dire Alberto , dovremo gittare uà 
preziosissimo tempo intorno^ allo studio delle parole con 
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-tanto scapito d^lte cose ? Ed io : La sovrana bellezza e là 
-yera, di cui ci ha dotati la Provvidenza, rìsplénde nélk^ 

' ragione e nella parola. Se vuoisi, ed è degnissimo, (5olti- 
vàf l'ùna, sarà pure degnissimo coltivar l'altra : né ingra- 
tamente disprezzare o lasciare negletto cotanto dono, prime 
Mostro bisogno , anzi pi^mo segno della civil compagnia: 
<«ssendochè aUVomo , che fra le selve errava solingo , non 
fosse alcun uopo della parola. Aggiungi, che dovére prin- 

. cipalissitno di chi scrive è Sapete scrivere: e aUfo non si- - 
.gnifica sapere scrivere che usar bene la propria Jingùà. * 
Né bene Tusa colur chedalla sua indole fa traviarla, accóh- 
<;iando à.c^priccio ed a caso , péf cosi èsprimerìni, il corpo 
delle idee ch'egliintende solennemente/produrre in mez'zo 
alla civiltà delle genti $ o gli dà vezzi; ch*esso non sa tol- 
lerare. Credi , Alberto, essere tu filosofo come un Platone 
'e un Aristotile?.^ oratore come un Demóistene e un Cicc- 
4rone? poèta Come un Virgilio e un Orazio? Ora Ogtìuno 
sa che que' grandi noii si reputarono sufficienti a scrivere 
ciò Tjhe scrissero , se non dopo avere atteso tanti anni a 
ben conoscere le proprietà, le patenjse e le più riposte 
^azi^ e finezze deMoro idiomi; non presumendo d'ìalzar 
l'eiìiricio senza curarne le fondamenta. Credi tu; in fine, 
aver aiìimò così poderoso e alto cbm'ebbe Cesare? E non- 
dimeno è 'noto che accuratissimo fu il dittatore nella sua 
lingua,' fino ad affermare (comesi ha da Tullio nel Bruto) 
la scelta. delle parole essere vei^ orìgine deireloquenza ; 
fino anzi a non credere d'avvilire quella mano trionfale, 
scrivendo ttn. trattato grammaticale delle ragioni del pavlar 
laiiho'; nePcbe poi fu seguito, come sapete, e A\\\ famoso', 
ìpretore e giureconsulto Antistio Labeone, e del gran con^ 
«qie e trionfatore Messala Corvino. Le parole iWatti scelte 
ecceHenlemente sonò lume proprio e naturale dei nostri 
pensieri, é son quelle c*he dan loro non pur nervo- e pulsò, 
ma vità« Ed ora che è questo. dire: « Io voglio aiizi stu- 
diale le^ose, che le parele!i^ Tu diresti meglio: -«Io vo,— 
;glìo mostrarmi de'niièi scritti uno scheletro, con un pezzo 
informe di carne qua, e un pezzo là, piuttosto che un 

- uomo bèllo in tutto ^.vigoroso e fiorente.» Ami .tu , ^Al- 
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berto, la patria? STo Tairio? egli rispose: d'amor since- 
rissimo, d'amor fortissimo , d'amore immenso io r^mo.Mt 
^iova crederlo, io ripresi : ma se tu l'ami tanto,, dèi non 
meno amarne la lingua, che fa principalrnente' conoscerti, 
per. suo figliuolo. La qual lingua tanto più onorerà là pa- 
tria .^ e quindi té stesso^, quanto più ^i porgerà schiva di 
tutto ciò che possa offendere Jrf sua nobiltà ,, ovvero mac- 
chiare là sua purezza. Che dico? Ah sì , tanto più sarà de- ~ 
^na di sonar sulle labbra d'uomini^ che si stimano meri- 
tevoli d'esser Uberi , quanto più si ^mostrerà sdegnosa di 
ogni servitù straniera!. Guarda la riverenza che n'ebbero 
que'Homahi generosissimi; que'Rpmani^ a cai la patria 
fu braccioc, lingua, anima e tutto. Non credettero essi ab- 
bassarsi di maestà , se ih altra favèlla , che nella latiha, 
avessero datò pubblicamente risposta ad-akìin forestiero , • 
cosi nella flrecLa, come nell'Asia , é dovunque stesero il 
volo le loro aquile? Dello tenerezza, o dirò meglio ;> alte- 
rézza dei Greci verso là loroJ mi 'taccio., Maì,àcer ndn li 
debbo un fatto., non ^ semaggiorè per gravità o. per san- 
tità; il quale inòUpe ti proverà come in più alto sénno , 
che noli si crede,' si fonda quella sentenza che dice:, A 
tornare neirantico. statò- lin popolo scaduto «sser d'uopo 
per prima ^cosa riporre in dignità la sua lingua. Intendo 
del fìttto di Neemia, che si narra cosi nel secondo libroni 
Esdra : « Ma in quel tempo vidi alquanti Giudei ammo- 
gliati cop donne di Azoto e'di Ammone e di Moab. E i lóro 
figliuoli parlavano per metà la lingua dì Azoto: e non sa- 
pevano ilparlare giudeo: e il loro linguaggio,, era di due 
popoli. E gli sgridai e li maledissi. » 

, E Alberto-: Sicché dìsprézzefò iòle altre lingue? Tol- 
galo il cielo, 10 risposi ! jE chi più oserebbe siffatta ingiuria, 
in questa civiltà universale delle nazioni, senz'esser no- 
tato di villano insieme e d'ingiusto? No, Alberto, non sarò 
io che chiami in tutto un'orgogliosa povera la francese , 
come., pure chiamoUa non ha mólti anni il Voltaire: e 
molto meno un parlare di cani la tedesca, secondo che 
già fece -xjuel vecchio trovaìtore Pietro Vidal, Ma, rispet- 
tando io tutte le altre, e pur dicendole nobilissime, rispet- 
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4érò supremamente la mia: e n'avrò sempre carissima la 
puri4à, la dolcezza, e quella sua mirai)ile doté^ forse non 
conceduta a niun'altra; di valere ;Jànlo per grazia e per 
leggiadria, qiianto per magnificenza e per gravità : per non 
dirti che né pur col pensièro vorrei esser colpevole', che 
le avvenisse per viziosa peregrinità dò che troppo disgra- 
'ziatamente'avveime'al parlar latino. Oh veramente io veggo 
il mondo spessissimo contraddire a sé- stesso! Ma noti so 
<5hé niUn'altrja sua contraddizione pareggi questa :* di prfi-r 
giarsi gli uomini con « tanto fósfo d'amàrja patria, e poi 
non vergognarsi d'averne a vile e di corrompierne é di 
fruttarne la maggior gentilezza, la lihgua ! Dirsi liberi d'a- 
liimo, e poi mostrarsi schiavi bI parlìare f 

Abbassò- Alberto lo sguardo "à queste pàft)le^ quasi sti- 
masse fatto a sè^ l'acerba rimprovero. Di che avvedutosi 
Fernando, e non isenza iin malizioso ghigiìo guardatola un 
poco, fecesi poi *ad interrogarlo: Ed ora che pensi, Al- 
berto? Penso, egli rispose levando sdegnoso 'il capo, penso 
a' ceppi che vorrebbero pormi i pedanti, perchè avessi a 
dire non ciò che mi va liberamente per l'anima, ma ciò 
che solo permette la tirannide della favella: e più anche 
pensò alla stravaganza dell'esser unici gl'Italià'niin. Eu- 
ropa a parlare è scrivere ancora la lingua tlel secolo di 
Dantfr, cìoè-di secento ani|i fa. A irle, diss'io^ ciò pare anzi, 
tina. maraviglia, oltre a una dimostrazione' assai chiara 
della sua gran bontà fin dall'origine, e della prodigiosa 
ricchezza: secón essa i nostri hanno >potuto, fattevi solo 
alcune prùdentissime mutazioni, bastare per si gran teiii^a 
ad esporre con noiì minore chiarézza, che nobiltà e novità; 
tanti pensieri di menti fra loro si varie, tante o graziose 
ò forti sublimi immaginazioni. Non bastò ella* forse ec- 
cellentemente còsi all'Ariosto, come al Tasso ed altjaro? 
Non così al Machiavelli e al Guicciardini, come al Giara-' 
bùllarie al Davanzatit Non cosi al Galiler,come al Viviai^ 
^ al Redi? Cpedi tu che l'antica proprietà del dire^ met- 
tesse niun ceppo a. quell'elegantissimo Pàolo Sègnéri, a 
quel terribile Daniello Bàrtoli? Che labbia iii questi anni 
costretto ^ verun frenò o l'Alfieri che la lingua italiana di- 
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ceva nata gigante, diversa cioè nella.suà origime 3a tutte 
le altre, il Botta, il Giordani, il Niccolini, il Gioberti, in 
quella loro formidabil potenza del pensiero e della parola?. 
A veruna strettezza il Gozzi e il Perticari helFemulare o 
le^grazie di Senofonte o la pompa di Cicerone? fatto 
meno e tonare e folgorare Vincenzo Monti cosi nelle due 
cantiche, come nel volgarizzamento incomparabile delFI- 

. liàde? Passo il caridVrè Insieme e te vena ricchissima di 
leggiadria, onde pur vstnno cosi lodati ìin Puoti, un Fa- 
rini, un Bresciani, un Forriaciari , un Borghi. Italiani essi 
hanno italianamente detto ciò che al lóro, ingegno è pia-^ 
cinto; ^ dettolo in tal maiiieraj che gi^ non osi. certo ac- 
cusarli di voler essere stimati uomini di"ùù altro secolo , 
quasi (com'è ti credere d'alcuni stolti) sia perfezione l'esser 
vissuti gran tempo addietro, e fallo ir vivere presente-^ 
mente. No, no : essi sono in tutto del nostro secolo : e non- 
dimeno chi negherà che pure non siano antichi? Che se 
cosà tanto .stfaordiharia avviene solo in Italia; non ci ^ìa 
grave, che anche in ciò ntalia sia dettala terra dèlie cose 
straordinarie. Ma che giova seguitar oltre in una quistione, 
su ciii non può in fine Alberto medesimo non .consentite . 
piènamente con noi? Non è anch'egli italiano? Si; tutti, 
amici, siamo tali: e tali col pensiero è con ogni azione 
ci sia glorÌQs'o d'essere, e sempre: e cosi nella dignità della 
vita, come in quella del parlare che n'è lo spècchio. Ma lu 
stai là taciturno, o' Guglielmo?. Deh l'amor tuo ci scusi 
questo interromperti che facciamo si spesso ! È tornando 
pure a' disegni tuoi, dimmi, non è quella la madre de' 
bracchi? - - . ' - • 

V. E Guglielmo": E'dessa: ed avrei veramente dovuta 

- porla, insieme cogli altri più anitichi, prima di Crasso e'di 
Antonio. Confesso ifvero però, che m'ha vinto il: diletto di 
rappresentare subito Cicerone, al quale corre incontanente 
ogni- pensiero appena dici eloquenza romana. Ma ciò non fa'' 
-caso: che, come avrete pure .osservato altrove, non ho in 
queste invenzioni voluto mai stringermi a niun molesto 
legame né quanto alla ragióne de' tempi , né quanto alla 
4;<^rapagnia dei diversi attori di tutto il mio dramma pit- 
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♦torico. Si, èssa èCòFnelia; che là sied-e ^òn .quel matro- 
naie decoro, ond'era rappresentata néir antica statua la 
quale, al dire di PJinio, ornava il portico di Metello : noi 
trascurata da me né pure la particolarità de'calziari di cuoio 
senza verun legame. Non vi pare che. tutto ivi imponga 
ossequio airaitissimà donna, e sia ^uasi piena Tàri^ in- 
torno della sua tnaeslà?.Non vi pare anzi che io le abbia 
benaespressa sul viso l'onesta alterezza di chi lo spleiidore 
di un trono pospose alla gloria d'essere chiamata sposa .e 
nxadr^ di liberi cittadini ? Che era eth infatti là dignità del 

. paiamo di Tolomeo a una romana, a una figliuola di Sci- 
pione' Affrìcano? Le due, che in atto di attentissime e ri- 
verenti le sorreggono j questa il destro braccia, quella il. 
volume aureo dèlie sue lettere, sono Lelia ed Ortensia, cosi 
celebrate per facondia elegantissima da Cicerone e da Quin- 
tiliano. Indi vedete Tiberio e Caio, i, tremendi Gracchi, ar- 
denti àncora di ardir tribunesjco: è Caio più del fratello; 
siccome colui, a chi usciano del petto, quasi torrente che 
, Ijóìle, le alte, ed iiifiammate parole, e fu il maggior mae- 
stro che di strascinare a proprio tatento le volontà popo- 
lari avesse mai la repubblica : sicché nelle sue concioni 
usò meglio, che in altre antiche, inspirarsi, giudice gran- 
dissimo, Marco"B;ruto. Gli é presso Caio Carbone, minor 
di poco nel signoreggiare la plebe aringando; nell'incitarla^ 
a sedfzione, uguale :. e innanzi gli sta, cousole magnanimo, 
Marco Livio Driiso, cui non so dire, se più rendesse famosa 
il trionfo degli Scordisci , o^ il titolo di^ difensore e di pa- 
dre, onde chiamello il senato. Ed « Oh, quivi esclama^, 
pèrphè tant'oro di eloquenza, e spedalmente.il tuo splen- 
didissimo, Caio Gracco, fu anzi speso a turbare la patria 
che a farla concorde e grande! Forse adulare un popolo è 
men reo che adulare un re? Si ch'io dovetti costantemente, 
repugnare quel tuo indomito ingegno, mentre pur ne am- 
mirava i portenti. » Bieco però riguardalo Saturnino; e 
come se ancora con autorità di tribuno volessegli troncar 
le parole, ^ poco si tiene che noi garrisca d'essere stato 
padre di superbissimo figliuolo, il cui minor eccesso fu 
certo la violenza delle leggi agrarie. Stupisce poi di tempi 
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cosi mutati, dì tanto turbainénto ^ roiiiore di patrizi ev:di 
p)el>e, e più forse di tanto vigor di mente adoperato solo 
a ti'ovaré artificii per lacerare la patria, scapestrare la pas- 
sioni /e abbàttere cilì» ch'edificalo avea l'esperienza dei se- 
C0U4 stupiscevdico, quel vecchio, ch'indi vedete coperto 
solo dei rustico cin^o ^ e. ignudo il petto ^ le braccia (au-- 
storia delia stia famiglia], siccome èolui che coli, dignità 
maggiore che de^evesti intendeva mostrarsi coninole, cen- 
sor(^. e capitano^ degno della gran fiducia della sua patria. 
Già voi subito il ravvisate. pe.r MaVca Cornelio,. Cctego , a 
chi forse fra' Romani si convenne primiecamente il vero :' 
nome di oratore: chiamato parlator sbave ^.come\sapéte^ . \ 
da- Ennio, e. midójla dèlia dea della persuasione: JMIa/fra 

^ poco non dubita t^,.fi èen altrq stupore il trarrà Calo Lelio 
il sapiente^ che ivi col gen.ero.suo QlMucìo augure,* e -con 
Servio Sulpicio Galba , Marco Emilio Porcina e Marco 
Scaujo^gli narrerà le imprese dei due Scipipni Àffricani. 

' Spiriti eccelsi 9 iquaU.^ specchio della'.gravità del' buon 
tempo rómaRoil cohsple^ Curiòive addita quindi al suo troppo . 
licenzioso nipote; cui però mostreróvvi agli tttti impazien- 
tissimo di partirsi vago d'essere, con Cesare e col triumviro 
Antonio, o<meglio dì macchinar. sedizioni coi Gracchi, coi 
Carboni, coi Saturnini : fiume anch' egli ^andissimo^ di dir 
latino, e oraatissimà d'ogni scienza, da.quella in fuod (ed è 
purlasQvrana) che fa onesta. levita del cittadino. «Guarda . 
ed^ onora, gli dice il iiion avo, $}uegli uomini venerandi, ^ 
ì quali beiichèa te minori a$sai per eccellenza oratoria, 
seppero nojadimeno esserti cosi maggiori per romàna Virtù, 
e mìrabiìmente mostrarono coiresémplo il degno fine che 
in città egregia -vuole aver l'eloquenza! j» Oh certo è Cosi 
(ra^ioiia ivi fra sé Cassio Severo) ! né io sarei morlo sullo 
scoglio diSèrifo {Ippó venticinque anni di esigljo, grave 
d'età e in tale steniio, che appena ebbi di che coprire la 
mia nudità : morto , dicp , non sarei, in tanta miseria, se 
megiio -avessi considerato,, che all'oratore mài si conviene 
cosi la villa dell'animò, come l'acerbità e l'arroganza ! s> . > 
I grandi secoli, qui disse Fernando, di questa che Pa- 
«uvio chiamò. giustamentje fegina di tutte le cose, con tali > 

15-— BcTTi. illustre Italia, ^ > ■ 
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ed altri famosi finirono: peròioephè eome i nobili- cavalli 
(userò un passo di Tacito) si conoscono a correre per gli 
spaziosi prati, còsi se gli ofatori non vveggono da polor 
'quasi Uteri e sciolti correre il cainpor, -debole e.lìacca ne 
divien Teloqueiiza. Chi pòtrj- difìique, esti'nts^ la libertà, 
esser più degnò in Italia di questo' noma? Chi più oserà 
Onorarne alcuno, regnanti i c;esari?:MasQÌ«ie dopo il guasto 
deir imi||9zione stràméra,'e.$ppra'tt.utto di quelle spaghùolo^ 

'- Seneca, delle cui^ópere s^era fatta cotàl delizia la gieventù, 
sempre si facile axorrer dietro alle novità eziandio vizio^' 
•sissirae, eie altri scritti oratoril non voleva più-leggere, 

\ setfzà eccettuarne i mirabili di Cesaree di Cicerone: non 
altrimenti <ìhe àbbiagio veduto a' di nostri rigettarsi da 
una presuntuosa cecità fra. le cose viete Omero, Orazio, 
Vii^iUò, e porsi in célia il Tasso ^r seguire non solo 
- rOssian. ed il- B^ron, ma l'Ugo ed il Lamartìne, i quali a 
quella verità- e proprietà del fare- de' classici anteposero 
ne' loro» scritti, per disperazione di éggiungere a tanta.ec- 
cellènza, l'abbiètta facllltà^di un dir gonfio- ed enfatico. 

E Guglieldio: Forse dici il vero, :o' Fernando: non si 

però, che tu voglia assolutamente hegartni,'Cbe qualche 

grande e luminosa scintilla noii mandasse tuttavia, benché 

.copert^o di ceneìre, il fuoco della, romàii^a eloquenza, datasi 

tiGcasione se non- più-dì discùtere a rumor di popolo le 

> cose della repubblica, alimene- di difendere, la sventura e 
ji\ celebrare qualche nobilissimo fatta o principe o cit- 
tadino. Perchè A^inip^Gallo, Mamerco Seauro,- Marca Si- 
lano; Lucio C^alpurnio Pisdne, ^a^sieno Crispino, Declino 
Lelio e Valerio Messaline furono- oratori Illustri^ regnante 
Tiberio: ed ebbero anche nome fra' primi all'eia de' se- 
guenti cesari Galerio Tràcalò, Cliàvio Rufo, Vip^airiq Mes- 
sala, Curzio Montano; e j benché di si pravi costumi, Eprio 
Marcello e Marco Suilio* Nbtissmiio è poi quel Lucio Li- 
.cinià Sura^ il quale a Traiano comppneva le orazieni.che 
doveva recitajre aLsenato ed al popolo^ e perciò dal grato 
priqcipè fu in morte onorato di uiìa statua. Ond'é che a 
quésto egregio Plinio occorsa cagione di dire, con -maestà 
di console; ciò iche delle imprese. e delle virtù di esso 
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Traiano esaltava la fama dì tutto rhupero, parvero nuova-- 
ineiìte dischiusi i fo&ti^d0lla prisca Caocondia, oltre i tenori 
della sapienza. Egli ^ùi purè benigno è cortese, e, quanto 
fosse mài aUro, ajonhiratòrQ de' raagnàaimi, è tutto inteso 
a' carissimi amici "Si^oi Erennio Senecione 'e Giunio Rustico, . 
i quali nella ;viltà pubblica della signoria di Domiziano '. 
ardiroiio scrivere ;con antica fr^nchem le lodi di Tràsea e . 
di ElvidiòV taiiAè dato aiduè foJ*ti anéheil titolo di per- 
sone; untissime, cosi atterrirono il tiranno, che* ìticonta- 
nente col sangue» de' generosi^ e col fuoco a cui danno ì .- 
•loro Kbri, corse- a spegnere, diice.Tatito, là vo.cè del po- 
polo tonfano e, ciò, che sa tatto li mondo. Né quésto ba- -. 
statido afl'afrocità di" queiranimo, cacciò pur©' i filosofi, ' 
petQhè fosse ad un tenrpo sbandita dagli iioraini ogni afte 
buona, i)è friii si vedesse immagine di' onèsta. Ma se dal • 
perverso inr vendetta, di q\iésto Rustico venne proscritta 
fin la sapienza, ecco {jerò la. sublime rifiorire iìi Roma-, 
dopoinolti anni, e sedarsi sul trono stésgo de' ce^ri'^ pel 
(lipote-dlluiLucio Rustico, che dek dx)véri di cittadino fi- 
di principe fu maestro all'imperatore Marco Aurelio, il 
quale por d^aUrò non soleva ringraziare maggrormentd gli^ 
iddii (cotpB lèggiamo nella sua x)péra) ìche d'aver cono- 
sciuto un uomo di virtù sì ptexUara.' E il secóndo Rù3tico 
è appunto -colui che, quale ce lo porge l'effige pubblicata . 
dal Visconti 'nelF/c(mogfra/ia Roniaruty è prelsso al nobile 
avo*: Cj ìaondo consolare, a'ascolta attentissimo le virili , 
pà^rolè^, ammirane- la costanza, (c Felice Plinio, felicfe 
•Lucio Rustiéo,dÌQa più oltré-;Q. Aurelio Simmaco : si, felici 
ambedue,, che la città di Marte vedeste, quasi restituita 
nella pristina maestà pel grai^do aninu) di Traidn9 e dì 
Àdtonioo: mentre io vidila. rovinare, già tolta la sede del- 
l'-ìmpero dal Campidoglio ! 3^ E^ intanto lo sconsolato orar' 
V \torestriAgcéÌ2il«eno,.com'eragli diletta in vita, l'immagine 
dellai Vittoria, cui sembrano ancor venerare al suo fianco 
^icòmaco Flàyiano e Agorio Pretestato. -Ma intorno a Se- 
necione è Valerio Liciniano, non cosi per rendergli grazie 
di nori'.averjo abbandonato nella sciagura (e il poteva 
quella virtù?) come per accusarsi pur troppa reo d'essersi 
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'con incredibile codardia lasciato 'vincere al timor della 
morte. Godardisi? grldòPemando, DI' piuttosto infamia : 
che uomo^ pretorio, e uno de' più elòqlrenti che si cele- 
brassero nel senato, spaventossi diciòcb<e aniuh.romano 
fu cagione mai di paura : morire con di]^ità. E che al ge- 
neróso è la iiiorte, fattone riscontro coli' Ignoiiinia? Perchè 
lion gli piacque piuttosto, non degeiferànte dagtì avi,' ve- 
dersi avanti per la sua invitta costanza pallido, fremente 
e atterrito il tiranno, e cresciuto. nélFahborriménto dei 
buoni?. Io quando penso a ciò che s'indusse a far Liciniaiio 
.senio tutto vincermi alraccaprieciò: dimentico la«ua elo- 
quenza, la dignità, ch'ebbe,^ e i suoi, stessi infortuni;.^ 
.prendo quasi dilètto di vederlo colà senza toga' {com'era 
pena di ÌBSiile) tener att(r<e sembianze di servo in mézzo 
• a tanta nobiltà di togati: E che s'indusse a fare? interro- 
goUo Alberto. Narralo, perchè io* di queste cose di Roiha 
antica noii ho già J^ràtica mo,lta^ 

- Allora Fernando : 'Mìeglio assalite lo djr^bbe Plinio, che 
ne scrisse quella bellissima letterar a Mii^uciano^ Ma perchè 
egliiè là in tanta dolcezza di amicizia coti Rustico e Se- 
, necione, e sarebbe scortesia il tarbarlb, come né pur l'o- 
sano Vibio Grìspo e Giùlii> Secóndo, che più addietro sonosi 
intanto ristretti a leggere ciò che Quiìitilianò dice della 
loro eloquenza,. lión rifiuto perciò solo d'adémpiere il tuo 
desiderio. Se non che, o Alberto, quali parole ritroverei 
che pareggiassera il'vituperio delle libidini di Domiziano? 
Oh lungi dai mio labbro si gran sozzura Mungi anche dalle 
nostre fronti' il doverne sì spesso arrossir di vergogna ! 
Questo sappi, ch'essendo le abbominazioni del principe 
giunte li tale, che già^ il suo nóme da tutto il popoloiion 
pronuhciàyasi che con orrore od obbrobrio, incomincia lo 
si^èìleralo a sentii* nespavento : nbn parendogli. che ard af- 
fogar tajìté voci potesse omàj più bastare l'opera delxar- 
nèfice. Che dunque Técé ? Senza lasciare verun costume 
di pravità e di dissolutezza,, prese M affettare Kantìca gra- 
vità, e con essa (arte sòlita de' pari suoi) la riverenza al 
culto. degli avi. Vediamo, disse ira sé, «vediamo in fine ili 
trarre in -incanno il popolo colla simulazìohe^del benie , 
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dopp averlo con tante mprtiattemto. E ìa simulazione, o 
AÌBei^lo, fu, che colui, il quale pubblics^mente erasi lenuta. 
a S09ZÌ piaceri la figliuola del frafòllo, e, costretta à scon- 
ciarsi, l'aveva uccisa, fece accusare d- incedo là princi- 
palìs$iiua fra le dotine romaiié, Cpraelia vestale massima: 
cui assente., né \dal collegio de' pontefici ascoltata , dannò 
incontanente, «econdo gli antichi.onJini, ad es3ere sepolta 
viva« Ms( invece di conseguire Tuomo iniquissimb il fine, 
a cyi aveva mirato rinnovando, vindice della castità, iiuel- 
Tesempio di tij^ida severità religiósa., jgli accadde i anzi il- 
coiiirario:.chè^non'.è a narrarsi l'orrore e Tira che ne 
ffrese Roma, ed il rompre <5he ne levò, massiraameate-al 
veder vergheggiato a mort& pel comizio il giovane Ce|ere • 
cavaliere roma^p^ che volevasi complice delle disonestà 
di Cornelia: il qììèle. miserabilmente in quelle angosce 
andava gridando , non sapere perchè, dannavasì a tàn-to 
supplizio, Niuh dka^ se il turpe ipocrita ne fremesse^ e 
sorpiù aùche gli si accrescessero,. corap'agni perpètui della . 
tirannidi^ lo spavento e. il sospetto: ma parve poi tutto 
riconfortarsi, quando gli si annunziò come una liberta 
deUa Vestale erasi trovata ascosa ideila villa di Licinìanò.. 
Certo non pò tea la sorte mandargli innanzi miglior destro, 
perchè coli' infamia altrui riscattasse la propria. Cadutagli 
cosi in mano,, per immolarla a suo talento, anche quesf al- 
tra vìttiioa illustre, volle prima tentai" Liciniano coirof-* 
ferta di perdonargli il comizio e le verghe, se, 9ccvtsandosi 
d'^aver violato Cornelia, scendesse a implorare Ja siia cle- 
Aienza. Pensiero astutissimo per imporre silenzio a quella 
voce autoi^evole, ìB mostrarci insiejme ji^I giudizio della ve^^ 
stale giusto al pari, cha religioso. Licin.ianovgi.à npn fii 
il genio di Roma ^quello cioè ^^ll'onoré è della Ij^rtezza^ ^ 
la divinità, a cui allor ti volgesti per implorare consiglio! 
Sbigottito. égli .alle grida e all'aspetto de' tormenti di Ce- 
lere, .piegossi in fine, ad accettare il patto disonorevole dei 
/regnante;;- il quale potè cosi tutto lieto pronunciare quelle 
pjìi'ole: Gì ha LicmafU) msoiutu Condannato quindi dora- 
tore a' pisrdero patria ed averi , dovette andarne ini sem- 
bianza, di reo, mostrato a dito e ramingo: ed uomo, già 
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per ingegno e nobiltà (Chiarissimo, Tidursi all'estremità 
d^ìnsegnare 9 prezzo rettorica.in un municipio xlella Si- 
ciiia.-.Giàvnon -so, dissMo,,q.ùal maggior cosa. in questo 
fatto vituperare :. se Tanirno Vigliacco di Liciniano, che 
alla morte preferì il disonoire, il turpe secolo , che j[>otè 
anche un senatore romano far dimentico della sua dignità. 
Doveva ben essergli esempio di fort^zza Cornelia mede-- 
sim^: la quale non atterrita a quell'orrida peìra, non pre- 
gante, lìon curante colui che la dannava, cosi -fu v^duta' 

. incamminarsi viva a) sepolcro, come all'altare già dèlia 
Dea: di aienVaÙro dolente il romano spirito, ohe della 
religione e djella castità divenute ludibrio di uh sozzissimo 
principe e di alcuni vili che o* tremavano à.lui dinanzi 
lo adulavano. Ben diverso però da' Valerio Licijiiano, ri- 
prese Guglielmo, fu questo novarése Albuzio Silo, che ho 
poi ritratto insieme coirasoolano/ Betucio Barro e con 
Lucio Paprrioda Frégelle : sì questo SiÌo,iinimo veramente 
invittissimo e dégno di essere qur co' più gfaiìdi; il quale 
Soprattutto sollecitddella giustizia.e dell'innocenza, mentre 
difendeva un suo cliente in Milano al cospetto, del procon- 
sole Lucip Pisohe., ardiva { imperante Tiberio ,. deplorare 
l'infelice stato d'Italia, e volgersi,. dice Svetonio-, airim^ 
magine di Marco Bruto, invocando quèiràlto. vendicatore 
della maestà delle leggi. . V . ' 

.VI. Di qfuesta libertà di eloquenza, non corrotta dalla 
fortuna di niun potente, avrei. qui potuto recarvi pur altri 
esempi, é nori meno splendidi, sedalla ragione dall'opera, 
e soprattutto da una religiosa riverenza, non mi fosse stato 

_ impedito. E. quali altjri, disse Alberto? E Guglielmo^ Quelli 
de'.più solennik che rendendo' ai re ed ai popoli testimonio 
della^santità della fede^ levando la voce contfa le tirannidi 
e le licenze, difendendo i diritti dell'uman genere, predi- 
cando la pace, il pèrdono, la carità, santissimi, fortissimi, 
meritarono del cielo non meno che della terra , e con si 
ragionevole ossequio hanno da noi cullo ed altari. Spiriti 
veramente; soggiunse Fernando, a Dio cari ed agli uomini; 
sacerdoti-venerandi e pontéfici,, non «he cittadini e*gregi! 
Pregiasi di essi la religione^ onorasi la sapienza,- esaltasi 
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ki libertà, e priDcipatmente va. gloriosa .ritaiUà. ^a^ quanto 
^a -virtù oratoria^ dobbiamo pur canfessare (né- per questo 
consentirò mài ai Barbeyrac que-«ÙQÌ tanti biasimi). cbe • 
furono .mi.ndrr.dss^i de^lì antichi; anzi degli stessi padri . 
della ehies;a\.greca,. che \àiretà medesima fiorivano. i loro 
scritti. di. tutta l'eleganza d^' grandi .oratori di^ Atene. Ed 
io: D^anìTno, d'pietto, di copia i padri della chiesa latina 
non Airqno certo minori .ne de' Romani che vissero ai 
tempi della repubblica,- ile de'-padri- della .cliipsa grooa,". 
maiuronp minori pur troppo in queste, che non tatti at- 
tesero a.pulire la lingua e a lavorare lo •s.tile,;.parte im- 
portantissijÉa d'ogni eloquenza !* Nel che ti consento', ^o ^ 
Fernando^jnon' esserci i^ssomigliatj ai padri greci;- dei. 
quali è verissimo che«'no9 già scilo per acquistare sciènza . 
«d erudiziene Mudiarono gli autori pjrofani,.come può dirsi 
che facessero i padri latini, ma si anche per. apprendere 
l'arte efficacissima del persuadere piacendo: Rapendosi 
bène quanta- industria raetlessepo. in" (quest'arte (per .solo 
nominare i sommi) e un Gregorio Nazianzeno, che. tutte 
ritria^e gentjlis^amente le grazie attiche ne' ^uoi. scritti 
di. prosa e di' versò; e un Basilio che di più. insegnò ai 
giovani il rpodo di riciavar profitto dal leggere i. poeti del 
paganesimo; e prmòipalmente un GiovàpQi Grispstomo, 
iorscLdi tutti iimassimo^ che facendo delle ^commedie di 
Aristofane le su,e delizie, se;le l'enea del continuo, sotto 
deir^riffliiere: come si trovò alla sua morte. Ma se in .ciò 
pare che i padri latini si abbandonassero, più che ad altro, 
alla fidticia della santità della loro vita, la qnale rendevali 
cosi reverendi," che già solò, avevano ad- aprir, laW)ro per 
essere incontàuBnta ammìraU da'Yedeli che gli ascoltavano; 
io non affermerò per questo^ che groppo' tras€urandt)5 o^ 
^ meglio. vogliasi dire^ sdegnando di coltivate gli st^di 
della profana letteratura in ciò ch'era importantissimo 
all'oro- della lingua, e all'eccellenza dello stile; ed attenen- 
dosi solo alla Bìbbia,.secondoche voleva sant'Agostino nel 
libro della Offitrina di Cristo^ non rifiutassero -insieme il 
gran bene di farsi leggere con diletto atiche ne' tempi che 
ìndi sono seguiti ;-e non pure dagli ecclesiastici^ ma dalle 
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persene stésse dei secolo. Coti tatto ciò furono tali, che 
de negli ornamenti >diBirarte cedettero, a' Greoi, gli aggua- 
gliarono però e -sovente ìi supetàrono in gfs^vità' e incerta 
decorosa franchezza. Jmperoccliè i padri latini (parlo di 
quelli chJebberjQ pàtria rÌtaìia)H}ana loro condizione stessa, 
cioè da! batter sempre in que' santi petti iin cuor romano, . 
traevano gli altissimi e' liberissimi spìriti: oltreché ai 
nostri pontefici, uomini veramente di Dio, capi supremi' 
di tutta la religiopé; e p^s.to^i jcosi'dei re, come dèi popoli, 
la dignità sublime inspirava ben altra intrepidezza e -maestà 
di tìnguaggÌQ^che la cònveniento agli altri vescovi o pa- 
triarchi. Chi pserefebe in ciò venire al confronto' con Leon 
;Magno, e' con Gregorio- il grande. Al primo de' quali fu 
datò colla parola efficacissim^r di ottener quello che mai 
non potè coffarmè v.eriin polente del secolo:* inchinare 
cioè . a reverenza ed umanità Torgogliò e l'efferatezza , 
prima d'Attila; poi di Genserico. Né. Gregorio, benché vis- 
suto nell'umiltà del chiostro, fu men virile e fnagnanimo: 
.perchè non. so chi mai si levasse più invittamente dLlui. 
a reprimere l'audacia di un regnante» quaiidp l'imperatóre 
Maurizio pretendeva che la dignità del successore <li Pietro 
dovesse sottostare alla temerità di Giovanni patriarca di 
.Costontihppoli, da non .so qua)i schiavi della chiesa bisan- 
tìna dichiarato iccumenico. Mosse poi all'assedio di Roma 
il re Agilulfo con ' tutte le forze de' Longobardi? Ed. ecco 
il generoso 'pontefice, cui ninna «osa dopo Dio^.dtce il. 
Plàtina j fu al mondo piò Cìara- della sua patria, starsi ar*-. 
mato solo della poderosa vpce in mezzo al j>opòlo,'e tale 
animo itifohdergU, e cosi ricordargli l'antico valore e il 
conforto del. cielo, che tutto per on anno intéro lo tenne 
gagliardo e desto a render vani gli assalti del baii)aror 
Che se da' due magni princrpi della chiesa discenderemo 
a' pastorizi minor gregge, forse nell'eloquenza s'-ebbe mai 
fiume più reale di x[uellO;Che seorrea dalle Ubbra di san- 
t'Ambrosio? Uomo varamente de' sommi di tutti i secali, 
in. <chi sfolgorò la maggior.' virtù che gli antichi massima- 
mente chiedevano ^lell'oratore: dover essere cioè di tale 
bontà, che le opere della vita non ismentisse'ro le parole.^ 
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Sicché trajtto cagione di libertà ii^ji meno dagrìntemeratì 
coslttiniy che dalla santità dell'ufficio, .mostrò a quafè al- 
tezza suprèma di, autorità può senza timore levarsi in 
terra un animo sacerdotale: ed xìstandò» come fece si-ri- 
solutàmente, a)le temerità di Valentimano li, e dell'impe- 
ratrice Gius^tina, ,e vietando airimpertitgre . Teodosio il 
grande. di porte il piede pel' maggior tempio della città di 
Mirano dopo la strage di Tes^lònica,.^ folgorandogli quelle 

. ^tremende parole : « Tu donque oserai' st^ildere cotesté 
insLhiy .che ancOrafumano di tanta uccisione, a. ricevere il 
corpo saeratissimò del tuo Dio? Oseììrai airadoràbilé sf n-^ 
gue appressare, quel labbro, iqlie néirecce^so 'degl'ira co- 
niando sì grande misfatto? cesare, non profanare colla 
tua presenza la casa di Dio^ n^è aggiungere deliUo a de- ] 
iittoJl^Dopd iJ quale sublime esempiosarébbe iiintilè ih 
dirda ji^antaggio (e il potrei pttre)^di tanti altri cèlebra- 
tissimi padri, cj^e parimente onorarono la virtù e insième 
la facondia iialiana; Perchè èe nostro con assoluta, cer- 

.tezza non è forse il massimo'- Girolamo^ (benché nato nel- 
l'Istria, anziché >eirilUricQ,- il; difenda gravemente lo 
Stancovich), nostri ^onò pero e Clemente Lpapa, e Gau- 
denzio da Brescia, e Pier firisòiogo da. Imo]a, e Massimo 
da Torino, e. quel maggior prelato del seéolo di Carlo Ma- 
gno, Paolino patriarca d'Aquileià: e altresì nostri e An- 
selmo .d'Aosta, e raltro, Anselmo da Milano, e Elriìnóne da 
Solerà, e Pier Damiano daHavénna, e Banaventura da 
Bagnorea. «Ha inoltre la storia della chièsa (dice il Bos- 
sìiét) alcuna cosà più> bella dell'entrare che fece il s^ntq 
mònaco Agostino nel regno di Kent. con jqnaraiila sujoì 

.cpm.pagni^ i quali -preceduti dalla crocee dall'immàgine 
d^ gran" re e signor-nostro tì^sù Cristo innalzavano la 
voce al cielo pregando per la conversione deiringhilterra? » 
Quanto; calda ed affettuosa e sugli animi signpreggiàntè 
dpvette essere in mezzo a si barbare superstizioni ia. pa- 
rola di quésto HI viàto del Magno Gregorio, di questo apo- 
stolo della -:Gran-Bretagna e primo arcivescovo di Cantor- 

^ b^ri! Quanta pur.quellà di Lorenzo, di •Mellito edi Giusto^ 
che sudi' compagni nell'apostolato, l'un.^dQpp l'altro gjib-r^. 
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riòsamente gH succedettero nella cattedra! E diGliQrardó 
Sagrèdo, vescovo riiorisàno/ cui il rc-santò Stefano chiamò 
ad informare alle lettere il suo figliuolo Eroerico, e ad 
annunziare il vangèlo ai feroci Ungherese CriBdete in fine^ 
che- senza un gran magistero nell'arte di muovere . i cuori 
e di persuadere le menti avessero avuta (anta potestà sui 
vizi de' loro tempi, e tanto seguitò si fossero 'tratti dietro, 

/i Patriarchi Benedetto e Frsyicesco? Già dt Giovanni Ser- 
sen non parlo: che uomo ancb'egli italiano e nativo di. 
Cavaglià', ebbe certo a sé gli angeli che rie' silenzi della 
sua'badia."di Vercelli gli dettarono il litro più mirabile e 
pieno della dolcezza di Dioy di- cui dopo il Vangelo si, ab- 
bellì là religione: quello- deirMitezione di Cristo. .' 

Vili Quanto a^retori^ sèguito GugUelmo-, vedete cpia Co- 
race siracasano; che fu il primo, anzi dirò meglio; l'in- 
ventore dell'arte :• spiritò egregio, che come vide spenta la 
tir£Ìh{iide .nèll.a sua pàtria, yblendo esser utile a coloro, 
che dovevano nel nuovo '«ivèr liberà signoreggiare le vo- 
lontà del popolò e trgrlè alla persuasione ,' prése acutar- 
menfe à speculare a parte a parte le virtù che la natura 
stes3a ha'còhceduto al discorso* E séco* ha il suo concit- 
tadino Tisia adii ho dato in mano quel suo famoso libro 
Detta Retloricìiy su cui studiò^ Gòrgia : libre, dico, famóso, 
e tale, che un dotto ffancesey il Garnier, stima. essére 

. quello che compreso in un solo trattato va intomo col 
nt)me di Aristotile. JNè mancavi Palo agrigentino, che con 
ambedue si congratula dell'onore deir isola, e principal- 
mente eoa Tisia: uomo anche Polo,- come sapete, cele- 
bratisdimo/la cui scuoia tanto in Atene fiorì y quanto A 
conveniva alla riputazione del più diletto discepolo del 

. leotìtino^'Cò'quali greci della Sicilia procedono pari i la- 
tini. E primo. fra essi di autorità è Quintiliano, che non 
. dubito di creder nostro : essendoché della^ua patria' spa- 
gnuola abbiano pur dubitato con si gran fondamento il 
Vossio, il Dodwello e il Gedoyn, anche prima' ehe né acri- 
vesse quelle gravi cose lo storico dell' italiaUja letteratura. 
K infatti chi fra l'esagerazioni, ìe gonfiezze e gli acuii 
mòtti, onde mostrarono il pessimo loro fusto e iH>rrup- 
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pero tutto il regno -dèlie lettere i Sèheehiy i Lucani ^4 
Marziali-, chi. mai potrebbe credere venuto in Italia dal-^" 
l'Ebro un giudizio tanto sicuro? un candore tanto rorpano 

* di -parerle .e' di cose? un si diHeato senso dtì bello? Còsi 

è,«diss'io: e solb che:BÌ leggano con alcuno ihtendimento, 

. 0, dir-ò megHoV {)ratiea de^ nostri. scritt<)ri-V le /ns/itóoha 

oratorie (perchèle declamazioni non sono del gràndeiiua-e- 

' ,stro)-,.si parrà chiarOi'cheQumlilianodovettéassolutfifmente 
es^er nato, di q u a. da I Pai pe. "E non ti ice egji ^ che suo padre 
èra/in Roma causìdico? Non dii3e egli, che da /anciùUo 
aveva qui.^sentito levar grandi le Ipdi delle ora^ibnf'di 
Dòmi'zio Afro, dì Crispìna Passieno. e di Decimo Lelio in 
difesa, di yòlusiéno;Càtulo? Nian aggiunge, che giovanetto 
s'era fatto seguace di osso. Domizio Afro, il quale per te- 
stimonio di Tacito mori nell'anno, cinquaiitanove dell'era 
volgare? Non, chò aveva udito inRbni.si lo stanco ServHio 
Noniano, ch^ io non credo diverso da quel Marco Serv ilio,. 

. il quale per fede pure di Tacito mancò di vita^iiell'anno 
medesimo che' manco Afro? Or dove Eusebio di Perniilo 
tìrovò, che Galba il.'; condusse fra ned. quand'egli tornò, di 
Spagna, ucciso Nerone, cioè nel gess'antotto delKérà no- 
stra, ùiunò sa indovinare.. Ma l'autórifà di. questo tardo 

. straniero; notato anche d^aUri falli.nejla ^ua cronologia, 
non Yarrà mai a distruggere quella di Quintiliano sie^so, 
il qual(^ chiaramente afferma d'avefé avuto la. sua stan;£sl 
ifi Róma molti anni innanzi al tornarvi che fece^Oalba; 
beh! quale onestissirno vecchio iii lui ci* hai ritratto ì quale 
piacevolezìsa e ìnodestla dal viso e da tutta la persona ci 
si manifestano, anche' sotto la pompa di qirei consolari 
ornamenti*! Ma chi gli hai tu fosto allato^ E Guglielmo : 
Quegli .alla- sua sin&tra è Girolamo Ferri, il si caro jsìl 
gran .Clemente XIY, il difensore elegantissriQo della lingua 
latina centra ciò cho per adulare Federico II di Prussia 
. (il qtìaléignoravala) Osava scriverne \\d^ Alembert Ed" ora 

. l'ottimo longi^nosepopge all'antico retore il libro del>car* 
dina! Federico Borromeo Suir^lt^uenza del pulpito : librò 
veramente aureo, còsi per la.tina elocuzione, come pei' 
senno, e degiiio d'essere più fra le mani de'nostri oratori 
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sacri, S6 meglio, che le riccbez^e domeslicbe non «i repa- 
lassero preziose le forestiere da quesV) inai uso degl'I^- , 
liani. Né solo gli. porge il libro, ma sì gli appreseata il 
Borromeo «jedesim^o, dopo avergliene celebrata la vila, 
cui tutte illustrarono k virtu^, non. che di vescovQ ^ di / 
prìnpipe^ ma di sapiente & di cittadino, Mitraviglia Quin- 
tiliano ia santità dell'aspetto di Federico ; * majraviglià la 
benignità de' suoi atti; maraviglia insieme la foggia del/ 
vestire purpureo delsenato cristiano, cosi diversa da quella 
onde si. fregiavano i padri di Konia padana: è ^tesa vo- 
lentieri la sua ad accògliere la.déstra che con tanta bene^ . 
volehza olfregli il milanese, appena si accorge di Giano 
Parrasìo^ di Giovila Ràpido, di.Giulio Pog.giano e di .Celio 
Secondo CurroneV i <juàli standogli dall'altra magta vo- 
gliono, quasi a gara, narrargli cosa gratissinja: essere 
cioè le sue instituzìpnl, in mezzo. ài naufragio chfi fecero 
tanti preclarissimi libri nella barbarie de' secoli,' stale dal 
Petrarca e salvate e restituite alfammaeslraniento della 
nuQvà civiltà -delle lettere. Quanto duple ad Asconio Pe- 
diano^ per decrepitézza divenuto cieco, d'essergli tolto \ì 
confòrto .di vendere i due sommi. n^aestri! E si. che appog- 
giato al bupn Aspasìo da Havenna, traesi innanzi cosi bar- 

. celiando ,'6 con una mano fa oper^ ^lmen di toccarli! 
Intanto elle dietro a lui il siciliano Gecilio è profondaiùente 
inteso a leggera 4;ìò c^e Longino/>a concorrenza di un suo 
trattato, .scrisse intorno ài sublime : e Òtaóilìo Pileto pre- 
giasi a^Laberio lera d'avere avuto discepolo Gneo Pompeo, 
e scritto, primo fraMiberti, la storia ; perciocché nfun altro 
in Koma Taveva mai fattoi se non ingenuo. .Al, nome-pero 
del Magno guardate con^ dolcemente commosso Leneo si 

.manifesti ai due perchè il riconoscano', cosi come l'età e 

. il dolore T hanjio 4rasfiguraitò ; ed anzi già sia per dire: 
« Né me C0rto vorrete dimenticare^ che, esempio di fé-; 
deità, initempo iiìiquissimo, cosi Pompeo (il quale m'ebbe 
liherto)'é4 suoi figli onorai ed amai, che dopo averli ve- 

^ dniì e lacrimati oppr<éssì, non soffrii più vivere d'altro che 
del. frutto de' miei sudóri ^insegnando con .ufficio, di retore 
a'giovànetti romani di non perdersi d'animt) in su] càm- 
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mino della viftù per le ìnis^rte and'efano stati testimoni 
.di un Pompeo 6 di' tanti cittadini preclari; né d'anteporre 
la felicità passeggera alla* gloria immortsile. E compeirata. 
, una piccola casa nelle Girine, non volli diScostàrmi dal- 
rabitaziòne delnpiQ amato signore: là quale sa-il tiélo 
con che -sospiri e làgrime di teùerezzà io soiea riguardare! 
Ella già si splendida di trofei, si. piena. dello strepito dei 
salutanti: :éd allora deserta e squallida, salvo 4à mdjéstà 
sempre a'buoni venerabile d'una grande sventura ! > I casi - 
del ròmanqr famoso non toccano raèn vivamente il cuore 
ad^taciliìo, che a Laberio : a cui quel tristo falò richiaina^ . 
•ahi pur troppo! aHàm^rtte.la nòni diversa fine di Brillo e 
- di .Cassio, già carissimi suoi discépoli ! Né dee recar ma- 
raviglia in un uomo'parimenle di bontà égr^ia, il ^uaìè 
abbastanza colla nobiltà déiranimo mostrò l'ingiuria della 
fortunjt, che. nascer fecelo' servo : essétìdpchè in mezzo* 
alle ferocie sìUàne osasse generosissimo accoglieìre alla 
sua scuola i figliupli ^de* prpscritti; e, senza volerne mercè, , 
indirizzarli alla libertà, all^ fortezza; aH'ossfrqùio de'patrii 
' ordini, all'àbborriménto di chi afdis.se prevaricarli. L'altro 
che tutto in sé romito sedesi ail'ombra di quel salice^ e 
si fa del braccio sostegno al voìto, è il buon Tirone, il 
quale ancor pepsa^ dolotosantentè della moFté del soniinò 
suo sìgnorie^ ed amico , e ha posalo ^ cphie' vedete^ lo stilo 
su'pugilari che gli giacciono a' {aedi, non permettendogli ; 
l'affanno di continuare a scrivere la; vita di- Cicerone.' 
Guardalo Epicado: e benché uso alle' fierezze di Siila , 
n'ha pur compassiofie: cessatosi quivi un isolante dÌTÌfor- 
bire e di trarre a còmpimeiito le memorié'che delle pro- 
prie imprese gli affidò morendo il terribile dittatore.. Ma 
della sua povertà contento, e ridottosi là in quèr canto 
col ìusculano Quinto 6ecilÌD Epiròlà, l'egregio vecchio Va- 
lerio Catone cpmpijscesL d'esser chiamato per latinità ele- 
gantissima, viventi pur Cesaree Cicerone^ Ja Sirena &l . . 
Ija7kf>: né- vuole, che alcuno il reputi lit^érto^'tth fiallo, 
ingenuo qual fu ed italiano': e dopo avere onestamente ;di- 
• fesi per suoi versi, è non di Virgilio. ,- le. flèrt» e il^arme 
intorno a Lidia, va, intanto lèggendo a Cecilia gli S^ém 
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che diluì scrisse il cremonése Furio fifibàcòlo, e che et lìa 
conservati Svetonio. . . ' 

. Spiriti veramente aiòici di virtù ,. disse Fernando ;^ e in 
quella bassa. condizióne di .vita ^ specchio d tanti nati nò- 
bilissimainente , i quali la severità della storia o ha rico«- 
perti d'infamia , o dimenticati ! Degni: perciò, che là loro 
memoria non pur non perisca , f»d splenda eterna nella 
luce degli uomini, quanto la lode delL'oriore, della girati- 
tadiiie, della costanza. Anch'io^ soggiunse Alberto^ n'ho 
ammirazione. E chi non l'avrebbe di tali^ che- ^èlla ìor 
vita, in me2zó a quelle pubbliche iniquità, diedero si gracido 
esemplo! Tanto mi p.iaée soprattutto questo IjaberioV che 
^à noii so, Guglielmo, chi fra gli altri, che oraci-^rìtrai, 
possa reputarsi meritevole d'esseire a lui compagno. E 
pUrOj. rispose Kartista, sono, i^inch'essi, i>enchè contenti 
del minor titolo di grammatici , uomini da tenérsene conto 
,e da riverirsi, anclie- perchè vegliarono per. tanti anni 
alla conservazione d'unadeìle lingue più belle dell'uni- 
verso. Né quel Pomponio Marcello^. che Ivi hoTappresen- 
tàto fra Pompìeo Festq e Servio, ebbe, animo men francò 
e romano : quand'egli in Senato, dove Ateio Capitone^ come 
ieri osservò il nòstro Betti, con insoffribile adulazione vo- 
leva che- ogni parola uscita di bocca .a Tiberio dovesse 
aversi per egregiamente latina , levatosi in pie sdegnoso, 
« evoltosi airimperatof.e:- (cTu, Cesare, disse, puoi dare 
agii uomini la cittadinanza ; alle parole noi puoi.» Gode, 
come.védeté,<ii tanta libertà. Verrio Fiacco, che forse non 
l'usò 'minere allorché stette iii corte maestro de' nipoti di 
Augusto. Onor grandefra' letterati diqueirimperO, mada 
. Elio DoMto;nonJnvidiatogli: il quale di beh più alto di- 
^ scepolo va glorioso, anzi deLmàssimo de' sapienti della 
nostra fede , -di iSan Girolamo. .0 Papia , quanto in fine dee 
essereil tuo stupore, uomo del sècolo undecime, osser- 
vando- ciò' che dòpo Topera tua, sempre però lodata, fe- 
cero pe'vooabols^ri della lingua latina que'pazientissimi che 
ti vedi intorno, Giovanni Balbi, Ambrogio Calepino, Ja- 
copo Facciblati e Marco Forcéllini ! L'ultimo de* quali non 
tacerà certo ai compagni il nóme e i lavori del Furlanettò ! 
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Vili. Ora mi semjbra pur tempo, disse I^'eraando, che 
dopo questi, e greci, è latini^ e loro s^ègliìaci, luci metta 
innanzi, o,GugHelmo, gli oratori che fiorirotìo agli llaliani 
nella nuova favella. E qualr oratori , gridò Alberto? Dove 
Guglielmo li. troverebbe ? Due o tre al più: niente essendo 
più miserò al monda dell'italiana eloquenza. Bieco guàr- 
dolh) il' giovane-, e a fatica. frenando Tiira : E chi , rispòse , 
f ha posto sul labbro una si Orrenda besleramÌ4?.Nè 'arros- 
sisci, italiano tu, di {Inserir, disseccata daU'Alpe al Lilibeo 
la grap vena dell'eloquènza , viventi Pi-elro Giordani, Vin- 
ce&20 Gioberti, Giamba lista Nlcólini^ Gioacchino Ventura, 
Pasquale BotrrélU e Giuseppe Pperio?-E Alberto; Già una 
be^teihmia nonavràij^jta, se vorranno considerarci Je 
cose sen2'alcuna boria di patria. Ora , dov'è più /ra noi la 
splendida V la gfahdiè,, la vera eloquenza , voglio dir la po- 
litica? Quella che per palestra ha la popolare tribuna, per 
giùdici tatti i cittadini, per oggetto j come cose proprie , 
i bisogni e i fatti della nazióne, e quindi per trionfo l'^esser 
gridato a voce di popolò: salvatoire o padr^ della «uà. pa- 
tria? Allora io-: E con ciò che altro vuoi. dire, Alberto,: 
se non<^he all'kaUa già non maìica' l'eloquènza politica ., 
ma si la cagione di adoperarla? Credi tu la patria del Sè- 
gneri, del Casini, del .Tor^iiélÌi,'dèl Tui!chi esser priva 
deireloquenza sacra? Credi esserpriva della forense la pa^ 
Irla del Badoaro , d.el D'Andrea, del Magnani, del Ma- 
rocco , del Collini, del Garmignairi, O'di quelli che testé 
ho nominati, Poèrio eBorrelli? Certo no:' ancorché mi 
dicessi chò alcuna cosa , In questl-elòquéntissiml,. sia pure 
a desidèrsursif s^%\\o neÙSègneri, è forse. nel; :Badotfro : 
eioé un maggior magistero, anzi uria gentilezza più de-^ 
corosa del proprio idioma. Ora,* se. in queVdi^e generi di 
elQquenza% quanto a Copja , a forza , ad effètto , a sentenze , 
e a tutte le passioni ond'ardòno i grandi animi, vedi ga- 
reggiare nobilissimanientó l'Italia colle altre più illustri 
civiltà d'Europa : in que' due generi, dico , nei quali solo 
la condizione . dei suoi, governi le concede tìlilmenJe di 
esercitarsi; come non vorrai creder|3 che non le avver- 
rebbe il medesimo nel politico?- Non so in fatli^ se l'Eu- 
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rapa modèrna abbia più vive , pHr gravi', più solenni con- 
cioni di q^ieile, Ch'emule.di tutto ciò che ci diedero! 
Greci e j Romaiii de' grdndi secoli, s'hanno iielle storte 
dèi Segretario , del Bentivoglio, del Bolta,' e principal- 
mente del Giiicciardìtti , scrittóre che anche in questo l'in- 
glese Bolingbrokè, uè forse ottra ragione, anteponeva a 
Tucidide- Come poi nella paoe vorrai tu dirmi: «Vedi^tmo, 
Se sei guerriero ? jbt Nò , - Albertp , - tu dèi dirmelo nella 
•guerra: e se.fra l'arrnHl-GUore mi tfémerà e.mi cadrà di 
iriàhq la spada, allpra^ sqIo allora , ti sarà lécito di pro- 
nunciare di me una severa sentenza. Voglio intendere con 

' questo' che l'ingiuria detta tèste alla tua nazione npnti 
potrebbe èssere^consentita, se non qe! caso, che datasi' agli 
Italiani occasione di ù^ar l'eloquenza politica, avessero 
essi mancato all'aUezza e all'effìcàcja della parola.;^ 
.- Infatti, disse Guglielmo , ;se vi compiaéerete (fi /mirar 
qua xiu^ste altre figure, vimoslrerò tali. persone, ch'emu- 
larono mol^ti dei più famosi antichi, e a niuno.de' moderni 
iPtiroào seconde^ Imperocché ,. qual uomo dalle storie dei 

: popoli ci è ricordalo* pari a Giovanni da Vicenza? 11 quale^ 
povero claustrale, pervenne -ad àuiorità si mirabile nei 
secolo decimoterzp|per l'efficacia .del s,uo ragionare cosi 
ne' pergami ,? cóme ne'-parlàmèntì, che le discordi città 
lombard.6vin cui tut^ era un orrore di parti. e. un grido 
dì rapina è di sangue, potè -trarre a concordia: convocati 
sorenhemente i loro cittadini (dicoiìp quattrocentomila uo- 

-mihi) nelle], piaruire delF Adige, là dove l'Italia vide la 
prima volta 5 eTré mìiravigliò, tanti avversi animi abbrac- 
ciarsi e giurarsi ItaliahL e frateÙi. Giorpo ver^imente av- 
venturosissimo quel- ventottQ di agosto milledugenlo tren- 
ta tré: il quale avrebbe potuto sollevare a incomparabil 
bene le sorti delle venture generazioni,. se l'atrocità del 
tempo l'avesse^sofferto, e se dopo tanti illustri prove non 
si./osse abbandonato al vizio anche questo Giovanni; che 
non sapendo in fine,. non volendo, far contrasto agli 
allettamenti della tkannide, non purè forzò la propria pa- 
tria a riconoscerlo principe, ma prese colle armi a di- 
fendere rusurp9zione;eosi abbattendo i^gli medesimo la 
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egregia opera di ricopciliazione è 'di pace che aveva innal- 
zata. 'La qual cosa non può non piacere a Colà di Rienzo^ 
cKe, pieno di tribunizia fierezza,. gU siede innanzi , con 
certo pensiero- affannoso, guatandolo Stefano Porcari ; 
mentre Jacopo Bossolaro da Pavia, nohmèn fervido spi- 
rito, gloriasi di aver vòlta ad usò più generoso, la potestà , - 
che parimente si era acquistata coiretoquenza. < Cèrto 
non a far serva, egli quivi dice, la patria mia, ma ^iusai 
la pafrola a conservarla, per quanto fu d^to ad umana 
virtù^ nelle legittiine sue franchige. Sicché da minacce 
non atterrito , né vinto da seduzioni, dòpo aver condotto 
io -slesso i miei Pavesi nel milletrecento cinquantasei ad 
affrontare le masnade tedesche , aiutatrici di. Bernabò e 
Galeazzo Visconti a mantenere quella superiorità. gbìBel- 
lina^ tanto^funesta in ogni secolo allo stato d'Italia , ecom-' 
messane strage: dovendo in fine pur cedere alla contraria 
fortuna , il feci in modo , che per la salute di tutto il po- 
polo cfiscesi a trattare col vincitore: per me sblp. sdegnai 
dì trattare accordo. « Oh invitto spirito, sciamò Fernando! 
oh nuovo emulo della romana magnanimità! Qual testimo- 
nio fece anch^egli che l'italiana virtù può solo giacere alcun 
tempo , ma non già spegnersi in questi petti! Né men vir- 
tuosa, ripigliò Guglielmo, fu l'eloquenza di Latino Mala- 
branca, cardinale; e forse non men solenne; quando ih-" 
viato da papa Nicolò III a Firenza per metter concordia 
fra' cittadini , ch'erano parimente divisi in crudelissime • 
sètte, tanto s'operò colla prudenza e colla/bontà del suo 
ragionare, che, cougregato il popolo a parlamento nella 
pubblica piazza , fece che quanti v'erano inimici si ba- 
ciassero insieme: sicché, levate subitole condanne, ri- 
chiamati gli esuli, strette fra loro con vincplo di parentadp 
le più possenti famiglie, riusci, uomo egregio, a ricom- 
porre per molti anni in pace quella cittadinanza; finché, 
tra' primi tu,, o Corso Donali , che là li stai rodendoti ancor 
di rabbia contro ^ Rosso flella Tosa, a Pazzino de' Pazzi, 
e a quej veramente pessimo Detto Drunelleschi, non desti 
cagione di fieramente turbarla , grandissimo come fosti di 
^ anibizione, non nienoche di averi e di nobiltà ^ principa 

16 — Betti. Ittusire Italia. 
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di parte nera, e quei ch'è più, ardentìssimd di parole. 
Deh qual fio però ne pagasti ! trafitto da ferro straniero , e 
tratto cosi mezzo estinto a coda di una bestia verso quella 
Firenze, oggi si bella stanza di cortesia, e allora per le 
ire inesorabili de' cittadini Ridotta a tale, ehe. bene a di- 
ritto potè l'AlligHieri infamarla col nome di valle, ove 
nessuno giammai si scolpa! Crudele esperienza ne avesti 
in fatti, cantor divino! Né tu meno Tavesti, o Rinaldo 
degli Albizi , che ho pur ivi effigiato , amator severissimo 
di libertà cadente, non altrimenti che iùrono quei quattro 
posteri magnanimi che ti son presso , Nicolò Capponi, Tom- 
maso Sederini , Bernardo da Castiglione e Haffaello Giro- 
lami! Ed oh, lor dice Palla Rucellai, pei;chè si tardi co- 
nobbi ranimo di Clemente, perchò si tardi m'avvidi d«Ha 
insolenza ed atrocità con cuidovea regnare queT suo spurio 
Alessandro ! Però il mio si fiero e solenne proponimento, 
quando spento il tiranno fui richiesto di far nuovo prin- 
cipe della Repubblica Cosirpo di Giovanni de' Medici, m'avrà 
con onore, siccome spero, tornato nell'amistà de' più interi 
e liberi spiriti, non che della ^mia patria, ma dell'Italia. 
Avrei desiderato, diss'io, che della possanza d'animo, 
onde fu si raro in mezzo quelle ire Latino Malabranca, e 
furono poi i santi Bernardino da Siena e Antonino, si fosse 
fatto specchio colui che presso al cardinale ben riconosco, 
Girolamo Savonarola. Perciocché qual benefìcio, non pur 
Firenze , ma .Italia , non avrebbe ricevuto da una forza di 
parlare si formidabile, che fece dire al cardinal Borromeo 
essere in lui l'eloquenza incominciata veramente a levare 
il capo, meglio che in altre età, dopo i più supremi oratori 
di Atene e di Roma? Ma quel labbro poderosissimo soffrì 
di servire anch'esso ad una fazione non vergognatasi, per 
primo fallo, di credere che potessero da un Carlo Vili 
raddrizzarsi i costumi eie libertà d'Italia: gridò Todio fra 
le due grandi parti de' cittadini> anziché la. riconciliazione 
degli animi a comune difesa: sostenne contro a' grandi la 
forma pericolosissima del puro governo del. popolo, senza 
brigarsi di ben conoscere que' tempi e quegli uomini.: pro- 
feri imprudenti sentenze ad accrescere } pessimi umori 
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della città, piuttosto che a spegnerli; a dividere, piuttosto 
che. a ricongiungere. Quindi quella sua terribil ruina, e 
quell'essere gran tempo dopo di luì ritnasa Firenze sopra ' 
un immenso vulcano, che poi la inghiottì. E à chi parla 
ivi Girolamo con atto di tanta veemenza ? Ravvisagli presso 
(cosi l'artista ) Mariano da Genazzàno, il grand'emulo siio, 
che con Impeto non minore parteggiò pe' figliuoli di Lo- 
renzo il magnifico, lo non so'tìhi dei due avversi .oratori, 
q a dir meglio tribuni e capi di parte , mostrasse migìiore 
apparenza di voler l'utile di Firenze,^ considerato quel 
tempo e quel popolo; non considerata già l'intima ragione 
civile, che, quanto airinloUerabile superiorità di una fa^ 
miglia cittadina , e al temerario èirdire di Piero de' Medici , 
seinbra esser piuttosto favorevole al Savoniarola. So bene 
però che Mariano , uomo non meno illustre, fu l'amicizia 
e l'ammirazione di un Poliziano, di un Pico dMla Miran- 
dola , di un Pontano ; e che chiamato dalla città di Siena 
tumultuante, fece in essa ciò che dugento anni avanti aveva 
fatto Latino Ms^labranca in Firenze. Intanto ponBtè mente 
come al Savonarola sono rivolti i maggiori <;he -per alo- 
q'uen^ civile vennero' poi celebrati ; quello stupendo Gasa, : 
il Loilio , il Tolomei, lo Speroni^ e soprattutto Bartolomeo 
Cavalcanti, l'inésorabil nemico di tutta là stirpe de'vMe- . 
dici; il quale doveva parlare Tultima volta alla libera pa^ 
tria , quando , tradita Firenze dal ré Francesco I , è ab- 
bandonata colla solita ingratitudine-delia sua nazione nel 
trattato di Cambrai , egli , con si forte orazione , animò, la: 
fiorentina milizia a difendere le amate mura dall'esercito 
di Carlo V. Perchè non anzi dalla porficÙa di Malatesta 
Baglioni ! 

Se degl^ stati, seguitò Guglielmo, afìzL delle malyage 
sètte di queliie libertà e tirannidi^^ sono costoro a ragiona-- 
mento, a cose più tranquille volgono l'animo gfi altri che 
ora vi moBtro. Non si: però che con Giovanni Boccaccio non 
voglia alcuna contesa Baldassar Castiglione per quella 
maniera di scrivere del certaldese cosi strettamente nelle 
forme e nella collocazione delle parole ritraente dal fa 
latino: la qua) maniera il famoso autore 3el CórtigiaT^ 



236 - L'fLLUSTIlE ìTALIA 

non pur crede che noii si confaccia ben alla natura e ra- 
gione della favella italiana, raa stima non poco aver' no- 
ciuto allo stile di alquanti élegajitissimi prosatori de' se- 
coli seguenti, e soprattutto del Bembo, del Sanazzaro e del 
Varchi. Vedete quanti ha quivi tratti la curiosità d'udire 
i due illustri contraddittori! Quinci Guidotto da Bologna, 
Brunetto Latini, Bono Giamboni, il Cavalca, Bosoiie, e 
queir Armannino che tu, o Betti, con troppa precipitazione 
-di giovanile giudizio dicesti avere scritto in prosa ed in . 
. verso la sua Fiorita; quindi Bartolomeo da San Contcoir- 
dio^ Ugo Panziera, il. Passavanti, Guido da Pisa e il Bei- 
cari, che piissripi vorrebljero pure qui volentieri la comr 
pagniA e il giudizio di -santa Caterina da Siena. Né già 
intendo, che diano, vinta la ragione al Boccaccio: benché 
ne lodino a cielo l'efficacia de' modi, la festività, la rio- 
chezzp, la grazia, e il chiamino gran tesoro della Kngua 
del sé. Ma deh, Betti, qualcosa ti affanna, che veggo le 
lagrime in tanta copia inóiidarli il pettjo! Ed io : Si, o Gu- 
glielmo, piàngo di tenerezza! Tanto m'hai rappresentata 
ài vivo l'irpmagine deirincomparabile mio maestro ed 
amico Giulio Perticari. Che dico^ maestro ed amico? Pei'- 
chè anzi ool chiamo secondo padre? Che, posto in me 
giovapelto un a,mor virtuosissimo, non pure nrii apri gli 
occhi a tante leggiadrie e magnificenze, le quali, non che 
ìq ayess^ vedute mai nella, letteratura, appena credea pos- 
sibili; ma còlla voce e coll'esempio m'accese l'animo al 
vero onore e al desiderit) della sapienza.^ Uomo rarissimo, 
disse Fernando, e di eccelsa memoria in Italia cosi per 
la lode di quello scrivere che non conosce vecchiezza, 
come per la soavità di tutte le cortesie. Ma tu.non cesserai 
per questp di lamentarti che un mortale sia morto? Deh, 
- Beiti (li griderebbe Seneca), non pigliare in cosi mala 
' parte il beneficio della natura: perciocché s'ella ti ha le- 
vato si caro amico, te lo diede anche! Ed io: No, non 
piango, Fernando,. perchè il cielo abbia a sé richiamato 
quel beHis^iniQ spirito. E che aveva egli a far più oltre 
fra noi in questo breve sogno di un'ombra? Piango bensì 
la s-ventura mia, che instante tenebre della vita riradsi 
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privo si presto della suprema sua luce. Ma, o Giulio, que- 
sti capelli, che già incanutiscono, ben mi_ avvisano che 
non andrà molto ch'io sarò teco. Teeo si, e col suocero 
tuo, e colla tua Costanza, e insieme col mio buon padre 
e cogli al tipi carissimi, che tanto mi struggo di rabbrac- 
ciarel E forse ora ti^ parlano di me, aspettandomi in quella 
pace, dove ho fede che debba svelarmisi manifesto il vero, 
di tutte le cose, efinalmenie quietarsi Tanima nellq, ra- 
gione di un'infinita sapienza ! 

Contemplatolo cosi alquanto^ e colle lagrime avendo 
sfogata la tenerezza di si dolce memoria ;*djopo essere di^ 
morato alcun poco in silenzio, rasciugati gli occhi, conti- 
nuai: Oh gli hai posto qui a lato, o Guglielma, queiraurea 
vena di Antonio Cesari ! E bene hai fgtìo: che il Perticar! 
venerò sommaimente e reputò fra' maggiori lumi (còme 
fu cèrto) delle.lettere all'età nostra il veronese restaura- 
tore delle italiane eleganze. E già pensò di che favellino 
ambedue con Lionardo Salviati, con Celso Cittadini, con 
Anton Maria. Salvini e* con Gàleani Napione. Ma il buon 
Michele Colombo perchè ha tratto in disparte ij Baretti? 
Perchè,' rispose Guglielmo, non turbi con qualche acre 
suo motto.qnella tanta cortesia, ed onestà di contesa: v^O'" 
strandpgli perciò il Colombo uft'opera eccellentissima. di 
questi, tempi, affinchè rallegrisi aneh'egli^che non vi sia 
co'ndizione di lettere, nella quale i nostri non giungano 
subito ad esser principi. Intendo' dire de' Promessi^ppsi di 
Alessandro Manzoni, libro chanci suo genere per effic^- . 
cissinla virtù. di dettato ha tolto meritainente la palina in 
Europa a quanti altri più sonoin fama. Chi vorrà negarlo, 
io soggiunsi? Solo desidèrrei che, paghi di aver mostrato 
anche in ciò. la superiorità deiringegnó italiano, ornai ci 
volgessimo ad altri studi : che certo una letteratura allora 
è al fondo, quando non sa dare maggiori opera che di ro- 
manzi. Ma la presènte Europa, m'interruppe Alberto, non 
pensa. certo cosi. Né io me noicufo, risposi: e all'Europa 
presente oppongo l'Europa di tutti gli altri secoli, in che 
i romanzi, cosà puramente d'ozio, furono lasciati sólo al 
sollazzo delle donne e delle allegre brigate : salvò l'impor- 
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tanza che loro dettero principalmente i Francesi, appena 
incominciarono ad uscir di barharie, si pel difetto ch'es- 
senzialmente hanno d'ima vera poesia, si perla leggerezza 
notissima della nazione, e insieme per quel suo troppo cor- 
rer dietro al diletto de' volgari spiriti, che Aminiano Mar- 
cellino dice saviamente essere )o strabocchevole- delle 
novftà: €hè se fra' nostri buoni volle alcuno con; essi «vBr 
nóme, aggiunse loro la difficoltà non nieno che la bellezza 
della poesia: togliendoli cosi alia piccola opera (come oggi 
v^ediamo) del volgo de' letterati, ed elevandoli alla, dignità 
dell'epopea. Io tuttavia terrò sempre, riprese Alberto, che 
cosi maestro della vita è il romanzo, com'è la storia. A 
te, sia libero, io continuai, d'aver anche questa opinione.. 
Quanto a me,' l'ho al tutto per falsa. Perciocché dalla storia 
questo ritrai per ulil tuo e per lo studio filosofico, de' vari 
casi dell'uman gènere: che ivi i fatti sono vere conseguenze 
di naturali cagioni. Là dove quelli che si fingono ne* ro- 
manzi, non sì)no che foggiati ad arte dalla fantasia del ro- 
manziere per Topportùnità ..d^lla sua narrazione. Come' 
dunque sarà maestro della' vita il romanzo,: non essendo 
le sue cose nella, naturale consuetudme della vita? Sarà 
almefìo, seguitò Alberto, il ronianzo storico; Ed io : 11 ro- 
manzo, storico, non essendo xìè romanzo né storia, altro 
non può generar nelle menti che una stranissima corifu- - 
sione di vero e di falsò. Genere di letteratura bastardo, e 
degno dell'insolenza di un secolo, che di tutto viiol fare . 
scompiglio e fascio, cosi ne' nomi, come negli uffici delle 
cose. A che in fine, Alberto, riusciremo, io liol so, se non 
saremo prudenti dì tornar presto indietro da vie si cor- 
rotte,' e non porremo freno a quella protervia di volere 
affatto rimutare la sapienza degli avi, e fare perciò un dis- 
ordine di tutte le idee! Ma lungo sarebbe intorno a ciò. 
il discorso : e intanto vogliono essère osservati coloro, che 
sonosi là ristrétti in si lieta brigata, forse ricreandosi in- 
sieme cqn le loro piacevoli immaginazioni. Certo si, disse 
Gtiglièlmo: e ravvisate in essi i novellieri, che più onora- 
rono la gentilezza, nonché l'eleganza italiana dopo il Boc- ' 
caccio: eccètto il Lasca però e il Gozzi e il Cesari, che ho 
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posU altrove. E quel primo è il Sacchetti, l'altro Giovanni 
Fiorentino, indi il Bandello, da ultimo il Firenzuola, che 
rivolto a Luigi Da Porto pregalo in cortesia di non volere 
tanta giocondità contristare colle lagrime di quella sua 
pietosa novella di Giulietta e Romeo^ che die il gran teiha- 
ad uno de' più splendidf mostri del terribile .Shakspeare: 
ma traggasi piuttosto in disparto col sanese.Bargagli, che 
bene lo troverà conforme alla sua mestizia pel racconto 
che gli farà degli sventurati amori d^ìppolito Saracini colla 
Cangénova d^' Sàlimbeni. 

Poteva il moriaco anzi dire , soggiunse Fernando , clie , 
entrasse sesto il Da Porto in mezzo a coloro, che poco 
lungi veggo sedersi in tanto alto di gravità. Ben d'altre cose, 
à lui rispose Guglielmo , essi parlano che di novelle f ben 
d'altri fatti , che di trovati dalla vivacità e. ricchezza di 
quelle festevoli fantasie ! imperocché sono sei riputati ora- 
tori, che avvocando nel fòro, salvarono la vita e l'onore 
di tanti cittadini ,^e fra calunnie , miserie e delitti si avvol- 
sero , si per tutela dell'innocenza oppressa, si per com- 
passione della virtù traviata: «ioè il Frangipane, il Ba- 
doaro,i1 D'Andrea, il Marocco, il Collini, attenti ad Ignazio 
Magnani, che con quella cortese sua dignità gli empie di 
stupore alla narrazione del portentoso'ingegno che accom- 
pagnò pur troppo le colpe dello sciagurato conte Lucchini t 
Narrazione veramente di novissimi fatti; per ascoltar la 
quale hanno intermesso a un tratto di disputare, come 
dicevano , delle viziose maniere di difendere le cause in 
curia il cardinale De-Luca^ Giuseppe Aurelio di Gennaro 
a Filippo Briganti: 

Grave pure è il contegno degli uortiini venerandi che 
seguono: un cardinale, quattro vescovi, ed alquanti clau- 
strali. Né altro potrebbe essere ! considerato il loro grado, 
là professione e l'ufficio santo. Ed a tutti sembra sovra- 
stare quel vecchio , ne' cui occhi traluce viva la carità, 
come l'umiltà sincera in tutti gli atti della persona. Sei 
tu. Paolo Sègneri, io dissi, sei tu italiano Grisostomo, 
de' cui libri ofatorii ho fatto mio studio fino da' verdi anni, 
non altrimenti che di quelli.di Cicerone.! E per le, o sommo, 
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cbe soprattutto nelFeloqueirza d^lpergamo alza Tltalia la 
fronte fra le nazioni: cristiane, né invidia i Bossuet e i 
Bourdaloue alla Francia. E Guglielmo: Egli è sul pronun- 
ciare alcuna dellepiù famose sue prediche , a ciò pregato 
dal pardinak Casini in, grazia del Panìgarola e del Musso, 
ch«, vissuti molti anni innanzi, non ebbero dalla fortuna 
il potersi dissetare a qiiel fiume grandissimo d'oro^ Guar- 
date la maraviglia che ne prendono ì due vescovi d'Asti e 
diBitonto! Guardate altresì Ta^ttenzione con che l'ascol- 
tano il TornielH e il Trento! Sul viso dei quali farò che 
pure apparisca un certo rincrescimento :' quello cioè di 
aver tutto studiato nelle opere dell'immortale loro fTatello, 
salvo il magistero -eccellentissimo dello stile e il candore 
della favella. Della qual cosa più o_ meno sé stessi ripren- 
deranno, se J}en tardi, quegli altri valenti dell'orditie suo, 
che pur sono ivi, il Rossi, il Venini , il Pellegrini, il Ma- 
sotti. Ma ilLuini, a sé traitto il Giacco: «0 Bernardo Ma- 
ria, gli dice, perché quella intemperanza d'immagini che 
tanto offese l'ardente virtiL del tuo dire:? Né dal seguir 
quella via ti atterrì un solo sguardo del Sègneri? » H che 
pienamente vuole approvargli il Turchi: non pensando 
però che solo -la riverenza dell'ugual dignità tiene il buon 
vescovo di Pesaro che non gli chiegga ragione dell'essere 
stato si rotto airimitazione degli stranieri ! tleiravere im- 
brattata così quell'ampia sua vena, e meno accetta reri- 
duta , uomo non timido al vero , la sua libertà ! 

Finalmente sono qua L'Atanagi ^ il Dati , il Passiónei , il 
Palcani ed il Bechi , trovandosi in altro luogo Ippolito 
Pindemónte ed Antonio Cesari: il Cesari, dico, da cui 
avemmo anche l'esempio del vero panegirico sacro , come 
finalmente vuol essere fatto, nel suo- Fior^ di stòria eccle^ 
siastica, -e specidmentein quel ragionamento mirabilis- 
simo della vita di san Giovanni Galtbita , cosa che non 
credo aver pari né per facondia , né per divozione, nèpyer 
pietà , né per grazia. Ài quali Agostino Paradisi , con quel 
Hbro in mano, ch'è degli elogi composti da Pietro Gior- 
dani , anche centra se stesso candidamente dimostra, niuno 
potersi vantare a fronte del celebre piacentino, non dico 
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in Italia, ma forse in Europa, di scrivere e^logi, nei quali 
la gravità e l'aiTetto vadano pari coil'eleganza e con certo 
fare attico che f innamora : opere che onorato avrebbef o la 
Grecia all'età più geritile., e saranno fiore della nostra ìin- 
gua*, finche una solar voce ne ripàarrà. 

E qui,' amici ^ sia per oggi* riposo: e tutti insieme -di 
compagnia usciamo. a* qualche bel luogo, dove possiamo 
goder 1^ dolcezze di questa si caj'à stagione de' fiori. Usciamo 
pure, diss'io: ma domani ci raccolga qui nuovamente la^ 
gloria italiana è la comune amicizia. 
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DIALOGO SESTO 



i.. Quando la .mattina apprèsso /secondo la posta che ci 
eravaoK) data, fummo nuovamente insieme nelle miestanze, 
e piacque a Guglielmo xli rallegrarci colle sue ampie in- 
venzioni: Oh, sciamò Fernando , quale amenità di luogo 
ci porgi tu a godere in quesl'jalti'a parete! Qui veramente 
può dirsi ridere cielo e terra : cosi puro e lucente è. l'aere, 
cosi molle e piacevole il suolo, e vago qua e là di leggiadri 
colori, di fontane e di fresca verdura. Bellissimi di lontano 
que^ colli che soavemente declinano alla marina! Gfàzio- 
sissiftie quelle nuvolette., che si trasparenti e leggere va-' 
^àno per l'orizzonte ! E deh perchè non sono anch'io sulle 
sponde di quella riviera, che'si jHacida e chiara nooveh- 
(dosi per la pianura si raccoglie poi a faretti sé un pela- 
ghetto, ove si specchiano e il salice, e il pioppo, e il pla- 
tano, e l'alno, ed a fior d'acqua vanno allegramente e 
notando e scherzaitdo a schiera candidissimi cigni ! I^è per 
men dilettevoli al riposo e .al ricreàmento dell'animo ho 
colà quegli anfri, che Coronati d'edera, e ombreggiali da 
mirti ed allori, aprorisi a' pie. de' poggi che si piacevo!- 
mente aggiungono varietà' alla' campagna. Egregio Gu- 
glielmo, che anche in quest'arte del dipinger paesi ci mo- 
stri, cosi la potenza, come la gentilezza della tua fantasia! 
Ben credo esser uomini eccelsi coloro > che o pel prato e 
sulle rive del fiume e del lago vanno ragionando a diletto , 
seggonsi ijri cerchio all'ombra degli alberi fra l'erbe ed 
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i fiori. Sono essi i poeti nostri, rispose Guglielmo: uomini, 
che più degli altri per creatrice potenza d'ingegno ten- 
gono del divino: sicché nulla potrebbe qui a maraviglia 
esser bello rispetto a tanta beltà di spiriti. Se avessi però 
dovuto ritrai*re il luogo, ove si dipoi'tano i bardi, gli scaldi 
e i loro nipoti, .^erto avrei megiro immaginato un cielo 
nebbioso ed un turbine che scorre pe' campi, aspre mon- 
tagne e nevose, fosche boscaglie, nude rocce, caételli di- 
roccati sulle cui macerie ha posto l'upupa il nido ; acque 
che torbide e precipitose vanno a rompersi fra' macigni; 
e invece di liete erbe e di fiori, che olezzino fntorno alle 
statue delie grazie, colorirei la felce ed il cardo fra i te- 
schi umani e le ossa. Alberto allora: So, disse, doVelJe 
vadano a battere quéste parole: ma invano, vorresti tu 
nel secolo deci mbnono far ancora comparazione fra la pal- 
lida nòstra poesia , schiava come fu ed è dì non so quali 
leggi arbitrarie, e la forte e lìbera di quegli smisurati 
animi settentrionali, che oggi tengono in tutta Europa il 
regno delle immaginazioni. E a Dio pÌBCcia , ripigliò Fer- 
nando, che questo, regno, ancor mezzo selvaggio (salyo 
poche eccezioni),' cessi omai di più farci arrossire per 
l'onta di quei miserabili nostri, che si stoltamente ne 
prendono ammirazione! Imbecilli, che stimano di pensare, 
e in vece vaneggiano ; e che colle parole mostrandosi av- 
versi ai barbari, coi fatti sono pur sempre prontissimi a 
imbarbarire! Barbari, gridò Alberto, barbari chiamerai 
dunque tanti ingegni preclari? E Fernando: Barb/iri si, 
se altro non m'insegneranno che a cercare il- nuovo rid 
mostruoso, il piacevole nel tetro, il grande nel gigante- 
sco, e principalmente di tutto à far fracasso. Bàrbari si, 
se vorranno, che dopo aver io trovate nella mia immagi- 
nazione le cose, non debba curarmi non solo di ben di- 
sporle, ma di pulirle coll'arte e di ojnarle secondo le ra- 
gioni disila patria letteratura. Barbari si,- se l'intemperanza 
chiameranno magnificenza', la sfrenatezza libertà, e se 
pretenderanno da ciò derivarsi una qualità particolare di 
bello, non altrin^enti di chi volesse far nascere il buono 
dall'eccesso di ogni male. 
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Ben veggo, disse-Alberlo, che perdesi il tempo e Vopera 
a volere in alcune menti svecchiar Tltalia, e che per molti 
è. ornai cosa inutile il grido della filosofia. Che parli di fi- 
losofia? (con un mal piglio rispose Fernando). E non ti 
vengono al viso i rossori^ pensando a taluni di là da' monti, 
che temerariamente parlano di lettere agritaliani, quasi 
ai selvaggi dell'Oceanica ? Còme se fra noi non si fosse 
levato mai un suono di sublimità e di gentilezza! Come 
se altra terra avesse prodotto già Virgilio ed Orazio , poi. 
Dante ; Lodovico e Torquato ! Come se calde ancora (taccio 
de' nobilissimi che ci fioriscono) non fossero le ceneri deh 
Metastasio, dell'Alfieri, del Parini, del Monti, del Pinde- 
monte, del Foscolo, del Leopardi! Come se ih fine avesse 
altra civiltà l'Europa, 'da quella in fuori che, riscossala da 
due orrende ignoranze ,^ le dia sola l'italiana- sapienza ! 
ìnarchianfio pure di stupore le ciglia, animi abbietti, al^ 
l'udire le boriose teoriche, con che si vorrebbe ricondurci 
à quell'Europa biarbara, alla quale appunto i nostri padri 
volsero il tergo quando presero con tanta gloria, dopo 
l'orrore dell'età dimezizo, a rabbellire.gl'ingegni! Impe- 
rocché converrebbe al tutto avere smarrito il senno per 
credere, che le nòstre, lettere si restaurassero nel secolo 
decimoterzo , e poi sorgessero in tanto fiore nel decimo- 
quarto, colle idee del guasto universale /della rozzezza, 
della licenza e dell'idiotaggine del mèdio evo. E perchè 
dunque non avvenne ciò trecento anni innanzi? No, elle 
si resfaurarono e risorsero colle idee splendidissime del- 
l'antica civiltà greca e latina: ninno' più di Brunetto e di 
Dailte , e poi dei Petrarca e del Boccaccio , essendosi fatto 
delizia di quanti, scrittori si avevano delle grandi scuole 
di Atene e di Roma: perchè, coftie saviamente dice Ga- 
spare Gozzi:' «L'imitare non è i^n legame,. quando si sa 
fare. » È che poi, s'è egli ritratto fin qui da queste teoriche 
cosi. avverse alla prova immortale 3i tanti secoli? Una prò- 
messa, nient'altro che una promessa ^ di poterne un di 
profittare. Ma quando questo di sorgerà, dopo cotanti mi- 
seri anni di dispute, di protestazioni, di biasimi e d'ogni 
maniera di baie, qon che non abbiamo dato aì mondo che 
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esempi di disordiite, di deformità e di stoltezze? Si, Air 
berlo , chi vuol distruggere bisogna che egualmente sappia 
riedificare. Né dica: «Io distruggo, e poi apprenderò a 
riedificare. » No , no : ma piuttosto: «lo distruggo , ed ecco 
già ch'io riedifico. » Altrimenti costui non. farà opera li- 
berale di architetto, ma solo mostrerà il valor meccanico 
d'un manuale. 

Certo, qui soggiunse Guglielmo, facendoci tanto atten- 
dere i nostri romantici una loro letteratura , meglio ci 
rendono ammiratori de' classici. Non una loro letteratura, 
ripigliò Alberto , ma una letteratura nazionale vogliono fi- 
nalmente i riformatori dare àllTtalia. Allora io: Egregia 
cosa, .dissi, sarebbe questa, se ci mancasse! Ma per es- 
sere nazionali, rinegheremo noi i Latini nostri padri? Ri- 
negheremo i Greci, nostri fratelli? Ci spoglieremo i pen- 
sièri e le inclinazioni , che questo cielo e questa terra ci 
accendono potentemente nell'anima ? \n fine faremo forza 
al fondamento die natura pone con si mirabil sapienza? Oh 
maraviglia Veramente di una nazionale letteratura , che 
non pure non è derivats^ dall'intrinseco, e quasi dirò dal 
vìvo della propria nazione, ma in tutto è presa* fuori di 
essa! Infatti avremo più forma ed abito d^Italiani, quando 
saremo Tedeschi o Britanni; ovvero Francesi, alla foggia 
di que' poveri schiavi e superbi, che dai Britanni e dai 
Tedéschi hanno accattato all'età nòstra ogni lór modo! Ma 
questa, aggiungono, è novità. Si, Alberto: il vizioso. è 
sempre nuovo fra i buoni : perchè niuho l'ha mai cercato. 
E Alberto: Rimanti adunque Greco e Latino;, e seghi, se 
vuoi "la beì;ta, a cantare le. divinità de' Pagania Ed io: 
Guardimi il cielo , ch'io creda doversi più oltre gittare in- 
gegno e tempo intorno ai disfatti iddii delle genti ! Ancor- 
ché potessi fondarmi sull'esèmpio di qvie' vecchi e buoni 
CFistiani, che pur furono Prudenzio, Sedulio, Venanzio, 
e soprattutto il gran Naziauzenò, i quali non si fecép già 
coscienza d'usate talvòlta ne' loro versi i nomi e i sim- 
boli di quegli iddii. Desidero anzi, è consiglio , che og- 
getto augusto è veramente degno clèlle nostre inspirazioni 
poetiche sia quind'inn^nzi là verità della religione che ci 
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fa santi: dopo la quale raccomanderò soprattutto la pa- 
tria. Ma perchè la religione e la patria dovranno da aoì 
esaltarsi con modi stranieri, quasi non avesse l'Italia uè 
patria né religione ? Quasi per si alle cose mancasse spi- 
rito e maestà alla lingua che supremamente cantò i tre 
regni? Alla lingua de' Trionfi e della Gerusalemme?. 

Parve Alberto esser di ciò rimase alquanto confuso : 
sicché disse : Se io questo ti concedessi, mi concederesti 
tu poi che i poeti settentrionali ci apprendono almeno ad 
esser liberi nelle nostre immaginazioni, ed a francarci dal 
vineolo delle Jeggi? Ed io: E che dunque ? Son può essere 
libertà là dove son leggi? Cioè là dove è buon ordine, 
come dice Aristotile ? Se tale in fine è il progresso che i 
tuoi mi vantano, il dirò progresso del mate, del male gra- 
vissimo, e non del bene. Ha queste leggi, ripigliò Alberto, 
non hanno nella poesia creato Farle ; cosa cosi contraria 
agl'impeti d'un cuor che bolle, e d'una fantasia che arde, 
cioè a quel furore di che dev'essere invaso il poeta ? Pri- 
mieramente, io risposi, fa di mestieri che tu distingua ciò 
che nel poetare chiamasi furor divinò (l'alta concitazione 
cioè dì uno spirito' pieno di sapienza, non che di ragione) 
dai delirio e dalla furia del forsennato. È certo, in secondo 
luogo, che il maggior progresso a cui possa pervenire una 
cosa, anzi il suo. stato di. perfezione, consìste nell'esser- 
sene fatta un'arte: perciocché allora (userò la sentenza di 
Ugo Foscolo) ella può reputarsi fondata sui principii veri 
ed eterni della natura. Senz'arte non v'ha che stato d'in- 
fanzia e di barbarie. Lascia dunque, o carissimo, cotali 
vanità della setta a coloro, che 

Di vera luce tenebre dispiccano : 

e tu segui anzi i famosi maestri, che ragionando r. scri- 
vendo intesero soprattutto alla grande e solenne filosofia ; 
a quella 'cioè dell'esperienza del fare, e dell'esservi o bene 
male riusciti : il che vai quanto dire al prudente -studio 
cosi degli errori come delle virtù,. che ottennero o la ri- 
prensione la lode ne' tanti scrittori che utilmente li pre- 
cedettero. Ciò appunto è l'arte; piuttosto, come vedi, -sco- 
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perla, che fondata da'n.oslìri antichi: l'arte, io dico, che 
nel linguaggio de' savi non vale propriamente altro , che 
rùnanime consentimento di tutti gli uomini ragionevoli. 
Or chi dirà l'arte, tale qual è, aver nociuto alla nostra 
poesia, se al suo specchio poetarono Virgilio ed Orazio? 
al suo specchio TAriosto ed il Tasso? anzi Dante mede- 
simo : il quale, fattosi di Virgilio l'autor suo e ilsuo duca, 
con tanta riverenza si mise su quelle orme che per poco 
nonju presuntuoso di volerne eziandio ritrarre le grazie 
del dir latino : avendo, come ognun sa, in quella lingua 
incominciato il suo poema immortale. Che vaneggiamento 
di volere in qualsiasi cosa creare un presente senza aver 
riguardo a un passato? Se i falli di chi prima di noi errò 
in questo gran mare dell'essere non giovassero nulla al 
nostro ammaestramento, noi saremmo perpetuamente, 
non pur nuovi al vivere, ma selvaggi* Perciò un gran vero 
stimo aver detto il Pascal quando scrisse, che tuttu la ge- 
nerazione umana non deve in tanti secoli considerarsi 
altramente che come un sol uomo, il quale sempre viva ed 
impari. 

Erasi taciuto fin qui Guglielmo, stato attento, cosi alle 
quistiòni mosse da Alberto, come alle risposte di Fernando 
e mie; quando scosso il capo, e a me rivolto: Sicché più 
grave,'disse, ch'io non credeva è dunque là controversia 
che agita ora i classici ed i romantici ! Al che ìa: Pretendesi 
da romantici esser lieve: siccome quelli che tali stimano 
tutte le cose patrie. Ella è però, non pur grave, ma suprema 
per noi: e tanto vale, quanto il sapere se deve avere l'Italia 
una sua propria letteratura : se il bello etèrno ne'costumi e 
nelle arti (come lo Strocchi direbbe) ha da deporre la sua 
celeste natura; se vuoisi in fine che ci resti al mondo di prò* 
prietà nostra-almeno la mente. Già due volte ci fu danno 
e rossore l'aver nelle lettere parteggiato per gli stranieri: 
quando cioè, quasi stanchi della perfezione dell'ingegno 
che ci fece principi del pensiero, e della parola ne' secoli 
di Augusto e de! Medici, lasciammo follemente e prima e 
dopo corromperci agli Spagnuolì. Ed ora ai nuovi settatori 
chiediamo, se quell'esempio debba salvarci dalFarrossire 
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X^ /Ita col gitCarci a' settentrionali. Arrogi il danno 

jSimo (e già pur troppo si vede) derivasi a poco 
^1 romanticismo a' baoni ordini degli Stati. Per- 
/)à licenza, la quale si dà ognuno di poter tutto 
/fmente>giudicare secondo'.il proprio giudizio, com'è 
sentenza romantica, è contagio che dalle lettere e dalie 
arti (dice Platone nel terzo delle leggi) appiccasi facil- 
mente alle altre cose, e genera quella temeraria fiducia , 
sfrontata libertà, che fa reputarci superiori di senno ai 
più savi. « A questa libertà (considerate di grazia le ter- 
ribili conseguenze che ne trae il filosofo, le cui paròle ho 
in mente volgarizzate da Dardi Bembo) , a questa libertà 
segue quella licenza, la quale fa che non vogliamo sotto- 
metterci a' magistrati. Da questa ha orìgine ancor quella, 
onde dìsprezziamo la severità e i comandamenti de'pa* 
renti e de' più vecchi: ed essendo noi quasi all'estremo di 
questa trasgressione, eziandio deusiamo d'ubbidir alle 
leggi : e nel fine della medesima dispregiamo il giura- 
mento, la fede, e ad ogni modo gli dei : dimostrando ed 
imitando noi la già anticamente detta natura dei Titani, e 
alle stesse cose rivoltati, di nuovo meneremo un duro se- 
colo, né da' mali cesseremo mai. ^ Ecco, miei cari, che è 
finalmente, si ndle lettere, come nelle cose politi(^he, il 

, romanticismo. 

II. Oh, seguitai, venerandi vecchi, de' quali colà veggo 
le immagini, voi certo non avreste pensato mai ne' vostri 
posteri o tanta viltà o' tanta nequizia! Tu che siedi si au- 
stero sotto quella ^ran rovere, tu se' certo Ennio, il sacro 
per vecchiezza, come, godo salutarti con Quintiliano. Si ti 
saluto, cantor sublime de'torti, il quale porgendola destra 
qui a Nevio, godi, quasi ti scaldasse ancora il petto l'an- 
tica fiamma, di riandare la gloria della città imperiosis- 
sima e l'animo eccelso del maggiore Africano. Dunque, 
disse Guglielmo, gli hai subito riconósciuti? E cóme no, 
io risposi, se riiun altro che Q. Ennio può qui avere, ben- 
ché si grave d'anni, quell'alterezza di~aspetto, come guer^ 
riero che fu arditissimo e antico sangue di re? E cosi 
avendo ravvisato colui che 
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X Pria d'ogni altro colse 

In riva d'Elicona eterni allori, ' 
. . Onde intrecciossi una ghirlanda al crine 
Fra le italiclie^ genti illustre e chiara; '• • 

colqijKlico, che Cicerone vuol principalmente onorare per 
sommo epico , comechè pur fosse tragico nobilissiino : 
torna facile l' immaginare che l'altro sia Nevio, à chi Ennio 
meritamente qui porge la mano ^ come quegli che non 
senza ingiuria il tassò d'essersi , nel poema della pìrima 
guerra cartaginése tenuto troppo alla vecchiezza dell'or-^ 

. rido verso «àtumio. Sventurato Nevio , che pieno, eli me- : 
stizia i^ viso e fattosi del braccio colonna al mento (coma . 
era^ secondìo Plauto, il suo costume), si pente forse di 
non aver sèmpre cantato gli eroi, ma d'essersi dato talora 
, cotì sali comici, secondo l'uso troppo licenzioso de'Greci, 
. a beffare i polenti vizi de'grahdi; onde poi n'ebbe tante 
sventure e lai prigionia! Anzi n'ebbe il maggior de' mali 
che possa abbattere un cittadino : il dover povero ed èsule . 
morire in terra stranièira! Gome ho però, Guglielmo, co- 
nosciuti agevolmente questi togati, cosi confesso di non ' 
sapere a ntun segno raffigurare i sei altri che mi si mo- 
strano cot palliò grqco: immag'mi parimente onoraiid^e in 
vista, le quali ayrér anche salutate prima d'Ennio e dì 
Nevio, a cui precedono. È Guglielmo: L'antica civiltà no- - 
stra, come tu sai, usò nelle sue lettere duB grandi lingue : 
la gr«ca e la- latina , le squali come sorelle che .furono 
(figlie cioè alla pelasga)BÌ porsero fra "noi costantemente 
la mano, l^d i seiappuntOj che qui ti presento, sono' co- 
loro, la cui m^emoria'vijye ^ncor solenne per famosi poemi 
dettati in qu^Hepi^ovinc^ d'Italia, ebe di^qua e di là dal 
'Fara.ebbero famigliari le grazie greche. Vedi. Orfeo; da 
Crotone, da SuidV creduto autore deli' Argona»tica, che 
non so se- da ni un critico ^'i^sisrivaoggi più-.uirantichis- 
§irnft Orfeo di Tr apia,jeìii non vuole Aristotele che né pure 
sia steto rafai fra' viventi. E cbhia , diss-io, che di quelle 
italiane province non fosse «anche il pittagpricò Gercòpe,^ 

. che. da esso Ariètòteié, come afferma Cicerone nel primo 

, 17 —Betti. mìisUre Italia. *. •. , ' ^ 
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della Natura (iegli Dei, repUtavasi auiore (lei carme òrfico? 
Forse tu., rispose il pittore: ma non essendo certo, non 
ardiremo qni porlo fra gli altri. Intanto al crotonìàte ed 
a Cleòmene da Reggio ^ autore dei Meleagro, è Pplicrito 
da Mende (della Mende, città di Sicilia) sulrecitare alcuni 
be' versi del suo poema intorno alle imprese siciliane del 

. vècchio Dionigi: intanto che Ferenico da Eraclea con^pia- 
cesi ài siracusano Carmi e ad Àfchèsirato da Gela d -avere 
anzi cantato le origini delle, amadrìadi, che noii la ga- 
stronomia , commessi fecero, e molto meno, o Etniteone, 
la tua SibarUide, - 

Ma ecco, amici, ecco schiera non di. grandi, ma di mas- 
simi deirumana generazione: e rendetele .riverenza. E 
priino è Virgilio , che da' fìotì , ove sedevasi con Tucca e 
con Lucio Vario, è surto, come rapito da subita maravi- 
glia , a stendere affettuosamente ambedue- le braccia a 
dante Allighierì il divino, che a lui ne. viene, e che riga 

^ il viso d'alcune tènere lagrjme, non so se più vinto dal- 
I-empito dall'affetto, o dall'estasi di trovarsi a' si cara e 
desiderata presenza. Stupiscono all'atto del mantovano 
quinci Macro e quindi Rabirio, l'uno e l'altfo àncora fer- 
vidi il petto , quegli del fuoco dell'Iliade, cui continuò; 
<iuesti dell'ira èeìYe civili contese, che fe'subbiètto alla 
fierezza del suo cantare. Né Ostio è si attento a leggere 
ciQ che dal suo poema sulla» Guerra d'Istria trasse il man-^ 
levano ad infiorarne i'£/f»eè(ie, che anch'egli, a quella gran 
letizia non alzò la.fronle. A'qu£|li però il magno spinto di 
Vincenzo Monti, qqi pure fido compagno al maggior fio- 
rentino, come' con l'ingegno procacciò d'essergli iti vita, 
con quelle parole che ha più splendide; anzi dipinge che 
narra la. virtù altissima, onde il cielo privilegiò la mente 
dell'Àllighiefi. « Mente, .dic'egli/oltre -ogni altra^sublime; 
che volle e potè^ unica fra le mortali , alzandosi sopra gli 
umani confini ; spaziarsi qnasi per l'ampiézza della mo- 
narchia dell'eterno. Ella, ^1 la fu prima a rivolare al nuovo 
idioma de' successori de'^tini e de'Greci la propria pos- 
sanza: sricchè tutte dischiuse je purissime fonti a renderla 
non meno diricchezza, che di efficiicia,- di nobiltà, di ar- 
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mònia, si mirabite fra le viventi. Ella, ella fii prima a. 
mostrare, che l'italiano spirito per molti secoli giacque 
scilo addormentato, non esjtintó alle grandissime creazioni ; 
è cosi lo svegliò, che- a tutte le età venture apparve por- 
tento. Talché dopo Omero non ebbe il nfondo chi per for^a 
e magnificènza d'ingegno «ggiia;§liasse Dante .% Dante si,' . 
che in tutto fu pariallo smirneo: anche ^niella condizione 
de' tempi del viver suo, quando dopo lunga barbarie rin- 
giovaniii appena glranimi a civiltà novella^ né il lusso né 
tanti 'fittizi bisogni ave vajiQ ancora cancellato in essi .i- 

. grandi lineaménti della natura. E non errarono anche 
ambedue qua e là stentando « mendicando la vita? Ben- 
ché il greco il facesse per meglio soccorrere, cantando 
vetsi, allt sua infelice vecchiezza ; Y italiano per mostrare : 
itì se slesso ih delitto delle cittadine discordie. :» Gosiquiyi 
favella il Monti.'Quante lieta accoglienza farà pure Virgilio 
al Sànàzzaroe al Vida (perché nonsono qui il Castiglione, 
il Sadoleto e il Fracastoro?) che si miràbilmente il ritras- 
sero ne' loto poeini del Porto del/aTer^fme e della Cristiadey . 

. pensatelo voi. Né solO'adessi,ma si all'Ariosto ed al Tassò, 
che nella nuova favella (luci supreme d'Italia), non pur ; 
IJémularonQ, ma l'uno certamente Tayarvzò ile! tesoci deUà 
fantasia, l'altro nella maestà ond« innalzò la Gerusalemnie 
alla più bella e sublime irnmaginazione santificata dalf^ ^ 
fede. Come in fatti potrebbe essere il mafntovanp di tanja 
copia .ecT' eccellenza invidioso? Noli sa egli "che tn fine. a 
quei voli ptestò le penne principalmente l'Eneide? Ben 
egli ih sa: e ammirando questi sovrani ingegni, si \fàrà. 
beffe dell'astio che n'ebbero di là dall'alpe i perpetui ne- 
mici "della poesia italiana, gl'inetti ad ogni cosa, sublime, 
coniechè ii'a vesserò presunzione, Rapin, Bóahours é Boi-, 
leau^epiùji cardinaldi Perrone, che poertia di epigrammi 
chiamò qiièllo del Tasso, non altrimenti che se fosse YÈn- 
Ti«(|e. Erano' francesi, gridò allora Fernando ; né da que' 
ieggiBri giudizi poteva sp^ra^sl altro', quand'anche aves- 
sero saputo ben leggerò le cose nostre. Oh non fu sulle 

. stesse' rive della- Senna, che quei Pier Cornelio, appel- 
lato ì\ graiidé, antepóse perfino la Parsàglia dìYEneide? 
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Non fu appunto quel cardinal- di Perrone che pose il 
Ronsard allato ad Omero ei a Virgilio? Tanto è vero 
ciò che Scipione Maffei non cessava pur di.j*ipetere: Nes- 
suno ardisca di entrar con noi in disputa di fama' Questo è 
affar nostro. La qual sentenza ancorché discretamente ^ 
voglia intendere, come io credo che debba^i , lion è tut^ 
tavia quanto fdia Francia una vaiìa o superba iattanza: 
perciocché fra coloro, che in poesia possono levar qualche 
:Voce, ultimi veramente hanno a reputarsi i francesi. E 
perché quest'oltraggio/ qui disse Alberta? Perchè, rispose 
Perniando, fra ivMe le nazioni di Europa la men poetica è 
la francese. E chi osa affermarlo, riprese egli?- E Fernando: 
Tate che in queste cose a niuho de' più famosi vuol cedere 
di autorità : e né tu né la Francia potreste averlo a so- 
spetto: il Voltaire. L^ggL il capo nono- del suo.&i^i^io mila 
foem epica. . ... ^ - ; . 

Ili. Ma Torquato, seguitò l'artista, è trattenuto colà da 
Lucrezio, bhè, toltosi ^lla compagnia delCapecé, dél^U: 
mano, del Zanchi, (iel Giannettasio^ del Noceti, del Ma;^- 
zolarì, cosi mostrasi pago in vista di potere infelice narrare 
a un'infelice le proprie sciagure. A sostenerle però il poeta 
cristiano fu certo più invitto^ pieno come avea ranima.di 
vera fede: oltre al credere coU'orgoglio de' generosi, che 
Inacerbita della sua sorteuera assai minore dell'altezza della 
sua mente. Ma il Oraziani, disse Fernando, qual cosa ivi 
chiede con tanta istanza ad Apgelo Pgli^siaoB^ Chiede, ri* 
pigliò Guglielmo, che del ^erto d'alloro, che ha ih mano, 
cìng^ la fronte al grandissimo, a cui la morte invidiò (co- 
spirando -anch'ella in ultimo alla sua sventura) la corona 
del campidoglio. Non è. a dire, se al Tasso sarà grato il 
ricevere un si graad'atto di amore e di riverenza da chi 
ebbe, come l'autore delle elegantìssipte stanze, in sé- com- 
piute tutte le grazie. Bjenehé parimente, lo sgradirebbe, 
cred'io, -dal cantore niagnlfibo del Conquisto di Graxiataj 
poema che l'Italia porrebbe. in maggior cima, se meno 
eccelsa fosse la fama della fìèrusaletnme. Qual più bella 
lode però ritrarrebbe -il Graziani eia' savi dell'arte, sé an- 
.zicliè lasciarsi vincere talora al gusto delsecolstto, avesse 
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avuto [)iu considerazióne a quello di tutti i secoli! e se nm'' 
"sì fosse anche dato si spesso a vagheggiare il maraviglioso 
lungi dal verisimile', obliando cosi la ragionévole differenza 
eh'è dal poema epico al romanzesco ! / 

Dov'è per<> l'Ariosto, diss'io? È forse stìl contendere an- 
cora^oiramicissìmó Bembo, il quale consigliavalo a dover 
essere poèta; latino piuttosto che italiano? Ripete egli; an- 
cora al buon veneto, che anzi desiderava un juogofra.i 
' primi nella sua lingua, ch'^ippena entriar fra' secondi nel- 
Fantica del Lazio? Ovvero iion sa tuttavia partirsi dall'a- 
more^ e dal Banco della sua gentile Alessandra? £ Gu- 
glielmo: Egli è là, rispose, a stringere. la mano a Luigi 
Pulci e a Matteo Maria i^oiardo, che non pure gli aprirono) ' 
ma^ gli agevolarono ài tanto la via M'Orlando. Furioso, 
Vedete festa che ognuno gli fa! Vedete atti d'animi rive- 
renti, e di affètto insieme e di maraviglia! E già co' più bei 
Xaoàì^ che gli detta ranimoy cortèsissimo, Bernardo Tasso 
è a pregarlo di venire a sedersi principe del loro numero"^ 
sottO/di quell'allòro verdissimo, sulla cui corteccia Nicolò^ 
Fo?tiguerri stii con uno stile scrivendo il- gran nome: in-^ 
tanto che il Boiardo, traendo in mézzo per un bràccio 
amorevolmente il Bemi: « Questi è, dice, questi è. Lòdo- . 
vico, il liberale e l'egregio, che dopo il divino tiro verso 
ha pur- voluto; ch'io non fossi obliato! Onor di Toscana, 
padre dèlia festività, vivacissimo^ elegantissimo, a tutti 
primo, solo a te secondo. > Alle quali lodi coii plauso con- 
sentono» e il Tassoni e il Bracciolini e il Lìppi e il Neri e 
il'Corsitìi é il Nomi e il Passeroni, e in fine il Casti che 
coli'àutore- dell' OWa^e^inò tiènsi più indiètro, vergognosi 
aipbidUe d'esser trascorsi a insozzare di si sconca laidezze 
le' lo^o epére. E indietro pure si tiene Giambatistà Marino, 
quasi non ardisca (benché già si vano) moM^'sii'sì, colle 
iperboli e metafore sue stranissime, fra tanta ragione poe- 
tica e di. lingua e di stile, quanta qui ìie onoriamo. Beh 
qual destino mai fece che dovesse andare in costui si pér- 
, duta una ricchezza di fantasrayCui poche altre agguaglia- 
rono, ed un quasi prodigio d*ingegno! Ho a dirvi però dì 
esserle stato^ in dubbio lìlcutf tempo, se dovessi o no porre 
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qui un uomo, che la natura aveva creato sommo po^ta^ 
ma il secolo, già tutto, spagnuolo, guastò per forma, che 
ne furono'm Italia corrotte quattro intere generazic^ni. In 
fine non mi .sp(fri,)'animo di tralasciarlo, almeno per la 
sua gran fama di qua e di là dair^lpef fermo tuttavia di 
non purarmi dello ^tigUani. OK se avessi avuto, sclanaa- 

' guardandolo Luca Pulci, se avuto avessi, o Marino, una 
sóla favilla del fuoco poetico che t'arse rànìma> ben forse 
per altro merito, che per la fiorentina purità del parlare^ 
andrebbe celebre il mio Ciriffo l Ma d'altra parte il buon 
Francesco Cieco, da Ferrara non sembra sollecito che del 
suo Mom&rino, e prende un'onesta invidia deP Boiardo » 
che sorti la fortuna di avere del suo poema continuatore 
ui) Ariosto. 
' Più oltre però Silio ItaKco, con certa potestà conso- 

> lare, riprende Stazio e Valerio Fiacco, d'avere spese in 
altro le iiobili facoltà delle lor menti, che in celebrare la 

. patria : pregiandosi egli^ comechè da natura sortisse una 
si) minore immaginazione, d'essersi in tempi seélleratis- 
srmrmostrato insieme cittadino e ttalianp, cantando, emulo 
d'Ennio^ i fatti più famosi della romana virtù nella se- 
cónda guerra cartaginese,.e la famiglia degli Scipioni. Nel 
qual parlare il venerando vecchio è si caldo, che non osa 
Manilio, come con quel ghìgito amaro indica che vorrebbe 
chiedergli ragione del .cpiisolato c4ie, imperante Nerone^ 
consegui non senza sospietto che fqsse prèzzo dehsuo' di- 
sonore. Berle sta, dissalo, che Manilio lipn Tosi ; che se lo 
osasse^ certo verrebbe Plinio a difendere -qui- le ragióni 
dell'amicizia: mostrando es^er cosa savissima, come al 
pessimo principe è pur necessario che sovente i buoni si 
accostino, perchè non ruini al tutto la patria, e l'innoceiiza 
e l'onore abbiano a chi con fede abbracciarsi. ÌS vera- 
mente d'animo corrotto non parm1 essere stato colui, che 
l'amicizia di Vitellio, cpm'esso Plinio ci attenta, sostenne 
con tanta lode di sapienza;. e che meìitre le. vie romane 
bastavano appena alla calca di coloro, che primi volevano 
essere a congratularci con Traiano del conseguito iqìperio^ 
né pur si mòsse della sua villa : non so se c(m maggiore 
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raagnànimità^ di chi irdt farlo, o tli chi lo tollerò. Certo, 
m'interruppe. Fernando, quest'atto fu d'animo antico: si 
ch'io ]f>er esso ho sempre avuto Silio Italico in conto di 

.chi inai non potè da niun» o tirannide o signoria esser 
^atto^ cpsa. obbrobriosa di- sordtù. Diverso assai (né se 
lie adiri la nòbile musa di -Francesco Gassi) da quel Lu- 
cano da Cordova, che dppo avere Qoi) viltà incooiporta- 
bile àdùiato Nerone rfell^ Faràaglia, è avutone .giovanis- ' 
siraoJe dignità di t|uestore e di, augnre3 cori viltà, non 
minore congiurò d'ucciderlo^ Perciocché non fu né or- 
rore di. matricidio, né, carità di patria che il mosse à en- 
trar nel trattato contr.a la vita del comune oppressore* si, 

^ fu. òdio;, come s> ha da Tacitoy versò il potente che aveva 
riprovato i Suoi versi; e che forse non die mai s^enten^a 
di tanto giudizio, quanto allora che, indovinando ciò che 
doveva indi stimarne U suprèmo inieliètto (}el Tasso (il 
quale, come ognun sa, non voleva né jpiur fra' véri poett 
annoverare Lucano), si mostrò cosi avverso, a quella im- 
maginazione gonfia e sfrenata, a queìraffett^tta é perenne 
declamazione. Como quanto^ardito nelle parole, altrettanto 
ne' fòtti; codardo;, a cui nel vero specchio del vivere, che 
è la morte, non. solo^ f^lll il coraggio, jha ogni virtù: sic- 
ché fasciatosi- vìncere in generosità e fierez;ea fìno danna 
liberta £picarì, grand'emulà 4i Zenone da Elea' e di Teo- 
doro da Siracusa, rivelò per bassezza d'animo il nome dei 
pàtlecipi alla congiiira , ed ^ accusò fra essi la propria 
madre. ;• .... * 

- - (Sode alié lodi. tìi. Silio, .seguitò Guglielmo, l'egregio spi- 
ritò del seniori^ do'. Gordiani, ch'ivi seduto, jpnorando 

/.principe^ consolasi del breve e sfortunato impero per la 
memoria ancor viva de' vejiti suoi libri dellMn/onimada; né 
meno gode. il. giovanetto Numeriano Augusto, bello e gen- 
4il« come il vedete: è seco Cornelio Severo, che lasciate an- 

. ch'egfi-le greche fole, cantò J.a guerra sicula fra Ottaviano e 
Sèsto Pompeo e pianse la tnorte di Cicerone.. Ma che resta, 
dice egli a Pontico, che glie vicino, che resta più a' posteri 
.di tante opere mie ! Era io già reputato autore del Garihe 
èelVEina^f ma^non ha molti anni che il Wernsdorfio, come ' 
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ho qui saputo, giustamente restituillo a questo giuniare 
Lucilio, ohe, or ora porgcyaini a Jegf ere* alcune lettere di 
Seneca : ridendo però meco di quel ciurmadore spagnuolo, 
il quale fra le strabocchevoli ricchezze, le usur^ e gli : 
aduitorii, per solo -esercizio direttoriea ben. mostrava di 
scriveresutla virtù. All'illustre alemanne yo debitore aur 
ch'io, aggiunge Salleio Basso, se alcun che vive alle let- 
tere della mia fantasia poetica, cróè il Carme a PtÈol^e: 
dopo «ssep perito tutto ciò Che di mio si nobilmente loda- 
rono l'autore del trattato della perduta eloquenza e Quin- 
tiliano. voi felici, sciama Pontico, o voi felici, LuciHo e 
Basso, c'avete almeno alcuna cosa ^potuto sottrarre alla- 
distruzione del tempo l {1 che già non posso dir io: il quale 
avendo all'età di Augusto. captate le imprese e;le scia- 
gure dei sette, a Tebe, ed ottenutaite chiara lode dal se- 
colo elegantissimo, caddi poi in tanta ira della fortuna,, 
che in vece de' versi miei, tutt'oro virgiliano, ha ella vo- 
luto anzi far vivere que' di Stazio. Né ciò solò: ma quasi 
al tutto spegnere la mia fama. È neh è ella spenta in parie, 
grida Domizio Marso, anche la mia, che pur, si bella-fìe- 
riva .per l'i4^ia22om(^/ Cosa certo degnissima der gran 
secolo fu l'Amazzonide, gli risponde EWio Ginna; ma la. 
mia Smirne, sulla quale sudai diteci anni, non le fu già 
seconda; e sai che i^e dissern di magnifico Catullo e Vir- 
gilio! E ve' nondimeno, che non hanno potuto salvarla, ne 
•quegli alti giudizi, né le tante cure che prése nel.comenì- 
tarla questo mio dottissimo Lucio Crassizio. Dir quanto a 
me, dice Valgio, contentomi che almeno siano sopravis- 
suti Orazio e TibuUo, i quUli così levarono a cielo le cose 
mie (soprattutto il secondo), che nob dubitarono scrivere, 
niun'allro essere fra' Latini che più di me segga presso ad 
Òmero.. Né io pnre (cosi Furio. Anziate) laipenterò la mia 
sorte: quando sappiasi da Macjrobiò, come dà' miei annali 
alcuna cosa iinitò il mantovano ad abbellirne VEneide, E 
me, dice Caro, più assai della benignità, onde Germanico 
. cesare mi die a educare i figliuoli, tolse Ovidio.a far chiaro, 
celebrando ne' libri del Ponto il mio poema d'Ercole forse 
dì non minore eleganza cle^ tuoi Centauri^ o Lévio,' dell» 
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tira Cibeky o Cecilio, détta tua F^acide^ o Tulicanoinè 
meno Je vostre jopere, o Largo, o Tusco, ò Camerino, rese 
\ desiderala a'. posteri.- ' '''•■-, "' ^ "" '. 

Lietissimo è però Grazio Falisco , perchédal grande nau- 

- fregio delte [ettere scampò tacita gentilezza poetica, quanto 
è iisoa Ci«6^è/icd: né ir tocca invidia verso Pìor Angelip 
dà Barga ,. che notì pur l'emulò, nig talora il vinse: anzi 
tuUo canta patria è intèntissimo àlFintrépido vecchio, che 

. a lui e ad Erasmo dà. Valvasòne narra la vendetta ehe 
p^ese a Costantinopoli su chi oltraggiava l'onore italiano, 
kniQ«rge.ndo la éuà spada in petto ad un insolente oltra- 
montano .'-e-come coi suoi scolari àrmossi alla difesa di 
Pisa mifiacciata' da straniera perfidia , è libera consefvolla 
al suo diica Cosimo , finché tionfu soccorsa dai Fiorentini. 
Veramente animo eccelsp , che forse n^on ebbe chi all'età 
* ; sua lo avanzasse di 'dottrina e di eleganza^ e superò mbl- 
tissimi'di virtù-cittiadine! Jl quale da Federico Frefzzi con 
certa gravità di vescovo è additato a quel degli liberti V 
autore del DUtanumdò ^ -che troppo dimenticò nell'esilio non 
che la' patria, mai^e stesso e il sangue di Farinata: se liìal 
sofferente d'gna -povertà onorévole V nòn.vergògnossi di 
usare pergùadag^tip alle.corti de' tiranni e potenti di Lóm-*^ 

- bardia, e di adularne le opere ed ì eostunii. Né cfi ciò, o Sal- 
.vg^tote, il riprenderebbe menò Tavolo tuo Cosimo Betti , 
nobile spirito , che tanto onoro la dignità del sapiente.Ma 

. égli qua si é~ fatto vicino alTinsigrie cantore delja PromH" • 
denzuy Gaspare Leonarducci,' compiacendosi a lui di avere 
per tempo volte le spalle alia universal corruzione, ed ai suoi 
cantiinvocata l'inspirazione délVAUighieri: benché l'egre- 
gio sòniasco non approvi a Cosimo (che CTÒri tanta dolcezza 
le ascolta) d'essersi neWsi Consumazione del secolo lasciato 
vincere talvolta -al piacere di parer.dotto più che "a poeta 
non si convenga, ùsaiido tanti vocaboli propri, o dirò 
tecnici , non t meno delle scienze elle delle artr. E il Leo- 
narducci /io .soggiunsi , ragiona qui saviamente : eome.sa- 
inamente ragionò TAdcTison contra il Milton, che nella 
co^ medesima errd pressò- un popolo, a -chi natura noii 
' di^. il conoscere hiuita perfezione di bello; anzi come ra- 
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gionò pure il Tasso contra Guida Cavialcanli , che in certo 
suo sonétto affettò e ne^ concetti e nelle parole una troppo 
esatt?i dottrina : talché , dice il spmrao epico ,, méntre pro- 
curasi lode di dotto, non tanto quella non conseguisce^ 
quanto l'altra di eloquente affatto perde. • • .: 

. IV. Seguitò Guglielmo: Se ho qui datò ne' miei disegni 
il primo onore a*^ poeti epici, anzrehè a' tragici-, non^vo- 
glio che sìa ciò reputato ad alcuna mia particolare opi- 
nione. Imperrocchè ,. a qual opera poetica debba darsi la 
preferenza , se al poema epico, come pretende Plafone, -o 
alla tragedia; come anzi difende Aristotele ^ lascio Volen- 
tieri, disputarlo a' maestri dì queste cose.- A me basta che 
nel regno- della poesia tengano un luogo parimente allo e 
principale ambidue ; còilnechè non sappia immaginare (né 
Sèi rechi a male Aristotele) , onde avvenga che molte na- 
zioni abbiapp egrègie tragedie, e non paesano avere, raal^ 
grado della lunga prova, fattane in tanti secoli da menti 
potentissime^ ìin solo egregio poema epico. L'Italia però 
nell'una e. nell'altra poesia > ha non' pure emulato, ma. 
spesso àriche superato i più' grandi. Massimi fra gli an- 
tichi furono certo 1 Greci, e noi vòlentierr c'inchineremo 
a Sofocle e ad Euripide:, non si però che dabbiamo èssere 
irriverenti à' sommi nostri Latini, é trarci addosso il rim- 
provero di Cicerone , che. chiarnò nemico del nome ro-- 
mano chiunque avesse disprezzato o la Medea d'Ennio- 
A" Antiòpe di FdiCixyw: tragedie altissime , alle quali ag- 
giunse poi Quintiliano, prima ìì tiesta di Varo, celebran- 
dolo uguale a qualsiasi piùfamosaòperajlel teatro greco: 
indi la Medea d'Ovidio, e' quelle che sópsaCtutto scrisse-, 
senza temer confronti ,. Pomponio -.Secondo. De! moderni 
non parlerò: che a tutti i tragici della nuova Europa (pur 
tutti onorando^, e massitnameiite i qiiattra grandi Fran- 
cesi), opporrò^ con immensa glòria l'Alfieri: sgridando 
anch'io qual. nemico al nome italiano chi non avesse ih 
onore e là Merope del IMaffei ,_e ìì Cesare del. Conti , efAri^ 
slodemo e il G<M Gracco del Monti :^ tacendo qui le opere 
de' viventi. Anzi opporrò parimente i mirabili drammi del 
Metastasio, i quali il mio Betti vorrebbe disire ad esempio 
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. della vera tragjèdia, come sembra oggi richiedersi dalla 
condizióne religiosa e civile de'' pppoii..E che cnriosa sen- 
tenza, ò, Betti; è questa tua? disse. Fernando. Làscio li- 
bere,. io risposi v ad pghiittOf le proprie opinioni: e sperò 
che ognuno vorrà pur. libere lasciaf iB mie. Ghieggoti però 
che (u mi dica; o Ferij^ndo:, quaV ragione abbiana tutti 
questi terrpri nelle tragedie, tutti 4uesti -fuHestissimi- av- 
venimenti.. La^ ragione loro, soggiunse Forgiando, è nrt 
fine stesso che, ha la tragedia: di purgare cioè in noi^ le 
passioni .col «lezzo della pietà e del terrore. Sta bejne, io 
risposi: ma credi tu veramente che possa purgare alcuna 1 
passione in"^ noi., gente cristiana ,. il veder Medea ed Atreo 
conlmetteré impuniti quelle- scelleratezze? Clitennestrà, per 
piacei*e airadulterò , l^rucldare iì. marito? Mirra $ .Canace , 
Fedra infiammarsi negli amori più, abbQminati? Edipo, 
dopo avere ucciso per errore il padre., per errore sposar 
la Qiadre? Etèocle e Poilinice, èmpi fratelli, trucidtirsij'un 
l'altro? e tante altre, simili eriorm ila? Purgare; in noi air- 
cuna passione, il tornarceiae inorriditi è frementi aOe no- 

.strecase, e quasi tiriti di saitgue, dopo' avere in- lami 
aspetti veduta Hignórainia hell'umaiia generazione, e: as- 
siétito si èpésso al trionfp del viz p e airòppressjone defila 
virtù! Ma questa , Replicò Fernando , è la tragedia > se.-/ 
condo bhe app^unto l!iastituirono ì tìrèci: e il far.altto che 
essi fecero \ sarebbe un rifiutare l'arte insieme e la sa-, 
pienza di que' cavissimi. E se io ti dicessi, risposi, che i 
Greci ebbero graii ragione di far cqs>, e che nessuna ne 
abbiamo noi? . Vorresti tu dichiararmi il perchè? soggiunse 
Fernando. Ed io: Perché a' Greci (e còsi pure a' Latini) 
la tragedia era cosà tanto venerabile e sacra quant'àltrà 
mai , di cui si compiacessero i loro idtiii : talché, avvenendo 

- alci^ia pubblica :sciagura> n'erdtitav,anp subita, ^qual atto 

' di culto' divino, una rappresentazione in que' loro teatri 
non meno consecrati che fossero Moro templi: e il popolo 

/Con. pietà e divozione vi accorreva, non àkrimenti che 
noi cristiani, facciamo quasi a' sermoni oelle nostre chiese. 
Onde trassero^ infatti principio i. ludi scenici in Roma $ se 
non^ dal volersi placare con essi Jo sdegno deV cielo Jù 
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crudelissima pestilenza? E qtfaiido non si sve- 
rrà teatri,, qvial luo^o, se non il portico del tem- 
(lade, fu coTicediuto a.Livio.Andròhico dalla gra- 
Senato per usoMdejlle sue favole tràgtclie? . 
Up cvitìe, qui m'interruppe Albèrto,^otè reputarsi cor. 
tanto atto di religione l'assistere uri popolo cosi severo a 

- quelte empietà p 'turpitudini, <jhe teste ci hai ricordate? 
Come? io risposi. Pel fato, ch'era treiifendissima cosa ai 
pagani: riguardandolo essi pietri di sbigottimento qùal de- 
creto immutabile, dice Aristide, del sommo" padre e ar- 
bitro dell'universo. Tutto nella lóro teologia era governato 
da queslsT inesorabile volontà : sicché* quantg^ volte quei 
Grecie Latini vedevano, sulja ^fceha imitati i fatti diMirra, 
di t'odia, di Edipo- e^ di tanti altti colpevoli, altrettante- 
commovevansi « un timor sacro, chinavano umiliati la 

^ fronte, r'accapricciaVanQ delle ùihanè sciagure, cadevano 
in line d'ogni orgoglio e .baldanza delle pròprie opere, 
pensando cóme per una/spavjentosa forza del cielo potesse 
anehe la virtù inevitabiimentì? preciì)itare* A noi però 

/'tardi "poèteri , da lume altissimo rischiarati, non è più 
•questo fàto> sicché mancata la stólta credènza, ied eétinl^ 
coìi essa quella teologia ctìe mitica nominÒVarróne, at- 
tribuendole, a differenza della fisica « della civile.'il re- 
. ghare nelle favole teatrali; ma ora 'cotante abbominazioni 
e sozzure noti ci ipuovonq àlfro che orrore e vergogna. I 
quali se dirsi debbano senthnenti degni d'essere risve- 
gliati per mero diletto e ozio in una gentil civiltà, com'è 
la presente d'Italia e d'Europa; lascfo a voi volentieri con- 
siderarlo. Sicché, prosegui Fernando, àbjbiamx) spesso de- 
viato da' Greci In ciò che si doveàno seguire, e* gli: ab-. 
Marno poi seguiti in ciò che si doveano schivare. Tal è il 
vero, diss'io : e massimainefttè mi paté che ciò sì flio'stri 
nellai' tragedia :neirimitare la quale sì è tutto- da^' nuovi 
maestri considerato con mirabil giudizio, è più sovente 
con soverchia sottilità, eccetto quello che per prima .cosa 
dovevasi, come a dire la religione : parte in essa cosi prin- 
cipale, che perciò appunto la prisca cristianità ^enlivadel 
teatro pa'gana quel grandissimo abborrimento (;be tutti 
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sanno-: fino a stimarsi profano chi solò-ciol pie n'avesse 
loccaU) là soglia. .Quindi da prima Apollinare véscovo di 
Laodicea, e poi il gran^Nazìanzeno si diedero a comporre 
lelaro: nelle qu^li non erecjo che altro si proponessero 
qué' sapienti, -sai va di procacciare a' novelli nella fede 
(trovatili forse- troppo, ritrosi a spo^gliarsì in tutto d'una si 
còrpnne abitudiìie delle ^miì) tale- spettacolo del cdto -. 
cristiano, ^he, muta tq ciò che dovea mutarsi^ adempiesse 
òttèslame^nte ìì difetto dell'antico .spettacolo d^l pagane^ 
sin^o. ^Ua qual saviezza si conformarono pure i I*8rtini: 
seguiti poi rpzzaDGiente.(mà opportunamente alla necessità) 
(jja que', vecchissimi deH'.età di mezzo, i quali con itànto 
spirita di pietà usarono per. molti sec.oli chiamare i fedeli . 
alle teatrali rappresentazioni fle' loro misteri, non; già nei 
portici delle chieé'e^ come narrasi di Liyjo Andronico, ma; 
nelle chiese stesse, .4ai^<ioyi operaie sacerdoti e ^h'erici 
travestiti: finché, sembrando ad Alessandro III poirtefice 
esser. giunte le cose a offènder troppo la santità della casa 
di Dio, le vietò, Tii dunque vawesti, damando Fernando, 
che le nostre tragedie fossero soltanto sacre '^ Non oserei 
già pretender quésto, drss'io: benché non so chi mi con- 
trasterebbe, -che tale nonsia stata pr^is^mente intorno a . 
siffatta spezie <li'poesia la ragione de'.Grec'i, cioè di coloro 
che là crearoBo.-Come niuttO-puremicontrasteràche, la- 
spiando anche stare per riverenza la divina persona: del 
Redentore (tròppo sovrumana ed augusta da presumere; 
uH uomo di rivestirsene), grandi e .magnifici temi a de- . 
stare nel popola ogni manièra di. nobilissimi affetti non 
siano Te maraviglie del.l'uno e. dell'altro Testamento, la li^ 
berta e fortezza de'Tnartiri.,- la castità delle vergini, la 
viriù' de' confessori, che 'già non lottarono vanamente 
contira un cieco e duro destino, ma ebbero, a guida i- con- 
sigli d'un' alta e mirabile Pi^ovvidenza.. Siano però, se 
questo noiì si vuale,, siano pur civili. le nostre, tragedie: 
ma niuno dimentichi il. popola ch'oggi n'.è spettatore; 
niuno 'dimentichi le .passipni cbe hanno, fra' cristiani a 
4)ùrgarsi colla piotà> e col timore. Imperocché un omicidio 
nan è più oggi per ifotclie.un omicidio; né altro che vizi 
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sozzissimi , beffandoci d^^gni potere del fato, i sozrissìmi* 
vizi: né un tiraniio che, senza Ticeverne o dal cielo o 
dalla teff qi il gastigo, si bagna bèi sangue di un inno-, 
cente, né una moglie che adultera uctìde il rtiarito, né. 
una figlia che arde d'incestuoso amore pel padre, ne un 
fratèllo che feroce igittasi suiraltro frateHo, 4ona di atétwi 
Salutare jeserapio :^in questa civiltà e religióne ^ e molto 
meno di alcuna moralità. t 

Qui di nuovo Alberto: Dunque i fatti che per ùtile del 
pa^io €ì rappresentano su' teatri, dovranno 'rappresen- 
tarsi in altro modo che avvennero? Dùnque il tragica 
dovrà raantare cosi alla mitolo'già,^ come, alla storia? E 
chi, diss*Ì0j impone oggi al tragico di sbegli^e d'aila mi- 
tologia t^nti, fatti di laidezza e. di orrore? Òr bene, si ri- . 
spondèrà-, scelgàfii pur .dalla storia- di qualunque secolo 
Vuoi, e ci ^i dia. in tutto uno spettacolo storico. Ed ecco, 
ó Alberto, rerrormasàiroo de' tuoi romantici: credere che 
la tragedia debba essere;.stpria, cojne se all'una e ali'allra 
sia proposto propriamente un .fine medesimo. Ma cosi fece 
dirassi, il Sh'akspeàré ! Certo -fece cosi: quelFiramenso in- 
gegno britanno, tanto ricco sempre anzi smisurato di fan- 
tasia, quanto spésso povero di giudizio: il quale poco o - 
flulla sapendo delle alte ragioiiilfleli'arte, barbaro ayich'egli 
in m^zzo ad una nazione allpr barbara^, credette non do- ' 
versi far altro, perchè subito uno scritto divenga tragedia, 
che porre terribilmente in azione e in "dialogo gli animali, - 
della propria patria. Ma di questo .erróre che. sì perturba 
l'arte* nella sua, verissima essenza, la.quale già non con- 
siste nel vero, si bene nell'imitazione df ess.o, cioè ntel ve- 
risimile (e qtìiiìdi fu. chiamata favola ogni tragedia da 
quanti un giorno sàpientenifente pensando. scriyévanD), 
potrei, qui aggiungere molte cose, se inutili non te sti- 
massi ai dotti co ufe voi siete, che non hanrto bisogno di 
persuadersele; ^ agl'indòtti, se qui fossero, che hop se ne 
persuaderanno giàmihai. Chi a costoro infatti totri^be di 
capo il credere (perchè aJcuni cosrcj^èdoho di4à^daH*alpe) 
instituito appunto il teatro per tener cattedra di stoipia al 
popolo? Oltreché non saprei intórno^ questo argomento * 
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recare ih mezzo maggiore filosofìa di quella, che prima ri 
appi il grande Aristotele nel capo decimo della poetica, e 
poi ci die il sa.vi^^imo Polibio là dove irei Hbro secondo 
della storta censurò Filfrrco. 

Ma, tornando al Metasfasio, a me, sembra che. il vero 
eìsem piò' della tragedjà^qba^ debba volersi^heìla civiltà 
presente, ci si porga dal grande romano: il <)uale non ob- 
bligatosi alla storia più che si convenga, a chi scrive per. 
altro. Siie, cosf usa qegrincomparabili suoi, drammi la 
compassione e il timoro (dico ìMimore e non il- terrore,. 
còncptdismdD'id pienamente coll'Haus)^ ohe veramente ne 
trae il sublime ammaestramento degli uomini. Piangi in 
essi e (remi ed agghiacci ora dell'innocenza in perìgliD) 
orai dell'onore e dell^ costanza già presso a funesto tei;- 
mine, óra della colpa cui poco inaiìca per trionfare : jna 
poi tutta Tanima ti si esalta è consola fie' portenti della 
Provvidenza: ed esci di teatro non tacHò, angoscia'lo^ 
inorridito, ma lieto d'aver veduta della virtù ciò che il 
tuo cuore desiderava;, santificarsi i principi colla cle- 
menza; celebrarsi l'amor della /patria: figliuoli, padri, 
sposi ed amici aver -degno mierito di degne òpere; e so- 
prattutto riuscire a buon fine gli egregi costumi e Tosse- ' 
quio ve^so ì^ divinità, salute e forza principalìssìma degli 
imperi. OArtaserse, q Temistocte, o-Tito, o Ezio, o Olim- 
placFe, Deiniofoónte, e si. potrebbe ih un'arte dalla saviezza 
degli alvi croata a renèermigjior l'umana generazione, si 
potrebbe, dico, voler altro da Koi,rche le virtù rappresen- 
tale* dali'tmmortal po€|ta cesareo, ne' vostri drammi? Né 
credere, Alberto , <5fae quelle, gentili menti d«' Greci ta- 
lora non si sdegnassero anch'esse,, con tutta la riverenza 
del fatOy di dove^re si spresso tornare, atterrite dal teatro 
alle casa loro:. perciocché abbiamo ih Aristotile, ch'Eu-, 
ripida dell'atrocità delle sue tragèdie veniva sovente ri- 
preso dagli Ateniesi ; i quali avrebbero almen voluto cho' 
fossero terminate con lieto fiiie, non altrinriènti che VAI- 
/cesH y' VI figerm in' Jàiin4e\'ìì i&ne.y MElem e l'Oreste di 
esso Euripide e iJ Fìlottète^ì Sofocle. E orche direbbero, 
se alTetà' nostra vedessero (in tantg progresso tìi costumi 
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. e di leggi, iir tónta eccellenza di religione );C03Ì peggio- 

.rata Melpòmene, che, perduta, affaito ogni antica sem-- 

bianza di musa, ()aa^i più non ci òì pori^e che come una 

furia , lèf solo correndo qv' abbia -maggiore ^eran2a- di 

\ trovar delitti ibe fa^cciaitó rizzar le chiome? Che direb- 
. berò, se loro'si narrasse, che tn ^eiò ella si sciopera per 
puro diietto di ck)nMnupvere ad orrore gli animi (bell'arte 
di civiltà I), benché conosca che saprebbero a^ai meglio 
commoverli a. ciò il .carnefice e qualùnque più Vile sica- 
rio? In fine che direbbeto, o amici^ sé sapessero dellinse-^" 

.. gnare, ch'esca fa, cosi spesso a coiiìmett^e impunemente- 

- i più scellerati misfatti ? E di quali corone non ornereb- 
beropoi la fronte al Metàstasio, veramente sapientissimo 
de' raodefnij clj^^^iù d'ogni altro con grave giadizio con- 
siderò le ragioni de* tempi, e a quelle iKJcomodaridG le mi- 

. rabili sue tragedie,, fu autofe prindpairssimò di rendere - 

: jnllalió la virtù popolare, srcolja dolcezza e facilità in- 
coipfipsirabile de' suoi versi*, si t^oll'àllettamento di quel sL 
gentile affetto -che sa trovar sernpre un'eco nei nostri 
cuorr? Poeta e filosofo che forse più d'ogni altro giovò a 

.- far bello «e reUp l'umano spirito, .... ,. 

V. Tal è, salvo la riverenza per tarati grandi,, l'opinióne 
che io porto di queste cose: e in essa, amici; confesserò 
d'esser si fermo, che già fra noi non: desidero altra di- 
sputa: tanto più che (juglielmo -sembra, eoa qualche Ihk- 
pa/ienza richiamarci ornai alla sua opera. Oh quanti là . 
veggo col pallio-greco!. disse Fernando. Greco è H Idro 
, pallio, rispose Goglielipo; greca n'è pure la lingua; a . 
< tutti però italiana è la patria, a tutti italiano Tanimo. Uar- 
visate presso que.1 acero Sositeo,^uno dellapleiade poetkù 
che onorò la règgia di Tolomeo Filadélfa: e ha seco ì suoi 
sira(5usani Àcheo e Sòsrcle, è l'agrigentino Empedocle giu- 
niore,. maravigliati dalla presenza; di Dionigi; il vecchio, 
che, deposta ogni insegna della iirannide, cosi intendo 
che voltosi loro umanamente favelli : < Potentissimo agii 
anni miei,, sómmo guerriero; póliticp de' più; solenni, e 
perciò da' prìncipi e da' popoli-sovente .adulato è sempre 
temuto, or liiuno (lo .credereste?) vuol più soffrirmi al 
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sua fianco. Tutti al mio comparire si coprono il volto colle 
mani, e mi. fuggono: crucciosi i guerrieri, ch'io tanta 
forssa d'armi adoprassi contro alla nazione e alla patria ; 
e; i politici, che drizzassi ogni pensièro e consiglio a ren- 
dere schiavi i miei concittadini. Qui dunque Dionigi di 
Siracusa, qui almeno troverà un asilo! Qui dove non sarà 
persóna, che di. nulla pòssa rimproverarlo! Perciocché 
nel favorire Je lettere appena cedetti di magnificenza a 
Gerone: quelle lettere, che ho solo nelle tante cure del 
regno, ne' tanti sospetti della vita, e soprattutto ne' tanti 

.rimorsi, mi furono pur benigne d^alcuna vera dolcezza, 
come sanno Platone, Èschilo ed Aristippo che un tempo 
vissero onoratissimi alla mia corte! E cosi poi val^ neL- 
Tarte tragica, che meritai, non senza gloria della Sicilia, 
di veder coronata solennemente dalla libera Mone una 
mia tragedia nelle feste di Bacco. E corojiató sarei stato 
anche ne' giuochi olimpici^ senza l'éloquepza di Lisia, 
che a si grande odio mi concitò radunanza, fino a vre- 
tiarmi di venire a ninna concorrenza di premio, qual op- 
pressore che ei m'infamò di uh popolo alleato de' Greci. -» 
Ecco, gridò Fernando, il fine di tanti grandi! Famosi e 
treipendi in vita, sublimati fra gli uomini alle maggiori 
altezze, appena è chi dopo morte voglia più degnarli d'un 
guardò! Tutto, quanto essi sono (né più la cenere che la 
fama), precipita nel sepolcro: e se alcuna parte talor se 
ne salva» ella è spesso lo scherno, o Tabborrimento de' po- 
steri! Costui, fuggito e cacciato da tutti, abbiasi pure, o~ 
Guglielmo, il rifugio che implora all'ombra delle lettere: 
e sia spettàcolo e maraviglia il vedere, come nel giudizio 
de' posteri più gli giovò la corona legittima di un teatro, 
che non quella usurpata d'un régno. Forse anche v'avrà 
chi un di passando per questa aula, ove di sé farà mostra 
questo dipìnto, osservando. costui dirà: < Sii a' malvagi 
principi esempio del potete che solo hanno le lettere di 

. rendere alla posterità tollerabili le immagini de' tuoi pari! ii^ 
E già «egli medesimo, che fu di grandissimo senno, il pre- 
vide: narrandoci Filòstrato nella yita di Antifonte, come 
usasse dire Dionigi: amar «gli le sue tragedie più che il 

18 — Bejti. Illustre flalia. 
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regno stesso di Siracusa. ÀI che aggiunge Luciano, avere 
il tiranno comprati anche a gran prezzo, in riverenza di 
tanto nome i pugtllari di Eschilo, il^ quale ritiratosi a vi- 
vere in Sicilia, preso alla fama di quella ospitalità che fu 
pure si onorevole all'infelice Saffo e a Protagora , erasi 
niorto in Gela. Di nulla però,< riprese l'artefice, gli ha in- 
vidia colà quel tragico e del pari oratora illustre. Pitone 
da Catania : né pure della corona' poetica: onorato, come 
fu dalla sentenza, se non di un gran popolo^ certo di un 
gran re; da quella cioè di Alessandro Macèdoqe^ che un 
dramma satirico di lui fece rappresentare al suo esercito 
quando sulle sponde dellldaspe celelìrò i giuochi di Li- 
bero. Si^degli presso^ -Carcìho d'Agrigento, cui agevol- 
mente ravviserete a certo orrore che ancora gli turba il 
volto poi morso deiraspide^velenpsissimo che il trasse a 
morte: benché dalla trista meriioria intenda svagarlo Pa- 
troclo da Jurio, che^ prèsolo sunorevolmente per mano, 
gli addita Spìntalo d'Eraclea, già sorto in pie ed acconcio 
a ^recitare, richiestone da Licofrone da Reggio,' non so 
qual parte più insigne o dèlia Sémole fulminata o del- 
V Ercole nr dente: chiamato feto ad- esser sommo^iudice 
il sicilianoSAsclepiade da Tràgilo, che sullo scrivere tra- 
gedie compose ali età di Isocrate, di cui fu discepolo, sei 
libri riputatissimi. 

Oh come Livio Andronico sareMe volentieri anch^gli 
del numero di questi buoni! Egli nativo della: Magna Gre- 
cia, e perciò della favella de' suoi cosi perito, come della 
latina. Se non che il muove anzi curiosità di sapere a che 
fine riusci fra' Romanijl teatro tragico, ch'egli primo in- 
trodusse fra loro. Curiosità che parimente non tace nell'e- 
trusco Volnio, Volunnìo, il quale è già in quell'atto di 
chiedere, se i famosi del Tebro còsi della greca e toscana 
sapienza si vantaggiassero nella tragedia, coinè fecero in 
tante altre cose., a Si certo (afiermagli Lucio Accio, ch'é 
ivi quel piccolo della persona, come H descrive Plinio); 
e se ne vantaggiarono in maniera degna di si gran popolo: 
e se maggior vaghezz$i de' suoi poemi epici ha condotto 
altrove il grandissimo Q. Ennio, vedi però l'amico mio 
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M. Pacuvio, figliuolo delia sorella: di lui : vedi anche me 
stesso (posso presentarmiti senz'arroganza) eui la massima 
Roma di Cicerone, di Virgilio e di Ora^o celebrò tepsonel 
sómmo tri-um virato dell'arte antica. Perciocché, se fti pro- 
pria d'Ennio la grandezza e la magnificenza ; se di queste 
venerando Pacuvio si Ipéò la gravità e la dottrina : di me 
si disse che nella possa de' versi e lieiraltezza délf e.^en- 
tenze tolsi ad ognijaltro la palma. » Gode Pacuvio, se mr 
▼enne fatto di benritrarlo, di rivivere in si Qnorata memoria; 
e più forse d'aver vicino quell'AGcio^ chef» l'amiciria sua 
e ìì degno ospite a Taranto, quando il tragico pesarese 
tornando d'Asia, volle luirvecchissimo, e oinai cadente per 
infermità, richiedere di giudizio intorno alla sua tragedia 
di Aìffiù. Ed or perchè, domandò Alberto, hai posto in 
mano a Pacuvio insieme con lo stilo da scrivere anche i 
pennelli? E Guglielmo: Per onore dell'arte mia: essendo*, 
che questo grand' uomo fosse anche pittor valènte ; ed anzi 
cosi valente, che a' tempi di Plinio il vischio (come a dire 
nella maggior gentilezza romana delle arti belle) tuttavia 
celebra vasi una sua pittura ch'era nel, tempio d'Ercole al 
foro boario. Certo, a llo'r chiese Fernando,, alcun magna- 
nimo sarà ià il togato, che con tanta autorità s'intromette 
fra que' due cheiincor si guardano con livóre. Onorate in 
lul^ rispóse Guglielmo, il veronese o comasco Pomponio 
Secpndo, non meno ilhistFe tragico, che senatore e guer- 
riere: quel Pomponio, cui Quintiliano levò all'onore di 
principe di quanti avea conosciuti scrittori più nobili di 
tragedie, ed altri esaltarono d'essersi colla vittoria ger- 
mànica meritate le trioiifaU. Ed égli è là entrato media- 
tore di riconciliazione fìra Cassio parmense e Quinto Varo : 
benché non pare, che quella sua grave facondia, e l'ac- 
cusare che fa la malvagità del secolo , profitti. moUo~ nel 
cuor di Cassio; il quale se fiorissimo di libertà non-^ per- 
donò alla gloria di Cesare l'aver fatta serva la j>atria, e fu 
con Bruto a quello, che Tullio chiamò banchetto degl'idi 
di àiarzo; né pure perdonerà all'abbiezione cortigiana di 
Taro l'essersi reso sgherro di Augusto^ « lasciatosi trarre 
^IFonta, nobile e letterato com'era, di cacciarsi fin dentro 



268 l'illustre Italia . 

alle sue case- per troncargli il capo. Sceilerato uomo , e 
non meno scellerato che vile, gridò Fernando ! E come 
hai potuto qui porre costui? Di mal animo verho posto, 
ripigliò Guglielmo: ma come ayrei dimenticato uno dei 
nostri, il quale.se cosi straboccò ne' voleri del dominante, 
ebbe però ts^le ingegno che il suo Tteste fa comparato da 
Quintiliano a qualsiasi più eccellènte tragedia greba? 
Quindi, benché reo di tanto misfatto, noi rifiutarono tut- 
tavia a compagno Virgilio ed Orazio. Quanto a me, riprese 
Fernando, né jcon Virgilio né con Orazio (che fórse troppo 
sommisero anch^essi al piacere della corte la -digoità delle 
lettere) me l'avrei sofferto a' fianchi: e lodo volentieri il 
^ non curarsi che fanno di lui Gaio Tizio, Sceva Memore 

/{l'autore, come crede Giuseppe Scaligero, dell' O/tevia che 
va sotto il nome di Seneca) e quel Màmerco Emilio Scauro, 
che nella tragedia di Atreo (testimoniò Dione ne' fram- 
menti pubblicati dal Mai) ritrasse al vivo Tiberio, e tanjto 
fu invitto a scrivere, quanto a morire. Se non che più mi 
piace l'atto di Curiaziò Materno, il quale, volto sdegnoso 

" a Varo il tergo, sembra dire al parmense che nella tra- 
gedia sua di Catone (e glie la porge) gioisca di vedere an- 
tor vivo, malgrado di Roma- tremante sotto il giogo dcfi 
cesari, una scintilla dell'antica virtù de'.Romani.. Deh al- 
meno che in Varo non avvengasi mai quell'austero spi- 
rito dell'Alfieri! Che né la possanza di Augusto, né l'ami- 
cizia dei due sornmi poeti, né la fama del Tiest&yjaè 
Tinterporsi che pur farebbero Lupo siculo, Gracco, e Tu- 
ranio, varrebbero a sottrarlo a' folgori del suo sdegno: e 
troppo turbata ne rimarrebbe la pace di questo luogo-. • 
Vittorio (cosi allora Guglielmo) é qui pure, qual fti nei 
gravi. suoi anni, ritroso e solingo, né' curante d'altro^ che 
di cercarsi nell'animo tutto ciò che<v'avea d'italiano, per 
indi levarne fieramente quel grido. Forse d'alcun diletto 
sarebbegli ancora la compagnia o di Tommaso Valperga, 
di Paolo Maria Paciaudi, o d'Ippolito Pindemonte, e più 
quella dell'amico del cuore^ del solo verace e caldo ch'egli 
disse d'avere avuto giammai, Francesco Gòrì Gandellini. 
Ma perciocché qui non sono, egli erra colà tutta in sé ro- 
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mito sulle sponde del Iago,> non altrìmeiiti che Ugo Foscolo 
il vide un giorno errar muto, 

Oy'Arno è'più deserto, i campi e il cielo 
Desioso mirando. 

Ed è si fiso in quella contemplazione, ehe direste non ès-, 
ser cosa chlegli creda, vivergli intorno: nè^^i avvisa di 
Giovanni lPindemonÌe:che di lui parla al Granelli e al Va- 
rano, di ciò magnificandolo cibe quasi unico 'delVetà sua 
non avvilisse la dignità italiana dietro le orge di una li- 
bertà, cui per essere disprezzata, o tenuta un inganno, 
bastava solo che fosaieci recata «dì là dall'albe. JiOde .sua 
maravigliosa ! Lode di ehi alto del pari aveà Vmtelletto ed 
il cuore-; né pel prestigio di un giorno dimenticava il vero 
di tutti i secoli. No, non el^bc l'Italia dopo que' grandis- 
simi antichi un maggior cittadino di lui: uomo in tutti i 
suol pensieri ardentissìmo di patria, di glòria,, di libertà 
vera; che, banditi dalle tragedie i molli affetti e gli dimori, 
ogni altro parlare, vietò alla sua musa, che il degno di 
. uh, popolo già usato fra' più magnanimi della terra^a far 
cose forti e patirle; 

Le quali parole* del véroìiese cosi empiono di riverenza 
insieme e di nvaravigiìa l'animò degli autori del Sedecia 
é del Giovanni di Giscakij che già sono, per trarsi innanzi 
accési di desiderio di contemplare più da presso e di ono- 
rare quello 'Stupendo ingegno; Né soli andranno: ma sorto 
è incontanente a seguirli Muzio Manfredi recandosi in 
mano là sua Semiramide. E a che restiamo ? dice Carlo 
dis'Dottoìri a Prospero Bonarelli. Su vìa, andiamo a' Vìt- 
torip noi pure: ed io per primo porrogli aVpiè il mio Ari- 
stodemo ; coÌRechè si avesse quella gran fama; e tu farai 
poscia il medesimo del tuo SoUmam^ non guardando che 
sia sembrato degno al Mènzini 

D'irne in pataggio del coturno argivo. 

E me avrete compagno , aggiunge Cintio Giambatista Gi- 
raldi: e s'ei volgerà uno sguardo amorevole alla mia Or- 
becche ^ volentieri pejr la' letica dimenticherò, non ch^ 
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altro, le offese cb'ebbi a sopportare ìlal Pigna, mio scono- 
scente discepolo. E forse (cosi Antonio Caraccio), forse 
ch'io non vorrò fargli presente dei mìo Corradino? Né io 
della mia Bidone^ grida Giampietro Zanotti? Né io del mio 
Ermenegildo è del mìo Maurizio , aggiunge Annibale Mar- 
chese? Gran fiamma,. dice-l'Andreini, destò 11 mio Adamo 
nella fantasia del Milton, che da esso tolse parte delle più 
terrihUi immagini del suo Baradko Perduto; né perciò Vit- 
torio lo sdegnerà. Abbassa gli occhi Pier Iacopo Martelli, 
né sa che farsi: che quindi il muove desiderio di venire 
anoh'egli alla presenza delFastigialip^ quinci il ritrae ti- 
more; timore cioè d'essere acremente ripreso (da ^hi in 
tanto fiele intinse la pènna a seri vere il Mkogallo) d'avere 
da'franj^si accattato il Terso alessaiidrìno con tutta la 
servitù e la noia della sua rima; quasi non fosse alljltalia 
nel libero endecasillabo l'emulo di qua! si é più maschio 
e nobile vèrso tragico de' Latini e. de' Greci. Or come il 
Mjartelli sJLgrande e si giudizioso in ogni altra cosa, e forse 
vero Tiesiauratore del nostro teatro tragico nel secbk^ de- 
cimottavp^ potè in questa dimenticare siffattamènife sé e 
la nazióne?- - - -. ^ 

Frattanto Scipione Hafféi è lungo^ quel filare ^ tigli 
congratulandosi col Trissino, non d.dla grazia che ^ ebbe 
co'^randi {principi, non degli onori che le sue ambascerie 
gli recarono, né delle, insegne del toson d'oro che o^ennà 
da Carlo V; ma deiravere, intelletto gravissimo, a tanto di 
perfezione ridotto il teatro tragico^ che meritamente dalla 
moderna Europa ne sia salutato restauratore e padre* Sic- 
ché, aggiunge Scipione 9 senza glì.auspicii della tua S(ffiH 
nkba^nè io avrei levato quel grido colla mia Mèrope^ e 
mosso con tanta gloria italiana le invidie francesi, né Tallo 
ingegno di questo veneto Antonio Conti sarebbesi indotto 
a scrivere il Cesare , ritraendosi alquanto dalle filosofiche 
s^pecul azioni e dall'essere mediatore di concordia fra il 
Leibnizio e il Newton. Gratitudine, onestà, cortesia di sa- 
piente! Di che più oltre, presso la bella fonte, é altro 
esempio gentilissimo il Meta&tasio, il quale non so se con 
parole più affettuose o umiji si protesta di sentire grande 
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obbligo al Rìnuccini: parole che al cavalier fìoreiitino cosi 
coimnovono^ l'animo, che più liol fecero i>è le lodi di Ar- 
rigo IV, né forse gli amorosi sguardi della sua Maria de' 
Medici. Talché -il vedete inchinarsegii con certo atto di 
riverenza , quasi volesse baciar la mano che gli sleode " 
quell'uom sommo: dietro a cui standosi il generoso Àpò- 
stolo'Zeao, è già perporgli sul capo la corona del prin- 
cipato dell'arte. E si né godono Silvio: Stampiglia e Marco 
Coltellini; e più anche Ranieri de'Casalbigi, c'be d'amor 
supremo amò il poe^ di Maria Teresa,, e vendie^ollo dalla 
temerità de) d'Alembert, il quale., presumendo d'avere. . 
coirecc,ellenza de'^suoi compassi ricevuto anche il dono di 
•spìngersi a volo per le regioni della fantasia e del belio, 
osò dare' la palma sopra il MetavStasio al Quiìrault. Mag- 
giore dell'italiano il francese ! Il francese, notato sì spesso 
di scurrilità e di bassezza, messo a confronto col sublime • 
dominatore degli animi ! col signore dejle dolci ìagrime ! 
eoi maraviglioso che la virtù fece più grande di qualunque 
potente del secolo! col maggior filosofo infine del cuore 
umano! Le qiì^i cose con mirabile attenzione e stupore 
ascoltano, fattisi vicini .al Casalbigi, gli autori del Sagri" 
ficioy dei Pasjtor ftdo e della Filli in Sciro. , 

VI. mio Moiìtrone, amio Resini, o mio .Gagnoli, diss'ió, 
perchè non siete qui «i«co! E voi pure, o Marchetti, o 
Romani, o Ror^hi , .ó MafTei, o Valorani, ed o emule pre- 
clàrissi.me di- quanto l'Italia mai ebbe maggior valore Ca- 
terina Franceschi Ferrucci e Maria Giuseppa Guacci! Che 
d'alta gioia italiana! vi gioirebbe il cupre nel trovarvi in- 
nanzi dllé immagini di tanti famosissimi nostri lirici.. E 
de' Urici é certo, o Guglielmo, questa schiera che ci rap- 
presenti: ottimamente fra essi riconoscendo, e per la me- 
daglia de- termiti imeresi e per la statua che ci viene de- 
scritta da Cicerone, il sublime animo di Steàicoro. Quanta 
maestà d'aspetto, quanto fuoco di fantasia! La grave età. 
Dell'incurvargli si l'omero, sembra avere però teiiiulo di 
recai* danno al, suo spirito: ed egli, cinto del nimbo le 
chiome., non curante del pallio ch'é già per lasciargli 
Ignuda gran parte della.persona, ricerca colle dita le còrde 
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della sua cetra , e canta forse la pudicizia e ìa beltà di 
Elena. fìgliuola di Tìhdaro/raccendigli ornai la spenta 
luce degli occhi : che il gran vecchio d' Imera t' ha già 
vendicata dalle onte ricévute dà lui e dall'altro gran vec- 
chio di Smirne. Ma tu^ povero Senòcrito dà Locri , tanto 
b^ne alla sventura, tua non'aspelti; e, cieco fino dal na- 
scere, ti è solò conforto il cantare, come facesti a* tuoi 
anni/ ditirambi é peani in oiior degU iddìi. Godi ota però, 
curvo sul tuo bastoncello , godi di udfre Stcsicoro : per- 
ciocché dopo Omero non ebbero le muse greche uù più 

. sublime di lui. Della qua! patria gloria è qui ammiratore 
il poeta famoso di ditirambi Teleste- da Selinunte, che al- 
l'antico suo coijcittadirio Aristossèno e a Teodorida sira- 
cusano stava leggendo quel libro de' suoi versi inviato in 
dono da Arp'alo al magno Alessandro : e credo lene che 

' ■ n'esalti l'animo di Lisine, sicché quel canto facciagli qui 
tacere lo sdegno delle scelléraggini di Falàride , ch'egli 
co'fieri suoi versi infamò. Certo é che là, se non efro^ tace 
nel siracusano Màraco quell'impetuóso furor poetico, che 
secondo Aristotele facevagli sonar sul labbro i più atti e 
nobili concetti poètici; e che la stiagura del carcere e la 

: mòrte acerbissima parmi avere dimenticato Fulvio. Testi, 
accorso a, tanto suono non pure col Guidi e col Mazza, ma 
ed Chiabrera,- cui forse non può che solo Stesicoro nì.uo- 
vere a far -quel cenno amorevole a Giovanni Meli, ''perchè 
gli piaccia per un istante cessare \e grazie della siciliana 
sua lira, emiila della téia. 

Allora Guglij3lmo: Tu sei si. franco a riconoscere queste 
immagini, ad avvisarne gli atli, anzi a penetrare fino ai 
loro pensieri, che io ho bene di che andar lieto d'aver 
tai^to .potuto còlla povera mia matita^ Cosi ti fpsse facile 
di raffigurare quell'altro , elle presso all'imerese, al coi 
tempo fiori, non é men dégno jlella lode £ dell'ossequio 
.de' posteri! E come vuoi, risposi, ch'io subito noi raffiguri 
alla sambuca (sua invenzione) che gli hai data in mano, 
e alla gru che rivelatrice del delitto, della sua morte ri- 
posagli al pie? Non veggo l' Ibico.da Reggio,, l'ardentissimo 
in amore fra tutti i poeti antichi, de' cui sette Mhri di cose 



PARTE SECONDA — DIAIjOGO SESTO. -273 

liriche ci è cotanto grave la perdita? v£ pure avevano per 
più di sei secoli vinta, la guèrra del lemjtio, quandp furono 
letti da Cicerone.! Veramente, disse Fernando, dolorosis- 
sima perdita; di cui però con Demetrio Calcòndila vorremo 
. accusare (non altrimenti che di quella d'altre gentilissime 
opere greche) meno la forza degli anni, che il furore della 
bisantina superstizione, a Cosi (gridava fra noi Demetrio) 
perirono le commedie di Monandro, diDifìlo, di Filèj[none, 
d'Alessi,<d'Apo|l.odòro! Cosi lo poesie dLSaffo, di Erinna, 
di .Mimnermo^, di Dione, di Alcmàne, di Alceo, e tanta 
parte di quelle di iUiàereonte! :» Gran ventura che greco 
non fosse Orazio^ e che de' suoi versi non si piacessero 4 
cherici dells^ nuova Roma d'Oriente, i quali generalmente 
non conoscevano che sola una lingua , la propria ! Che 
aitche questa maraviglia avremmo perduta: né altro ci ri- 
marrebbe che una fama di ciò che nella lirica potè di più 
«Ito l'ingegno lafìno. Imperocché (gioiscine, Italia) in 
tutta l'antichità non sorse il maggior dì Fiacco : il quale 
se d'energia e d'audacia (e cosi ricli.iedeya ragione, con^ 
^ siderata l'eleganza del secolo d'Augusto e la qualità ildla 
lingua) fu superato da Pindaro ; nell'accuratezza però de'- 
concetti,, nella verità delle immagini, nella castità della 
favella, nella grazia, nella festività, nella dolcezza, e prin- 
cìpalmentenell'esserslne'suoi nobili voli guardato da ogni 
precipizio, superò tutti,. non che Pindaro stesso; né vuole 
altro pari nella poesia latina che il suo diletto amico Vir- 
gilio. Cosi il cortigiano o l'epicureo- non avesse talvolta 
contaminato quella- si limpida e ricca vena ! Ma tal è non'- 
dij»eno neile>ue odi lo splendore dell' antic.a sapienza e 
della romàna magnanimità, che a i:iaiettergli ogni colpa. 
Inasterebbero sole la sesta del libro terzo, e quella settima 
. dell'epodo, di cui tanto mostra qui compiacersi. Imperocché 
quegli per certo è Orazio: assai mei dicono il piacevole' 
i aspetto, la -breve fronte,! neri capelli, e soprattutto quella 
pinguèdine non troppo bene proporzionata alla picciolezza 
della persona; Ma quanta-^ivacità negli occhi ! Quanta gen- 
tilezza in ogni atto ! E Tàltro^ che gli sta da lato, non può 
essèi?e ravvisato che per Cesio Basso , chi sa che Quinti- 
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liano \m chiamò primo, dopò 11 cigno di Venosa, fra tutti 
i Itrìéi latini, li quale con quel ciglio austero, venerabile 
vecchio, abbastanza ci fa fede della gravità delle sue opere 
e delia loro purità da ogni macchia, benché scritte regnante 
Nerone; virtù che a Cèsio meritò ramicizia di Persio, che 
gl'intitolò la sefita satira. ' • . 

Quanti sono venuti , io seguitai, a far festa ai due 
sommi! E quanti altri con loro, disse Guglielmo, -si sa- 
rebt>erò accompagnati, se più gravi opere non ^li avessero 
tratti altrove ? Ma oltre ad ogni altro in Orazio si affidano, 
quinci quel trionfale e rarissimo*^ vecchio, Vestrido Spu- 
rinna, c'ora si è tolto alla compagnia di Plinio- il gio- 
vane, quindi Marcantònio Flaminio, chedat venosino, 
non meno che da Virgilio tolse la sublimità del linguaggio 
ad empierei soprattutto di maraviglia nella traduzione dei 
trenki saimi; Animo egregio,: à chi. vedete con aspetto si 
riverente tener dietro Francesco Benzi, Antonio Laghi, 
Pellegrino Roni e Benedetto del Bene , t|on so se più presi 
alla -gentilezza de' versi suoi,o alla castità della religiosa 
e civile ^ua musa. .Volgetevi poi a. Batista, mantovano, . 
che al vescovo Fàscitelli lo accenna^ e che gode di. avere 
aneh'égliyper essere tutto in un ozio 4)eatissimo, rinun- 
ciata l'alta sua dignità: perciocché, se noi iaceva, già'non 
vedrebbesi la sua statua^ nella patria «tessa di Virgilio, 
a sigrande onore innalzata dal duca Federico Gonzaga^ 
Quel altro é benedetto Lampridio, caldo ancor d'estro, 
come osservate ; il quale non potendo gioire^jella presenza 
di Pindaro, né udirne 

La cetra degli eroi coroùatrice ; ~ 

supvemamente confortasi d'esser vicino a colui ^ che i nu- 
meri venosini fece si gra^ndi emuli dei tebani, «Su via^ 
grida là Ippolito Capilupi ad Ercole Strozzi, destati 6 vieni 
meco..Quivi é il tùp Fiacco, noi sai? E che? Non vocrai 
ancora , dopo trecento quarantacinque anni dimenticare ìt 
bellezze della tua dònna, e la rabbia .gelosa di ehi, pochi 
giorni appresso alle àozze, cosi crudelmente vendicossi 
della tua felicità col ferro degli assassini! » 
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- « Ma cb\io solo ( è TAugurello ch'indi- osservate in atto 
di muovere queste parole), ch'io sólo si vecchio non possa 
più da vicino accodarmi ad Orazio, e meglio udire quel 
suono di quell'antica eleganza Ij^ Sicché facetidosi regger-e 
il buon riminesé afasinio da Parma- e ad Antonio Urceo, 
denoioinato Qodro, oh comes'adoprà di spingersi innanzi, 
preso per mano i'Altilio perchè' pure il segua 4;on Nicolò 
d'Arco , Aurelio Orsi e Publio Fontana, e lasci che il Co-^ 
locci narri aLMorei le vicende ddla romana accademia, 
che il buoÌL véscovo di Nocera,, appena mancatole Pompo- . 
nio Leto, accolse lietissimo ne' suoi orti, e ivi, per graì)-' 
dezzé d'animo pàtrio,. guardò e protesse finché non anda- 
rono preda alle fiamme accese dalla barbariespagnuoja e 
tedésca nel gran misfatto del- sacco, di Roma ! Al nome dei 
Tedeschi tutto si riscuote e freme il Campano, che tanto 
ebbe -a sdegno quella nazione (e ehi a' suoi anni avrebbe 
potuto rimproverarlo?), quanto mostrano le lettere da lai 
scritte nel tempo che per papa Pio U fu in ufficio di nun- 
zio al congresso di Ratisbona^ Ma guardando il Colocci:. 
<[ Vedete amore preclaro de' buoni studi, dicìe Coriolano 
Martirano , rivoltosi a Giovanni Costa, alZampiérì^ al So- 
lafi^e al Hontalti! Vedete esempio ili gravissimo perso* 
naggìo! Questo Colocci, non dal càrico di segretario di 
due pontefici, non da quelH di vescovo, di tesoriere gè- 
aerale /è d'iayiato a trattare tanti, negozi della s^e apo- 
stolica coi principi di Germania^ d'Inghilterra, fu distolto 
(06^ ebbe. sempre gentile la volontà) dal r^iìiostrarsi in 
tutte le opere una delie più salde colonne <:be| av^sejrole 
nostre, lettere nel secolo decimosesto. Oh -quante oos^ddle 
sue liberalità potrà qua dirvenìe il Beazzano , che di quella 
età, e di quella corte fu pure una luceJ Quante pure Bk-. 
sio Palladio, il Cqllatino,. il Castaldi e il Virunie, e pcin^ 
cip^dmente il Caleazio, e, bciiiché' statogli: poco amix)o, il 
Pòstumo?)) , 

Vii. Riconosco là il Bembo, disse Femando^,' alla cal- 
vezza 4el capo, a' vivissimi occhi, alla liuiga barba y alla 
veneranda persona,. in fine, aHa pompa si meritata del-^ 
l'ostro. Ma. perché sembra egli cosi perplesso, quasi tra 
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diverse cose, che gli cwrono ali'aniitio, nonsappìa a quale 
appigliarsi? 11 porporato famoso, ripigliò Guglielmo, tratto 
al piacere quinci delfeleganza latina, auindi dell'italiana, 
vorrebbe or essere con Orazio, e condursi fiiio a Virgilio, 
or dimorarsi col cantore di Laura. Purvinioe nel suo cuore 
l'amore deli^etrarca: sicché vedete ch'egli rista; ed è già 
in atto di volgersi indietro: e, se tanto l'arte -potesse, 
vi mostrerei anche le accoglienze lietissime che l'un' l'al- 
tro si faranno i due grandi padri della lirica italiana. E 
questi direbbe al Petrarca, sembrargli che tutto iiftomo 
risuoni delia dolce armonia de' suoi versi, e quasi l'erba 
sotto i pie gli fiorisca ; e quegli, di ciò al Bembo rendendo 
grazie , gli protesterebbe che forse mai non usci da labbro 
italico un canto più bello* di affetto , più grave di sapienza, 
più facondo, più gentile di quello, dnd'«gli pianse la 
inerte del suo ff atelfo diletto. - * • . . 

Non' sapeva io levarmi da quella vista ; e né pure il ca- 
peva Fernando: talché, preso itnimo, Alberto: Oh, esclamò, 
eccelsa lode di que' secoli che furono' potenti a darci uiìa 
lingua si dolce , si armoniosa, si vivace, si pittoresca , 
com'è 4a bellissima che poi soprattutto c'innamorò nel Pe- 
trarca! E dìrassi barbara l'età -che vide nascere si gran 
portento, il portento deiritaliana favella? Guardommi a 
queste parole Fernando: £ io, intendendo bene ciò ch'ei 
volesse) voltolili ad 'Alberto, risposi: Se altra nòii 'mo- 
strasse che barbara fu quell'età , ciò appunto io mostre- 
rebbe: che non si creano le nuove lingue j se non col- 
l'opera della barbarie, là quale, corrompendo il fiorente 
idioma della nazione (il che non può avvenire in secolo 
di civiltà) , a poco a poco va mutando in uso quella cor- 
-iruzione sulle labbra de' suoi ignoranti^ e rozzi. Oh non vi- 
veva il medio evo (qual mag^oré barbàrie !) recato al- 
l'ultimo guasto la lingua d'oro di Virgilio e di Tullio! Tu 
dunque , riprese Alberto , mi ti porgerai sempre avverso 
a un'età,, ih cui furono trovate cotante cose, quante i 
tuoi antichi né pur sognarono ? Ed io : molte cose sul [fi- 
nire del pedió evo furono trovate, nessuno l'ignora; ma 
ciò non è buono argoménto, perché i presenti stolti deb- 
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bano e predicare e magiiificére I9 sua civiltà ; si dimostra, 
o Alberto, che alcurii già incominciavano ad avvedersi 
delle necessità della vita.: e qualche mente, vergognane 
dosi d'essere dimorata inette per tanti anni, aveva ripreso 
in fine r abitudine di pensare meno abbiett amente che il 
secolo comportasse. Queste però erano virtù rare, non che 
isolate; virtù ^pesso vilipese, e più spesso ancora perse- 
guitate non solo .dalla moltitudine popolare, ma si^a co- 
loro che, in tanta disperazione d^ogni vero sapere, traevano 
possanza dalla pubblica dappocaggine: sicché ih mezzo a 
que' bestiali pensièri appena si ardiva"^ mostrarsi vivo con 
qualche maggiore spirito, da quella che Pan fé appellò 
morte dell'ignoranza. Guai' allora a' matematici, essendo 
stati dannati al fuoco permaghii libri di Euclitley perché 
contexieano triangoli! Guai anche- a 'colóro che poteano 
saper greco od ebraico! Non andavano esenti i primi da 
sospetta df eresia, e davasi affatto a' secondila taccia di 
erètici. E quanti indegni roghi per queste cose non arsero ! . 
quanto innocente sangue non si versò! Né solo tremavano 
i secolari, ma eziandio gli ecclesiastici: qusindo sì sanno 
i travagli elle sostenne- il.gran francescano Ruggero Ba- 
cone , ^^accusato di magia,. e come perfino il dottissimo 
Silvestro II, una delle luci-che più illuminarono quelle 
tenebre, fu ualfa' scempiaggine ed insolenza de- popoli ac- 
cusato (leggasi soprattutto il capo ultimo del Puv^ilingua 
di fra^^avalcia) d'essere asceso, per opera .magica, mate- . 
matico insigne ch'egli era , alla somma cattedra della fede. 
Certo noR mancarono intellètti , principalmente in. Italia 
(sempre men barbara' delle altre terre), che nondimeno 
facessero forza al'gran ferro de' tempi: ma che sono essi 
innanzi all'obbrobrio d'una generalità d'uominie ignoranti 
è persecutoria feroci? Non dalle opere di pochi individui, ^ 
si da quelle di tutto il popolo, si giudica un secolo. Cosi è 
'veramente, disse Fernando: sicché rido , quando de' tempi 
di mezzo mi si vantano alcuni costumi qua e là gentili , 
mentre gli universali erano di si crudele abbiezione, sal- 
vatichez^ e stupidità. Ben vorrei (come non so chi pre-. 
tende) dare almeno a quell'età il titolo di religiosa: se la 
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religione, splendore del cielo che ttlomina e viviica il no- 
stro spirito , potesse mai trovarsi disgiunta dalla purità 
della fede, dalla moderazione dell'anime, e. dal ragìone- 
Tole ossequio. Ma chi Toserebbe, udite c'abUa le voci, 
le quali e pontéfici e vescovi alzarono cosa sovente ora 
tremende a cessare coteinte ire , libidini e profanazioni , 
ora tenere a ricordare a' fierissimi la mansuetudine' e la 
carità del Vangelo? Chi, ietti c'abbia iponcilii, più che 
in ogni altro tempo delia Chiesa, frequenti nel medio evof 
Mai di. fatti non fa si necessaria ropera de*j»astori a. ri- 
condurre (se bene indamo) a* salubri pascoli if gregge di 
Cristo, divisa in tanti scandalosissimi scismi, giltatosi in 
tante temerità di giudizi dr Dio e scempiezi^e di arti ma- 
giche, e da tante avarizie e lascivie, eziandio ecclesiasti- 
che, vituperato. Si, dico, indamo: quando ne togli coloro 
che appunto per vergogna della pubblica contaminazióne, 
in altro modo non potendo schifarla, correvano^a serrarsi 
Ile' chiostri, o meglio a nascondersi nelle foreste. £ così 
non ne^ fossero anche più volte usciti a dare alla cristia- 
nità il nuovo spettacolo di vederli coH'armein mano, fra 
tanti sacerdoti; e prelati, pur dimentichi del ministero 
evangelico, guidare le schiere al sangue e all'eccMjo dei 
loro fratelli ! Bene alcuna generosità e pia opera le parole 
e i buoni consigli dei buoni pastori valevano talora ad in- 
corare in que' pessimi : n^i ciò era siccomelampo ch^ ba- 
lena e sparisce in una gran notte; perciocché', più pos- 
sente, étco Ijoro subito farsi sopra la barbarie del secolo 
con tutte le sue o lordezze del fango o ruj^ini del ferro , 
e soprattutto crudeli superstizioni. Il ohe si vide massi- 
mamente, nelle crociate: pensier magnanimo , che poi 
riuscì al più sozzo ed atroce One , oiìde si disonoriao. le 
memorie dell'uman genere: sicché altro, queglb immensi 
passaggi non fruttarono al nome cristiano, e all'ardente 
sollecitudine dei pontefici per le chiese dell'Asia e per 
l'onore del sepolcro di Gerusalemme, altro, dico, non frut- 
tarono che un grido di rapacità, di crudeltà, di lussuria, di 
, che poi per tanti secoli fummo infamati in Oriente. Che più 
avrebbero fatto que' battaglieri d'Europa, se fossero stati 
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ladroni aralii, e sé altra leg^e avessero a v^uta che il Van- 
gelo, le^e che anche e mille e mille osarono turpemente 
tradire per rendersi mussulmani? Oh innalzarono magni- 
fici templi! Si, gl'innalzarono: e se non contrasterò che 
taiora, òUra il bisogna, vi fossero .anche mossi da un pio 
fervore (qual meraviglia in tanto numero di cristiani?. e 
in qual secolo non se ne sono innalzati?); vorrei però 
elle alcuno mi dicesse, se più spesso noi fecero o per te- : 
merita di voti oltraggiosi à Dio stesso, o per municipale 
orgoglio , per dare all'infinitamente buono e giusto, soz-' 
zissìrao dono, una parte delle comuni piraterie su tutti i 
mari: e sèmpre colle mani tinte di sangue italiano. ]iì<(ual 
tempo inoltre fu quivi veduto più profanarsi la santità. del 
culto, disputarsi di cij^rili negozi^ tenersi convegni d^amore, 
congiurarsi centra le potestà della patria, svergognarsi in 
fine, trucidarsi pontefici , principi e sacerdoti? Passo. i 
giuochi e i balli che vi si esercitavano: cosa quasi incre- 
dibile alla' presente generazione, se non ci fosse attestala 
dagli scrittori stessLche allora fiorivano; e specialmente 
dal pio Cavalca, il quale nel ic;àpo ventesimosettimo del- 
l'opera testa nominata ebbe fino a maravigliarsi che ninno 
(tali erano quegli animi) né pur pensasse del grave scan- 
dalo : € Anzi (egli grida ) veggìamo continuamente, e mas- 
simameiite per le ville e per lo contado, che nelle chiese 
si fanno questi knaiadetti balli e giuochi: sicché pare che 
studiosamente, per più dispetto di Dio, Tuomoil vada a 
offendere-a casa sua.> Perciò io ripeterò. sempre col gran 
Mùratoi'i., non essere stata generalmente, la religione déj 
medio evo, quando perfino i più orridi peccati con propria., 
tassa di danaro si redimevano, che una cosai per cosi dir 
senm 8pirU(y e materiale. 

Tetro quadro m' hai tu dipinto, soggiunse Alberto; né 
io su due -pie potrei altro riponderti, .se non queató: che 
se gli -uomini 4i qW secoli errarono, fu generalmente per. 
falso giudizio e per depravate abitudini, non già per manco 
di tede. E per questo^ io risposi, o Alberto, erano.essi men 
barbari? Credi tu che .del pari non sia un falso giudizio 
e una depravala abitudine ciò che induce i.cannibali, in 
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mezzo la riverenza de' loro iddìi, a farsi pasto di carni 
umane? DL nuovo egli: Sia pur quello che vuoi, ma io 
leggerò sempre oon estremo diletto le prove (generose e 
mirabili prove! ) dell'antica cavalleria. Allora io : Di quella 
cavallerìa vuoi dire che t^nti reputava nemici, quanti 
eraìLp da meno? che per piacere di sangue edipdii.giunse 
fino a nobilitare co' suoi tornèi l'arte che i Romani lascia* 
ròno alla viltà de' gladiatori? che ci dotò di si funesto re- 
taggio nella scelleraggine del duello, o come pur diceasi 3el 
campo^ in cui la forila si usurpa (e ancora la civiltà del 
secolo non arrossisce!) i sacri (firitti dèlia ragione? 
All)erto (dammi deh che l'amicizia possa cosi parlarli!), to- 
gliti pur una volta datante ciance ;^scbiudi gli occhi alla 
verità: é chiaro conoscerai se il medioevo, cosi.<;ome ora 
si ammira da certi novelli scempi, sia piuttosto opera del 
romanzo; che della storia. Desideri farne eéperi&nza? Or 
Bene, torna per breve tempo alla storia, e abbandona jl 
romanzo : è ti prometto che subito ti si parrà tutta Fodiosa 
fexodia di quell'ignoranza, tutto l'Orrore di quella barbarie. 
Ma dove ci ha* mai tratti, continuai, il tagionare che 
pur facevamo della lingua italiana? Tornando adunque al 
propòsito: er credi tu, Alberto, xhe veramente la nostra 
lingua uscisse siirnebile, sonante, graziosa delle mani di 
que' corruttóri d'ogni cosa gentile? Interroga, interroga 
là que' vecchissimi, quel €iullo d'Alcamo, quel Folcac- 
chiero de' Foleac^hiérh,, quel Guido dalle Colónne, quel 
Iacopo da Leu tino, e più lieto della corona del Parnaso, 
che di quella della Sardegna, il re Enzo ;. interrogali, ri- 
peto, e si ti diranno coma anzi per la sua orridezza questo 
bel favellare fu vituperalo già un tempo col titolo di vol- 
gare. Ma- no, amico, non tei diranno: che di se stessi 
avranno rossore ad aprir labbro innapzi al Petrarca e a 
quegli 'aUri leggiadri ; benché dd>ba rìenderli m^no restii 
la lode d^aver mostrato, per quanto era da loro, come, a 
diradare quelle tenebre già per virtù italiana spuntava 
una qualche luce di lettere: luce che poi in poco più di 
cent'anni sfavillò sfolgorantissima nel cantor dei tre regni^ 
e quindi in . 
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• ^\;el doleQ di Calliope labbro, ' / ./. 

Che Amore, in Grecia nucjo e nudo in Roma, 

D'un velo candidissimo adornaudo , \ . , 

', . Reridea nel grembo* a Venere Celeste. - 

• • 1 ■ -' • .' 

'Pprlebto unico ih ogni altra stofìa, che in quella ddla 

potenza del nostro ingegno! E si che appena .osatìo di 
. trarsi avanJ^'ilGuinicélli, rUrbiéìàni e<j«ittone; conlechè 
a. questi due stenda amòrèvoiinente la dèstra Cino da * 
Pistoia; e;al fiuiniceJli .facciasi' incontro Guido Cavalcanti, 
riiigraziandoio d'àvjere levato il prin^o alcun siionó filoso- 
fico sullà^ sua cetrà,^ e ollenutone;^ per tal naiérito, il home 
di padre e di massimo. dall' AUighieri.; Deh perchè; "disse 
, Fer^^aìido/perchiè né Gino, né Guido si curano punto dèi 
povero lacppone, quasi il- lungo carcere abbia reso men 
degno = di riverenza uh tale spirito- ^non cosi franco nel 
vero' ed ihlrepiclo,- che spesso 'uncho noiv sia nelle sue' 
.- rozzezze'ardenté e sublime ! Non vedi,^isj)0SQ Guglielma, . 
éh'egli "è con- Ff artcesco da Barbéiuno e. con Graziole de' 
Bambàgioli attento a Dino Fr^escobaldi,- il quale cotanto 
pregiasi di avere". eoU'industria sua operaio che Danti^ se- 
guitasse ih esilio, la maraviglia del suo poema? .Percioc- 
ché feen sa i^ come perdutisi i sette canti, che? il poeta di- 
vino n'avea composti in Firenze prima d'esser cacciato, 
capitarono .èssi per £fvventùra'( preda del sacCo'dalo allfe. 
ca^e de' fuorusciti)' alle mani di questo Dino; il. quale 
com'era di lettere gentilissime, klti' che gli ebhe, e pro- 
vatili di stile, d'immagini e di sapienza eccellentissimi, 
gl'invio in:Lnnigiana al marchese MòroelMàlaspina^ cara- . 
mente .pregandolo, che per l'autoritàVecl amicizia sjia do-t 
vésse il.grand'esule dar compimento a tanto principio,' e 
cosi difendere per sempre. all'Italia ìi primato delle -altis^ 
sime fantasie. ' Lòde bellissima del Frespobaldi: di che- 
osservate com'è già per congratularsi con esso lui quel 
prÌTWipe in ogni, fo f luna Castrucció Castracani- signore di 
. Lucca : il 'quale vorrà ip fine esser pago di starsi qui fra' 
valenti poeti (scrittore che anche fu; di rime gentili), 
doy'io secondo; le mie massiiif^e di virtù piitria ho creduto 

19 — INETTI, illustre Italia.- . • 
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allogarlo, àpziché' fra ^li elettissimi nostri guerrieri : egli, 
che non pure senza riiun.pro* delle cómuqi speranze, nia 
con gravissimo dannò delle libertà nazioirali, bruttò 'di 
tanto sangue cittadino rinfelice jpaes^. E « bene, ingegno 
altissimo e fortissimo braccio, poteva esserne immortai 
.salvatore, .uomo ' dal Machiavelli giudicato d buon dritCo' 
iwn inferiore a Filippo di Macedonia e a Scipione di Roma. 
Ma italiano non esercitò Càstruccio i suoi iefribiii. sdegni 
altra che contra Italiani! jiè, si fece cosciènza d*aiutafe al 
conculcamento delia patria il perfido mercatante .delle 
nostre città Luigi di Bayiera, ch'egli ayrel)be potuto non 
solo cacciar subito daH'Uaiia, .ma spegnere con. tutte le 
straniere presunjsipni delFetà sua. ' - 

. Allora io^: Oh se il buon Sordello, neliTuogo dove Dante 
trovollo a farsi degno di poter essere un di co' beati, 
avesse immaginato che quel compagno del suo Virgilio 
già levavasi a -"tanta* eccellenza di poesia,- quatUa è stata ' 
poi celebrata dallo stupore di tutte Tetà I E più se fortuna • 
lo avesse degnato di^ìeggere un solo capitò tiel poérìta im- 
mortale! Chi sa dire come avrebbe sa stesso, italiana 
mente, ripreso d'essersi, cosf piaciuto, un tempo di quel- 
l'avanzo jde' bardi, che senza ninna grande imms^UjB.ef 
vivjacità di colore poetico traeva i Provenzali a (Cantare 
le scioperaggini del secolo e gif ozi.e lesuperbìe de* prin- 
cipi, e a fare sopratlutto-ecchèggiar l'aura de'fceddi sospiri 
di un amore, contra cui. la natura, si fattamente trasTigu- 
rata nella più generale e ardente delle sue passioni, ven- 
■dicossi poi^olla noia o colla derisione de' posteri ?^E forse 
di ciò fa egli ragione, o, Oufglielmó, con quegli altri ch'ivi 
.sono .<3on lui, come a. dire con Folchelia, con Ramber- 
tino, con Buvarello, fcón Lanfranco Cicala, con Percivàìle 
Doria e con Alberto Malaspina. Anzi di ciò certamente : sì 
-berte ti venne fatto di usar l'tirte a farci quasi leggere 
questi pensieri nella fronte e negli occhi suoi, ed a sigiU- ' 
ficarceli vivamente in quell'atto. A C4ii purj;iurerei, che 
ivi sia per dire Folchetto : « Deh pìccipl volo che àenza il 
fuoco e il vigore dell'ingegno italiana avrebbe preso la 
poesia, se dimoiata si fosse nella pedèstre* uniformità delle 
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rrtóniere é- neHa grettezza, de' Provenzali ! Appena ora 
posso credfere a me slesso, che la. mia voce, articolala in 
quella lingua,," vs^lesse à giévare d'^alcuri s/)^:corse l'amico 
mroAlfonso IX di Castig4ia^ quando fii rotlp da' Mori ! »' 
S^ nòrtMche, arnicr, se povere e rozze erano le pafole, caldo' 
però era il petto del génoveJsè che le proferiva. • V . - 

'Ciò ette, lu pensi, dis'se GuglielnfK), de' Provenzali (giac- 
ché altre volte t'J^ udito parlar di loro) ha dato. appunto 
vita al còndetto^ che mi 5ono provai i di mettere ih atto 
nel mio disegno, per le immagini principalmente di Sor- 
delio' e diJoìchetto.'Osserva intanto, aFPetrarea far corona 

_ - ■ ■' ■ . . ' < • ■ ■ 

que' nostri più nominali, cfhe da. lui soprattvitto preselo il 
. bello stile;. Fra' quaH è primo il^UÓ Sejinuccm del Bene: , 
poi seguono Malatesta de' Malafesti, t due-da Montemagno^ 
lo'Stàccoli e Giusto de' Conti-, a cui Girolamo Benivieni 
sembra dolcemente-rimproverare quell'aver troppo thiva- 
gliato il suo graziò ingegno dietro a «caiUare continuo le 
béliézàre di uuq mano. « Perchè, o tìiusto, a; più alto sub-, 
bieito noli ti levììsli,-^utorfe di géntìKssimi versi? t> :Di che 
ir fiorentino, non Vedendoci intorno né iì Casa, né il Caro, 
^nè il Tasso, /lè il Maiifiredi:, gode aver -qui approvatore 
Tfifbn Gabriele, il quale, giudice solenhissimo, si è-VoHo 
alle SUQ parole, e con quel grave atto del capo e'd^lla 
destra^ le assente; mentre fl buon Girolamo Molino è sul - 
consolare Bernardo Cappello d'aver dovuto, perpejtuamente 
esule dalia patriaj provare quaijt^ pgsa ad un nòbile animo 
il viver lungi, benché con santa coscienza, da ciò che pi 
mondo si ha di più caro, e il ripesar^'in altra terra le 
ossa, da quella^ che pia; ricopre le céneri de' suoi padri. 
Oh questa mala sorte, dke'il Molza al Tarsia e a Lotfovico 
. e Vincenzo Martelli, questa mala ^rle a menon toccò ! B^n-^ 
' che poco mancò ch'io non vi soggiacessi, sólo' che quel 
rivale, che'p^' b^li occhi della^mia Peairice Paregia mi 
assali di coUellt>,_àvesse\con maggior veemenza 'mfeiialò 
il sua colpo. Ma Nicolò Francò, die al modenese é da 
presso, china Io sgtta|*clo al suolo, noti so sé più verp^^^ 
.gnoso della lascivia de' versi suoi , o detrinfahiia df • 
stia m^rte: ingegno stupendo, e. da onoraVe la nazt' 
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fra' primi, ^e niente in una- civiltà cdstiàna fosse il pu- 
dore, potesse stlmtìrst viano il norhc della virtù-. Ben fa, 
gridò Fernando^ ben fi colui a chinar gli ócchL È come 
potrebbe infatti sostenere la vista de' buòni, che -sonxx pur 
quivi, poeti di onestà pieni e di religione? Del Dalluva, dicQ^ 
dei Lemène, del.Casaregij del Zappi,, del Ghédiiii, del- 
l'Orsi, del tìatialloj e quindi deirÈrcolani, delSalandri, 
di Giamba.li^la Cotfa, del.Cassiani, dèl.Bondi, e del Min-. 
;iQni/Nèsolo. di questi illuminati, non altrimenti che cigli 
foàse, dai lume dèHa verace fede; m.a si degli allrr, ch^ 
fra noi seguirono la giudaica, Ijitfendo.di, Emanuele ro- 
mano; il maggior poeta che^ giudice, Giambernardo de' 
Ro^sì, fra c(uella gente fiorisse dopola dispersione; Giu-^ 
seppe Ganso^ di. cui (sjeguo il giudizio medesimo) h .fa- 
vella del reale profeta non ha il fìi^ alto scrittore d'inni; 
e, non ullimor dell'età e lingua .nostra, Salomoae ftoren- 
tino,. Come in fine sostenerli la tua, ó Ippcflito Pinde.- 
. monte,, che ancora (i fai dolcezza colà de' tiioi can)pi di- 
letti, assiso ai rezzo di (quelle piante cól tuo :GiróIamo 
Pompei e. con Ugo Fàspolo? E oh' cose jfentili, di cbè' 
penso favellerai èo'due nobili. spiriti! Kojrs'egli, o Gu-* 
glielmo, discorre tuttavia le bellezze e le rai^ioni del- 
l'arte che il rese cosi famoso? Ben. t'avviai, rispose Gu- 
glielmo^ Né potrebbe corrergli -la mente» ad altro nel 
trovarsi fra quegli egregi, avendo egli in- sul ihorire 
lasciata a ^i dura condizione la poesia pel jnal* governo 
.che. ne facevano i seg\iitatori delkt scuola deH'orritfezza. 
« Si, U^o (egli .dke), rettamente il tuo Platone filosofava, 
insegnJMidq,. che. ir fine dell'arte, nostra è soldi piacere 
all' immaginazióne. ,Ora -alla nostra immaginazione che 
altr^ può piac<*re, ìar bello -in fuori'?. U bello si, perfe- 
zione di tutte le cose! U. bello che ci attrae si mirabil- 
mente e C'insalda e ci sublima fino all'i^nmeiisa sua fonte^ 
che è Dio! Il bello, che più che un culto è,, dirò in.. fine, 
un senso e un bisogno d'Italia mia! E questo bello non 
è ancor utile, essendoché non possa accompagnarsi col 
vizio? Col vizio, dico, secondo la dignità dello spiritò, se 
non secondo il. lezzo. della materia. » Credete voi, seguitò 
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Fartista, che^tali intorno aila poesia stiano slate le sen- 
tenze del Piridemorite ? Tali appunto, io risposi: né aitile 
poteva ayerne un, intelletto, cosi usato alle vere scuole 
deH.i sapienza. Irtiperoccliè non^si dev'é^li alla poesia il 
merito d'essere stata la prima a revocar gli uomioi dagli 
orrori della barbale, e a ringentilire i loro costumi? Ora. *' 
come potè far quésto, se non col bèllo, cioè collo splen- 

' dorè-del*verp? É perete hon anzi col vero stesso', ra'in^ 
lerruppe Alberto? Ed io: Se il veroT>olea bastare; oh noi 

•'vedeano.lùtio di que' rózzi e selvàggi co' propri^òèchi? 
A che l'opera duella poesia^ Va dove p^tèa farsi ugualmente 
bene colla severità ^éllà stòria* e col rigor deHe scienze? 
Come à dire con quelle, cose, le quali, benché siano no^ 
bilissimé e utilissime , tuttavia 'per, loro fine non hanno 
il bello, ^ ' ■ ' ■ . . 

Mei'itaraen te ■'(allóra Fèrnànjdp) è qui postoUg'oT'òscolo; 
nato al'Zantèdr padre vèneto, e veiramenjte nostro distudl 
e di àTi>ore. Quegli è dunque il preclaro, che in liiigua ita? 
liana, e,' quel- ch'é più, con italiano cuore detìò il Carne 
dei sepolcri! che si bel -monumento alzò alla nostra glòria' 
colla illustraziorio de' libri def Mofttécùccóli sull'ilWe wfi- . ' 
li(dfe! che noi difese CGslàntemenle.dtdle straniere arro- 
ganze, le quali in ultfnM) costrinse a Lacere intorno a quel 
trovato, di usàrQ nella milìzia gli '^rchibusiexi a cavallo" 

• (òggi li iclìiarmiamo dragoni); di te djiiralpe.attrjbuito al 
Brissaò, e dV esso ri vendrca^o' at fiorentino maVèsèialh)' 
Strozzi ! Gfh si appéna con uguafìe am^te l-ATgàrotti resti- 

. tui al Machiavelli molti diquei trotatr ed ammaestramenti, 
che indi si attribuirono, non pure àll'ìiso loro i capitani 
di Francia, e. soprattultp il copi-atore Langeay (già si sa, 

, senzji mai ricordare il gran Segretario), ma 'sf Mauriaio^ 

- d'Orangé e il' niatesciìHo jdi Sassonia! Né lungi dat ga- 
gliardo ititelletto dei Foscolo, e dal' Pind^bionte e* dal -^ 
Pompei, potevano già trovarsi quei petti ardenti delG^tfi-, 
diccJohije del Filicaià; né Giovanni. Fantoni; il quale, se 
all'altezza di si grandi. muse parve jninQre per ^eleganza e- 
purità di fa velia V per ogni altra ^ofe fu pati; ed ebbe 
animo si forte, che volle, anzi porger la dèstra a' lacci' in 
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Milano e iiì Toriao, e poi andar esule, che inchinarsi ita* 
liano alle insolenze straniere, e aggiungersi a' vili che 
menavano festa intorno ai novelli Unni é Sara^ini: e seri- 
veva sdegnoso al Bona parte coQsòlej rammentandogli la 
vera sua patria ch'egli troppa in qiiella fortuna e potenza 
d'armi dimenticava. Vedi là il Leopardi ! E poteva la sua 
immagine' desiderarsi, dovè son quelle' tle' più generosi 
che cantarono l'Italia e là sua dignità e le jsue sciagure? 
. Alcune lagrime m questo dire spuntarono, aqgli occhi a 
Ternando, beu ricordevole d*essere stato nàeco più voUe" 
a 'visitare in Roma -qiiel sapiente, e i^mpre avutone CQri- 
sigli amorevoli e. Qortesie. Poi continuò: Deh quanto, o 
Giacomo, la natura ti fu jnatrigna ! Quale spirito, meglio 
d^L tuo gentilissimo, avrebbe tneritatt) un pivi bello al- 
bergo! Lascia al volgo, io risposi, siffatte accuse 3 al volga, 
che ogni: cosa considera bassamente,' ne mai* leva gli ©cr 
chi àt gran fonte della sapienza. Puoi tu affermarmi, che 
Italia si onoferebhe' di questo ingegno,, e che noi oggi il 
vàlremmo fra tanti sommi, se la detorraitS del suo corpo 
non avesse egli studiato di compensare còlla bellezza del- 
Taiiim'o ! Puoi tu affernlitrmij che tale in altre membra sa- 
rebbe egli riuscito, spirito come fu, anche neUa condi- 
zione, in cui ritrovava'si, cosi, vòlto, anzi' vìvo, purché ri 
potessQ, ai dilètti d'amore?. Talché ho sempre peinsato,' 
che eoa: quelW corporea i^e^fezione face]sse di lui fa - 
P-rovvidénza ciò, che coH'awersità e colla' miseria parve. , 
aver fatto ^elI'Allighieri e del ta^so.lTnpero.cchè, o Fer- 
nando, ie non credo, che Dante, se tranquillo ed ozioso 

- fosse vissuto in Firenze^ in mezzo le dolce.z^e^ donìesticbe 
e^l^ossequia de' suoi poncittadinij avrebbe mal levato la 

- loente a t^nta sublimità di pensret'o, e con ti^te ^i fiere e 
fantasia si' terribile osato descriver fondo, com'ei cantò, ' 
all'intero universei E il medesimo dirò di torquato. Uomo . 
per l'antica gentilezza de^ suoi mlaiggiori pieQO di spiriti 
cavallereschi, usato col padre- fin da giovanetto s^Ie corti, 
.caldissimo il cuore di affetti, di onoranze vagtieggialere, 

e anche pronto, aiiietter e spesso n'ellfi spada le sue^ragioni, 
ohe farebbe stato di quel rarissimo ingegno senza la suql 
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gran consigliera, la poverlàf? Ammiriamo piuttòsto il cielo, 
che. per Tinfelicità di pochi mortali abbia reso e. felice & 
•iHiiùortale tutto un >poppIo sì di gloria e si di sapienza : 
confteora cèrto.ramniirikil Leopardi medesitno, che, Uscito 
fuor del y elago alla riva, vede di che nobil prò' gir sia stata 
nella vita di tutti i secoli quella sua passeggera disgràzia. 
Pertanto alla mestizia, che anco^ gfi siede sul viso, voglio 
d«re aura cagione 4:he quella de' privai! suoi mali : la ca- 
gione cioè toccataci con si virili. concelti dall'autore della 
Storia-delrisorgiinetUo della GpeciaLmgì Ciampolini, nel 
dinego intitolato 'appunto del nome* di quésto suo &So 
amico e compagno. Immerso l'anima in tanta amarezza 
delle cose della patria, italiani^simocome fu, bea è ragie* 
Aevole, che non curi né le piacevolezze, che poco lungi 
«i dicono, fra loro il Coppetta e rAHegri, né le molli can- 
zonette,, onde si piacciono -tuttavia il FrugonijMl Rolli,- il 
Savioli ed il Vittorelli j ^ 

vili. Ma jè pur tenapo, riprèsQ^ Guglielmo, che oltre prò- - 
cedasi all'elegia^ nella quale pariménte i nostri tcuiinero 
un c^mpo si nobile. E primo fra coloro, che^ v'ebbero mag- 
gior lìom'e, si presenta Teògnide, natio della M^gara si- 
ciliana Con tanta certezza quanta in queste cose può darne 
l'autopità (ìi Platone. Eveno é seco, il- buono, il isevero, 
che ll'Sègr^to dell'effìcacià tucididéa dèlio scrivere inse- 
•gn9va ai-più celebratoistorico dell isola, a Filisto. Ponete 
mente^ come, ne' discorsi dell'Imo e dell'altro, si compiac- 
cia il latino Properzio, cosi ammiratore delle greche au- 
dace e vivezze, delle quali tutto infiorò maravigliosamente . 
il suo^ stile. Cotanto anzi se. ne compiace, che triitto a sé 
ilsuo concittadino Passiono Paola né pur dà vista di cu- 
rarsi^di tale, che ognuno di- noi si stimerebbe lietissimp 
di ascoltare: dico d'Ovidio, che, lasciatosi' vincere. alie in- 
stanze del suo Albinovano, e di Menimio, e d' Aulo Sabino, 
e di ìjùtorio^ Prisco, apre ^ur una volta le vére cagioni- 
dell'ira di Augusto, e poi del bando che cavaliere romano 
e d'animò sl^'gentile dovette sostenere fino^ alla moirte fra 
1 gejì, e più fra' barbari, delia Mesia. « Deh quanto, dice 
più- oltre Tibullo a Cornelio Gatìo, qiiàjito ancora son pago 
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d'aver soh) da fungi mirata la reggia di Cesare! quanto 
d'esser vissuto, remoto ^affatto da tahte invidie e menzo^ 
gne, e quindi da tanti pericoli, in quella modé&tji mia po^- 
vertà ! Povertà si, rtià dalle dolci ire, seguile sempra dalle 
. dolci paci or di Delia e or di Neera, recami spesso più 
cara di qualunque più fastosfit ricchezza! Né rifiutai per 
questo la necessità del principatcx di 0ttaviar\o. E come 
tranquillo cultore delle muse l'avrei potuto ? fieiì io però 
potea non viverne Schiavo: ed il feci : e la corte fuggii, 
ì»enchè libero mi fosse di entrarvi, siato d'amicizia' strieUis- 
sinao allessala é ad Orazio, » t- j>ic Te felice, gli jispondSrà 
Gallo, te mille- volte felice ! Oh perchè io non seguitai Ife'^ 
orme tue! Perchè in quelle atrocità pubbliche nop ante- 
posi ad ogni altra cosa il piacere agli occhi della mia Ci- 
lèride ! Ma la.fur.ia delle parti cittadine -mi strascinò: volli 
essere anch'io guerriero del principe fortunaiof; e .quasi 
mi reputai giunto alla cima d'ogni prosperi(à, quando per 
decreto d'Augusto vidi alla .potenza de'jmi'eijienni obbe,- 
dire la terra de' Faraoni. StòHissirao^ che fion*vidi anzi il 
precipizio che mi si spalancava da varili; non roire.sa di 
una coiidanna, non l'avversità d'un eMlio, non uttioia^ 
mente il pugnale con che disperato pósi da me stesso fine 

ai tristi miei giórni!» 

. Con un ghigno amaro sul labbro il guarcja tucilid, sde- . 
gnòso di quel secolo e di quella serva mili«ià, egli che da 
mai^panimò pugnò per k liberà pàtria al fianco di Sci- 
pione a Numanzia. «Eoheostui, grida voi tosi ji Giove- 
nale, fosse statO' costui al mio tempo! Di qual dante non 
avrei morso queiranibiziohe,. non che -quella morte co-: 
darda, neHe mie satire ! ». A cui l'aquinate: «In me più 
compassione che sdegao hanno sempre destato e Cornelio 
GaHo e assai altri, che forse con animo rettissimo, s^- 
cojìdd che accade jiellQ civili contese^ seguirono per «solo 
'inganno di .giudizio le parti man buone. Ppco pietciò nelle 
mie satire toccai d'una età, in cui non so quàl animo più 
generoso (non forse lo slesso Tullio) potè al tutto vaatarsi 
scevro da colpa, éd^ essere con intatta virtù ^campato da ' 
njare sì temgestosò. Si bàstommi di flagellare con tre-^ 
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menda sferza i vizi, tanto vergognosi, quanto inescusabili, 
che eontaminàronp la Roma degli -aniii miei; ed espórre 
soprattutto i potenti (cioè i più irei) alla pubblica onta e. 
vendetta, ^ero è ch'io vìssi. sui sette colli, disonorando 
bojmiziano Thupero del mondo;' né ^vrei potuto pensale 
a pili antichi ^ maggiori vizi : che lutti la corte di quel 
malvxigio ^li avanzò. » — (t Tutti si gli avanzò, Tinlerrompe . 
qui Pe^io; tutti. Salvo quelli ch^i() vidi pur troppo ifìeila 
tirannide che infamò rultimb. del- sangue de' cesari !» Al-* 

.lora Fernando:. Tu? disse, o Gugjielmo, in tale aspetto mi 
rappresejiK Persio, - eh' io quasi*pavento a gqardàrló in 
viso- É sicché in vita fu di setnbianzn non meno beHa-che 
vereconda! figli è, risposiai'artista., nell'aspètto dell'uomo 
ytrtiicrso, quando il vituperio privato* e pubblico ha' rqtto ' 

. fl^niUi'enò': quando «hi d^vrebb^essére' autore di dignità 
e di modestia s'è fatto esempio di turpitudine, e di sfac- 
cìatez2a;-quando tutti giacciono i costurai-d^U avi, e pa- ^ 
'role di ludiibrib sono divenule religione, patria e; sapienza. . 
SL j^'ernando, egli è nell'aspetto. y.i chi fremendo dee le 
libere si|^ sentenze ravvolgere in uh dqnso velod^oscurità, 
pèrche Toilio del vei*o va fino ad imni|er^ere uh ferro nel ■ 
virtuoso petto di Tràséa suo'cugino. Tu non considériebe - 
Persio vi^ea, regnante Nerone? TosQàno au^t^roiche) morto , 
a' ventinove^ anni, ebbe certo' propizijo itcieìpy il quale in- 
sieme co' giorni v<)lle anche abbreviargli l'ambascia, di 
veder profanata: più oltre 'la terra della magnanimità e 
della gloria! Egli .ancora ne' suoi* versi ci gritja : jt Chi • 
vuol difendere l'animo da ogni viltà, in m.é aprala mente: 
ch'io tutte le abbiezipni e?>ecrar. si* Se non che osservate 
ardire! Alni pretènd'erebbe.àppress^rsi Petronio Arbitro^ 
/^dando non jpeho. nella GonsQiare sua, dignità, che neU'e- 
1 eganza mtirabile oiide s'infiorane le sue parole. M^ sdegno- 
samente, stesagli la mano . al petto, gli si contrappone 
Turno d'Auin>nca, e ir^aravigliasi, e sgridalo; e gli impone 
di recare aUrdve il dispregio. d'eissere un di stato maestro 
de' turpi diletti a. Nerone, «Tu fra^queati, severi^ che in 

' tanto. pubblico Servaggio furono cosi liberi! che si alta 
cosa s|im"ar,cmo la maestà del npme romano ! » * 
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Duolmi di non- ave^, potuto qui darvi due grandi prin- 
cipi della satira^ Orazio e rAriosto;.e d'essere stato an- 
che costretto a passarmi ^i Liiigi Alamanni, di Salvator 
Rosa e di Tittorio Alfieri, che hanno niegìiò desideralo 
essere in. altra p^rie di questo dipinto. M» in loro vece 
' abbiatevi de' nuovi latini Giannaiitonio Volpi seniore^ il 
Palingedo (fra' satirici lo pose il Gravina), il Sergardi, 
il Cordàra; e de' più chiari nella lingua del sé quell'ar- 
deptè Menzini, de'cui alarissimi sali prendono si gran 
piacere e il Vinciguerra e l*Adin)ari.e i| Bentivoglio^e-il 
Paterno: mentre al Scrldani, al De Luca e air*Azzoluio . è 

* .,1.' --, *^ 

da A.ngeIo Delci mostrato a dita rincoraparabilè, che come 
-innamorò il nostro, secolo, co»i. di tutti gli altri sarà de- 
lizia per la sua vivacità' e urbanità graziosissima. Intendo 
di Giuseppe Parini,, gagliardissimo ingegno ed eimìto di 

^, quanti furono più grandi ira i Greci e ibatitii; aKcùi 
Mailino (p^r non dire delle altee parti <lel gbrno da lui 
cantate) niun'antìca e moderna lett^ératura.saprrebbe tro- 
var eosa da'pai'agonai^e. Levossi a làuto nome Fernando: 
ievos^i anche Alberto : né io mi rimasi, pieno cqfne seìn- 

' pre ho avuto Tanimo d'altissimo ossequio' per quèira tanta 
eccellenza d'italiano sapiente. Perchè, stati .alquanto a 
contemplare, non so s'io dica con maggiore attenzione x> 
rispetto le venàrande.sembiaft9e, cosi Guglielmp contiaitò: 
Qaella severità di viso vindice, che ancora il poeta filo- 
sofo è cittadino è sul riandare, non efae le^ pravità e le 

• sciagure .del secolo, ma la stoltezza di colóro, i quali già 
fr.a noi, a guisa di chi edifica suH'aréna, intesero a porre 
le fondamenta d'un' italiana liberta eon^ opera non ita- 
liana: anzi, perchè fosse più folle, priva jn tutto dell'ita- 
iiaoa indipendenza: e provandosi per prim^.cosa di vitu- 
perare gli uòmini e diveller loro ^a religione de'*padri. 
Nuovo senno^ togliere ogni interno spavento alla colpa, 
all'jiiifelicità ogni speranza almeno, del cielo ! Certamente 
non fu mai cosi sublime il Perini .e cosi degno dei sacer- 
doziò della sapiènza^ come.quando entrato un giorno nella 
sala ove .si adunavano i legislatóri della nuova repubMica 
(nel cui nìim ero aveva in su qùe\pri;ni permesso d'essere 
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annoverato) cercò iiilorno cogli occhi rimmagine che già 
eravi di Grista in croce. Non Jrovaiala, ne domandò stu- 
pefatto a' colleghi: ed avutone ch'ora ornai tempo di svec- 
chiare Italia e il mondo di certe popolari credulità, preso 
egli da dispetto magnaniino,- e tinto di rossore ih volto, 
partissi incontanente/ del liiógo: è TÌiiunciando Tufficio : 
«Non/sarà mai, gridò, x!he Giuseppe Parini, italianx) e 
caitolicQ, soffra d'esser . là -dove • stimasi libertà ( libertà 
enipiè!) il.cacciac Gesù Cristo. » Onore, disse Fernando, 
onore ài sommo,, chie. italiano italianan^eiite e pensava e 
parlava, e di tafìta virtù coronava i cadenti suoi: anni ! Oh 
pera fiala memoria* d un l^pò^ che. la nostra g^tilez^a 
non SI vergognò, .cDméCil- Monti direbbe ; ^ ; 

Di gir. co'.ciàcóhi di Parigi in tresca! ' ' ' 

*-•** *• s 

y ■ • «^ - ^ , _ » 

«MjserabiK! che in quelle o;$uperbe e furiose baie evocando 
tutto di Tombra del NTàchiav^lli ^che certo si ridea di loro)' 
ignoravano poi con quanta solennità il.ierribil maestro 
di ragion politica £iveà detto s^'v reggitori de' pqpoli : «Coioe 
rosservsmz^ del cplto divino jò cagione della grandezza 
degli Stati, cosi il dispregio. del clilfo divino- è cagióne 
della loro rovinai :«> É di- fatti t^ella turpitudine di licènza, 
con'in tèsta iL.berretto de' liberi, ^uasi larva-mostratasi 
s^lo a fair ribFe;izo di. èè alla nazione, pòco stante fra- il 
pubblico ySipendìo spari, . - . . . 

. Xu-nionla vedesti, o Gaspare Gozzi, e benedici la. sor t^ 
che non vo)le ..almeno, alle tue tante sventure aggiunger • 
^estrema di trovarti in mezzo a quel nuovo tripudiare di 
ignominia e di schiaviti!,, risaluto, ó savio; ti saluto^ o 
cortése; e ti ringrazio delle altissime verità, che m'hai 
mostrate non par sotto si' gentili^apparerize, 'nra .vestite 

' delPoro di uno stile^ di cui fosti >e in verso: e in prosa il 
maggior esempio di perfezione sopita tutti gli^^ltri scrit- 
tori del tuo secolo. E ora. che dici con quèiratto dilbeffe, 
cui con tanta attenzidncf, osserva il Zanoian^essatosi di leg- 
gere, come veggo ) i sermont 6. i capitoli dell'Ai barelli 
Verdoni? Ripete fra sé, rispose fijiglièlmó, qu>'vfersi del- 
l'ottavo de' dua- sermoni: . - ; . 
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. .-. , Odo parole ' • 

Oravi, ma il cor è vóto. Commedianti * • 
Diciam la parte: q. monimenti ed airche, 

Mostriam belli epitaffi, e niflla' e dentro. 
» - ■ . - 

Vera sentenza pur tròppo*, io- esclamai, e dal po^éro-Gozzi 
appresa con sì trista esperienza ! E tuttavia stupisco non 
poco, com-egH, in tanta strettez^sa di Vivere^ potesse talora • 
partirsi dalla àcu.ola di Platone « di Oraaid, e fare a prova 
'di scherzi noh-pqrcon Luciano,.. ma coU'autore df quella 
-satira che lepidissima ^ tutta nostra prende nome dal 
Berni,'e si leggiadramente anche ride' nelle opere di có- 
, Icupò che più là ci ritrai: del Mauro Cioè, dei Franzèsi, 
del Nelli, del Caporali, del Fag^uóli, del Gigli', del" Sac- 
centi-. ' f . . . ^ ' 

Che più varrebbe, disse Guglielmo, studiar sapienza (e • 
veracemente' studiojla il Gozzi), se poi iàóvesSimo riuscire 
^minori delle sventure, e lasciar loro in prèda, nt»n'cbe il 
, cut>re, ma l'alta. nobiltà della mente? Credi tu che sempre 
lieta si joirasse fortuna a questi altri qua, che si spesso 
scherzarono di cTpigràmmi ? la so anzi, che alcuni fra .loro 
ne furono gran bersaglio: è nondimeno non he perderòno 
J'ilarità. Alberto allora: Questi Sono dunque gli antichi e 
i moderni, che fra noi corinposero epigrammi? Sòn^ dessi,* 
rispose Guglielmo; almeno. i più celebri: perciocché vedi 
Bòtride da Messina, ahlichissimo, a chi si dà ninvenzione, 
fra -Greci di <?iò che con* proprio nome chiamavano motti 
ie facezie: eseco ha Posidippo, pur siciliaYio, e il tarantino ' 
Laònide, forse di tutti n(^n sojo il più illustre, ma il più 
favorito d^al tempo, il quale tanti elegantissimi versi di 
•lui rispetto per modo, che potè poi Carlo llgen, professore 
a lena,.raccpTliin'.un volume è illustrarli. Bellissimo ^ io 
dissi, quel suo epigrjtmma su* Venere ch'esce del mare; bel- 
Hs^HU} pur Taltra sul Capro che. róde la vile; e quello, per 
^dcere di tanti, sul Sepplcrq d'IppoìfuiUiel Ed uno appunto 
di questi, ripigliò Guglielmo, egli ^'^cita a. Bòtrid'e 6 a 
Posidippo, ascoltanti Stàtilio Fiacco, Lentulo Getulico e 
Quinto Mecio, che latini furono sì' vaghi <dì poetare co' 
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greci. Ma Catullo. che testé ricordava le àntÌQhe gentilezze 
della muse latine conQuinlo Cornificio, con Porcio Li- 
jciniò e con Valerio Editilo , pieno d!affetto si è vòlto ad 
Andfea Nayagero, lieto d'intendere, come ad espiare \^ * 
colpa d'aver potuto un tempo. gl'Italiani piacersi'de'coji'- 
cetti e delle solìlgliezze di Spagna, prendesse il buon ve* 
netò a sagrificargli.ogni annd quante c^pie sa pea trovare, 
degli epigramjni.di Marziale, -pittandole ad ardere. 11 che ' 
sommamente ivi approvano/ come potele.crèdere, non solo 
Seozio Augurino e* quel Fur|o-Bibàcolo, che or ora dirà 
qualcuno de' frizzi, onde si rèse si acerbo a -Cesare ditta- 
tore, ma il Tèbaldeo, Giovanni Cdtta,. it Bassani : parade 
loro non tolleràbile, ohe a'Versi mollìssimi e dilicalissimi 
di. un poeta, la tuì mano non si sa da qual venere ograzia 
fosse giii<jlala, abbiano potuto mai contrapporsi in Bàlia 
-que'di Mar^i^le. « Ed io pure .il consento, dice Arunzio 
; Stella a .Gaio: Ticida e- a JjUcioT,Calidio : e ricordomì .'qui / 
del fóll'e epigramma dello spagriuolo, che me! velie innal- 
zare sui cigno di Verotia contrapponendo a'faleuci in- 
• comparabili s\i\ Passere di' Xtfsfe'a quel- mio- carme . s^jHa 
^ Colomba diyiotanliUa, fi Qual -sia «il giudizio che di ciò por- 
tiDo il Pagninij il- Roncalli, il Gerretti, nx>l dico: che; ^ 
i|ltesi al Pananti, così-godonb all'allegro .racconto di quelle 
. sue avventure la Affrica, che hanno pregato il Lazzàrelli 
'"^a differ^re.per poco la narrazione de' nuovi schérni j eòi 
quali ancona non si rimane di farsLmolesto a Bonaventura 
Àrrighini. • ^ '• " - - 

. Possono eogU' scrittori di epigrammi trovarsi bene di 
compagnia anche quèlji. di favo^tte: e quindi ho postò 
qui l'iavio Avìano, che àr- Gabriele Faerno dà il inerito 
d'aver, superalo quanti vennero dopo. Fedro; e presso .lui 
il Pignotti, il Pèrego, il Bertòla, il jGangi, il Fiacchi (me- ; 
glio fra' còmici vedrete GìaB-Gherardò dò' Rossi), e in 
- fine tutto solo il Crudeli, <jhe pallido e scarno sembra con 
sospetto guardarsi inlorno,*^ ricordevole atfcofa di ciò. che 
ebbe a soffrire per l^atroeità dell'altrui perfidia. ; ';; 

,IX. Gloria poi nobilissima degl' Italiani è di avere coà- 
teso co'Gréci anche tli .eccellenza nella^commedila. Che ^e^ 



294 ' l'illustre italìa 

forse la romana non emufò l'ateniese (non volendo essere 
ardito di oppormi alla sentenza dì Quintiltanò; o piuttosto 
alla ragione, che non dà in ìVe^unà cosa all' imitatore 
poter pareggiare T originale), l'emulò certissiàiàmente 
quella Che festivissiraa, leggiadrissima, Senza aver seguilo 
altri esempi, fu popolare nella Sicilia : nò tneno certissi- 
mamente (per gran forza cornica, se non per legg;ìà()ria 
di lingua) l'empio queiraltra dì'e ì;i diede poscia il Gol- 
doni: anzi pur Ta stupenda che fino <la'principii del secolo 
decimosesto fu mostrata all'europa dall'ingegno anche ià 
qfuesti scherzi potentissimo del Machiavelli , là cui Man- 
dragola è anteposta -dal Voltaire a quanto ha di più bello 
>e "nuovo AriStòforie. Qui Alberto con certo sdegno guar- 
dando Gaglielmò: Inchiniamoci, dice, inchiniamoci con 
tutta l'antichità a. quell'Aristofane, nò siamo cosi superbi: 
e insieme inchiniamoci piire a .Menandro , gran lume al-' 

. tre^i dèlia Grecia di là dal liìare. E Guglielmo : Si, Alberto, 
inchiniamoci ai due solenni maèstri: ma sappi che il yerò 
.principe della commedia, seconde Aristotele n'ella poetica, 
non dee cercarsi in Grecia, si bene in'Sicilia, là dove fiorì.' 

. e fu" coronalo ilptcarmó: e, anche sappi che allora' la" ci-* 
viltà greca accolse il lieto spettacolo^ qharido potè solo* 
arverlo {perfetto dal poeta e filosofo siracusano. Supremo 
vanto, aver costretto Platone a .dir nìEllT^c/cto, tal essere 
nella comnjèdia Epicarmo, quale nella tfagedia -Omero ! 
Nò vanto minore della Sicilia, troVarvisi il teatro comico 
adulto e gentile, quando appena in Grecia pargoleggiava ! 
Ed è. di questo che ivi esaltano F immortale loro concit- 
tadino i s^ei altri più famosi dell'isola, Apollodòro datela, 
Formò, Dinòlocò, Menècrate^è Rintone da Siracusa, è quel 
vecchissimo eh' è il senióre Filemone: il quale sé vedete 
atteggiato al ri^o, più forse che all'età sua non parrebbe 
richiesto, sappiate (e ciò siami di scusa.), che appunto da 

, lin eccésso' di ridere fu egli ccfndotto a morte nel campo . 
stesso de' suoi trionfi^ cioè* nel teatro, là* dove aveva emu- 
lato e' spesso ne' certami drammatici vinto il ^èco Me- 
nandro.: greco, dissi, di nascita,' ma italiano ^nch'egli di 
sanguè^, siccome figliuolo d'nn iiomo di Turio, e della fa- 
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miglia de'grandi nòstri comici Avessi e Stefano. < beata 
ilarità d'una para^ coscienza, sclama ivi il giuniore Filò- 
monèl Se non fosse stata una' gran. virtù* avrebbe questa 
Epicarmo vissuto ben novànt'ajini, e quasi centò^^mio pa- - 
dre? » A cui Stefano da Turib che gli è vicino: *E pér^ 
che noii anche ramra^irti Alessì, il genitor mio caro, che 

, altresì tranq'uilltssirat)- toccò .gli ^nni dell'estrema decre- 
pitezza? Caro à'.suoi, dalla patria òriorato/in riverenza a 

- tutti, benché non perdonasse a yeriln malvagio costume, 
osservatelo, cinto le canute chiome della corona che dal 
Volo popolare gli ottennero le^su'e opefe , dilett&psi 'di far 
memoria con EgesippoeScirade da Taranto di que^'tempi, . 
di quello libertà, di qtuelle gare.> Cosi Stefano: e nel dire 
tali parole, non attende alla prova che,- presenti Cneo ' 
Hatlio è Lièntulo, fanno fra lóro di maggiore, spìrito e at- 
ticità né' mimi Sofróne e Labério, quegli in greco," questi 
in latino: non si però che già Laberit^, benché clogantis- 
simò, non si confessi-minóre dell'emulo suo, e nqn intetid^ 
or meglio il perchè in quelle candidissime piacevolezze 
studiasse tanto, Platone,! che colmimi di Sofrone usava 
spesso' temperare la ^lioia deJle lunghe or^ nottunOe,^*© 

talora con «ssi in mano addormirsi; 

Gran che, tornò a dire Alberto, non ^esserci f rmaso 

, n.ulla di questi nostri corniti , né potersi altro che per fede 
antica giudicai:e delle loro fantasie ! Gran che veratnente, 
io risposi ! se bene qiialche cosaci rimanga quasi tli tutti, 
salvo di Sofrone, di cui perciò si disputa ancora fra'dotti 
se scrivesse in prosa q in versoi famosi suoi mimi. Anzi 
possiamo dire non affatto perdute le com^nedié di Apol|o- 
dorotìà Gela e del giuuiore Filemone: sapendosi essere 
trada^ioni di quelle dèh primo, il Foi^mione e YEcirà di ♦ 
Tferen2Ìo,edi quelle del secondo, il Trinummo e ì\ Meréa- 
tante dì Plauto. E Fernando : Sicché di Terenzio non so in 
vero che resti all'onore delle lettere affricafre^ perciocché 

.non^ solo fiori jegti in Italia fino da giovanetto; ma non 
volle, aver su' labbri altre eleganze che quelle della nostra 
tingiia; nella quale pr^e poi^ a voltare le pjù graziose 
opere coihiche così della Grecia ellenica y come dell'ita- 



296 l'illustre itaua 

lica: se {Hir fii egli che ie'vollò, e non, aiìzi si piacquero 
sotte il suo noifìe pubblicare il frutto de' loro gentili ozi, 
secondo €he in Roma dicevBsi ^ Scipione En^ìliano e Caio 
Lelio. In fatti non è poco degna di 'maraviglia in uno 
schiavo cartaginese, non vis^^uto olirà i trentacinque anni^ 
tanta venustà latina, tanta purità,' proprietà, grazia, e, 
ciò che più.parmi raro,. tanta diliratezza di urbanit*^ ro- 
mana. Italiano. era là quel Cecilio che vedete eoa Luscio, 
£on Licinio, con Atilio , con Tr^beà: ma tuttavia , perchè 
nato servo nelle. parli d^Insu^bria, quella sua latinità, giù- 
dicer Cicerone ; mostravasi qiia é là forestiera e c'orrotla. 
E' sì che viveva anch'égli nell'amicizia 4^' gràhcjji della Re- 
pubblica ,^ aveva principalmente familiarissimo Ennio! 
Ma, riprese Gugli^lmò^ iòmechè Gecilio , per bontà di lin- 
gua cecles*5e a Terenzio, non meno chea Plauto, tuttavia 
fu repiitato principerdella oòmmedia latina. Tanta forza co- 
mica e:larito ingegìio creatore ravvisarono i Romàni^ nelle 
s.u€f stupende immaginazioni! ^e aon che a questo giudizio 
non ^àre ivi quietarsi Plauto: né molto il muove la sen- 
tenza di Orazio, che fra le finezze della corte d'Augusto 
si protestava dj mal sapergli i saK plautini: '.perciocché 
egli ad Orazio contrappone e Tullio, eTarrojiie, e Teren- 
zio^ stesso, é chi soprattutto dicea che « le muse, se 'par- 
lassero latino, non userebbero altre^elegaiùe*-» E'se tìe ap- 
pella con quell'atto ad' Afrjaniò , che bene conoscerete alla 
scritto c'ha in mano , dov'è registralo-quel si vero e so- 
lenne suo detto: «La sapienza non d'altri esser- figliuola 
che dell'uso fi. del la memoria.: » e sene appella purea Plau- 
zio. Atta, Turpillio , eaiVirginio Romano, si meritamente 
lodato fra' grandi dell'arte da Plinio il giovane: chie- 
dendo Jerome lì teatro Ialino ha ,cósa che di festività- o di 
leggiadria vinca il Truculehlo ed il PsèudolOj opere di cnl 
egli. principalmente si compiaceva. (tNoj affé, noi ere- 
dia nw); » 03s.ef va te rispondergli' francamente ed Aquiliò ed 
Acùtico, i quali cosi studiarono nell'imitazione del sarsi- 
nate , che alquante Ipre cpmmedié-^'urono dagli stessi Ro- 
.m-ahi slinlale plautine, ce Se non, che di .siffatte venustà 
(dice con quel gesto Caio Melisso) chi può essere qua. mi- 
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glior giudic^ di questo Caio Cesare Slrabonè , il maèstro 
pili- gentile che avesse 0iai Roma nelle soavità, nel le- 
pore, in tutti isaji della favella?» Che ivi il togato, il 
quale voi vèdet'e attento a qué' discorsi, è "appunto esso 
Caio Cesare , tratto alla vaghezza d*udire le grazie del ma- 
temo idioma sulle labbra di tanti uomini giocondissimi', 
come, già fu (l'essere a' ragionamenti che intorno all'uf- . 
ficio dell'oratore tennero i più* eloquenti della Repùbblica 
nfiUà villa tuscuiajia' di Crasso: -immemore ornai l'uomo 
illustre della .barbariie ond'ebhò tronco il capo per co- 
mando di Cinna, e uso a stare con que'leg^i^dd .scrittori 
di aljellane Nevio, Pomponio, Mupimi,p e F^bio Dorsenno. 
che gli ianno qproiià,/ ' . ... ; 

Obliato da tutti, sèdesi Claudio Cesare, già usato à ver' 
dersi intorno con frequenza si vile e consoji, e senatori, 
e 0P9 degnato appena d.' uh luogo nell'adunanza di questi 
còmici, n figliuolo di Drnso!;il pronipote di Augusto! e, 
qu€?l ch'è pjii, il.'pfincipe di t8[ntoimpero!JIahi posterità, 




ciò che, inerita. Talché se non. fosse" Pietro Arétinòche è 
sùbito coarso. ^irim pera èore per trarne, ^e mài potesse, o 
coir^duràzioife; o^QoUa^ temerità , qualbhe usato guadagno, 
^rppena àvreBb'é tm signor si grande con ehi oggi parlare. 
E pure, disse Fernando, fra i principi* della casa de' Ce- 
sar], -che regnarono dopo . Angusto ,. fiì forse il men rèo; 
ed /bbe . talora alcun che di gr^vi^à romana , ^' anche 
pensieri non comunali di pubblico bene» E ppxciò è qui 
posto-, rispose Guglielmo. Se ninna virtù tosse sfata ac- 
ceca iìi quell'animo, schiavo sempre /delle' sue «ìogli, e 
(piò che maggiormente fa vituperare un pnnoipe) d,e' suoi 
libiBPti , chi avrebbe tollerato. fra questi illifstri la sua pre- 
senza, comechè a vedere si Venerabile? RIon bastavagU 
certo la lode di quella' sua commedia , che fu coronata in 
Napoli; né Tessersi, per consiglio di'TitoIjivio, cosi dato a 
scrivere la storia, che ancóra non possiamo lamentare abba- 
stanza la perdita de' suoi.'venti libri De/^é memorie èCrusche. 

49 — Betti.' Illustre italia. " : • ' 
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PiacemìydissMo, per certa novità, di composizione, quel 
gruppo, in che ben. riconosco alle note immagini il Cec- 
chi, il P' Ambra, il Contile e H Lasta , x quali al cardinal 
da Bibiena fanno grazie è .cortesie lietissime ^di avere il 
primo, dopo la ruggine di tanti secoli df barbarie ^ mo- 
strato finalmente air£ùrapa una hice di quella vera com- 
media , che poi nelià Mandragola del Machiavelli ebbe la 
sua perfezione. E tali ancbe le faranno al cardinale Riai^io, 
eh' è ivi col isuo pòrpoFato collega : a quel Riario n<m t;oi$i 
per le sue. avventure. famoso nella. stotia ecclesiastica e 
civile del suo sècolo, che non sia parimente per le .sue 
splendidezze in quella^ delle letière e delle arti, -e saprat- 
4j[itto non voglia, la glotia (come dice il Tiraboschi} d'aver 
rinrumUa in Rama r idea, delle ùere ràppreseniàziofd teairaU. 
Ma il Gelli,d' ingegno e di eleganza.si raro, perchè ac- 
«eniia Claudio a Lorenzinò de* Medici autore deir>lff(iòsto.^ 
E Guglielmo: Chiede il Golii con quel gesto vali' uccisore 
del duca Alessandro , (^oni'eglì sarebbesi comportato con 
Claudio', ^c fosse- visstft^ in Rotna a' suoi anni. A cui Lt)- 
Venzino: «-L'avrei spento, rispónde; « tdjta cosi:a'Rt)-' 
mani la cagione delle vergogne e sciagure ^ ch'indi alla 
patria seguirono' per l'adozione del, furioso .Domizio. » 
Avresti fatto in Roma (cosi però vuol ra^nppgnarlò Miche- 
langelo Buonarroti il gloyajoe)non altrimenti che facesti- 
in-Firejxze: che comméssa appena quell'uccisione, quasi 
ti perseguitasse lospettro del tuo cugino, iioit cercasti phe 
fuggire e saLvar(i. Laonde il popolo > già per. tanta tiran- 
nide sbigottito , trovatosi senza ò il consiglio o Taiidacia 
di un capo, dovette, quattro gio'rni dopo, iiccettare, co* 
munq.ue fosse, Cosimo de'Medicir il quale co$i pensava à. 
dover prendere? la: ^i^norìa fiorentina, come appunto a 
precidere lar; romana pensava, quel pusillanime; alfofchè • 
inopinatamente da Cassio Chèrea fu morto Caligola. Que- 
sto a me pare^ o Lorenzo: checfchè poi tu ne scrivessi in 
quella elegantissijna apologia , in cui trattasti della tua 
.fiera impresa coli' intelletto e colla forza del nostro gran 
segretario.. . '^ * . ' 

Pia tragici assai che comici, io dissi, sono questi ra- 
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'gionamenth ne le lì vorrei censeiitire, o OugUelnto, se 
vèramenleil acme di Lorenziivo n.oj> risyegtìasse subito in 
o^ni spirito, non.che un'idea, ma Un fremilo di- terrore 
e dì sangue. Certo però d*allre cose favellano, come parmi 
ritrarre dall'ilarità ile- loro volti, er il Goldoni, e il Becfelli, 
e irPèpoli, e l'Albergati, e il Sogràfì, e il Federici, e 
quel Giraud , che al buon romano Gian Gherardo 'denRossi 
ìnclica forse il luogo che i giusti posteri arssegneranno al 
suo e mio atipico dolcissimo, Alberto Nota. 'Né hai dimeh- 
tifato,. 6 ^ ragione, il Huzzante,- il Maggi, e Gennaro An- 
tonio Federico ;. bencliè il primo in dialetto pa^doyano scri- 
vesse le su^ineomparabirli commedie rusticane; in miknese' 
ir.secondò; il terzo in napoletano: né vi maacan^i due 
4ótti stprici', Riccobpnijé Kapoli Sì^norelli. E l'artista:' 
Avrei anche voluto in un cantò mostrarvi le immagini dei 
pia nominati maèstri dell'arce della recitazione e comica 
e tràgica. Ma non so poi guai pensiere me n'ha distolto. E 
ben càll'ònòre, onde usava -cori Siila ^ còh' Cicerone v.c^Jn- 
Cesare:, ppléa qui staffe quel Boscio, da chi sembrò aver ^ 
ricevuto nuova >ltà ili' ftonia , non pure la scen'a^iiia la 
tribuna «d lì fòro; egregio. coéi d'animo,, còm^. d'arte ;jr 
qualje, anziché, volo re alcuh prezzo dell'opera jsua , ripu-^ 
tava altezze , benché uomo nato in I^anuviò , il donare an- 
^ehé ejgl}- al popolo , non altrimenti che i principi della Re* 
piibìbKca . E né ahqbe voLeya< diinenticacsi Nasone da Mégata . 
di Sicilia , si celebro appo gli antichi per l'invenzione della 
maschera comica y .comejsi'ha^in Ateneo. E tu presso ai, 
due famosi faresti' graziosa mostra di té, o Isabella Àn-, 
dreini',. già maraviglia* ed amore si dell' Italia- e «i della 
Fraa€ia : e tuv Batista Veratò ,..che mérìlasti ave.c lodatore, 
il Tasso: e voi, che le scene italiane sopra^ tutti onoraste 
nel nòstro secolo , Giuseppe De- Marini e LWgi Vestfì. 
. Non sarà;^ efedo, chi mi riprenda, se alla grande famiglia 
degli scrittori Comici ho fatto seguir l'alira di colorò che ' 
più leggiadrameaté usarono l'inigegno in que} piccolo e 
'St difficile componimento, che tanto somiglia la coinme* 
dia; voglio dire l'egloga paslorale: in cui gl'Ualiani sonò 
veramente pejr cojnune .consenso alla; cima d^ (juantobii 



300 l'illustre ITAWA 

Fantica e la moderna poesia. Imperocché in It^iià sonò 
il primoubuccolico.esametro', là dove Cerere fece lieti della 
sua -divinità i campi d'Enna, e il solo, sècolndo romerica 
fantasia, pose a soggiornare le sue figliuole'^ in Italia ebbe 
i più perfetti maestri. Presso quell'antri?, d'ond'esce con 
acque si limpide un ruscello, e cui» coronano le statue 
dellÌ3 ninfe e di Diana, coricatosi sull'erba. e su' .fiori .è 
Dafni biforco: il qu^le fra gli àlbriè i faggi e i roveri, 
ctìè gli verdeggiano intorno, appena sarà che più desi-" 
deri le amene ombre de' suoi jtnpnti crei, perchè lo in- 
vitino al canto divino; o le bell«rrive deirÀcii^o fa fonte 
Aretusa, che morendo jei.salutava_ in un idrlio di Teocrito. 
Qua e là gli scherzano intorno i fidi, suoijcani, de' quali 
non' ha voluto la stoHa che si. perda ne il ricòrdo né il 
lioraei ed egli garzohetto grazioso, biondo le chiome^ co- 
petto l'omero e i fianchi d\ina villosa pelle, «e scalzo de' 
pie; narca quelle; stie amorose sventure/ che. già furono 
•argomento a' canti di Stesicoro; e Tira insieme e- la ge- 
li osia d'ella sua crudele Echeuàide.- Tacili vicino &iomo 
pastore, ^rovatoi* celebre del Buccoliàénio ^ e Idi agrigen- 
tino ha posato la fislula, che jnfyentò. pe' canti buccolici: 
ppesi ambidue da pietà pe' casi' del giovanetto.' Ma Teò- 
crito >èi è levato ^à incontro à*Mo§co, che da lutigi io sar 
luia m&estrq non "pur' suo; che Ai Dione, con* pastora^ 
lingiiaggia paragonandolo a un cipresso fra i tamarisci. 
«Phgerchè non é qui Virgilio, dice fra sé sospirando 
tlàlpurnio! E si Chegià 'panni scn4Ìr r§»nbròsia della sua 
musa ! » . Perchè, dice pure Giambatistà Amalteo a Tito 
Vespasiano Strozzi^ perchécol suo 'i4/co«e"non è.qui' il Ca- 
stiglione, col silo /ote il. Navagero, còl suo Jl#crf il Vida, 
e-ilFlaminra <5ol Tim, e l'Angélio col Ddmone! «Anzi 
-perctó,.ripe4eil Rota, non' sonù meco.il Benivièni, il Tì- 
bàldéò,. il tasca, ^'Ariosto, ì due Tassì, il Chiabi;era? per- 
chè principalmente non è meco * 

Iacopo SanazzUr' che alle camene . ' 

Lasciar fa i monti ed abitar le arene? » 

.1 * * 

Allora à quelle immagini rivolto Fernando, quasi credesse 
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da.lòro essere udito (cosi parevano vere): Ma voi, gridò, 
ma vof lutti siale però cojitenli di cedere il primo seg- 
giòa ,Teòcrita, che fu vèrametìte buccolico di cose e di 
siile, non so se mèglio 'pel suo pirabile* ingegno, o; per 
quella stupenda varietà greca e riccheMa e potènza di 
lingua: alla quale nòadìm^pp se alcuna fra le antiche e 
le.iKìoderne si avvicina, essa è l'italiana. L'italiana, dico, 
obé dalle sublimi altezze di Beatrice e di Laura, di O-^ 
landò e di .Goffredo, sali felicemeiite può scendere, senza 
nulla perdere della sda gentiWzza^ alle umili venustà. delia 
Baca, della Nencia', della Carlriila, della Tancia, e di colui 
da Varìungb. Cosa certo màpavigliosa ; e si propria esclu- 
si vaihenie de' Greci e Ai noi, che non giunse a conseguirla 
né pur Virgilio- Di phe.njW*accuserò già 'questo insigne 
poeta: si darò cagione alla naiura stessa dell'idioma li-'. 
tino:. benché semhtri-«ad alcuno^ clìè con piecola varietà* 
avesse potuto Virgilio Usare nell'egloghe alcun che' di 
quél rustido pppk)lare, che gliinostpavano Plauto, Terenzio 
e. gli altri coniici. May non avendolo fatto, è" forz> credfefe 
che qualche gran raglòn6-vi si opponesse. ;'E infatti noi 
fecero gli al tri. buccolici latuit che poi feeguirpno; eoràe; 
si pare chiartesimo.in ciò che c'è rimaso d'elle egloghe di ' 
Calpii?nio. 'Pecche ti.lpdo, o Guglielmo, d'aver Tra bucW- . 
liei assegnalo "pure un luogo à-jrustieali«cfae abbiamo siel 
dialetto toscano, vero. emulo di quanto hanno di più. spi- 
ritoso e di fmo*i dialetti greci. Né potendo qtii darci le 
immàgini di Lorenzp7Ìl magnifico, del Pulci, del Remi j 
delBuenarròH il giovane, e nde' loro imitatori leggiadris;^ . 
simi Gaspare Gozzi e Giulia Pèrtica ri, godo che almeno ci 
siano quelle del Dólce, del Sirà^oni, dèi, Cicognini ^ del 
Baldovini. , ' • - 

. X.Co^i.fi*a questi altri non hai potuto darci che solò 
alcuni de' tanti nobili traduttori,.! quali maggiormente 
levaroino il. magistero iiaiiano «opra quello d'ogni altra* 
nazióne moderna, non che della francese rivale. Si ih al- 
quante* cose .rivale, e certo nòbilissima, non già in questa: 
perciocché converrebbe aver.e al tutto smarrito fi senno, 
riè sapier veramente che opsasia greco-e l3tiflp,,pfer non 
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conoscere che là Francia; vuoi per la povertà della lin- 
gua, vuoi per làiiranHide (tal .è la sua.inesorabile.Àeces- 
sità) hAì non permetfere alcuna o graziosa o magnifica in-^ 
ver§ìon di .^ihtassi^ è quella die in tuUa la letteratura 
europea ha traduzioni inen buon^: e di poetiche pi;ò 
ditsi non averne assolutamente nessuna (che ha che faTe 
con'^irgìlio ìlD^lille?) quando e fino* costretta a conjtQn- 
tarsi di leggere, non che altro, l'iliade e TEnéidein 
prós{(: e sa il cielo in qual prosa! NbYi cerio iiS qiièlla, 
che venne usata dalFarte eccetlenté* d'Antonia Cfèsari nel 
vojgarizzare fratioi Terenzid. Tragjg^n'si in fatti innanzi, 
non pur la Francia che, gfoSice il. Voltaire rtel- disclnrso 
sullatragedìa^aiizicM dir trio aUe 'vuole é costretta a.dir 
cifi che fuè; ma e la Spagna e l'Inghilterra e TAlemagna, ' 
'che meglio hanno poetiche è la .farHasia e tó favella, né 
ùj^ano jj^f ioiAirc francescamente- a.'ttrij/^ozii, secóndo, un 
grazioso motto de) Gozzi; e dicano, se coii bellezza ,ptti 
decorosa e virile, anzi coaniaestà più eroica' di quélfó 
che. le die il Montf/vada per le altre letterature.d Europa 
17/iade. Que^tavsola opera bastefebbeafare immortale una 

.. lingua e una nazione. Ma ta nazione e la lingua de) Monti 
hamto pur mostrati) a' di nostri quanto èlle (tossano artche 
nel Pi.n demonte, sé non pati d'impeto e di. fuoco al suo 
amico e college (e chi arrivar potea quel lerribile!)fpari^ 
cèrto di gentilezza e' di nobiltà. Non teggo qui il Davan- 
zali, perchè bà meglio' voluto essere. fra gU stòrici col 
suo Tacito, di' cui incomparabilmente ritrasse la forza e 
la brevità; cosi anche n'avesse ritratta sempre'-ila^gràvità: 
consolare! Né veggo il Salvini,' emub quasi del. Garo nel 
Senofonte efesio; non il Nardi, iion il 'Dati, non il Forti- 
guerri, non il Gozzi,;non il GiacoitteUi. E perchè, o Gu- 
glielmo, la ragione del tuo dipinto non dà pufré di. vedere 

^ qui ritratti que- buoni che ancora, ci. vivono (e principe di ' 
essi Dionigi Strocchi), i quali di qjuest^arte del tradurre 

^ flou essendosi fatti quasi un ozio e Un trastullo, guarda- 
rono soltilm.enie nelle opere,^ che intesero volgafiizare, 
più oltre che aHa nuda parola! Con che vaglio dire, ^ver 
essi reputato cosà pfiitcipalissijfnV, com'è in eifetto, il ser- 
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bare la dtgnilà^ la pompa, il vigore, la mollezza, la sem- 
plicità, la grazia, e fino la ruvidezza : e quante in somma 
sono le'.doti'clié Tuno dall'altro distinguono gli scrittori. 
* Or qui pritao della schiena è il Caro, ape d'ogrti de- 
gimzacosi neir£i)«i^6, come -in Lot^qq sofista: il quale, 
noli laacijatosi vincere a niun grido di grammatici e di 
pedanti; volle con quél senno e gusto ciie il fece rarissimo 
ÌQJutte le nostre lettere, esser poeta ancor traduccndo: 
e tale Tu eoa modo cosi stupendo e. italiano, che ninno 
- dopa.lui osi più fra noi v,oIgarizzare.r£?n<?W«; -come niuho 
.più 17/iad6, (^opo Vincenzo Bisonti. Perciocché in questi 
grandi lav4)ri ha veramente l'Italia .ciò che può darle di 
più omerico- e virgiliano là sua poesia^, nò d'altro ha bi^ 
sogno; nò, lutto considerato (anche alcun neo), maggior: 
perfezione è. possibile, Egregiamente , diss'io, parli, -o 
Fèrnaniio; e io pure spn.teco in questa sentenza r né mi. 
curo. di chi alle orecchie mi susurri òrridi il contrario.. 
:E crederei che forèè potesse dirsi il medesimo (l^lla Té- 
tó«/e di Stàzia,. vòFgariMàta da quel Cornelio eàrdinal 
Bentivoglio, che là pel- boschetto de' tigli passeggia con 
.Alessandro Marchetti : il quale ride seco per a^vventura ; 
delle- sottilità, cop cui Domenico Lazzarim ceì^cò nel suo 
^Lucrezio, ogni altra cosa che l'oro e le vinte difficoltà ; anzi 
ogni.altr^ cosa che la poesia: come,. autore^ dell' Wiwe »/' 
^ù^rifie,. osò pur fare, nella Mèrdjo^.deV Maffei. E quegli 
assiso neglettamente su' margini della bella fonte, cqn in ' 
maiM). uh libro^ ma. -gli occhi rivolti agli scherzi xhe. fa il 
zampiUar.e dell'acqua dal vivo sasso, è Giannandrea del> 
J'AngmlUura, moltiplice ingegno, immaginazioAe ricchis- 
sima, non so se meglio imitatore .ed emulo, che traduttore 
ctó Ovidio. Degnamente è qui anche Nicolò Eugenio Ange-, 
iìo, a- cui recò un'egrègia lode il volgarizzamento di Plauto 
datoci a buon compensò di. quello che n'avea fatto, e " 
niiinp Io ha più veduto, l'incomparabile Gaspare^Go:2zi. E 
cpme avresii^pbtuto dimenticare Luigi Lomberìi, che pure 
di tante dovizie greche arricchì cpn bellissima lingua la 
nostra letteratura, e soprattutto de' camici militari, di Tir^ 
tea? Uomo de^più giudiziósi e dotti die abbiano onorato. 
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il nostro secolo ; e si grande maestro dì cose omeriche , 
che non solò ne giovò il Monti, mH per lui ebbe Vllkide 
la più emendata e splendida edizione greca, arcuisi vaiiti 
l'Europa. Oh, meglio che al volto, ricc^osco poi ai battiti 
del mio cuore il cortese ch'é seco^* e che forse l'interroga 
del modoj^nde ^con arroganza straniera riceveva Napo- 
leone (anche allora dimentico della patria italiana) il 
poeta e frìologo illustre che in magnifica pergamena gli 
presentava a Parigi quell'opera non men.^lassica per l'au- 
tore altissimo, che per tutto il luaso della tipografia del 
Bodoni ! Sì, egli è Luigi Biondi, l'amico che nella mia te- 
'nerezza prèse il luogo lasciato vóto dal Perticari, e -per 
tanti anni l'occupò con amore e pietà di fi-ateHo-! . Quel 
Biondi, che adornò di si schietta veste italiana Ja' Georgica 
e idi Buccolica di Virgilio jb le c%ie di. Tibullo, ritraen- 
done soprattutto, fattosi specchio del Caro, la parte nelle 
trasduzioni a conservarsi più. ardua, la grazfat^ Dove, o 
carissimo, • . , • ' . • -. - - 

-Dove se' or-, che meco eri. pur dianzi? _- -. 
'. . '. Ben è il viver mortai,' che .si n'aggrada, - 

: - • '' Sogjqo d'iafermi ©fola .di romanzi !^ 

• . - . ' - . - 

- Guardava ijo coiì mesta dolcezza l'immagine dell'amiGo, , 
e coir^nimo la salutava : perchè, volendo GugHelniQ di- 
strarmi da quel pensiero: Qua volgili, mi disse, dove pure 
quakhe altro ravviserai: e certo qiiei Tommaso Sgricci, 
ch'empi della maraviglia de' suoi canti iropfovvisi l'Italia 
e la Francia. So che alcuni, si piacciono di versare non 
meno sull'arte, che sulle persone, quanti più hanno disr. 
pregi.^Ma dì tali "io non sono:, anzi con Felice*. Romani* 
consòlomi « che afmeno {cosi egli dice con magnanimo 
sdegno) in quéste prove d'ingegno è di fantasia gli apo- 
stati italiaìii non possono proporci a modello g4i'straihieri. » 
PocM ho scélti della numerosa schiera, di ogni età: cieè 
que'soll, secondo l'usato, che più andarono . in , voce di 
preclarisslmi. Prima de' qjiali vuol essere ii cardinale^An- 
toniano, uomo cosi per r[u€sta, come per, altre virtù A- 
vorito cotanto ,dall.a forl^na,. chinato d'abbietta nazione 
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potè ki^prsi ai più splendidi onori del sacerdozio' e del 
, principato. A far corona al porporato poeta sonosi raccolti • 
Serafino delFAqìiità,. Andrea Marone, Andrea Brandolini 
detto il Lippo, fi qilégii cui l'Afiosto chiama . -' , , 

. . ,11 gran lume àretin; runico Accolti: 

intesO'Ciascuno.con atteggiamenti di vario stupore (sicché 
il fervido Serafino è già -per sorgere in Ipiè^aV romano 
Francesco Gianhi,\tutto. pieno aneora:de* Fatti guerrieri e 

' delle mu(dzìoni- de* regni , che nri ricordo- d^gli uomini 
renderanno eternamente memorabne l'età nostra, e che 
'ègh nell^-ébrezza stessa della felicità -e della vittoria, poetB 

' del famoso imperatòrè,-cantò. Delle qUalt cose poto-là.si 
cura. Gaspare Mollo, avVerfeissimo sempre.- alla dominar 
zione napoleonica: e poco, altresì il Bérardi: e^menp lo 
Sgriccf, sapendo che di> quella superbia . di . signoria e. di 
tante arditissime ii^prese non rimane più- altro che yn 
suonò: sicché egli sF è piuttosto ristretto coh^uo toscano 
Bernardino'^Rerfettij.a cùi-narra i pòrlentv dell'estro- rar 
-rrssiraò che fece m'celebraia Teresa Bandettini. «Non a 
vote ciaiite (egli dice), né a sonore gonfiezze,- né astra-' 
niere vapità ; ma spirito •principalmente educato «alla greca 
eiàtiha sapienza^ levò costèi la[ voce a concetti alti, gentili, ^ 
novissimi, fe taliper italiano splendore, che n'andò preso 
(basti per tutti) l'Alfieri: il quale, crertamente non solito 

' -e far t^uon viso a nfun giuoco dell'impudenza, stimò di- ' 
gnifà de'suoi- versi il salutare Tinsigne ifliprovvisatjrice ! )> 
Deh, pre&so le si raccomanda .Isbtta da Correggio, deh fa^, 
b Teresa, che intendijaraq alcuna cosa delle tue maravi- 
glie !« Siv le ripete con Tcerto ardete entusiasmo Cecilia 
Michiel, si, aprici, vaLlorosissima , -alcuna parte del reàl 
fiiimedeiia tua fantasia! » Di ch^ pure è intorn© pi^e^afi- 
dòla:(fuélia carissima soavità d-'Uabelia Pellegrini, cui 4e 
'grazie .degnarono mostrarci .per si brevi anni, e solo per, 
^far cònoscereal mondo ciò ch'elle* mai- possa no* Ma Te-^ 
r«sa, amorosa. e grata stendendo. la' destra ad Isotta, ha 
fìssi gli occhi però nello Sgricci-, attendendo quasi da lui 
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licenza ed inspirazione, da lui che di tutta Tarte -credo 
essere stato il maestro più valente e perfetto. 

^è sono qui. sole fra le poetesse italiane la Bandetlini 
e le sae compagne: ma le, seguono ajtre, che oipn vennero 

. in minor fama. Veggo infatti,, disse Fernando, tanta bel- 
lezza di fiori* e d'erbe smaltare il suòlo fra boschetti di 
rose e di mirti, e acque si limpide correre per la verdiira, 
e sorgere qua e là sottif l'ombra si mòlli seggi, ebe ben 
parmi doVer qui fdre le loro delizie molti feggiadri spi- 
riti. Si certo, rispóse* Gugliebno, i più leggiadri spiriti <]el 
sesso gentile: salvo il mancarvi quella Vittoria Colonna, 
che altissimo cuore italiano ha desiderato essere, come 

'^. avete vedut03 in altra schiera non già più bella, ma ^ù' 
animosa. E^siche liè sta qui men lieta Verònica Gàmbara, 
1^ quale vorrebbe averla sempre vicino, pari di religròne, 
di castità, e insieYne d'amore e di fede alte ceneri dello 
sposo, cui ambedue nel fìorife deH'elà perdettero e pian- 

^ sero; e inoltre a lei congratuli^risi della novella gloria, a 
che gì' insigni -suoi versi parvero^ ùltimamente risorg^e 
per le tenere salleeìtucKni d'una nobilissima principessa 
della, sua casa, ohe affidò l'opera gentile al sapere di Pietro 
Ercole Visconti. Ne ha ella' dinanzi' il libro, e* fa la* ma- 
gnificenza considerarne all'imperatrice Leonora Oonzag^ 
e insieme à Lucrezia de'Tornébuoni (madre ed ava fé- 
licel)^ a Laura-Ammànaat^ a Lucrezia Marinella ea^Maria 
Selvaggia Borghini , che;piissime godono ^opratlulto di 

' vedervi restituite alla sincera lezione le.rin;ie'«aore. - 
Ma scegliendo fiore da/fìore se ne va contenta pel prato 
Tullia d^Aragona^ chi sa dì. quali soavità ripensando ! E 
Laura Terracina, che la seguiva, si è priesso quell'alloro 
arrestata, vaga di vedére é di irclireNina- siciliana,- jcb^, 
tolte le viù verdi frondi. alla' pianCa, muove le.mani^a tes- 
serale un serto pel capp di Dtinté suo da^Maiano; e canta 
insieme in queirànttco \olgare: , * 

• . ■ - » * 

- , .O mia sventura e; fera, * 

. Tramj»i d'esto penare, ... * 

. • Fa' tosto ch'io nai pera, ' • 
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Se BOQ mi degna amare 
. '. L'o ìxiìó sire,: che- m'era ■ 

•<' . • ' I>olce ^Ol suo parlare, 

■- Ed h animi innain orata .^ 

• - Di se Òltra misura! 

* - ' ' 

Povera Nina ! Anche questa cannone aveya voluto in volarti 
: il tempa, attribuendola .à Oddo- della Colonna ! Ma godi^ " 
the te l'abbia restituita un tuo- concittadino, del pari dotto 
e-àmpfospi A|;ostino Gallo. Così pur si trovasse chi tqlto 
..ciò dhe hauriò perduto Festitui^se a Teano e aNósside da 
tocri-l Alle quàJi, conae sitra«niere al nuovo suotno Ae\ parr 
' lare jtatis^, s'è quivi offerta -interprete. la bella e dotta 
Ersilia. Càrte9ee;ine?itre UTi'uguaJ parte di benevplefiza 
adenvproho Biflncad'Este^, Lorenza Stroz?i e Liviaf Bòr- . 
-romeo verso Cornificia^e Sùlpicia , co^graTiulandosi cou 
. qiiella del giudizio che de' suoi epigrammi die j[. Girolamo, 
quando' li Celebrò per insigni; è con. questa d-«ssersi pò- 
. tujta vaniare la prima fra le donne latine d'aver fatto. a 
^ concorrenza cò'Gpeci. E merlta|nente di ciò vàntòssì, dis- 
s'io. Granlume del sesso fu infatti Sulpicia, e ànimo ve- 
' ramefjte romàno: ijè so cbe ninna fra b donne greche si 
lavasse- mai a qijieiràKézza di severa e degna poesia, a cid 
• si levò'costei'fra' le romàire: costei c'òltre all'aver; can^ 
' tate le òogiugali ^dolcezze, com'era da onoranda inatrona, 
•sorse ^coraggiosissima a vituperafe. collo sdegno virtuoso 
•di Pélrsip'è;di Giovenale! vizi d^l tiranno che imperava. 
Ma4it,iantb bella jquanto infelice Gaspara Stampa, jfiè pur , 
qui dimenticherai la (iamoìa ctie't'^irse pel tuo Collatin dà 
Còljalro*! Né pur qui perdonerai alla . rotta; fé dell'amante ! 
Né a ciò varranno i conforti, cìié-alffettu(^issiiine te ne por- 
gono Ippolita Gonzaga )e Lucia Bertana! Anzi Cristina 'da 
Pizzano, non cosi tutta ^divenuta francese di favèlla e co- 
stumi, che non le punga ancor Kanimdràlcuna'carità della 
patria, della quale. anzi pietra di desiderio parlava testé 
' .con chi pure, iiobil sangue: romano, non l'ebbe mai di- 
. mentieata né in; Francia né in Inghilterlra ,-cioé colla fa- 
^ mesa '.e bella Ortensia Mancim y duchessa di Meilleraye. 
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Oh sempre, oGiàsp^ra, te ne starai là seduta , slringendo 
coU'una mano- la carissima immagine, e faceoflQtì colonna 
coU'altra al mestissimo viso! Deh alza gli occhi, o vaghis- 
sim,ì| ivedLctì^me tutta ititorno la matura fi: ride: tedV da . 
ogni parte gentilezze o cortesie, che t'invitano! Qui Al- 
berto: Fa d'uopo,-» che Amore Tacesse ài cuore di, questa 

• donzèlla. una ben larga e profondaferftà, sì che in tanta 
* età non siasi risanata T Si, ferita immènsa, rispóse Gu- 
glielmo: e tale, òhe avendo Gaspara^ inteso come colui^ 
che solo signoreggiava la sua mente, era' gi^ per giurarsi 
gposQ ad un'alttaj cadde in tanta disperazione, die riso-, 
luta di non dover più vivere, troncò forsennata '.con un 
veleno il AIq degli sciagurati suoi giorni, La^giovane più 
amatile, che allòrfiorisàe^ più lodata per.inaraviglia.d'in-' 
-. . gegno, e del pari nobile di natali, ricca di averli • . 
, Quanto da^pensiefi di Gààpara Stampa^ ftf però aliena 
in sua. vita oiiesta' Diodala Sàluzzo ! Donna di mehleec- 
celsa, degna dell'alta- sua' stirpa per deòoro e per pravità; 
e principalmente in ciò felicissima,' che così de* suoi fra- 
telli potè gloriarsi, come già de':figliuoH Cornelia^ E già 
discorrerebbe qui le virtù, de' suoi Alessandro e Cesarjé 
incomparabili, se non fosse. che Fau^tipaMaratti e Paolina- 
Gri^niondi le sono intorno chiedendola (tènere come furoqo. 
sempre della propria nazione )V se il gentil sesso in Italia - 
serba ancora gloriosa l'er.edrtà, che naadri eft aiolè gli la- 

" sciarono. Potete immaginare, amici , ciò che Diodata ri-' 
. sponda loro oon quell'ateo di dignità insieme, è di gioia. 
« Rallegriamoci , ella dice, che Italia (e iie chiami) -qui 
tejstimonie la Gurtonr Verza, KFaiitàistici e là Moscbeni) 
ha oggi di ohe'beh essere altera anche del- nostro sesso*. 
Imperocché al mio partirne- ho ivi lasciate in fama >taìi 
valorosissime, che piene il petto, di ^losofìa, e tuit'óro la 
lingua, giànon si piacciono in quelle strane TolKe p pra- 

. vita di romanzi , dietro le <)uali corre la maggior .parte 
delle straniere: ma o emule'del Parini e del Gozzi sfer- 
zano i malvagi costumi del secolo,, o sulla cetra dell' AHi^- 
ghréri cantano la religione, la patria, gli eToi, e .a belle 
opere di fortezza e di'ónòre destano i sopiti animi decloro - 



PARTE SECONDA-^ DIALOGO -SESTO. 309 

' * • • ' .•»••■ 

conciUadini. Oh! parlerà di es$e con ammirazione la sto- 
ria, e sopratkLlto celebrerà i versi di sette, che del bel 
naiiiera^ono principalissime, cosi per gagliarda immagi- 
nazione, e per virili pensieri, come peip eleganza:» 

La parete è già piena: né so.come,'a dir^vero, ioabbiqi 
potuto* senza grahde sforzo di fantasia e d' industria allo- 
garvi, se di' me non presumo, e tante figifre e tanta varietà 
di;paesei Osserveremo l'altra, dopo che la vostra amicizia 
m'avrà consentito di prendere "alcun riposo.; 
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DIALOGO SETTIMO 



I. Datosi ch'ebbe. GugUelmó, e noi, pure coù esso, un 
' i^icciol riposò, e giòcoiidanaenle coHa bevanda di Moka ri- 
storatici Insieme, prese ^gli a dite cosi r 11 sigiiore magai- ' 
fico; per cai comando è condòtta- quest'opera, ha, come * 
sapete al mio dipinto assegnata una sala ; si^la.jeerto và^ . 
stissiroa,.fra «[uanle forse ricprdapì) in Roma l'antica gjran- 
dezza dell'abitare de* principi: tale j)erciò, che. al primo 
entrarvi je psseftrarla io dubitai non dovesse mancarroi la 
inajeria ad èmpierl-a; pòco pratico ch'io m*èf'a delgran 
. tesoro d«lla ;*azione! 11 fatto è che a maraviglia cresciU'-- . 
tòmi il lavoro sotto la nfano^ le^. quattro im.fnehse pareli 
sono in. tutto riuscite si: piene, che ho per impossibile il 
porvi più altra cosa. Di che già non penso che l'uomo egregio 
dabba rimproverarmi; anzjxredo che assai 'si ralFegtefà;- 
. trovandosi qui dinanzi Tanta ricchezza patrh/quanta forse .. 
. non. gli andava né pus per la mente. Orio sapjendo, cIib 
alla sala si attestano' anche altre belle; e spaziose camere, • 
gli chiederò in gfa^ia di coricederhé alcuna aPòompim^Rto 
dell'opera: ed eglixeko, da quell'italiano 6aldissin(lo.che 
' ^gliè^' non rigetterà- la óiiia preghiera: che dì apparato più 
. splendido (salvo là' poca virtù dell'artista)^ non saprebbe 
•adornarle] Eccone (^ua i diségni,! e sono delle. iinmBgini • 
da' ma««;tri più nobili delle ar.ti^ mare pressoché senza 
sponde, ove spésso quasi credetji^i andar perduto, Ip- 
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^rocche se grandissima di sapienza e di fantasia è stala . 
sempre l'Italia, vuol poi reputarsi tale in fatto di. belle 
arti, clie non solo noH v'ha nazione modèrna, la quale - 
possa con lei (fonlendere, ma oserebbe appena dirsi mgtg- 
giore la Gfecia. tas'cia. stare la Grecia, qm grido Alberto: 
(?hè la màravigliosa^ ci ha in tutto vinti o agguagliati. E 
Guglielmo:' Altissimo '^eertaraente fa il niagistero greco 

' delrarte; 'ma fu -pure altissimo il Jiostro, oltreché più an- 
ticar^ se Fidia'e'Prassltele fetiperarÒTioPittàgpràda Reggio 
e ]gli EÌruscr, e fors'anche Tuno di Sublimità il/ Buonar- 
roti e l'altro di-gentifem lì Canova (nè-^à voglio affer- 
marlo, «Imeno d'ogni loro opèca), chi dirà:6he le grazie 
potessero Tpfiù leggiadr^fjnenté sorridere ad Apelle che al- 
i-urbinate? Chi diìfà che Tninoród^^^^ . 
stata la maestà delia romana architelturà? Non certo if * 
dirà yitruvip.'^è tutti inolti:e fHìronogpeci.'i famosi , dei 
■quali si* .vanta l^scùola 'gtiecV Talché, se^uoimale*,^^^ 
réram,0per nostri O' il Pussino-, -O. fi Velas'quez, o questi 
onorandi Thorwaldsen ed Oyerbéck, benché alle arti ita-- 
liaae educati; no» so. -qual ragione i Graci elberiici vorr 
rebbero'fra'loro'.anBpverar Zeusi, che fù.per certissimo . 
della nostra Eraclea ; .Evè»ore e Parrasio che nacquero in . 
.Efeso (ove. Straboné -e Luciano, affermano che. pure na- 

" §ceÌ5SB Apelle); Pròtògene che loro venne. di Caria, Anti- 
filo di Egitto*) Pàinfiio di Macedonia, Timómacò e, Atenlone' 
di Tracia: .perjlacérè. di:tànti altri ch'ebbe^ro a patrizi o 
l'Asia .minore, o le 4)rov.incié -d'Europa ch'^essì medesimi- . 
denominarono bài1>are, p in ftné le italiane della Sicilia 0, 
della ma^d (jrecia; le fiore^htissrme' cioè eh(3 /valsero a 
riugentiliré l'agreste LezioV dove l'aasterità 'd'un popolo 

- gucrrriero non curò per ìun^p^ téinpo- altre'arti, cbe \e sole 

convenieriti a serbarsi libero e forte; . . \ . 

■«.■•.*'•■■■■ ' ■ 

A-nòi non sono "cogniti- i nomi d«.'.yal.entissimi che 
prima djella fondazione di Ròiaà, e quando appena le arti 
erano conosciulé in Grepia, condus^rai dipinti di Lanu-- 
' vio, tiì A^deigi, di Ceri, come. pur quelli degripogei lafqui- 
nesie veienfi, che.ancora al rioìangopo testimoni della 
antic'bissjma* civiltà nostra. Ma' nondimeno il tempo non 
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gli ha tutti invelati : e sìa qui primo del aumefo» Scilhce . 
da Reggio, che fio^i^negli'amìi d^l sapiente di Samo; per- 
'. ciocché, Simònide ed Epicarmo, per testimonianza' di Ate- 
nèo, ricordarono le pitture che ractefìceitalianq-condasse 

■ per 'que*'di Èh'«nte, nel .portico dèi poVeniàfchio. Opera 
insigne, chiB meritò d'essere particolarmente djBScritfa' rfia 
Polèmone in quel iibco che. ijititòlò'àdAdeo e ad A^tigoiro;. 
Il qual libro appuntò ha Scìllaceàn mano^(pe^ckè possa cosi 
ricanoscersi la sua immagine) ;e mx)^tra gloriarsene al sicì- 
Mano Gprg^so e a Demòfìlo d'imera: il quale'però accen- 
nando^ col d^to jina-figura, che piiioKfé si asside quasi-prin*-> 
cìpe fra*sugg$lti:'c( Di ben s^Hro, gii dice, mi glorio io.: cioè^ 
di quell'immortale/ discepolo.: » E chi- è,, domanda Fer- 
ns(n.tjó^ questo (j[iscèpolo fmmortóre "dell'irrietese'? Guar- 
dalo", rispose Guglielmo,' e leggiti -il 'noraeinlessuto a lel- 

^ tere d- oro sul .lembo de) ^p^lWo pur^.ui^èo, secondo ch'agH 
medesimo,' cosi negli spiriti altero, -cofti'eccellente.neirarte,- 
ùsava, b1, dire di Plinio, portare nelle feste *olii]npìche« Ma 
valga a- ottenere perdònd aZeusiditantp fasto la gloria (fi 

• avere innalzèite asi alta^egnò insieme colle arti |[reche' le 

' postreme là veneriamolo cpl giovanetto Zéusipp'ó dinanzi: al 
quale.e oome a ktih cònèittadino, e cbme ad ardentissimo che 
fu.sempre di venite a maggior peHezione nella piCtùrà (se- 
condo che nel Protagora testimonia Platone), non restàdi rì- 
cordare che le tìostre«rti,aiu»iaiiò Vania ggio^ sono cosa che' 
tiene su'premàmeMe-dél ielìo: e per tal mc^do, che dalia 
maggioire o minore, condizipne, Aiquestotello sogliono ì-^n 
indubitatamente arguire H vario grado.d'rH viltà o di bapba- 

. riè,.in cuTlrovànsi ie nazioni. «'Sicché, dfc'jegli,. n^l'ùni- 
yer^le.na^tura no{i è, o figliuold^ dasceglfer altro cheilbello^ 
in. cu> yive pajticolarménte quella spif iliiale idea, che non 

. pure dallo 'stri5ciq[r sulla terra c'innalza fino ai pe*nsiero 
di Dio; ma. nqi^ slessi nobilita a' nostri sguardr, cUnspira 

. del nostro essere un. più dégii^ concetto, c'iridùco a ver*- 

. gogna delle ìw)stre vjltà, è ci è infine di ertile incitamento 
jad opero virtuose e gentili. Togli questa acelèa d^l bello, 

■ Zeusippo, anzi questa iminagine divina che risplende 
liei vero" della natura; e Tartejfatta^si copia serviledi ciò 
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c'orni volgo può vedere co* propri occhi , lungi dal ri- 
creare giovando io spìrito, dall'ili aminarld di véra luce, 
dal puriiìcarto dirò cosi e sollevarlo dall'unrana bruttura, 
non sarà< più altro che una curiosità. Se un esempio ti 
occorre di ciò che dèi fare, specchiati in ogni mia opera, 
e Soprattutto neìi^ Giunone che condussi per quelli d'A- 
grigento, e neM'Eìena pe' Crotoniati, le qiiali furono gran 
fiamma agFiiigegrii; che poi mi seguirono solennissimi. » 
Oh Zeusi, sclamò Fernando,. quanto saviamente operasti, 
e quanto qui sàviiainente' ragioni ! È giàioh queste dot- 
trine le arti greche, prima per tua virtù, poi per quella 
di Fidia e di Apèlfó, che più le tersero dal fango terreno, 
si spinsero all'ultima altezza che mai ab'biun'o tòccdto nel- 
l'universo:- d'onde poi cominciarono un'altra volta à ca- 
dere, quando Lisippo col si mirabile e si pericoloso ma- 
gistero del suo scarpello trasse di nuovo i Greci a volere 
la copia fedele della natura. . ^ 

I Latini, che intèrna argrande vedete, Sono que' pochi 
più illustri, la cui memoria ò sopravvissuta alla mòrte 
di tante epere antiche. De' quali il togato gravissimo, che' 
in Zeusi ha si fiso lo sguardo, è €àio Fabio Pilto^e, che 
colla mano sinistra sostenendo il cubito del destro ))rac- 
tìo, onda ai mento si fa colonna', ammira receellenza 4i 
quel ragionare ; egli che certamente lo pose in pratica 
nel .condurre a' Romani il celebralo dipinto del (empio 
della Salute; e che nobilissimo di sangue ed animo, dee 
ben reputare essere* il bello, dopo grìddii,la cosa al mondo 
più dégna di vagheggiarsi da umano .spirito. Quanta è 
l'angustia però di quel giovine Quinto' Podio d'essere si 
vicino all'emulo diParrasio, e di non potere, sórdo e 
muto, raccor parola ch'esca. del labbro eloquente! Malav- 
venturato, che dovesti al comun fato cedere anche quasi 
iti pretesta, e nel migliore delle speranze che avevano in 
te riposto la patria e la tua senatoria e trionfale famiglia! 
Invfmo égli tra Fabio e Lucio Mallio adòprasi modesta- 
mente di spingersi alquanto innanzi, desideroso di cojli- 
. prendere almen qualche cosa dal gestire di Zeusi. Ho- 
detto Lucio Mallio: e vorrete ravvisarlo a certa ilarità che 

ai — Betti. Tlìustre Italia. 
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dimostra m viso, memore ancora del motto fòcetò serba- 
toci da MaCrobio, ond'egli impose silènzio a Sèrvilio Gè-, 
minò, H quala intenldea mordedo delle deformità de' Suoi 
figliuoli cosi contraria in tutto àtla beltà delle sue pitture. 
Né il vedere Turpilio distratto in altro, vi dia sospetto di 
poca ^verenza verso reracleota: cui anzi dovejtlè assai 
venerare chi tante lodate opere, giudice Plinio^ dipinse 
(benché solo potesse usar^ la mano sinì$ira) nella Vene-^ 
zia oild'era nativo, e principalmente in Verona. Ma egli 
si é volto a rimproverare Arellio, che la pittura per cui 
venne in tanto nome all'età di Ceisare, intese spesso a 
corrompere figurando le dèe immortali,* uomo licenzio- 
sissima, col viso delle vituperate sue femmine. Nel che 
troppoatténehdosi all'uso. de' Greci, presso de' quali non 
erano infatti le più belle doe che l'effige delle Frini, delle 
Laidi, delle Gratino, delle* Campaspi, é certo che. non solo 
in quella severità romana peccò conlra l'ossequiò della, re- 
ligione, ma offese la dignità delFarteiavendo il copiar mec- 
canico e senza scelta, ahtepòsto alla lihera imitazione del 
bello,, ed escluso per tal maniera da' suoi (fipinti il divino 
della spiritualità. Sembra, o m'inganno, diss'ìo, poco lieto 
della propria sorte colui che mira d'un certo sguardo d'in- 
vidia, que' due, ì quali con si dolce. amicizia si. abbrac- 
ciano insieme? No, non t'inganni,, rispose Guglielmo. 
Geueros^gitna à però c|ueirinvi9ia : che i'artefice è! Apiu- 
lio, il quale nittur.ò a Nerone la casa,- che i Remani tlis-. 
sere aur^a, e meglio potevano dirla infame: perciocché 
quali: scelleratezze non vi furono iiall'atroce principe o 
macchinate o. compiute? Di quali sozzure e di qnal san- 
gue non fu macchiaià? Là dove a quei due, che sono 
Accio Prisco e.GorjteHo Pino, cosj arrise fortuna, che fa 
consigliato Vespasiano di commettere alla grazia del. loro 
pennello di degnamente ornare, cosa in tutto romana, i 
templi della Virili e dell'Onoro. • 

11. Cominciò dopo^questi a. venir meno (salvo una luce 
che sfavillò nell'impero degli Antonini), la gentilezza in 
Italia, caduta alle mani di principi e di capitani stranieri, 
che avevano qua comstndo, o non patria: vera cagione 
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d'essere precipitata cotanta altezza. Chijpoteva salvare le 
arti, elle non ruinassero,^ da uh'animofsa igRoranza che 
fin dalla Tracia, dalla Pannonìa^ dalla Dacia, dalla Brit- 
tailia venne a sedersi, non che nel senato degli Spipioni, 
ma nel soglio deTiCsari? Siaci pero gloria, che fummo 
sem.pre i raen barbari in mezzo l'Europa barbara: come 
intendo che colà ragionino appunto fra- loro, divisi per 
modesjtia^ da' grandi, antichi e moderni, que' due monaci, 
che per quanto potevano comportare i secoli nono e de- 
cimo, fiorirono alle arti non meno .che alla chiesa. L'una 
de! quali se noi conoscete, è' Metodio romano, di cui è 
celebre. ciò che Cedréno racconta della pittura che fece 
dei Giudizio universale a Nicòpoli nella reggia di Bògori 
rè de' Bùlgari con fantasie cosi tremende, che operarono 
la conversione al cristianesimo del re e del suo popolo: . 
l'altra è Giovanni, cui Ottone III trasse- in Aquisgrar» a. 
dipingere la .cappella' dell'imperiai palazzo, e che per noè- 
rito di'sicJegTi^ opera elesse poi vescovo dì Liegi: Corsero 
cèrtamente, diss'io, parecchi secoli, prima che tornarssero 
in questo cielo a. rifulger gli astri di Zeusi, diTiltagòra, 
di Vitruvio. Ma finalttiente rifulsero, e di splendore si vivo, 
che ne di tutta* illuminata Ja terra. Anzi apparv§ nuovo 
stupore: che senz'altra potenza^ da quella del nostro ingé- 
gno in fuori, e potendo noi appena più gittare uno Sguardo 
sopra alcuno de' rari avanzi della gentilezza degli avi; cui 
1» feroce stupidità del medio .evo, dopo averli rovesciati e 
.speziati, né pur degnavàsi mirar per terra, quasi fossero 
vile ingombt*o delle vie* e de' campi; noi, noi soli italiani 
bastammo a crear Taì'te di>nuovo, a educarla, e pode-- 
rosissimi ad avanzarla .per modìo, che nel suo primo se- 
colo potè pregiarsi dell' eccellenza di Giotto. Stupendo 
spettapolo ed unico nella storia dell'umano spirito! Cosi 
è Veramente, parlò Fernatido: sicché pare aver voluto 
l'Altissimo, placato. delle nostre cólpe ^ compensare con 
altra suprema^loria quella dell'impèro utiiversale che 
(per non concederla più à nessun popolo sulla terra) ci 
aveva tolta» Quasi ci dicesse: « Invece della fiera virtù, 
che per arcana mia provvidenza vi fece tremendi- a tutte 
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le nazioni, ^ra do a voi ÌWser princìpi degl'ingegni a 
sommi arbitri dal sublime e del bello. Così grandi sarete 
in questo nuovo imperio della civiltà, come già foste in 
quello deirautorità e della.forza: e, purché sappiate in 
dignità m.anlenervi, e sdegniate la presupzioine di chi in- 
tende -volgervi l'animo ad altre cose, che alle vostre^ non 
sarà gente al mondo, la quale nóii v'abbia in ammijra- 
zione ed in riverenza. No, niun altra fantasia in ({uante 
generazioni verranno, s'alzerà tanto, che arrivi per vario 
genere di sovrana eccellenza a Raifaellp, a Le9nar(io, al 
Correggio, ;a Tiziano: e, perchè sia unico portento a' mor- 
tali, si parranno quattro grandi anime in Michelangelo.^ 
Molto lodammo al generoso giovane. questi detti^ non 
tanto perchè pieni di un sentimento si alto di nazionale 
' decoro, quanto perchè veri. Dopo di che Guglielmo con- 
tinuò: Voi, Giunta da. Pisa e Guido da Siena, voi foste i 
primi a gridare con miglior senno, come il buono npa sì 
poteva più apprendereda^que'Greci, che buono più non 
avevano, ed erano minati al fond^ della depravazione nella 
goffa e rozza' scuola che nomina v^i da Bisanzio. Di che 
lungi dal volérvi togliere questo vanto, siete qui ringra- 
ziati dal nobile Cìmabue : glorioso abbàst^za d'avere non 
solqaccresciuta la vostra opera ^ ma si ancora tolta amore- 
volmente del guardare la grigia ed allevata all'arte la gicH 
vanezza di Giotto. Di nuovo Fernando : Quelle sottodunqùQ 
le onorande sembianze dei due primi padri che m Pisa ed 
in Siena cominciarono tanto miracolo! E quegli è Cuna-* 
bue! E chi saranno gli altri antichi, che si da presso am- 
, mirano il savio da Vespignaiio? E Qmglielma:-Sono de* 
principali dell'età sua (e quanti altri ne lanciò?) beneuia»: 
riti assai, beiichè non tutti pari all'altezza di. si grande 
maestro. Il primo è Guariento da Padova ; il secondo è 
Ofderigì, l'onor d'Àgobbio, com'è 3alntato dall' AUighieri 
nell'undecimo del Purgatorio: e ha presso il suo disce- 
polo Franco da Bologna,. che sul braccio del quarto sj 
appoggia, il quale è Iacopo Avanzi. Poi vedete Bufiblmacco^ 
cosi astratto della mente e a caso delle 'vesti, come fu in 
vita, ma in viso e negli atti piacevole: e Simone Memmi,. 
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che allato a'suoi eoncitladini Ambrosio Lórenzolti, Pier 
Laurati ed al Berna, 'non può loro non ricordare la dolce 
usanza di amicizia tihe tenne col Petrarca, e le bel- 
lezze di Laura "^che fortuna glidjè di ritrarre. Né ivi Giotto 
compiacersi in meno illustre memoria; in quella cioè di 
Dante: e. cosi è caldo delle paròle a magnificare la prò- 
fonda sapienza delsovrano'poeta, che tanto valse ad illumi- 
nàrgli la mente anche ne' misteri cfell'arte: così dico, egli 
è caldo, che quasi ha reso «statici ad ascoltarlo i suoi cari 
discepoli Stefano fiorentino, Taddeo Gaddi e Pietro Ca- 
vallini. ' ' ' ' 

Mostrò qui Alberto di voler favellare: perchè taciutosi 
ciascuno: lo stimo, egli disse, che soprattutto dall'Ani-^ 
ghferi togliesse. Giotto il pensiero di fondare veracemente - 
la scuola ch'oggi denominiamo cristiana. Non potemmo 
frenar le risa a queste parole: di che io vedendo Alberto 
arrossire pieno di confusione: Non siali maraviglia, ri- 
sposi, questo ridere c4ie facciamo, non già di te, ma del 
nome d'arte cristiana, una delle maggiori folHe che va- 
dano per le boc'che degli stoltissimi d'oggfdi. Mièrce anche 
ella romantica, cioè boreale, inviataci di là dall'alpe con 
tante artre, scempie mìstichità/ perchè non maiicasse.al- 
l'Italia^ né pur questa vergogna straniera. Oi^a noi qui-, 
Alberto, italianamente (cioè col capo nostro) pensiamo, 
tale esser l'arte per necessaria siia qualità , che non co-r 
liosca aliro culto Tiè possa conoscere, da quello in fuori 
del bello della natura. Imitarono o'no tjoesto bello gli ar- 
tisti che ci fioriront) ne' secoli* deciHioquarto e decimo- 
quinto? Sé non l'imitarono, non era dunque la loro uria 
artÌB del bello: se poi l'imitarono (com'è di fatto), dun- 
que la loro .arte non fu punto dissimile né ajla greca , né 
^H'etrusca, né alla romana. No, Giotto et suoi seguaci 
non ebbero «è poteyàno avere in mente giammai un'arle 
cri^tianB: al modo slesso che, un'arte pagana non ebbero 
in mente giammai quegli antichi di Grecia e di Sicilia, 
di Vetulonia e di Roma. Se i pittori del secolo, che vide 
rinascere la civiltà, intendevano che fosse cristiana l'arte 
che risuscitavano , a òhe» pur dipinsero cose profane? a 
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che le dipinsero con magistero, non differjepte da quello 
che adoperarono nelle sacre ? Or dunque , riprese Alberto, 
vorrà credersi che i fedeli delFantìca cristianità seguissero 
in un^ sola cosa gli adoratori, degli idoli ,> cioè nel modo 
di dipingere e di scolpire? Non avevano dunque gli austeri 
spirili un'arte propria? Ed io: No, Alberto , non l'avevano. 
Forti com'erano que'pii nel proponimento di sdegnare 
tutto ciò che sapeva di terreno, non d*aÌtro si faceano 
delizia che d*^elevare a Dio la mente )^urìssima^ annun- 
ziare alle genti le beatitudini del Vangelo, esercitare ogni 
opera di carità, attendendo sempre d'essere fatti degni , 
confessori martiri, di rendere testimonio ajla santità 
delia fede< Queste, quéste erana le loro arti. E quando là 
rigidezza di^quel vivere dopo le persecuzioni- si mitigò^ 
e pregeix) anch'essi 'à rappresentare ne' dipinti e nelle 
sculture le. virtù de' loro magnanimi, adornandoQie le 
chiese; dimmi, fecero forse altro che seguir le* pratiche 
dell'arte comune? Certo no. Il danno fu che generalmente 

• le seguirono nel declinare : che se vi si fossero applicatine! 
secoli della perfezione, credi tu che non sarebbero riu- 

., sciti ugualijo maggiori a' pagani , essi che avevano si pieno 
l'ahimodél vero sublime e del vero bello , ch'è Dio-, e con 
santissima inspiraziqne contemplavano le sue opere? Sic- 
ché se nelle basiliche e ne' musei t'occorre vedere que' la- 
vori si rozzi di bassorilievo, que' dipinti si mal disegnati 
re composti, que' musaici orridissimi;- non dire che t;iò 
sia proprietà d'un'arte cristiana: non dirlo deh con in«- 
giuria si enorme delVintelletto, che in ogni cosa rend«a 
nòbilissimi i seguaci' del Nazareno! Ma di' piuttòsto es- 
sere un frutto della ferrea condizione d^' tempi; la quale 
faceva pure (né certo.per ispirito di cristianesimo ) obliare 
si stnanamente e lingua, e grammatica, e ort()gra;fia sulle 
lapidi che nelle catacombe coprono tante* venerabili ossa. 
Que' primitivi cristiani,. continuai, non^furono -un po- 
polo barbaro che calasse in Italia con istrani volti e co- 
stumi; si, ' furono i nostri avi, qui nati, qui educati. Eb- 
bero perciò le stesse nostre sembianze, usarono leiiiostre 
vesti, ahi taroho][le'nùstre case; cristiani e gentili non 0s- 
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sendo in altro fra loro differenti., che nella religione; la 
quale vera e santa quelli, adoravano, questi falsa e mon- 
dana:; non si però che non somministrassero a' primi an- 
che alquanti riti del paganesimo, perchè li santificassero: 
anzi non porgessero loro fino a ritrarre alcuni de' propri 
miti, come,. per esenipio , è queirOrfeo^^eot quale nelle 
pitture de' primitivi fedeli s'intendeva significare, con sim- 
bolo veramente arditissimo, il divino Riparatore'che tirae 
a sé. 1 cuori degli uomini. Ohe è dunque il gridare che 
alcuhr og^i fanno alla profanazione, se dell'ajcte -^reca e. 
romàna^ come a dire della grande, arte , seguono pittori e ^ 
scultori a giovarsi nelle cose cristiane? Ebbero forse altri 
capi , aUri petti , altre braccia , que' martiri e queUe ver- 
gini? Perchè le forme d'una statua greca (greco ed ita- 
Jico fu già nelle arti una/co3a medesima) non potranno 
-essere altresì le forme. d'una statua crisèiaria?^ Petohè 
tanto alzar la voce centra lo studio di quelle immortali 
opere? È <]uesla, un'ignoranza'? è questa, una superstizione? 
Forse è l'una .cosa e Faltrà ;^ aggiuntavi la terza, la.sazietà 
dell'ottimp^- Perciò b' fniei alunni dell'accademia romana 
non restò mai di ripetere: «[Dopò esservi, o giovani, 
profondaniente inspirati nel vivo e véro della natura^ stu- 
diate di forza soprattutto nelle arti greche, dov'esso tro- 
vasi nella maggior 'maraviglia del suo bello .e sublime; 
considerate. per quali vie peryenaero a si mirabile perfè- 
2it)ne , 'perciocché alle stesse cause debbono seguire gli 
stessi effetti; fate, più che vi. sìa* possibile , che da quella 
in<;omparabile idea (liberi però sempre, e non servi) ri- 
traggalo le opere di. una religione che vhioI èssere anche 
adorata neHa' letizia : salvo l'adoperarvi di dar loro uno 
spirito di santità, che ninno mai varrebbe a insegnarvi , 
noa che rinverrete nell'anima vostra M^ luce di quella , 
fede, senza cu'r è vano in queste cose cercare che l'arte 
viva, e in qualche modo sia degna di Dio: lucè che illu- 
minò, supremamente l'intelletto, e in tanti dipinti di soa-. 
vissima divozione ^uidò la-mano di Giotto, di Masaccio, 
di frate Giovanni Angelico, dei GòzzoHj del Ghirlandaio, 
e, d'altri ch^ furono religiosissimh ]^ 
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III.. Approvarono quésti detti concordemoirte Guglielmo 
e Fernando: ed. Alberto, non sapendo che dire, scosso 
alquanto il capo, si tacque. Perchè Tartefice Continuò: 
Tonimaso da Modena è il haon vecchio che là vi si porge 

' seduto, onore non picpolo dell'Italia nel sècolo decirao- 

' quarto : perciocché da lui (dice il Lan^i) « gli sforici del- 
rinclita nazione germanica , che per equivoco le suppo- 

- serodi Muttersdorff, hanno ordito la serie de' loro pittori, 
facendel maestro di Teodorico da Praga , a cui succedono 
gradatamente Wmser, Sghoen, Wolgemut,- Alberto Bu- 
.rero. » Quel giovane poi che gli sta presso, è il Qiottino, 

• il quale a Taddeo di Bartolo, a Francesco Traini , a Ghe- 
rardo Stamina, e a Lorenzo di Ricci pregiasi d'aver po- 
tuto, innanzi che lo cogliesse la morte ifi sul fiorire degli 
anni , far opera che sommamente contentò il suo inesti- 
mabile odio verso le.iirannidi- che oppressero.la patria : 
perciocché non dipinse mai c^osa con tanto animo, quanto 
le iinmagini di Gualtieri, duca di Atene ^ e de' suoi scel- 
lerati seguaci coTle mitere della giustizia in capo. Egregio 
pensiero,, disse Fernando,' veramente egregio della si- 
gnoria fiorentina, il perpetuare per questo modo nella 
torre^del palagio del .podestà la memoria della pubblica 
ira contra i malvagi. Meglio/però sarebbe stato, s/è quei 
liberi uomini avessero dalle violente di Cariò -di Valois, 
di che tanto piansero, preso esperienza di non dare più 
se stessi e le cose maggiormente sacre escare* in balia di 
uno strano. Ma che ha là* Spinello, ch'irto i capelli sul 
capo, spaventato degli occhi, tutto della persona inorri- 
dito ed ansante, e appoggiandosi al buon Parrì suo fi- 
gliuolo, ha tratto' intorno a sé quella gente? Oh non' hai 
letto, rispose Guglielmo, com'egli fermamente credette 
(tanto può, dicono il Vasari e ilBorghini, alcuna volta 

; ritr.maginazionel) essergli apparso in sogno minaccioso ed 
orribile jl principe dei demoni , la cui figura y con appa- 
renza di tanta maledizione, avea dipiato in Arozzo per la 
compagnia di Sant'Angelo ! Non hai letto còme al destarsi 
entrato in fiero spavènto, non ebbe poi più ripeso, e ne 
""Tdé il cibo ed il sonno ,'^sicchè poco appresso moii?>£d 
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<sgli- appunto , pieno dell'antica paura, ha presente ancora 
quel caso, e vuole, e grida che gli' sia creduto vero.* Di 
che se diviene più rigido nell'aspetto Piero di Gosjrao, e 
di maggiore tristezza Paolo Uccello-, e se sbigottito co - 
presi il volto (ahi coscienza fosca 1) Andrea del Càsfagno, 
vide però fra" se, cosi pomposo, xjome vi appare con quel* 
l'abito in dosso alla foggia di Spagna, Dello fidrentino: 
e assai celiano insième lacobello e Golantohio del Fiore ^ 
il Zingaro, Melozzo da Forlì e Lorenzo Cesta. E perchè 
Vitfcor Pisanello , spinto da cur4osità , vorrebbe anch'egli 
appressarsi a quel gruppo. Gentile da Fabriano il trat- 
tiene con modo cortese, desideroso dì ricordare con l^ui 
e con Antonio veneziano, e co'Vivarini le glorie venete", 
che pillurarono nella gran sala del consiglip dèlia ilé- 
piibbliea: egli, aifezionatissìmoa' Vene.ziani, e tanto da 
essi amalo e onorato, che fino il privilegiarono d'usar 
quella toga patrizia che ha in dosso. Sommo vecchio e no- 
bile oTnamento di quell'età! al quale, se" potì vedete qui 
atteso il suo scolare ed amico Iacopo Belìini , egli è per- 
ché amore paterno lo trae a starsi co' suoi figliuoìi. Gen- 
tile e Giovanni, e udire dal maggictre di essi fino/a qual . 
termine spingesse Maometto li , lui presente nella raggia 
di Costantinopoli, il disprezzo crudele verso l'umanità. 
Ben mi pareva, diss'io, che Gentile Belììnf dovesse Ivi 
narrare alcuna cosa di barbaro: osservando i segni del 
raccapriccio non salo nel fratello e nel paidre, ma in que- 
gli al^i della famosa scuola. Cima da ConegUano , Andrea 
Prevjteli^ e Pellegrina da san Daniello: che noij osano , * 
credo^-fra loco intramettorsi, memori tuttavia dell'emù- 
Uzì&ae ch^eserciterono , lo SquareiDne , il Carpaccio e il 
iBasaiti. -, 

Eacò,* ecco, sclamò Fernando , '.ecco l' Angiolo da Fie- 
solef Deh parliamo basso, che noi destiaitfo da quella 
beata coiUemplazionè ! CHi ^gli -è certo , cosi come fra i 
gigli e le rose si è postò a sedere soletto, egli è certo coi 
suoi pensieri in cielo, là dove deliziasi nell'ineffabile soa- 
vità di quelle bellezze^ che nlun altro con tanto spirito di* 
paradiso ritrasse in terra'! Gli' è in fatti ^icjno Bànozzo 
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Gòzzoììy amantissimo suo discepolo; il> quale non so édr^ 
se ìneglio. con ossequio con religione guarda cotanta 
estasi:, sicché alzata una. niaiio accenna di far silenzio a 
JLipt)0/Dalmasio, a!due dà Sassoferrato e a Carlo Dolce, 
. ivi sopraggiunti , credo ^ per consigliarsi con Giovanni An- 
gelico intorno a quello ch'essi studiarono soprattutto ; cioè 
a rendere rarissime di grafia, di purità, ^di dolcezza le 
inimagini della Madre di Dio. - 

Janto però, riprese Gugliiermó^non può fare il Gòzzoli, 
che poco di lungi quel silenzio non sia turbato: che a 
Malaccio, il quale ama qui pure trovarsi col venerabile 
amico, presentasi Andrea del Sarto, studiosissimo quanto 
altro mai delle opere di lui: e affettuoso il saluta , ripe-^ 
tendogli i versi che in onore di esso Masaccio compose ma- 
l'avigliando la musa gentile-di Annibal Caro: 

Finsi, e là mia pittura al ver fu pari : " 
. . L'atteggiai, l'avvivai: le diedi moto," ■ 

• . : , Le diedi affetto. Insegni il Buonarroto 
À tutti p^ìi altri, e da me solo impari: 

, Di. che ho posto una viva conteiitcfzza sul volto di Maso- 
lino, cjie gli fu maestro, e a cui dell'aver daio alla pittura 
e alla gloria italiana un si grande, sono sul- congratularsi 
i due PeseìVi, Bartolomeo della Gatta, Cosimo Uossellr^ e 
il Ghirlandaio-:' njentre in vece i casi di Andrea, l'intol-. 
lerabiìe servitù con che la fierissima «loglie l'oppresse e 
avvili, e la povertà e l'abbandono. in cui meri infelicis- 
Simo, lainentànò fra loro il Pontormo, ilFfanci^bi^io, 
HPùligo, presenti e pièni parimente di con^passione San- 
dro Botticelli, Lorenzo di Credi,, e Giannantonio Sogliani, 
Qui Fernando, tuttavia volgendosi dolcemente alle imr 
magmi oìra de) desolano ^ ora dèi valdarnese: Oh quel 
Masaccio, disse> e quel veracemente beato da Fiesole sono 
stati sempre l'amor mio parzialissima! E appena credo, 
che pervenisse più alcuno nell'arte a quella tanta inge- 
nuità di bellezza e cara evidenza 'é modesta semplicità I E 
•tu, Guglielmo, a quale ti accosti delle due sètte che -oggi 
co^i dividonp l'arte? lo non ho se.tta, rispose l'arteflée; 
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né altro pregioini essere che italiano. E perchè italiane, 
supremamente itaiitine, sono appunto ambedue le scuole- 
e del quattrocento e. del cinquecento,, intorno allequatlè- . 
tanta .divisióne di sentenze e di animi, io le hfi per eccelr 
lenti del pari. Non-seguirorio runa e l'altra la hella natura? 
non presero guardia Tuna e l'altra di non bruttare di 
straniera contami nazione? Anche a me va ger -l'animo 
un'iQeffabil dolcezza al vedere, le opere ^di Giovanni An^- 
gdico, di Masaccio, del Gòzzoli, del Ghirlandaio, del Pe« 
rubino: non potei}do non vagheggiare tanta soavità, ìnge- 
miità, verhà! Ma godo non meno, anzi tutto mi, esalto in 
me stesso, quando considero quelle di Leonardo, di Ra£r 
faeljo«>di Tiziano, di Giorgione: e con ambe le m^ni mi 
serro poi sdegnato le orpccfiie all'udir bestemmiare i nomi 
(tanta in alcuni è la- temerità e l'impudenza] del Correggio « 
e di Michelangelo, e dire che dobbiamo, non che altro 
vergognarci omai del Parmigianino e di .Giiulio romano. 
Tu dunque (allora interrogò Alberto .l'airtefice), tu dunque- 
vorresti che senz'alcuna eccezione avesse a seguirsi quaV 
più ci piace di esse scuole ?. E Gugliejfno; Si certo: per* 
ciocché, come testé ha notato, ciascuna imit^ la iiaturdye 
con occhio e. giudizio italiano ne scelge il bello. Hai tu^ 
l'immaginazione più gentile che' ricca? Or. bene a te gio- 
verà ritrarre dalla amabilità, diligenza e finezza,. che fu-T..- 
rono doti proprie dell'ajrle del quattrocento. L'hai ricca 
ugualmente e gentile? Maravìgliosissimi 'ti saranno i primi 
del cinquecento. Fiera l'hai ed austera? Appressati pure,' 
ma pieno di timore^ al terribile Buonarroti. Q meglio ri- 
pioterò quello che il senno dell'amico mio Antonio Bìan^ 
chini incylcò agli artisti, non ha molto, in un suo scritto 
splendidissimo di sapienza : ^ Parli colle ombre (egli dice) 
chi bene apprende la luce,' parli colle tinte <:hi più s'ac- 
corge del colore, parli òol disegno chi meglio pensa alle 
forme: ma parlino tutti e facciansi non udir solamente 9 
ma .intender^.» Cosi appuntq adoperarono i nostri spmridi: 
finché giunti per diverse vie d^eccellenza alla cima delr 
l'arte, fecero disperare i posteri di raggiungerli. Che dico 
di raggiungerli? Anzi doyeva dire tli superarli, come in 
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molti fie venne la pres»nziojie ; (fuasi alcuna cosà migliore 
fosse di là dall'otHiTio. Qaindi Tarte minò. Ed ecco repu- 
tarci vecchie fin le tue tavole, o Mantegna ; talché ifì' quella 
novità di' follia sarebbesi quasi deriso un maestro che 
avesse a' giovani; non che proposti a studiare^ ma fodafi 
per insigiii i 4uòi capo-lavori. Deh che mai non sappia, 
gridò Fernando, il grand'uorao fin dove declinò poi i-arte 
fra' nostri, non perchè ci mancasse l'ingegno (che fu mas- 
simo in ogni secolo), ma perchè fummo con certa su- 
perbia, com'è avvenuio. in altre cose, satolli del buono! 
E perciò il principe della scuola lombarda attènda puro 
fpa quelle ombre all'animosa dìsputa, intorilo a Cui Veggo 
ancor caldo Giorgione; il quale non volle mai consentire, 
come ognun sa, che l'opera dello scolpire pareggi quella 
del dipingere ih nobiltà ed in. perfezione. Di che soprat- 
tutto si appellerebbe, se fosse qui-, a BaJda^sar Castigiìone, 
che tenne la sentenza medesima ed eloquentemente- la 
difese iii-qjiel libro del CortJgiano , em\ì\o di dò che mai 
Platone e Tullio dettarono di più filosofico, virtuoso e^ 
.gentile. Oh quanti altri vi prendono parte della ricchis- 
sima- scuola -veneta j Sebastiano dal Piombo, Palma il 
vocQhio, il Pordenone, Lorenzo Lotto, Jacopo da Ponte^ 
Andrea Schiàvone! Ai quali (cosi Guglielmo) si'Sarébbero 
.con piacere aggiunti anche Pàolo veronese e il Tintòretlo 
se non fossero vaghi d'udir risolvere un*altra quistione, 
tiiead Antonello da Messina sono venuti a muoverci si- 
ciliani Girolamo Aliprandi, Pietro Novelli, Alfonso Rodri- 
quez^ Antonio Barbalbiiga.» È dunque véro, dice ivi Gi- 
rolamo ad Antonello, che n'andasti fino in Fiandra ad 
apprendere da un Giovanni da Bruges il segreto di dipin- 
gere a olio? Da quell'atto vi «ara facile, amici, l'ìmmar 
gìnare che cosa* gli risponda Antonello; il quale noB può 
non maravigliare la stranissima fàvola, che primo, senza 
recarne testimonio veruno, pubblicò il Vasari. Certo il 
n>e^inese ha ragione ; e nessuno dopo Gottliebo Lessing, 
Leopoldo Cicognara, e Giuseppe Tambroni crederà più al 
trovato di Giovanni da Bruges; anzi dòpo la fede che 
dell'antichità di quel dipingere si ha chiarissima non solo 
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in Cerinino Cenninii ma nel préle Teòlilo, che prima del 
secòjo undecimo. scriveva fra poi il suo Trattato Ljmlmr^ 
dico y e nel rooianò pittore Eraclio, che intorno alia stessa 
età ci dava Y opera de'cQlori. e delle arti de' Romamj^uhìAU 
cata in Londra nel milleaettecentò ottanttrno per le dotte^ 
cure del Raspe. . - . 

Per quei viale. diportandosi Filippo Lippi, andava teslè 
raccontando le avventure della sua 3chia'KÌtù in Barberia 
a Luca. Sfgnórelli e a Bartolomeo da san Marco; comechè 
questi Bvrebbe amato forse più volentieri dì udir cosli del 
suo SavQ|iarola. cui si spesso è costretto per consolazione 
di rammentargliJIariotto AlbertiheUi, che mai non gli si 
parte dal fianco. Ed ecco frate Diamante, che giunto im- 
provviso, e presQ ilLippi familiarmente permane:, « Vol- 
giti, gli dice, e. vedi jj fj^riciullp che^ morendo raccomaia- 
dastiall'amor mio.. S'io l'abbia tenuto sempre in luogo 
.di figliuolo carissimo, te lo dirà egli; bastiti che a reur 
derlo degno dei nome tuo, Kallogai nobilmente dll-àrte 
nella scuola del Botticelir, d'onde usci ar^Oce di bellissijno 
ingegno e di vaghissima novità e invenzione; Miralo il tuo 
Filippino, che affettuosissimo ti s'inchina e ti stende le 
braccia desideroso degli amplessi paterni ! <c E Fernanda: 
Non senza vaghezza e. varietà è questa scena:; e bene ti 
sei ctHisigliato di non tralasciarla in un'opera , eom'è là 
tua, nella quale la sapiei^za e la gentilezza di coloro, clie 
sDnovi* rappresentati, non danno che possa mostrarsi ^Cr 
cesa alcuna fiera passione. Anche d'altre consolazioni però« 
avrebbe g^ioito Filippo, se più azioni si fossero, potuta ^ni 
tollerare. Che in fatti sarebbe stato^ se ti fosse riuscito 
ritrarre in lui la tenera gratitudine verso Lorenzo de' Me- 
dici, che avendo invano richieste, ito da se stesso a Spoleti,. 
le ossa dell'arteficeL illustre^ ordinò, cl^e almeno sì onòras* 
se]M) di nobile sepoltura, appostavi un'iscrizione d'Angelo- 
Poliziano! £ il sapere che a quest'opera fu richiesta dal 
magnifico la maestria di Filippino medesimo! E perchè 
ftaflÉgiellino del Garbo non. può ad esso Filippina narrare^ 
tanto, a quella splendida ^tà de' Medici essere stata in ri- 
verenza leavti, che non pute da' principi si cercavano e 
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chiiBdevano cori istanza, diecord delia patria, le reiteri dei 
famosi itìaestri, ma^st il popolo coti lutto .spontaneo ac- 
compagnava la^ loro morte? Siccome avvenne appunto il 
giorno £hè pertossi a sotterrare il^cadavere di Filippino; 
che tutte si videro chiuse^ dice il Vasari, le botteghe in- 
nanzi alle quali passò. Anzi piarijhè niuno, io ripresi, fa 
loro fede deUa suprema altezza, a che non molto tempo 
dopo ()ef vennero quelle arti medesime ch'ebbqro cosi care? 
■ Bene, o^Guglielmo, hai disposto quesh) Imògo perihodo, 
.che veramente dimostri esser dimora non di gente di poco 
affare, né di piccioli principi, ma di re. E tu farai che più . 
dell'usato cielo e terra s'infiorino di luce: qui tutta ri- 
trarrai la nMùra nella stia maggior pompa, dolcezza^ mae- 
*stà: qui massimaménte si parrà .la potenza dèi tuo pen- 
nello. Infattr non è qui la sede di ciò ch'Europa ha 
venerato costantemente di più regale nell'arte dagli anni 
di Giunta a questi derCarnHCcini?JSon' veggo' io raccolti 
insieme Raffaello, Leonardo, il Correggio, Tiziano?. E Mi- 
chelangelo, disse Alberto, l'hai tu (inalmente ifnmolato, quel 
Michelangelo, pel gridare (^éll* novellar scuola! Michelan^ 
gelo', ripigliò Guglielmo, poteva (egregiamente del pari) 
considerarsi da me come autore o del Giudizio universale, 
del Mosè, della mole che sovrasta subliinissima al Va- 
ticano. Ma, essendòini data libertà di scegliere fra' suoi 
portenti, ho preferito ad ogni altro il Mosè: perciocchése 
il Buonarroti nel dipingere e nell'àrchitettare ebbe gran- 
dissimi emuli, e principalmente il Sanzio nelle Camere 
de' Pontefici e il Brurìeilesco in Santa Maria ide} Fiore ; 
nel ritrarre però in marmo il Legislator degli ehref, vivis- 
simo, impeHosissimo, é qutisi col comandò di Dio sul* 
volto, è slato di unica terribilità ed eccellenza. Lo troverete 
adunque in somme luogo.fira gli scultprì; in dò seguendo 
iodi preferenza il giudizio del Condivi suo\scolaro,: e del 
Cellini; che del Cicognara. Qui ci giovi frattanto onorare i 
quattro supremi, a' quali niuno potrà essere contrapposto, 
che^ non sia sempre stimàto^minore : benché non solo il 
Correggio e il Vecellio, ma il Vinci steSso^ che fu .tal mi- 
racolo deirunian genere, . che sommamente ringraziò Dio 
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d'avere della sOa nascita degnato Tltatia ; benché, dissi, 
lo stesso Vinci siasi cogli altri due, conie partili agevole a 
scorgere, concordata nel concedere al divitio urbinate il 
seggio principalissimo della frittura. Di che niun creda 
però che Taninoò gentilissimo di Raffaello sia per levarsi 
in alcuna superbia ; anisi con dolce foic^a traendo in mezzo 
Pietro Yannucci^ di ciò pregiasi il geriej^oso^ che se volle 
la. Provvidenza privilegiarlo di mostrare in terfa il mag- . 
giorJuiDe bielle, sovrumane bellezze che. può tnai essere 
dato dì contemplare ad occhio mortale, dee rendersi di 
questa grazia un gran .merito al suo» famoso maestro. Be-* 
■nignità degna di lui, che in sé veracemente accolse quanto 
ebbe mai la natura umana di più modesto^ affabile, cor- 
tese^ perfetto! Benignità che si piace al Pinturicchìo, al 
Razzi ed-al .Francia (i quali bratti dairantica benevolenza, 
sonosi, osservando, sospinti fra gli alberi di quel J)oschetto), 
che.il perugino e il vefceltese n'haiinO' umidi gli occhi 
di tenerezza: e il bolognese preso amorevolmente per 
mano il sub Innocenzo da lm()la,:ed additandogli rarirefice 
sommo: « Deh mài, gli dice, non t'esca del]a. memorisi, 
un tanto alio di eccelsa virtù! » 11 quale atto volendo poi 
Bartolomeo Ramenghi perpetuare coll'arté, sedutosi sopra 
una pietra, e posatasi la cartella sulle ginocchia^, mostrasi 
tuttailiteso a rìtrarlo colla matita. Frattarito una pressa ~ 
è quivi e di discepoli e d 'imitatori d<e* quattro massimi. 
€ Io fui de' primi ad usare in^ Milano TaccaderaiacU Leo* 
nfardo: » dice Bernardino Luino a Giulio Romano, tenen-* 
dosi affettuosamente al-braccìo del suo Gaudenzio Ferrari: 
e Ginlìo' gloriasi invéce d'a-vere il gran -Raffaello più in 
Jui, che in- alti*^, riposto Tamor suo e rjntima confidenza. 
€ E me sopra tutti amò il mio Vecellio: )» dice d^dltrà 
parte Bonifazio veneziano al Parmìgianino: il quale « Lo 
- avere a tempo ved-ute le opere del Correggioy più (risponde) 
mi consolò, che non mi travagliasse la povertà ch'ebbi gio- 
vanissimo a sopportare per la barbarie. del sacco di Roma.» 
Tutto di sdegno infiammasi e freme a si trista memoria 
Polidoro da Caravaggio, ben sicuro, che se la rabbia stra- 
niera non si fosse precipitata sulla reggia della religione 
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e delle arti, non avrebbe egli perduto, dell'orribile pesti- 
lenza che si mise in Konia, il suo con^pagao carissìino Ma- 
turino; né, costretto a riparare in Sicilia^ avrebbe ivi cosi 
crudelmeirte finito. Dolenti alla sciagura deirinsigne loro 
condiscepolo, e a quella altresì di Pellegrino da Modena, 
ucciso in odio del figliuolo colpevole, sono 'a' due artefici 
intorno con pietosa sollecitudine .quinci il Fattóre e Gip- 
vanni da Udine, quindi Timòtea Viti e Andrea da Salerno: 
mentre a Benvenuto da Garofalo chieggono con ansietà, 
trattolo in di«parte, la cagione di tanta mestizia i suoi con- 
cittadini £)rcole.da Ferrara, Dosso Dossi e Girolamo de' 
Carpi. ' ' ; ' 

E tu, Ferino del Vaga, gridò allora Fernando, perchè 
ti mpstri si lieto, essendo a te pure toccata cotanta parte 
delle romane lÌHserié, caduto ne' lacci di que^ vàndali di 
Carlo V? A cui Guglielmo: Ferino' all'amico suo Daniel 
da Volterra esalta ancora la generosità d'Andrea Dona, 
che, dopo l'infortunio raccoltolo' in Genova, gli diè-a con-* 
durre tante solenni epere, che per quella splendidesza di 
principe potè egli in fine mostrarsi degnissimo della scuola 
di Raffaello. Vedete còme al nome del Doria è subito ac- 
corso con Lodovico firea da Nizza il danese Mechèrino, 
che non' poco. parimente operò nelle case di quel magna- 
nimo. Anzi vedete cem'anbhe accorrono i genovesi Valerio 
Castello e Luca Catnbiaso. Su via, traete, ivi pure,.o va- 
lenti, diss'io; che mai non sonò nella paìtria vostra (e fu 
si jeconda di ^roi) un più gran nome d'Andrea Doria. 

Fer Leonardo, riprese Guglielmo, è d'altra. parte xoni- 
mosso di tenerezza Francesco Melzh a chi sono^ intorno 
con. quella gioconclità rispettosa l suoi compagni Marco da 
Oggione, Cesare da Sesto, il Béltraffi e il Salaino, di. ciò 
ringraziandolo, che, chiamato erede d'ogni manoscritto, 
strumento d'arte e disegno dal maestro immortale (che a 
mani straniere non volle afiidare morendo ì tesori della 
sua mente), crasi data una cura si affettuosa di cons^er- 
vafli ai posteri: nobilissimo niilaneàe non meno d'animo 
che di sangue! Seguono poi due ^Itri sommi da Tizislno 
educati al dipingere, il Moretto da Brescia e Paris Bor- 
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done.' lì primo de' quali flon sa tutté?ia- distaccarsi dal suo 
nii^np <liscepolo, jche nel ritrarre di naturale vuol èedere 
appena nella 'Scuola venata al rarissime da Cadore: voglio 
dire da Giaalbatista Morene.; i) quale, giudice il bresciano^ 
é sul' disput^e molte qùistiónì d'arte a lui proposte in- 
torno al faf>e egregi ritratti da quegli altri che pure *he 
furono maestri, si. riputati, dalGarotto ciciè, dal barbone 
e da Scipione Ébetano. Socio ivi altresì (qual luogo meglio 
da loro?) ornamento del gentil sesso Latiiiia Fontana ed 
Artemisio Gentileschi: attese però alla veneranda vecv 
chiezza di Sofoiiisba Ànguissola, la quale benché abbia^ 
perduto il. vedere, tale dimostrasi ancora da render véro^ 
per sapienza di àmmaestf amenti ciò che di lei' diceva il 
Vandyek: < Avere da qiieista cieca pia' appreso, che da ' 
qualunque maggior veggente, yt Te felice. Bernardino Gatti, 
i^faepotesti fraHuoi discepoli annoverare in Cremona^ questa, 
gi^n donna t E si che verrai fra poco a onorarla con quanti 
ba spiritr di maggior prestanza la tua patria scaohr: voglfo . 
dire col Casella; có'^ due Boccaccini, eoi tre:Ca;npi e eoi 
too nipote Gervàsie; . - 

Paris Bordone s'è però accostato al Rosso e al Prima- 
ticcio, cd'quaU dopo Leonardo recò a.noh'^egli a' Francesi 
(chiamato pure dal re Francesco) le gentilezze d^ bel 
lureee,' > . - • ^ 

Cui dierJ'arti leggiadre ogni sorriso : 

€.-cosi ^concorae italiano a cessare dal volto di quél mo- 
Jnarca la vergogna della barbarie, di cui vedeva, a&cora . 
vituperato' il .suo popolo. Imperocché FràTnceseó, ne) tanto 
eorrwrritalìa, aveva ben fatto comparazione fra ciò ohe . 
ili, ogni luogo splend^a idi qua dall'alpe per gentile ma- 
gnificenza, o ciò che di là per zotichézza & far gotico ri- 
buHavagli ranìii^;'nè gli era caduta di memoria l'inde-r 
^nità^che quelle mentì cozze e. feroci avevano un di creduto 
di Valentina Viseoi'nti, quandi, andata sposa in Francia al 
chtcaLqigi d'Orleans (cosi per le sorti d'Italia non vi,f osse 
t andata giammai), fu pubblicato ^che co^suòì sortilegi am- 
maliava il re Carlo VI, « Ma i sortilegi di ValentiriÉt (gridio 
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il geiien^o Chateaubriand ne'sooi Stuéi mUa ^oria. 4i 
Francia) non erano altro che le sae grazie! Perchè av«a 
recato quell* itaiiaha* nel ruvida nostro clima, nella bar- 
bara Francia, la cortesia de' cestumi'e il gosto delle arti, 
ella venne riputata mal^rda ! E volentieri r^yrémmò arsa 
pe^f Ja sua bellezza, xofùe fu poi Giovanna d'Arco per la 
sua gloriar» Tali cose con ^uel gr&if sentimento discor- 
i^no tra loro i tre maesiri ohe v'ho nominati ; avendo già 
deposta il Rosso ógni emulazióne col Primaticcio : né si 
tengono di prendervi parte Nicolò Abati e Francesco Sal- 
viate . ' ^ 

-IV. Altro decoro della patria di' Raffaello, il òuon vec- 
chio .BaToccio,<;osi com'è infiacchito dB'^ùoi otiantaquattro 
anni e. appoggiato sul suo bastone ,./ma dr mente interis- 
Simo, ahi. quanta si duole a Taddeo' Zùocari dell9 misera- 
Ì)ile dèQlinajtiene che Jl fratello' di- lui federico apportò 
all'arte! « Buon per te, gli- dice, che la Provvidenza ^i . 
ricliiamèr.per tempo da' queste^ cose mortali, sicché non 
t'accadde d'oscurare il bel nome ehe t'acquistaroiko i di- 
pinti di Caprarola! Perciocché Federico si fu ialnomo, 
che ii avrebbe cef to straìscinato seco con quella destrézza 
e vanità lusinghièra., obde giùnse, non c'altro> a dominare 
la volontà de' maggiori principi deh'età sua. » 

Ingegna tórbido , gran seguitatore. della natura cosi 
com'ella si mostra senza veruna scelta^ ma tuttavia xréi 
far suo valentissimo e inarrivabile," Michelangelo da Ca- 
ravaggio lo ascolta con tale fronte, che quasi aspetta 
d'essere anch*egli rimproverato d'avere con si- gran ibrza. 
di mano e. di mente dato alParte un esempio perniciosis- 
simo ; comeché ottimo fosse il suo fine di richiamarla 
(già caduta ne' manieristi) ad alcuno spiirito- -di verità. 
Rallegrati però, egregio Baroccio, sclaraió Fernando, che 
finalmeiìte in Italia non andò perduta del tutto la càusa 
dèi bello: perciocché già veggo i Garracci, che con vigore 
invittissimo la sostennero. Riconosco Lodovico alla dignità 
dell'aspetto e all'autorità di capo che sembra ancor tenere 
sopra i cugini^Annibale ed Agostino. Ma d'onde negli atti ' 
di Annibale quella vivacità, che si contrasta al sapersi che 
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fu aiizi in vita tristo e pensoso? Suprema ragione, replicò 
Guglielmo, del presuntuoso, che si vegga ripreso d'alcun 
fallo manifesto., è spesso ricorrere al roltraggro e alla vio- 
lenza. E yiolenzf e oltraggio osò farsi ad Aniiibale: e qui 
egli il ricorda: pércbè^vendo ripresa, come viriosa',. un'o- 
pera del cavaHero d'Arpino (e questo [noqie già basta per 
crederla' tale), n'ebbe dall'arrogante pittore ih risposti^ 
unadisfida a duello. ETaccettò, disse Alberto? E 6u- 
glieknp: Non l'accettò: riè il dovea^'.ma'si al corrompi- 
t<^e deirarte inondò replicando, .che sola spada a' pittori 
è il pennello, e con' esso un Carraccì non avrebbe inai fi- 
fiutstìto di dar soddisfazione a un Giuseppe Cesari. 

Fanno cérchio a'Ca^rracci il Zampieri , il Quercino , il 
Cavedò|ie,àl Tiarkii, variamente ^teggiati^b a sdegno o-a 
stupore per quella^, temerità del postero indegno di Cice- 
rone: né vi naanca l'Albani, che col suo Andrea Sacchi 
da presso tiene ossequioso in man la berretta ; segno bhe 
alcuno ha projiuncidto ivi il nome di Raffaello; Vedreste 
aiiche ili mezzo alla bella scuola ijl valente Guido Riehi;, 
se non 'fosse ch'é vòlto dall'altra {Jìsirte al Lanfranco ,. il 
quale raccomanda alia sua benevolenza Simon Cantarmi, 
chfr scolare ardi tante cose* con tra il maedtror, e èhè ora 
domanda fame una nobile- ammenda. Come Guido non si 
stringerebbe di nuovo al seno^ il pentito, se di ciò cara- 
mente H) prega pure quella giovane amabilissima Elisa- 
betta Sirani, la quale' in vita fecesi tal piacere delle opere 
di lui, che volle riposare iii morte nello. stesso avello che 
facchiudevà le ceneri del sommo artista ? 
. Assisi altri .valenti, e primi dell'età , in cui fiorirono, 
sutFerboso greppo che cinge quella' valletta, soho attenti 
all'Appiani che legge loro akuni passi qua e là d'un libro 
del marchese d*Argen8. È 'forse quello, diss'io, che va . 
intorno col iììoìo' dì Cùnsiderazimi crMiche' sulle diverse 
scuole della pittura? Quel desso, rispose Guglielmo: el^Ap-, 
piani, che visse al tempo della maggiore insolenza fran-. 
cése in Italia, e fu primo pittore di Napoleone nel regno 
italico, vuol ivi che sappiasi fin dove giungesse ubai la 
superbia straniera, e insieme la bassa 'invidia verso gl'in- 
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gegni italiani. QutHito meglio, io ripresi, avrebbe £aUd 
Vhxgeas àe si foase eoo tenta lo., di preodersi gioco (come 
leggasi nelle lettere di re di Prussia) o delle chimere me- 
ta.fisi.cha.deb suo d^Alefiibertsollift poesia-, non ineno che 
sulla storia, o dell'enfasi ridicola con ctiell Did^ot, da lui 
chiamato stolto, dicea.Ie cose più trivmli in^quel libro ehe 
uomimDe'pemieri fileio^! Or mirate, seguitò l'artista, mi- 
rate atti di scherno, d'irate dirò p\ir d'orrore^ in que'n^ae- 
stih italiani. .£ già lord. ha letto TÀppidni là sentenza stra- 
nfssifiaa^ due allinei' fa uguale Vittore Cusin, al Gorreggio 
il.Mignard', a) Pa^migianjno e ali- Albani i dne Goypel: 
della quale, coiae^ di gi*ossissiina stupidità ; sentono piut- 
tosto pi^tà )shé sdegno.e Giulio Cesare Procaecini e il Ci- 
goli e Pietro da Cortona, epiùoltì» Matteo iRoaeelli che 
ne pària cocnotiiasecolato a' suoi amati scolari Giavanni da 
san Qiovanni e JBaldassare France^chini detto il Yolter- 
rano« Altresì bà letto TaUfa, che vuole a Tiziano paleg- 
giare in. tutto il BIànchard, e a Paolo veron^è 11 La-¥o6sé : 
oltre al. solito, ardire di poprre quel portento di Michelan- 
gelo, pittore, scultore e architetto solennl^simb ai mondo, 
alcun grado anche più «otto dell'orgoglrosp manierista Le- 
Brunu Di che, spiriti più ardenti, non .sanno al viso e aUa 
voce frejaiai^e il ornccìo Daniele Crespi e Xuca^ Giordano, 
rivoltili quelle bestiali 4)arole, mentre con Giusie^pe Gades 
si ràllégitavano della maestria del disegno edeUa forza 
del coWey ood'è si mirabile il suo capala voró.njBJiar chiesa 
de'saaii apostoli a Roma. Ora pierò 1 i(ppianr è giunto a 
leggera là dove a Raffaello, lassato p^rima di secchezza 
nelle figìire, dì gusto pessimo né'paesi^ e di niuna cognì* 
zione di cbiaroseurò '(né la mano aL temerario tremaTa 
quando cosi scriveva?), è anteposto, coaie più pittoresoA 
e gentile il Le-Sneur. E perciò vedete surii ìn>piè fre* 
menti il Maratta, il Cigneni? il Ratoni,Jl Benvenuti,, il Ca- 
muccini, il Landi, che dirizzandosi a Sal^^ator I^a: « Su 
scrivi, gridano, scr'rvi-una satira delle più acerbe ehe Tira 
sappia inspirarti, centra il profano; bestemmiatore-di là 
dall'alpe ! » Allora io. dissi: Grande fu certo' in quél libro 
rimpudenza del mìsrrchèse d'Axgens: ma vuol giustìzia 
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ch'io qui'àltamctlte vi protesti «in nome deifa Fratìeia, che ' 
i più insidi artisti deH' illustre nazione non concorsero 
mai in si audaci e -presuntuóse sentenze. 

V. Alquanti akrì pitteri (cpntrntfò €uflie}rao) che, di 
minor Home in ttaliày sarebbero forse chiarissime vanto 
olirà Talpe ed il mare, avrei qui anche potirto mostrarvi; 
ma intendo che questi bs^stino. Che s^' vorrà il signor mio; 
concedermi spazio a continuare il lavora in ahre stanne,* 
non mi passerò certode'maeètri più cdébri anche di quelle 
arti, -che, sechiamansi minori, già non sono meno belle e . 
gentili: come a dire di prospettive, di paesi, di nielli, 
di musaici, e soprattutto d'intagli in gemme ed in rame/ 
E quanta pure dovizia e antica e moderna ! Quanta inarri- ' 
yabile solennità europea di nomi fe di opere! Ma che vo io 
pensando? Questa sarà lode di altro artefice: perche miolti - 
e molti anni, come vedetie , avrò io qui a lavorare colmici 
scolari, se le presenti invenzioni otterranno grazia ed ap- ' 
pravàzione^ ese la Provvidenza mi concèdère tanto di vitti.' 

Oca a* maestri del dipihgere seguono quelli dello scol- 
pire: arte anch'essa degrittftiani antichissima e nobilis- 
"sima. Si, dico, anlieìfissima : imperoeehè se non crederò 
con 'Clemente alessandrino, che invenzione toscana sia 
stata' la plastica; né affermerò con Cassiodoro, che primi 
noi tonmo a innalzare statue a numi e ad eroi ; dirò bene' 
che questo, grido già mostra rantichìtk remotissima del- 
l'arte in Italia^ la sua riputazione. É che infatti le opere . 
toscane fossero non meno insigni pe> lavorò, che-grandi 
per mole> Il vedianm tuttavia in- quelle che il tengo an- 
dare d^l lenìpo non &i Ita iilvolafe : é il videro instante altre' 
g4i antichi', chejce ne lasciarono scritte parole di ammi- 
razione. Ma ì)uali.ne furono gli arté^cf? Il nome loro è- 
perito: o perchè: non lo ponessero ne' propri lavóri, come 
talora udarotao fare, ottimamente i Greci di qua^ e dlHt dal 
flìàre ;' ò perchè non sappiamo leggerlo iti que' caraèleri 
che sovente et oéoorrono ne' loro brena». Chi fu colui che 
eGcelientejnente operò la stMùa colossale di Apollo, oma^ 
mento toscanico detta ' bil^ltoteca di Augusto? Stanca di 
! ben ^inqunnta piedi di altezza! la quale, da Plinio, che la 
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vide, dicesi esser dabbio se fosse più preziosa o p^I bronco 
o per la:Sua bellezza. Se però degli artisti etrusci non ci 
rimangono che alcune opere , degli italp-greci, e de' làtiin 
non ci rimangonD in vece che alcuni homi. Ed eeco il più 
antico fra essi:, Learco da Reggio, scolare di Dipeno e di 
' Scillide; di cui narra Pausania che vedevasi a Sparta un 
, Giovq lavorato di pezzi commessi insieme: e-venià repur 
tato là vetustissima delle statue di bronzo che sì sapessero 
in Grecia. Con lui è Patroclo da Crotone, il cui simiriaero 
d'Apollo in legno ,v col cape messo a oro, sejrbavasi testi- 
emònio deirarte de! vecchi (secondo esso Pausania j nel te- 
soro di Sidone in Olimpia. Indi è Mamurio Yeturia>regre- 
gio, che al reNuma^formò dii)ronzo gli àncili, e n'ebbe 
nome immortale fra i posteri più lontani ne'rcarmi sa- 
Ilari. Affinchè questo artefice fra gli altri si riconosca, òs^ 
servategli a' pie uno di essi ancili tratto dall'insigne gemma 
etrusca del museo fiorentino, la qusile ho preferita' alle 
medaglie di Augusto e di Antonino. E Maràuriò n'apra il 
religioso mistero a Learco e a Patroclo , che ne. sembrano 
stupefatti; ascoltante Turriano da FregeUej il maggior pla- 
sticò del suo secolo, a chi Tarquinro il vecchio allogò la * 
statua di Giove e le bellissime quadrighe che ornavano il 
tempio capitolino. Poco di lungi è Dàmea da- Crotone, ri- 
strettosi col sardo TeomnestOj di cui lodavasi in Olimpia 
l'immagine del giovanetto Agelete: il qualDpmea è sul 
narrare cosa maravigliósissima della statua, di bronzo che 
egli .opetò, parimentè^ ih Olimpia, .pel suo .concittadino 
Milone: ed é.^ ohe il fómoso capitano ed atleta la sì recò 
nell'Alti sulle sue spalle. Non crederemo, disse Alberto, 
c'abbia avuto in ciò -qualche parte lagreca favola? E 
Fernando: Non volendo negarti^che alcuna cosa potessero 
. aggiungere i Greci; secondo il loro costume, ai portenti 
di quella forza , è tuttavia certo che fra tutti gli atleti dei 
secoli iatorici fu Milone crotoniate, il più celebre e mara- 
viglìoso. Il quale quante volte entro a contendere ne'giuo- 
chi della Grecia f altrettante vinse tutti i suoi coinpetìtori : 
e se- finalmente la settima vittoria in Olimpia (sei volte 
aveva, egli vinto a Delfo « nove a Nomèa , dieci a Corinto) , 
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gli fu involata, o meglio lasciò involarsi, da limasi tjèo*, è 
a sa{>ètsi che> anche costui era nativo di quella Crotone , 
di cui 'andava pel mondo un proverbio, che, secondo' 
Strabone, iièeva: ^cL' ultima de' Cfotoniati esser pari di 
farzaial primo de' Greci. » Infatti poche città greche eb- 
bero for$e taàti vincitori ne' giuochi,. quanti n'ebbe la città 
italiana; della quale narrasi pure:da esso Strabone (cos^ 
unica ae' fasti olimpici), che cioè in una sola olimpiade 
fiironò' coronati sette suoi cittadini ad un tempo. Né il 
nome di tanti eroi è del tutto perito, essendo ancora ce7- 
lebratÌ3simo quel Faille ; che vincitore due v,olte.ad Olimr 
.pia e tre a Delfo, ebbe non minorvanto nel corso ohe l'ja- 
y^sse nelle armi, siccome quegli-che eomandò la patria 
trireme alla giornata di Salamina. Da cui non vuole scom- 
pagnarsi A$lilo,-con. esiempio §i memorabile in tre suc- 
cessive olimpiadi coronate^ nel corso, ed onorato poi di 
lina statua nell'Alti da Pittàgora leontino. Se non. che, Al- 
berto, a renderti fede della quasi religione, con cho in 
antico fra aoi si venerava là patria, e bella uè ne teneva 
la dignità, s€^rva il fatto di questo Astilo, quand'egli^ in 
grazia del primo Gerone , osò dirsi non ^p^iù ero toniate , 
ma siracusano. Hai veduto mai ardere tutto uh popolo in 
uiia gran sedizione? Tal« acca dde^iei: Crotone , udita que- ^ 
. sta ignominia del suo cittadino :r perciocché noa^olo si 
corse al tempio di Giunone ad aÙattervi la. statua dei- 
Tempio <:he aveva rinegato la patria,' ma si fece impeto . 
alle sue case ; «A atterratele , fu in quel luogo, per mag- 
gior dileggio, fabbricato un pubblico, ,carccire. 

L'arte antica, seguitò Guglielmo, ebbe, dopo la su- 
blimità di Fidia, fra' più eccellenti maestri i due nostri / 
Pittàgori -, l'uno da Reggio, ràltrò^da Leontino: e questi 
fu tale che., mentre PolicletQ poi^geva nel suo Doriforo il 
famoso panoiie a'jQreci, egli invece nelle proprie opere 
iiisegnava loi^ di lavorare con maggiore industria e fran- 
chezza i capelli, e dare più perfetto rilievo a' nervi e 
alle vene. E narra Plinio che ebbero ambidue i Pittàgori 
à competere eoo Hirone; e che T italiota il vinse nel 
PaneraziiisUi, e il siciliano nell'Astilo. E dilquaate pre^ 
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clarìssima loro . opere non. è giuiita fijio a noi la me- 
moi^ia? Del, leoiitino reputavast cosa insigne nella .aa- 
tichilà la slutua del fanciullo libide, «die io mano re- 
cavasi un poìno; e più anche il Filottete, si vero e si 
vivo , che a . guardarlo , dice PUnio , sentivi quasi in té 
stesso il dolore dèlie ulcere, onde Téroe-vedevasi cru- 
ciato. Alquante pur del ]:eggino sono registrate 'in Pausa- 
niii /oltre aggruppi. d'Etèòcle^ Polinice e d'europa su( 
toro ricordataci da Taziano. Ma niun opera per avvekituria 
avrà condotto ii sommo artista con tanto animo, non la 
st^sa ramosa statna dei messineseLeontisco, quante quella 
che in PUmpia serbava a' posteri' le sembianze-^d'uuo dai , 
maggiori atleti e cittadini d'ttalia, fiutkno da Locri. Cosini^ 
disse Alberto , npn ho. men^pria d'avere .udito . mai nomi- 
nare. JB. cosi, rispose: eon gravità Guglielmo , <osi s'igno- 
rano le cose mostre, mentre siamo si àiridi delle altrui! 
Celebre he' libri di Stràbone, di Plinio, di Pausania^ di 
l^liano è questo locrese, il. quale tre volte nel pugilato e 
una nel pancrazio fu coronato inOlimpi^r Famosissimo 
perciò divenuto in tutta Grecia, ne maggior gloria avando 
a desiderare, volle. in fine rivedere l'Italia, e meglio; 
aniàio caldissimo della patria; godersi fra le. f^ste e la 
riverenza de' suoi il frutto di tanti trionfi. Ora da Locri 
usando ^egli andare intorno per le contrade de' Brusi, ac- 
cadde che un giorno capitasse a Temesa, ^ittà oggi .di^ 
strutta. Oh fu certo, una graziosa ventura che vi condusse 
cotanto uomo! Essendoché da molti anni vi «i commettesse* 
atrocissima scelleratézza in espiazione d'esser qiiel popolo 
córso anuria sopra uno de' compagni di Ulisse, ed> ucci- 
solo : perciocché colui, afleVrato per tempesta a quel jporto^ 
v'avea, fra il vino e la.:crapulà, recato disonore a. una 
vergine. €osi correane la fama: e: aggiutigeva , che lo.spi- 
rito dell'i tacense avesse co- suoi spÌBkventL(>er tal «modo tra^- 
vagliata la 'terra , che già gli abitanti si propNmessero di 
abbandonarla. .Consultato quindi l'oracolo di Delfo, se 
n'ebbe che niuno si piartisse dalla città : «tia si fabbricalo 
dal popold un tempio in onor deiraatioto, davesae ivi sa- 
grifìcarsi ogni anno, la più. leggiadra (tellé doaieÙe di 
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Teipesa.- Qualunque però si fosse i'of^jgine di quel oulto,^ 
&exXo è che }a bart^rie durava «(iicora dòpo la settantQì^ima 
setiiina plim1[>iade, in cui ^utìino ritornò a Leeri: per- 
ciòGqbè fu in essa olimpiade ch'egli ottenne ne'giuochi 
l^ultima sua corona. Quanti anni fiunque^ cofnp^tandolt 
da' (empi còsi' detti troiani, s'èra per una straniera larva . 
versato, cfud. sangue innocente! Ma fìà la religione .e la 
. umanità erano finalmente. per cessare uirtantoabhpminio. 
Non trovavasi in Teioesa Kutiino? E che fé il generoso,, 
replicò: Alberto, contro la crndeie superstizione di tiHta.un 
popolò in terrore ?. Ciò che dee fare , soggiunse Oiiglte^ino, 
chi pàrkiil senno ed ^1 <;»ore ha l'autorità. Entrato il \ò^ 
cresè nel tèmpio il. giorno medesimo che doveva compiersi 
il sagrificio, tanto il vinse pietà dell'atterritR e vaghissima -'. 
giovanetta già nuda il colilo é avvinta le ì^ani prèsso* al- 
l'altare,;, che levatosi animosissi'mo in mezzo a' ministri ed 
..al popolo (chi più di^Enlitno il poteva?), e minacciando 
oogli alti , é eolia. voce toRtndo : <l Fermate, gridò, o non 
sia chi si attenti jdie spargere una sti,Ui| dì questo sanguei j^ 
Accostatosi quindi alto n^ergine:. «Non temere, le disse, 
. gentile ; ché^ tanta beltà non ti diedero 1 numi {ler esser 
guà^ ^tto un esecrato coltèllo. Giurami^ se il vuoi; la 
tua fede; e tu sarai mia.o» Puoi bene iminagindre ognilno 
qual fosse la risposta delia .niescbina, cosi ricondaltasi 
da morte a vite^ né solo a vita , anzi ad amore e a nozae 
oon un si famoso. Stecche, penetrato sùbito a forza Eùthno 
ne"^ segréti del.tempio, mandò poi voce d'esser venuto, ivi 
a eombattimentct col g^io malefico del luogo, e d'averlo, 
non pur vinto e prostrato , aaà costretto a («recipitajfsi nel 
mare. Così a un di presso narra U fatta Pausania. A noi 
ba^ che quélilemptétà pel coraggio e pel senm^ d'Eutimo 
cessò; il. quale noasola ebbe al sno talanao la,bell^, ma, 
usando Ja sua gloria in beae dell'umanità e della ragione,, 
pervenne a si -venerata vecchiezza, che qual d'uomo di* 
vino si disaé .di l^i > &be senza essere stato sopriaiggiunto 
da morte eVa volato aM'Oliaipo. . : « . ' 

Tornando però allo scultore reggino,. vedetelo che 4ol 
- loodiiliao aU^ e co', eoiebri sudi nipoti Sostrato e PaAtift 
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aReor si piace Be^ ragionaménti del suo maestro e c<>n- 
cittadino Clearco, veterana) illu9lre della scuola d'Euchiro 
in Corinto: al cui màgistero^iB' pur q^i venufo a prestare 
oss'ecpiio il siracusano Nlcòne, famoso altr.esKnel ritrarre 
odi bronzo o di marmo ^U atlèti, ed «rtefice delle due 
statue, una delle quali equestre, che dedicarono al se- 
condò Gerone i grati figtiuoti in ,01impia. Intanto^ per 
quel boschetto tutto vago qua e .là dWne e di simulacri^ 
ya coU'antico Andrea da Palerma pàssèggianclò Pasltele, 
altro decoro della Grecia italica, e anQor curioso di os- 
servare le opere più preclare dell'arte, deUe quali scrisse* 
già ì' cinque libri che tanto lamentiamo perduti. Imperocr 
che se stimasi preziosa, e meritamente, la notizia che Pau- 
^ànià ci dà delle cose più rare della Grecia ellenica, lilun 
dicar, se forse di maggior pregio non ci sarebbe Taltrache 
Pasitele avea rompeste, secondo Plinio, delle cose più rare 
di tutto il mondò conosciut.o all'età di Pompeo, tanto più 
che ove Pausania non fu che un dottò cappàdóce amatore 
di arti, i'ftaliano in vece fiori tra' primi artisti del secolo, 
e valse soprattutto in opere eccellentisssime d'oro e4^avo- 
rio, coinè ne faceva fede anche all'età di Vespasiano la 
statua eburnea, di Giove che ornaVa in Rouia il sacrario* 
dè'MetelIi. E Pasitele si è- Jà soffermato - innanzi air^Flfige 
di Làide , che innalzata su candida base- ìa osservargli 
Turno: afteiiòe che al nome,- conservatoci da Taziano, 
non dubito essere stato de' nostri; conile è' certo- de' no- 
stri, e di famiglia notissima tibur-tina, Coponi'o, che gii é 
.vicino, e che fra. poco gli parlerà dèlie statue delle quat- 
tordici nazioni: le quali statue, testimonio Plinio, ep«rò 
in Roma pel teatro di Pompeo. 

Allóra nuovamenteAlberto: come mai unìiobile arte- 
fice qual fu'Turno, gitiar l'arte e Ì'on<»re a ritrarre una 
cojctigiana! A cui Guglielmo: Deh con gli usi, disse, del 
tuo paese non misurare gli altrùi, e soprattutto co' mo- 
derni gli antichi, anzi co' puri e santi di chi'pregiasi di 
cristiano quelli del paganesimo! Nulla àveà di turpe fra 
i Greci il far copia una lìbera donna della propria beltà ; 
come a diredi ciò che* quel popolo reputava esser» il doso 
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più sublime e* celeste fatto a* mortdH: e. perciò le vite ed 
imprese di siffatte donae vémvaoo scrìtte come d'illustri, 
da uà Gqi^ia ateniese, da un Aristofani^ da Bisanzio, da 
un ApoHj»doro,.^a un Antìfaae, da un CalU^trato. Oh'notf 
ti sovviene che Aspasia, do'po essere stata, pubbljeaaiente 
a' piaceri di Atene, n-andò^ senz^alcun'ònt^ dell'arbitro 
nobilissimo dèlia nazione, al talamo di fièrlcle ; e che 
Tàidè, in cui diiettossi (cantò P-roperzio) tutto il popolo- 
d'Elrietteo, spo^ò poi il re Tolomeo! Non ti^ sovviene che 
per non guastare tanta eccallente opers^* quatlta mostrar 
vasi nelle membra di quelU Fyine,. di cuiJec&Prassi^e 
la famósissima statua posta nel tempio df Apollo in Delfo 
in mezzo a qoelle dei te Filippo e.d Archidamo, i grayi. 
Elia&ti al salo mirarne' ignudo le delicatezze det petto là 
rimaudarbno assoluta d'un capitale delitto! Vero è che 

. netla storia della Làide siciliana trovasi tuttavia, malgrado . 
delle cure del Bayle, una gran confusione cosi di fatti, 
come di tempi. Due furono, io risposi, I(^ Làidi, celebrate 

: ambedue ne' piaceri della Grecia. Le confuse insieme 
Pàusanià: ma come potè queiruofliio dottissifno non avve- 
dersi, se Tona fu ii'lccara nella Sicilia, condotta poi fàn^ 
^ulla a Corinto (dov'ha il vasto mercato di questa merce) 
ali tempo della spedizione siciliana di Nicià nella novan- 
tesima prima olimpiade; cT se l'altra- fu. di^Corinto stessa, 
figliuola di quella Da^iasandra che se^iva nelle battaglie. 
Alcibiade* Se Tuna mori a' pie dell'ara di Venere in Tes- 
saglia, vittima della rabbia gelosa che le ^ue grazie in<p 
spiraroito alle donne tès^aIe, e l'altra mancò si attempata 
iu Corinto, «he più non ardiva mirarsi allo specchio, ^me ' 
graziosamente^ si ha nell'epigramma d'un poeta Platone ? 
Se dell'uùa vedevasi il sepolcro sulle rive del Penèo, del- 
l'altra nel Cranèo di Corinta^ e quale delle due, disse 
Fernando, stimi ess^e l'italiana? Ed io: Seguendo la fede 
dello storico pia antico che ne parli», cioè di Polèmone 
addotto da Ateneo^ dìrò-esserq^uella certissimamente che 
fini gli anni in Tessaglia^uquellaMli chi narrasi la feste- 
vole avventura. còl troppo vecchio scultore Mtrone^ quella 
a .€ui ramante Arìstippo intitolò dne suor dialoghi ; quella 
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in somnopa bellissima e gra^iosissìma se altra deitiià fu 
inai sulla terni, e si gran delfziae maraviglia ^^Greci, 
che f(Àè scriversi sul suo sepolcro: « Beiichè'df forie e 
(V'aninio sia invitla la Grecia, nondiftieno dÀllat^Ui^i 
Làide,- fìglìuolisi di Amore, fu vìnta-. » Oh piacerai, ripigliò 
Fernarhdo, che non sìa la nostra Làide colei, la quale da' 
Corìntii s'eMI>e il sepolcro colla effige della leonessa che 
leneasi. fra le l)rfi[iiche un caprone! Ed ia: E perchè? Per- 
chè, ^rispose Fernando, non so qual simbolo pia ollragr 
gioso potesse ides^rsì a rappresentare là voracità insània-' 
l)il^ di quella femmina. Di nudvo^ io': Chi- ha interpretato 
còsi quél simbolo he certo errato: noYi essendo possibile 
•che i Corintii abbiano volirto una tanta infamia non solo 
porre a grandi spese nel loro Crànèo, ma si a perènne 
vituperio improntare nella ppqpria moneta; perciocché una 
moneta di Gortnto, datef dai Visconti nell'Iconografìa greca, 
, ci reca realmente dairuri canto l'immagine^ di Làide^ e 
' dairalfro quel monuménto. Se-lecilo mi fosse di esporre 
intorno à ciò un mio parere, direi che si fatto simbolo, 
anziché svergognare Làide d'ingorda é di caprone tutto il 
popolo di Corinto, è, come chiede. ragione, onorevole alla 
cortigiana non che a' Corintii. ?i3róhè io stimoessìersi eòlla 
leonessa ^indicatp, non l'avidità crudele del prezzo ch^ella 
poneva a' suoi piaceri^ nia si la volontà che in éssi^ donna 
.dilettissima a Venere, la sospingea non senz'alcuna gene- 
rosità d'animo: cosa, secondo Plinio^ reputata propria di 
quella nobile belva. E cosi anche stimo nei caprone fra le 
sue branche essersi significato il gran dono, che là famosa 
cittadina fece a' Corìntii di un fòrmaco contra il nìorso'dei 
cani rabbiosi e 1& febbri terzane e quartane^ formacty ch'ella 
al dire di esso. Plinio, solevja involgere appuntonella pelle 
di un capro.n nero, perchè se \ù dovessero i malati reeare 
in dosso, ^ 

VI. Ma di questo giudicheranno i più pratici che oon 
soho io nelle còse^ dell'antichità grec». A noi giovi qui di 
ammirare le intensioni, eolle quali il nostro òaro artefice 
segue. a dilettarci: Ed ecco veggo que' buoni, ohe xlopo 
tanti secoli di orrenda barbarie, jkhi solo i*isuscitarono 
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fra noi la seuUura. ma.j8i Tavviai^òpo al vero e grande suo 
JSne. Che può laai ià ira papoip^ ceat^ehè civiltssinìov 
sclamò Fernando, la serVM' ehe gli tiene daUo> straniero. 
Che tretffi^di esempi i»|r troppo n'hanno dato all'umana 
geofdPasMme Vltailia. e Ja Grecia! Oh si veramente Giove, 
QO»e Omero cantò, toglie la metà dell' intelligemEa al- 
l'uomo, quando tq rende schiavo! Infatti appena gnin part^ 
d'Italia scòsse il'più esoso .e pesaiste e in4(|uo dis' gioghi, 
il tedesco di quell'etile e vincitrice con^ntiea virtù aLe- 
gnane ricacciò fra' nidii geli e rupila rabbia 4ì quel Fe- 
derica Barbarossa, t^he col vanissimo titolo d'una corona 
tolta di là dall'alpe, edaHFiiuttB volontà nostra (non datici, 
non conquistati) impostagli sul capo, vaneggiava crude- 
liesiiiiam,enle di far dell'Italia non solo una provincia ger- 
inaiiiéa^ ma uè assolalo^ retaggio della sua casa^ ecce i 
due piacentini fratetti •0)>ei['ti gifctare in bronzo le porte 
deUà basilìòa laleranense. Anzi- ecco il Pisano Bonanno', 
prima di laro, rilevare veramente ringejfno.italiano' colle 
pelate delle- ieattedsali di. Monreale e di PÌ3a;.e p^r e^se 
dar animo al suo fazioso ccràfeìitadino Niecola, perchè al 
tutto riehiarmasse gli artefici all'antica imitazione de' ca- 
polavcm greci, ed4iaU«i,eimosti^$se loro una nuova idèa 
di ver9 sublimità: ftieendosi cosi maggiore di nn'ignoranza 
Sttperstii^osa, cbé pi^elendeva in ciò puve fuggir con or- 
rore le cose pagane, coikfondendo la religione coli' arte.. È 
Guglielmo : Vefdò Niòeoià- pisani^ siede quivi sul celebre 
ba^sa rilievo antico della Fedra^ su.oui.princìpe[lmente 
stadio^ ed ha seco il suo figliuolo Giovanni, che a testi- 
monio dell*inflìgne .pregresso che fece l'arte, dopa la -par 
terna reetanrazicme, a lui presala, il disegno dell' ammi- 
rabil sepolisró di Guidò Tarlati operato in Arezzo da' suoi 
scolari Agostina ed Angeto da Siena, che fìssi gli occhi 
a.ttentaiAenteinNiccol|i, tengonsi riverenti dietro all!amato 
loro maestro. 11 qual- disegno è pure osserva tp da Harp- 
ritone, ch'è ivi, ingegnò non men potente: e in volto glie 
ne leggetela maraviglia comechè avesse scolpito anch'egli 
in Arezzo' con lodejdt quell'età la sepoltura-di. Gregorio X, 
Ponete mente prrò all'assoi .maggior frequenza che rap- 
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cogliesi intorna all'aUro grande pisano Andrea: quasi an- 
coi^a la signoria fiorentina cogli ambasiciatori dì NapoH e 
di Siciflia andasse solenneniefite a visitare le pcNrte ch'egli 
operò ài bel san Giovanni: lavoro che, stupendo al suo 
tempp, sarebbe anche stato nnico di-studio» di nettezza e 
di grazia, se a togliere a tutti il grido deirèccellenza non 
fosse indi venato il éhiberti. Quegli -a lui più presso e il 
suo figliuolo Mino V cui ninno aveva ancora raggiunto nel 
trattare con rara squisitezza le carni; quell'altro è il do- 
menicano Guglielmo da Pi$a: il terzo, Iacopo della Quer- 
cia; il quarto, Niccola d'Arezzo; il quiìiito, il gjinuiore Ma- 
succio: quindi Giovanni Balduccio, rAnioldi> ii Lanfrani 
étìoro da Siena.- • . 

Ma già s'aprono, io dissi, i grandissimi secoli ;.già F^rte 
s'alza gigante: nulla già veggo. mancarle nella perfeìione 
della bellezza e della sublimità. -Non sono quelli , o Gu- 
glielmo, gli eccelsi aspetti di Loteiizo Ghiberti, di Dona- 
tello, di Micbelàngelo? Non è quegli (e U cuore' mi bàite 
per l'antica benevi)lenza), non ò quegli Antonio Canova I 
lo mi t'inchino e fi bacio caramente le mani,^ uomo raris- 
simo, che l'arte stranissimamente depravata in tutta Eu- 
ropa, in tutta Europa colla sola potènza del tuo ingegno 
rialzasti per' modo, ehe ili nuovo si rabbelH- in un secolo 
4'oro! Tu vero padre e maestro di tanta nobil famigliar, 
quanta è quella che oggi onoriamo de' più famosi/scultori 
delie nazioni, non che di questo soitimo triumvirato ita- 
iiahodèl Finelll^ del Tenerani e del Bartdlini ! 

Ho posto, prosegui Guglielmo, poco lungi l'uno dal- 
l'altro questi quattro sovrani deli'^lrle: benché' land , a 
dir vero, sono i preclari fra noi, che appena saprebbe de- 
finirsi a quanti si appartenga il principato. Ma valga in 
ciò la più generale sentenza. Or da questo si faccia stima 
delle fortissime àie che hanno sempre avuto gì' ingegni 
Ualiani per alzarsi a gran volo, quand?) , fidati solo in se 
stessi, non sonosi lasciati da altri o trattenere o sviare ! 
Coli Donateli/) è il CaAòva. E dh che affettuoso e lieto ser- 
rarsi' di mano fra loro.sì fanno i due gentilissimi! Certo al 
mondo non furono' anìrpi più somiglianti , non solo per 
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"dignità\d''drte,>noifi solò jper amor patrio, in^ si per can- 
didisi bontà di costumi:, obé grandissimi ambèd uè,' quegli 
nella grazia di Cosimo de' Medici q della repubblica fio- . 
rèntina, questi nelle corti di Pio VII .e di Napoleone, né 

: abusarono mai. il favor de' potenti, uè se ne levarono in 
alcuna arroganza e superbia^. Ognun sa, disse Fernando, 
ih candidissimo spirito ehé* informò il Canova : ina di non ' 
minor candore fu Donatello; anzi fu tale, cbe, avendo 
questo artefice insieme coLBrunellesco concorso, all'opera 
delie porte di brónzo di s. Giovanni, egl^i ebbe tanta virtù, . 
cbe. col snoVcompagno andò a'consoli^d^lleàrti della mer- 
catura a provare con ragioni^ eh' eccéllen^ssimi sopra, 
tatti essendo i disegni presentati . dai Ghiberti ,' doveva 
perciò il. Gluberti essere preferito loro per ogni giustizia*" 
Quindi qual maraviglia die si grandemente fosse , non ' 
dirò amato, ma qua^iradóratodial popolo di Firenze, fino 
a negare aU'armàta volontà di Carlo Vili la statua dcjla 
Maddalena^ che il re intendeva- acquistsare ad ogni g^an 

- prezzo? non volendo.ia'magnaniinitàfiorentina.ctLedi tanta > 

. ricchezza patria potesse andare fastoso a Parigi il rapaòe • 
opjpréssore d'Italia. 4[ Voi beati, sciama ivi p€|siderio da 

. Settignamo a Nanni d'Antonio e a. Michellozzo, voi beati, 
ehe poteste esserB ammaestrati dal labbro stesso di Dona- 
tello !-Io non invidiai aitra sorte ad alcuno: e nel morire 
si giovane di ventotta anni, non' andavami per la roeote 
cbe quella grazia ijieàtimabile di scarpello: e me he sarei. 

.disperato, se non a vessi« lasciato, altro me stesso, alle più . 
fine delicatezze dentarie questo mio dolce discepolo Mino 
da Fiesole, che ne pur qui m'abbandona.. » Le quali pa« 

. role udendo Lùea ddla Eobbia, voltosi a'dte^Ro^élliiii, 
a Benedetto da Maiano.e al Civìtali: «Né io, dice, di 'altra 
còsa fui maggiormente lieto a' miei anni (non della stèssa 
perTezione che diedi alla plastica), quanto d'essere stiiàato 
degno di operare a concorrenza con Donatello in santa 
Maria del Fiore. » 

Ma ecco, eceo il Ghiberti: à cui si h incontro, deposta 
quella sua rigida severità, Michelangelo Buonarroti: « E^ 
salve, gli dice, o por;tentoso, le cui. porte dì sanJGriovanni 
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meriterebbero anzi essere ia paradiso. 3» Ed io V Cosi ap- 
punto, secondo il Vasari, usava Mipbelaiigelo celebrare la 
. stupendissinia opera. A tanta lode.,- a- tanto affetio^ con- 
tinuò Guglielmo, vedete bel. sentitneiito di gratitudine in 
volto al Ghiberti: e.vedetfe insieme aHegrezza ne'flue Pel- 
laiuoliv e più in Andrea del. Verocchio •cosi favorito .isupre- 
^ inamente dalla fortuna , -che 'della sua ^uola uscirono^ a 
far« maravigliar la pittura lièonàrdò e il Perugino, Mi- 
chelangelo ^ fare maravigliar la «cultura. Veraménter nes- 
suno più. di Andina potrebbe andameorgogUoso^ se pari 
4)1 magistero non fosse stata in sì mobile artefice la jmìA 
destia : modestia da te soprattutto tonosciuta, Alessandro 
Lteopardl, che si affettaoso gli stringi la- destra; da te, ohe, 
fugagli la statua equestre di Bartolomeo Golleeni in Ve- 
*nezfa, aggi'un^estt poi, emendo maiicato osto Andrea, alia 
insigne' opera quel piedistallo di ()u^i unica eccellenza. 
« Venite, venite; sono qniil Gbtberti e il Buonarcot^i ! » 
grida intanto^cosi levato su' pie ed alzata la mano Alfonso' 
'Lombardì<» bello come vi appare della persona, e leggia- 
dramente vestito, e o^rnato d'oro il collo e te braccia : e 
mirate già «uWto accorrere €ugÌielrao bella Porta, iJ Ku- 
stici, i due da .Montelnpo, Andrea da Fiesole e Vincenzo 
Danti. Pra'quali però la figura, che-più sambra sollécrta 
di trarsi presso al Ghiberti, è il padovano Andrea Riccio, 
ilJUisìppòdy bronzi veneziani, come chiatiialo il Cicoghara; 
Vai^tista. principalmente sommo del candelabro che adorna 
. in Padova la. cbiejsa dr s. Antonio, e del mausotep do'Tór- 
rìani dalla straniera rapacità disertato in Verona., t I) tu 
a che rimani, dice il Heòtòrsoli al Torrigiano ? Stimiforsé 
che ancora nèir»lto animo del mio MichelangeW viva al- 
cun' ira. delia 4erezaMi con cui roffendesti nella tua gio- 
ventù ? Renditi anzi certo di vèdéhrlo compassionare ia 
s troppo indeigna fine che ti «i ininacciava da un'orrida su- 
perstizione, e che fortissimo prevenisti in quella Spagna, 
. già emula della scitica Taurìde, benché l'avessi ornala di 
tante illustri opere della tua mano !» — « Oh perchè, «espi- 
rando parla ivi stesso Benedetto da Rovezzano, perchè non 
posso andar io! Che pqvero cieco debbo ^ermi su questa 
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pietra, maledicendo {incora la soldatesca licenza che nelle 
batiagtie combattute sotto Firenze tra la libertà e la ti- ' 
rannide (ahi fi^nestìssimo miìle cinquecento trefità!) de- 
vastò, e dispersela miaggior fattura del mio scarpello, il 
monumento dì san Giovanni Gualberto, ond'io sperava emu- 
lare i più grandi, e^verefamoso'fìe^ secoli. E si che-dieci 
anni vi {tvea lavorato ! ». — «Buon Vecchio (gli risponde 
però consolandola Nicolo il Tribolo-)^ se ^ a te fu in^olesto 
quel far tli vàndali , puoi ben pensare quanto sé ne da*- . / 
lessero non meno Firenze che tutta ItaKa. Ma godi che di . 
tanta tua opera vive ancora bellissitaa la mémoi^ia, e (ale 
n'hai fama ,, che più grande non suona pel mergnifìco se-^ 
polcro dà te innalzato inr Inghilterra ad Arrigo Vili. > ' • 

Aecdglienza poi tenerissima fa il Contucci a Iacopo San- ^ 
sovino, cui tanto amò ed ebbe quasi qual figliuolo. Ne - 
minore la si fanno fra loro •GifolanK> Lombardo e Ales- ' 
san<hró Vittoria , chp già qui non poteano mancare , onor 
chiarissimo Tuno della scuola del Contucci, l'altro di 
quella di Iacopo. Ma .un clamoroso contrastò- arde più^. 
oltre: perchè BenveAuto Gellinì, sempre, a vversissimo al 
'Bandiiielli,,' lo accusa fra le altre cose d'avere invidiata- 
cosi Ja gloria del Buonarroti,. che per ilno'si conducesse 
a fare in brani e disperdere l'ìncòmparabil cartone della 
giierra di Pisa, su cui tanto studiò Rafiaéllò. Della quale 
atroce imputazione caldissimamente si risente il Bandi- 
pelli, e con proteste é ragioni ^dopr^si di smentirla. Ma 
invàno: che ilioryo Cellini con quell'aspeito di bravo non 
ode discolpa^ anzi dispostosi in atto non 'meno fiero che 
risaluto (perchè si aspri costumi in uomo si grande!) 
temereste che.omai si spingesse adalcufìa tlèlle soìjte sue '< 
violenze, se prudenti scolari dril^accio lion si frappones-- 
sere Barfojomeo Aoimannàti e Giovanni dall'Opera. E già 
traggono al rumóre,„cQmecbèJa cagione n'ignorino, i si 
lodati lombardi Cristòfoi^ó Solari , Andrea Fusina , Fran- . ^ 
cesco Brambilla e Jacopo da Tradate:, mentre Agostino 
Busti denominato il Bffmbaia, ristrettosi col- Clemente,' 
col Calamech e €ol Tacca, Ticefcali se sappiano notizia 
dell'avello da lui operato in Milano pei* Ga3ton di Foiie. 

23 — Hetti. Jllustte Italia. 

^ ■ ^ I 
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c Ciriola sappiamo, gli risponda il reggiano: perciocché 
avendo racquistata Francesco li Sforza la signoria, ed es- ■ 
sendo novamente cacciate di là dall'alpe le armi straniere, 
si rispettarono bensi le.' ossa di colui che i)arb3ramente 
ci aveva e taglieggiati ed oppressi, ma non si volle che 
sovr'esse ad insuUo della.nazione, e soprattutto dèlie scia-- 
gure di Brescia, sorgesse tanta pompa di monumeiUo. » — 
*€0h sempre, o patria, abbi quest'alterezza! ditono ascpl- 
taa4olo, ornamento delle arti napoletane, Harliano da 
Mola^ ^òiamo Santacroce. Sempre ti sia suprema cosa 
la. tua dignità^ Che non pjuò una nazione disperar dell'av- 
venire, finché in petto a'sudi fìgliuolì viva un sentimento 
generoso che faccia fremerli, al solo nome di chi la vitur*. 
peri la calpesti. > Sii però contento che ciò non toccati, 
Paolo Ponzio: benché ito in Francia (come iti égli narra 
a Girolamo Campagna), chiamatovi a riGdrirlà^ tu piire 
della gentilezza italiana, vi operasti àn marmo i Sepolcri- 
di Luigi Xll e d'Anna di Bretagna sua moglie. Se non che 
quanti, o. Pietro Lombardi^ non invidiano piuttòsto alla 
tua ventura ! che fosti prescelto a coprire co' tuoi marmi 
in Ravenna le ceneri' di Dante. ÀllighieriJ- 

Qui pure una donna ? lo interruppe Alberto mai^vi- 
gliàndo. E Guglielmo : Qui pure una donna : e qual dpnna ! 
Properzia de' Róssi ^ grandissimo miracolo della natura, 
com'esaltolla il Vasari; e come più la célebratio le sue 
opere. Del corpo bellissima,. eccelsa dell'animo, tutto fio-, 
rivàie intornd, la giovinezza principalmente e la gloria. 
Ahi tu solo, tiranno Amóre, le fosti si crudo, che. nella 
primavera degli .anni ce la rapisti! Assisa ella sotto il bel 
mirto, sta narrando i suoi casi.alf Algardi suo bolognese, 
che mal sa frenare le lagrime: mestissimi anche pen- 
dendo dall'amoroso labbro Taddeo Landini, il graziosis- 
Simo che costruì in Roma la fontana delle tartarughe ; e 
quello Stefano Maderno, tanto superiore al. suo secolo 9 
vicino ai sovrani dell'arte, quanto mostra, parimente, in 
Roma, la sua statua di santa, Cecilia, 
s Chiudesi in fine la schiera.degli scultori con Guido Maz- 
zoni, che' insieme col Caradosso e ciod.Brandano, toltosi 
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' iti mezzo- Antonio BegareHi, il più sofenne de^-plastiei : 
«Sovvengati. per tua e italiana gloria, gli dice, che male 

' il gran Buonarroti augurava delle antiche statue , se la tua 
«vota fosse divenuta marmo, t» - 

VII. Se terza fra le ai*ti bèlle qiii vedete l'architettura, 
già non crediate, amici, eh' io» 1-abbià per. meno illustre 
o gentile delle due altìre sorelle. Nò, èlle in tuitó le ag^ 
|;uaglia ; quando tli utilità non voglia dirsi /anzi maggiore. 
E anche in quésto sennò ^ed ingegno chi può vantarsi di 
averci avanzati? Supremi furonoi Greci , siccome in iutte- 
le cose, cosi anche nell'architettura : magia non cedet-^ 
.toro loro i Romani, se non erra il giudizio dì Yitruvlo nel 
proemio del libro settimo. E prima de' Romani ebbero 
nome famoso gli Elrusci , che pu^re d'un loro ordine arric- 
chirono l'arte. E chi poi de' moderni pareggiò mai nella 
ragione^ nella maestà, nella grazia i. nostri del cinque- 
cento? Né sia chi dica ^ciè vanità di nazione : anzi è nobile 
alterezza, che derivando da virtù, da. virtù' pure non si 
scompagna; e piace a' generosi, ed esaltasi dal vehqsino. 
Chi alzò in Agrìgénto lo stupendo temjpio di Giove olim- 
pico, grand'emulo di quello d'Elide? Chi murò a Siracusa 
ed a Pesto? Qii a Roma il Panteon , e tanta magnifice«2;a 
e di templi, e di circhi^ e di basiliche, e" di archi, e di • 
ponti, e di acquedotti, vincitori de' secoU ; e quelle lerme 
costruite, direbbe Ammiano, anzi a modo di province che 
di città? Chi tanti- teatri, i più sontuosi di tutto il mondo» - 
non che «della, Grecia', come attonito scrive Pausania? E. 
farei la domanda- medesima per l'anfiteatro Flavio, se non 
fosse che l'autorità d'un'antica lapide , come sapete, senf- 
bra attribuirlo al martire cristiano Gaudenzio. ' 

Non è tuttavia che di qué' vecchi non ci- rimangano an- 
scòra parecchi nomi gloriosi. Sapete ehi sono quei tre che 
insieme si «paziano per l'erbosa pianura? Il primo è l'agri- * 
gentino Feaee, gli -altri sono Iperbio ed Agrola pur si- - 
eiliani, che a Cimone' (testimonio Pausania) circondarono 
di mura la cittadèlla di Atene. Sapete pure chi sono que- 
gli altri quattro che lor-vengono appresso? L'uno è Cos- 
suzio, che, chiamato a tanta opera d^Antioco i) grande^ 
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die -con arte rarissima compimento in Atene al tempio di * 
Giove Olimpico; lasciato imperfetto iin da quando mori 
PisisCcato: e ne' tre che seco vanno del pari, ravvisiate An- 
tonino , senatof romano, che arcbitettò in Epidaiiro ii 
tempio dedicato a. t^tti^gH iddit^ isd insiemcgll altri di' 
Apollo , della Sanità e di Esculapio co' suoi celebri bagni : 
indi Marco StalHo e Gaio Muzio ,. i quali pdr^ in Atene rie-L 
diGcarono (munificenza di ÀrioÌ)arzànè Filopàtòre re della 
Gappadocia) l'Odeo già fondato da Pericle , e sciagurata- 
mente fatto una ruina nell'assedio che SìIIq -pose alla 
grande città: sicché .coll'italiano ingegno ripararono essi 
il danno dell'italiano valore. Ma Gaio Muzio non vuol an- 
che dimenticata la gloria d'avere .^chiteitato in Roma.un 
tempio all'Onore. Gome uno però de' massimi p^dri osser- 
vate indi il canuto, che in .mezzo ad* una corona di altri 
artefici pare aprir loro lutti i tesori dell<er nostre arti al 
secolo d'Augusto. Egli è il gran Yitruvio Pollione. La forza - 
dellempo, che rovesciò a terra e distrusse in Fano la 
superba su^ basilica, non ardì offendere la sapienza e gra- 
vità de', suoi scritti dalla fortuna delle arti serbati a sortì 
maggiori. Combattenti lo ascoltanp Miistio,.Gaio Postumio, 
Marco. Artorio , Publio Numisio ! E se. riverenza di tanto 
uomo noi trattenesse, non vi sembra ^he l'altro Vitruviò* 
cognominato Gérdone , moslrerebbegli volentieri il disegno 
(e l'ha in -mano) dell'arco djs'Gavi in Verona?%Nè in. Vale- 
rio gl'Ostia sarebbe, xome ho cercata di far vdd^e, minor: 
volontà d'arere. il suo giudizio sull^invenzione di coprire 
gli anfiteatri , che tanto, il rese fra i Romani bememerik» e 
illustre. E ttt. Gaio Gocceicr Aucto> diss'io, sei iorse. con 
quell'atto per dichiarargli alcuna delle più insigni opere 
che ii affidò il magnstnìmò Agrippa, di cui fosti liberto? 
E si che. tra esse. è il Panteon, di cui tuttavia ignoriamo 
l'artefice, é il traforo che presso Napoli facesti della mon- 
tagna, chiamata oggi la grotta di Pozzuoli? Né, Guglielmo, 
m'ingannerò sul nome ^di quei tre, «Ke d'alquante tàvole 
disegnate fanno mostra e piacere sull'ampia base di marmo 
che è sotto il platano: perciocché il primo dalla mano de- 
stra^.Rabirio (e come non riconoscerlo all'epigrammii di 
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Marziale, che in quel ragionare gli è inavvertentemènte 
cadute a' piedi ?^; e gli aHri dalla sinistra non possono 
essere che Severo e Celere. E che? S'applaudono forse 
flelle fabbriche immense é doviziosissime che per loro ma- 
gistero sorsero in Koma , avendo architettato Severo e 
Celere la casa aur^a di Nerone, e Rabirio il palazzo di 
Domiziano sul Palatino? ÌAale non ti apponesti, soggii^nse 
Guglielmo : so'n dessi, e di queHe opere insieme ragionano. 
Qui AU>erto non vedendo più a)ù*i, che alla foggia del 
vestire, gli ricordasse Tetà greca e latina, rivoltosi come 
pochissimo soddisfatto al pittore: E cosi, disse, còsi ha 
fine la schiera de- nostri architetti che precedettinro la re- 
staurazione ! Cosi ha fìhe,tipigliò Guglielmo; né altro ci- 
danno le ^fitìchjB memorie. Pochi nomi pur troppo ! ma 
tair che ben possiamo gloriarcene; eziandio per la fede che 
<^i fanno d'avere un -giorno là stessa Atene, fiorendo mag- 
giormente le sufi arti, ammirato ne' più. splendidi edifizi 
della città l'italiana eleganza. Famósi; e. grandi in que'se- 
coli, che gareggiammo coUu greca sublimità, tali fummo 
non meno nella nuòva civiltà de' popoli; ei lìoóii de'nòlstri 
S0imui, che in otto secoli l'hanno illit^rata, vivranno, * 
come è a credere, per virtù della stampa, finché la- terta 
•starà. Ifo prima di mostrarvi qaelli fra ìoroj che l'arte 
moderna fecero vera emula deirantic^, vorremo esser co r- 
tidsi con questi, ohe utùt^ insieme' vi addito, huonissifni 
.vecchi i3he* incominciarono l'egregia opero". Bòsclietto, 
cioè, Diotisìalvi^ Buono, Fueeio, Lapo ,- e principalmente 
^ Quell'Arnolfo che ò ivi con Pietro 'di Cozzò , facendosi 
stupore deirarditissimo ingegnò , onde il valente innalzò 
a' Padovani la piùviista sala che sappiasi in tutta la terra. 
Né dimenticheremo, benèhè-si stia Còsi solo in-^quel canto, 
il romano Casdandro, che nel secolo lindecim'o recò pure la 
celebrità delle nostre arti in bpagria^ essendo stato uno . 
dei due' priseipati architetti ohe il re Alfonso. Vi chiamò 
a riedifioare la città di Avila distrùtta da^ Morì. E già ve-' 
dete versa loro avviarsi l'Orgagna , che toltosi per mano 
FUif^po Calendario va intanto consolandolo della trista 
mercé «h'egK ottenne d'aver decorata Venezia delia piazza 
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di san Marco e del ducale palazzo.: perciocchè.doveite scia- 
guratissimo soddisfare dcHa soa vita al jrigor delle leggi, 
essendosi congiurato, più per affetto al .suo- benefattore, 
che per odio agli ordini della patria, col doge Marino Fa- 
llerò. Si, amici, siamo con quella vecchiezza cortesi, 
come vuol gentilezza, anzi doviere di ^gratitudine: ma il 
grandissimo ossequio sta rìserbato dajipi soprattutto qua 
per Filippo di ser Brunellesco, che veramente cessando 
la* barbarie, rivocò Tarte alla sublime ragione, greca e 
romana, e la mondò d'ogni, avanzo di bruttura gotica e 
longobarda/. . , - 

Increspò Alberto la fronte a questa sentenza, e voltosi 
airimmagine del Horentino^ qua^^i più non volesse aver 
quistione. con alcuno di nei: e Te felice, giidò, Brunel- 
lesco, se, inteso alla sola architettura civile, avessi cosi 
lasciata la religiosa, com'etla fu ne' secoli supremamente 
cristiani del medio, evo! Biecamente è con un crollar di 
capo guardoUo Fernando: E deh^ disse, non seguir «oltre: 
che già troppo ci ha infastidita questo esaltare continuo 
là ruggine, di una età di tanta vergogna! Ma; e che? re- 
plicò Alberto", vorrai forse negarmi', che l'archi tettuea 
cosi detta gotica^ non sia meglio cristiana d'ogni altra an- 
tica? Vorrai negarmi^ che tutte le sue membra non i&a^ 
dano ' mirabilmente ull'in su, quasi volessero spingersi 
verso il cielo? AUora io; Riconosco il misticismo ale^ 
manne: la co^ più folle che. possa cadere^in mente .ad 
Homo, che non sia tedesco. Misticismo, su cui non vanno 
meiloJnspirandosi'oggi le scimie francesi, e che ha ino 
fatto dire al Michelet nella Storia di Fr<mcia.cen> linguag- 
gio e concetto squisitamente romantico, cioè con tutta la 
scempiaggine del secento, i^ekla§rimedel medie em^am^ 
i^iùntìeando»i vfirso U ^iefo, ti cmtolUzzarono in caUedraU gin 
fantesche cke.asoendam a.JÙio. Ma. noi a -tali miserie non 
(avviliremo il pensiero augusto della relig^e.. Può darsi 
infatti maggior miseria di questa, che pejr ciò solo che 
ua'architettttta colle aguzze Sue membra tenda all'in su, 
elhi sia subito degna di. Dio, come se tutti i lati dell'assire 
non siano ,ugua)meAre abbracciati e compresi dalFimmen- 
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sita deirÀltìssimo? Degno non fu dnhque di Dio il tempio 
-di Gerusalemme, santificato dalla stessa parola della sua 
lode ; doglio, dissi, non fu di Dio, perchè niente vi si trovala 
dì aguzzò, ile le finestre e 1q porte avevano il sesto acuto, 
e quindi sventuratamente non tendevano -alUin su? Oh 
volgo degli uomini, vorrai essere sempre volgo! Queirar- 
thilettura,.a cui òggi si dà il nóme dì ogìvàh, ma che gli 
avi nostri: denominarono gotica solo per infamarla d'una 
estrèma ignoranza e barbarie, queirarchltettura,~^o Àl-r 
berto, non ebbe origine da uh pensiero di reHgione. Ella 
noli fu che la n^essità di un pòpolo, il quale uscendo 
dalie sue tane e capanne senti la prima volta il bisógno, 
di un più pulito e solido fàbbri6àre^ né avendo alcniia 
scienza di proporzioni matematiche, né altra idea che 
delie nétie foreste, siccome quello che secondo Tacito non 
febbricava citt^ né abitava in case di muro, ma vivevasi 
qua e là sotterra in luoghi coperti solo di molto fimo in-, 
vece'di tègoK, da esse foreste senz'altro studio prese norma 
a' suoi edifizìi Perciò indistintamente «ervi all'uso cosi dei 
tempii, come delle abitaìiìoni; ed anche sarebbe servita ai 
teatri,- se non fossero state morte a *tah|à rozzezza le arti 
gentìK.di Sofocle e di Epicarmo. Ma, dato pure che Far- 
chitettura gotica fosse stata (come certo non fu) cosa par-. . 
ticolarmenté cmtiana dell'età di mez^o; e che? La reli- 
gione dì Gestr Cristo nacque forse in quel tempo? Nacque 
forse nella GernTania? Forse nelfa sola Gennania fi^i? 
Non^èanzi temerità, non è intollerabile irriverenza, man- 
darci iad apprendere in ogni ahrd luoge il m^ép di eno- . 
rare degnamente nelle sue ehiese la religione^ eccetto qua 
doVe è la sede antica e veiierabìle del Gristlanesinro?. Voi - 
traviaste dunque, ó pontefici d'ogni secolo, voi obliaste la 
mai^tà della fede, quando queste nobilissime* basiliche e 
questi splendidi templi, bellezza e maraviglia dell'arte di 
Ittino di Sostrato,^ di Vitruvio, consecrastè al culto del Dio 
vivehte! Quando pensante che niente meglio si convenisse 
all'autore della ragione, che l'opera afq[>unto più ragione- 
vot^, là quale uscisse giammai della sapienza e della mano 
dell'uomo, yarchitetiiira greca e romana ! Quando norf ere- 
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deste in fìne che Tarte del faM)ricare cristiano dovesse dal 
signore esserci stata imposta ne' giorni delia maggior ira 
sua! Or eccovi una setta di stanchi d'esser civili non ver-» 
gogmirsi gridare ch'ella sa più di voi, o supremi e santi 
gerarchi, provvedere aU'i^nor degli altari! E vuole- che 
non pur tutto si volga superstiziosamente colle punte al- 
l'in sii, uiA che il luogo stesso, ove adorasi il fiip della 
gloria, non debba porgersi.»' nostri sguardi, se non tetro 
ed oscuro: quasiché alla riverenza del nostro credere sieno 
mestieri.i tremendi aiuti, con che alla celtica -fraude con- 
correvano i druidi fra-gli orrori delle loro boscaglie ! Qua- 
siche nel carrode]lanotte,e non anzi nel solé,TOnnipos- 
sente abbia posto il sua tabernacolo! Quasiché il Signore 
(jfella bontà volesse nello spavento^ esser piuttosto servito, 
che nella consolazione e nell'allegrezza:, e ci avesse in- 
spir:ato le sue verità nella selva Ercinia, anziehé in mezzo 
al maggior riso della naturale fra i torrenti di luce, ond'é 
bello l'oriente-! Oh. certo non richiedevasi che un orrido 
pensiero settentrionale a far della religione una» tenebra 
e una tristezza, anziché un lume^enina l6li2Ìa>(}élF animai 
*Come altresì non potrebbe che sola una éradele forsen- 
natezza osar dire all'Italia: « Se non fòssi stata corsa 4ai 
barbari, e tutta messa al ferro, al fuoco e al disonore, non 
avresti tu cosa d'arte da glorificare il Signore della bontà. » 
Ancti^io,- disse Alberto, Converrei forse teeo in.jquesta 
sentenza! Ma qual noro^ (darai analmente ad un'arcbHet- 
tura, che pur non é dubbio .esser e stata, la delizia de' se^ 
coli di mezzo? a ciò risponda,'io soggiunsi, questo egregio 
artefice che abbiamo al fianco. E Guglielmo r A me pare 
doversi^ quanto a' templi, jcbiamare,un tristo avanzo dei 
terrori. di Odino; e. generalmente un'ammanierata sottilità 
di opere, una irragionevole bizzarria, nata Solo dall'igno* 
rahz^ del bello, dM'untipaiia del semplice,' e. propriissima 
ad- allettare colFindustria. e pomposità de' lavori, anziché 
coll'eleganza e. maestà delle .proporzioni, la stupida am- 
mirazione de' barbari. Ella é la ragione in somma del 
tempo ajOia ragione piir avverso, e quindi coda da vergo* 
gnarscine (non meno che di questo ludibrio novello del nh' 
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cocò) una grave e gentile nazione che pregktsi della di^ 
gnità del pensièro. Bello tuttavia, riprese sospirando Al- 
berto/.bel^o quel duomo de' Milanesi, e da far maravigliare 
chi '1 vede! E a lui di nuòvo Guglielmo: Bello sì (come 
il Milizia diceva) jl quel monte traforato di marmi -e di 
altre materie, condotte dispendiosamente da lungi, e poste 
runa Sopra l'altra senza gusto $d alla rinfusa! » A tali no- 
vità mos^uose, a tale affoUamehto di varietà, ehe tanto 
dimentica il maggior canone del b&llo, Yunità^ fino a non 
apparirne più orma, non andò preso certamente- il ùobì* 
lissimo animo del: BruneHésco: che anzi: <c.Cessi (iyiregli 
favella), cessi fra noi tanta .ignominia barbarica, .e tornisi 
pur una. volta aUtantica civiltà' italiana. Non abbiamo noi 
arti proprie? Siamo sorti forse testé della -glèba, o usciti 
del boscofche dobbiamo stimar quasi grazia d'apprendere ^ 
a fabbricarci e templi ed abitazióni. Jal primo lurco sce- 

^ soci dalle Alpi? > Le quali parole sono gran fiamma ai 
cuore di Giolian da Maiano, di fra Giocondo, del Pint^lli,. 
del Giccioire, del Bramantiho, del Cronaca, accodi a udir 

^ ragioBare quella sapienza^ è-soprattutto del fiorentino Vi- 
truvio, intendo dire di Leon Batista Alberti, a cai die na- 
tura, troppo alto ingegno da^ inchinarsi ad alcuna servitù 
forestiera^ Chi in fatti al pari di lui andò colla filosofia 
dell'arte interj^ogando il senno de' secoli in mezzo le mine 
stesse dt^0mà, di questa Rfiima il .cui ultimo sasso > ài 
meglio, e più parla ad un animo generoso, jche quìsilunq^i'e 
altra, maggior grandc^zzà del mondo? .Oh se però sapesse, 
diss'io, il do ttissiiho cartista quale usurpazione gli- ha faito : 
l'inglese Hook! E quale, domandò J^ernandì»? Quella; io 
risposi, didl'istromieiito ch'egli il primo trovò per misurare 
la profondila ddl'oceano, e cb'è^ noto col nomo, di bqlide 
oUiertiatUi. E Guglielmo: Di <questa usuf(iiazidne. parla vagli 
or ora Luigi Cagnola, venuto ivi, chiarissimo postero, a 
for lieto l'amar, patrio, di que' valenti colle novelle che 
può dar« veramente lietissime delfar te. moderna in Italia, 
secondo che ben dimostrano tonte opere clàssiche che in 
ogni. parte, della. bella coAtrada sorgono iuUo di ad alte- 

. Stare l'eccèllente magistero e; la gentilezza della nazione» 
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E perchè n'abbìana innanzi a^^R occhi un esempio, ha re- 
cato loro il modello' dell'arco suo delia Pace in Milano: e 
vedetene approvazione negli atti e ne' voi tij cosi di' Bra- 
mante, come de' due da San Gallo, di Girolamo Genga, e 
insieme di Baldassar Pernzzi^ che ad ammirarlo ha chia- 
mato anche il suo caro discepolo, Sebastiano Serlio. 

E tu non vi accorri, gridò Fernando, o rarissima da 
Vignola? E pure qual diletto non ti sarebbe, gran savio 
che fo^ti nelle antiche dottrine, il vedere si splendida-^ 
mente rivivere jdel secolo decimonono quell'antica ra-^ 
gioita, maestà e grazia di architettura ! Dov'è, dov'è, io 
chiesi; il Barozzio? A che Guglielmo: Il fiarozzio col silo 
Giacomo della Porta è tatto inteso alTressini e al Qua- 
renghi: l'uno de' quali sendo architetto di Pietro il 
grande, fece al potentissimo il palazzo imperiale e la 
chiesa metropolitana di Pietroburgo; Taltro, chiamato da 
Gsiterina li, meritò d'essere, inter^prete ed esecutore dei 
pensieri magnànimi di quetta donna,, perchè dovesse in 
fine cessare al tutto, anche negli edifici della grande città, 
l'orridézza scitica d/^'sujoi Russi. Non vedete che il Très- 
sini presentagli un libro? E si ch'egli lietamente racco- 
glie! Esso èjl celebratissimo del Barozzio medesimo siigli 
ordini deirarchitettuVa, voltato da ^etro it grande' neir 
idioma russo. Verrà tempo che con questi valentissimi 
vorrà qui vedersi anche il vivente padovano Alberto Cavos, 
che architetto dell^'augusto Nicolò I, ha nobilitato Pietro- 
burgo di altri insigni ediiìei, oltre due teatri imperiali^ e 
' scrittavi sopra un' opera lodatissimal -. ". 

' Or qua fevate lo sguardo, ad un altro esimio,, se misit 
ve ne fu sulla terra; a colui che i Britanni chiamano il 
Newton dell'arèhitettura; ad Andrea Palladio. Onorate 
qui pure l'altèzzii deiranimo* suo ; ed* insieme la piace- 
vplezza, la cortesia, la modèstia. E altro anch'egli non 
grida, che l'assiduo' studio dell' antico- greco e romano,' e 
la pratica soprattutto de' vitruviani precetta non Basendo 
stato meno degli altri ^ommi italiani avversissimo alle 
deformità dell'edificare settentrionale. Ma qui è- in atto 
d'essersi già' mosso ad accogliere il suo doneitìladino Bea- 
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mozzi con tanto maggiore benignità di viso e di animo, 
quanto che questi non si tenn^ alcuna volta di. offendere 
la memoria di lui. Come però due si grandi potrebbero 
non pregiarsi l'un l'altro? In fatti non minore è I'.a0etto 
con che lo.Scaittozzi-si fa innanzi ad Andrea.; cui l'udre- 
ste pur salutare (se potessi dipiligere la parola) col titolo . 
di- padre e di principe. Tenerissimo incontro ! ad osser- 
vare il quale sono fisi l'Àlessi e il Pennone, avendo inter- 
àiesso per ora il narrarsi a vicenda ciò che operarono di 
più gentile ad abbeliiiie la città capo della Liguria: né ' 
meno amorevolmente vi. hanno l'occhio il Falconetto, il * 
Ligorio, .il Tibaldi e quel <ìiovanni da Ponte, il £ui di- 
segno per l'ardita operailiRialto fu dalla signoria veneta 
(vanto. DQagnifico di qualunque più insigne artefice) an- , 
teposto a quegli stéssi cfe' due massimi vicentini. 

Sono in uhimo Domenico Fontana, il Bernini e il Yan- 
vitellt. In ogni scienza ed. arte., allora^ disse Alberto, ho 
veduto ira queste due invenzioni qualchef gentil «embianza 
.di donna; ma ninna, per q\ianto guardi, né veggo nell'air 
'chitetturil. Né io l'ho trovata, rispose (lUglielmo ; salvo, 
ciò che il francese De-Lorme ci narra d'una eci^lsa re- 
gina, di Caterina de' Medici, cui egli attribuisce la lode 
d'essere stata il vero<^bitetto del palazzo delle Tuìlerie* 

Un luogo anche dovevasi, e degnò, ad alcuni do-' più 
celebrati che fra noi- scrissero delle Xre arti. E pi^rciò con 
Fussìmo, che fra' Romani fu primo a comporre un libro 
intomo air architetUira,. .vedete Publio Settimio,! cui 
scritti loda Vitruvio: e £on essi, austera compagnia , il 
Lodali^ ad il Milizia : al quale ultimo è però .vòlto ijl fioren- 
tino FUarete rimproverandolo del mal giudicare che fece . 
il silo trattato inedito intorno all'air/» di edifìcarej fon- 
dandosi sulla sola, autorità del Vasari^ che èertomol lesse 
mai: percioéchè se ne avesse avuto una chiara e v^ra 
notii^a, cercatolo nelle più celebri librerie di Roma, di 
Firenze^ dv.Venezia, 4i Milano, di Siena, ben altra sàitebbe 
«tata la aent^za dell'Homo illustre^ Né mi sono passato 
del Loma^zo e dell' Armènim:i. quali ho rappresentato 
, s^uti sul margine di quella fonte» curiosi dMntendere 
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le varie quìstioni «he Tun Faltro si fanno, quinci Raf- 
faello Borghini/il fìaldinucci, Berardo Gagliani, il Delia- 
Valle, il Temanta ; quindi con certa pompa 4i favellare, 
come furono facondissimi,' il Vasari ed il Cicognara. 
Quando piacerà, egregi-, alla Ptovidénza^ qui avrete un 
giorno con voi anche Gióvaani Resini, Luigi Canina, 
Giulio Corderò da S. Quintino, e Domenico fo Faso, duca di 
Serradifalco. ' * 

Vili. Sono Btato in forse aleun tempo, se dovessi- qui 
porre o altrove i professori più eccèllenti di musica: per- 
cióccfaè ben sapete che per ia più antica delle scienze. Kha 
Timògene prèsso Quintiliano, e che alcuni greci innakji^ 
reno le arti fìn sopra la stessa filosofia^ attribuendole di 
esercitare ne^ costumi un dominio più soave insieme e più 
efficace; e Platone le die il primo seggio fra le arti tutte 
che sì dican liberali.- D'altra parte l'odierno uso la pone 
dòpo quelle del disegno, le quali hanno del pari H loro 
fondamento iiella firosofia, e fanno di'un p^ro e sapiente 
diletto la perfezione-delia felicità; A. quest'uso mi sono in 
fine eonfprmato anch' io. Né saravvi, disse Fernando, chi 
forse te ne riprenda. Ma credi tu, che gli antichi italiani 
agguagliassera in eccellenza i moderni? Non saprei affer- 
marlo, ripigliò Guglielmo:. ti' basii solo, éhe ce ne fiorirono 
di famosissimi anche nell'età più remota: né direi che 
avesse mutato mal condizione cosi la soavità di questo 
. clima^ come la gentilézza di -questi ani-mi. Certa eosa è, 
che il tarantino Nieocle, il cui .sepolcro sorgeva, secondo 
Pausania^ nel borgo de'Lacidi in Atene, -aveva per la maè- 
sitria de] soYiare (ed erano allora i musici esecutori insieme 
e compositori)..qiaetla- suprema jùiroa fra' Greci, ch'ebbero 
negli'ultimi anni in Europa.il Gorelli, il Martini, il Viotti, 
il Paganini; che Androne da Catania fu prinio fra'Greci, 
per testimonio di Teòfrasto citato "ila Ateneo, a Covare 
quel genere di saltazione armonica, che facevasi ballando 
e sonando ad uh tempo id tibia, nel trattare la quale «ra 
egli.etceUente : laonde poi in -Grecia t^nto valeva dire 
mitianiziuire; quanto sa2tor6 sùnando: e che Mida agrigen- 
tino,. Archìa ibleo ed Èunomo locrese meritarono^ per su- 
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bliraità- d'arte^ d'essere coronati ne'giuochi pitici. E Ni- 
coele appunto, Androne, Archia ed ÈunomcT sono là coloro^ 
vivacissime immagini, ch^.fra i mirti e «gli allori si por^ 
gono attenti air agrigentino, il .quale non senza certa ^-^ 
herosa alterezza legge loro, ed af suo concittadino Metello 
(maestro di Platphe, ^secondo Plutarco) la splendida ode, 
con cui Pindaro celebrò la sua vittoria in Olimpia. Pre- 
clarissimo premia, che fjarse pareggiò quello. della corona! 
Del quale però il gran tebano fu cò'nosbri si largo, che 
ben possiamo andarne gloriosi: perciocché fra le quaran-^ 
tacinque odi, che ci rimangonp di queiraltissima musa> 
diciassette cantano degli Italiani, che ne'^uattro sommi 
giuochi del valor greco.levarono in tanto grido a'suoi anni 
le città di Siracusa, d'Imera, d'Etna, d'Agrigento, di Lo- 
cri, di tlamàrina. Òr poni,, gridò Fernando, poni anche 
questo, Atalia, fra'tuoi vanti- più nobili! Ma ond'è, che 
mi^ sembra non curarsi né di Mida né.de'versi di Pindaro 
colui, che si corrucciato in. volto s'è là ridotto sulla di- 
pinta riva del ÌHirmcelh),e«già s'iapprest'a a toccar le coM^^ 
della sua cetra? A cui<luglielmo; Noaso come avrei po- 
tuto in altro modo* rappresentare il gran pittaf orice Glinia, 
di cui si narra che neh sentirsi «commovere ad ira, reca- 
vasi in mauQ incontanente la cetra, e con quella dolcezza, 
diceva egli, il suo animo racchetava. Ed ora appunto ha 
mestieri di tanto scbermo: che. trovandosi testé con Pia- 
tone, il quale voleva ardere (come afferma Laerzio) i co- 
méntari di.Dempcrito, a lungo ha*>egU contrastato col filo* 
sofo ateniese per salvar dalle fiamme que' libri famosi^ 
Laonde niun osa in questo iManté svagarlo; e si con am-. 
mirazione della sua sapienza il riguardano qui Aristoné 
da {leggio, cui ciò solo trattiene dal non disfidare nova-r 
mente Èunomo a ideila contesa/ che da Strabene ci ò 
narrata :ià Eraclito da Taranto e Dionigi da Eraclea, che 
iti con Alessandro all'impresa di Persia, l'uno toccò di 
cètra, l'altro cantò (é- Ateneo che il racconta) nelle pompe 
di S.usa per le hozze dell' invittissimo conquistatore : ai 
quali -s'è aggiunto altresì Claudio Fiacco, che fece a'Ro- 
mani.cosl gradirla sua mugica delle commediedi Terenzio^ 
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Ponete poi mente al celebrato autore del MicrologOj 2i 
colui, che primo pose nel secolo undecimo le fondamenta 
alla scienza del contrappunto, al monaco pompòsiano Guido 
d-Àrez2o. Perchè la ragione della presente opera non mi 
;.faa pur dato di ritrarre, fra quegli antichissimi e Guido^ i 
due che supremamente giovarono a preservare ia musica 
greca ed italiana dalle estreme onte della barbarie ^ cioè 
i grandi Ambrosio e Gregorio? Ma se qui non sono gli in- 
cliti eroi del cielo, osservate però; i due romani valen- 
tissimi^ che^dal pontéfice Adriano furono conceduti alle 
. istanze di Carlo magno, perchè dirozzassero nel cónto la 
Francia. E steso il dito c'indicò sotto Tpmbra di una ro- 
vere si Benedetto fondatore della scuola di Soissons, é si 
Teodoro òhe abbeUi quella di- Metz. Può beii^credersi con 
qual-piaeere noi ammiravamo rantica bontà che tralucea 
da quelle sembianze, e l'abito del secolo ^ottavo onde i due 
onorandi cherici si vestivano; quando rivolto all'artista^* 
Or dunque, disse Fernando, più antico assai che non mi 
^^arei pensato è il magistero dell'Italia nella musica dei 
francesi-. Perciocché anche a'nostri giorni ciò che v'ha 
d'armonia in riva alla Senna è opera d'un grande italiano; 
di Luigi- Cherubinii Anzi perchò non dici, io soggiunsi, 
che opera pure^ d'un nostro, cioè di Giarobatista Lulli, fu 
quanta n'ebbe il secolo- di Luigi. XIV? Oltreché noi soli 
recammo colà il dramma in musica, npi soli di tanta ma- 
raviglia ritrovatori Tessendo -cosa storica che il cardinal 
Mazzarino, allorché g:Qvernava quel regno, fu il primo che 
facesse rappresentare a Papìgi nel milleseicento quaran- 
tacinque la Finta pazm di Francesco Paolo Sacrati. Non 
^Saprebbe tuttavia negarsi (chi vuol esser sincero) ohe a 
tante cure italiane non ha la musica corrisposto in Francia 
•cosi liètamente, come in altri paesi d'Europa, e in modo 
supremo nella Germania: né jsò dire fino a qual punto 
Gian Giacomo Rousseau prenderelsbe oggi a gastigare at- 
tenne, conl'egli Aìinac'ciava, forzandolo, a udire o a cantare 
ia musica composta dà un francese. 

Seguono Marchetto da Padova e Anselmo da Parma : 
«co'quali nobilmente altero d'esser vissuto carissimo al- 
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rAliighieri, Ta del pari il Casella: Poe oltre è rimaiortale 
Pierluigi da Palestrina, il maggior lume della musica sacra 
in Eiiropa: e mirate il diletto, onde legge uno de' volumi' 
che della sua scienza e persona ha scritto dottissimamente 
questo vivente (more di- Roma e d' Italia Giuseppe Baini. 
Né potrebbero dal rarissimo scompagnarsi gli altri che 
sono più in fama (some ritràrli tutti?) -d*ay ere nelle sal- 
modie religiose^ per quanto è dato a' mortali, elevate per 
dolcezza e maestà le menti cristiane airangelico 

V 

Cauto, ch^e tanto viatxe nostre muse, 
• Nostre -sirene in- quelle dolei tube,. , '- ■ 

Quanto primo splendor quel che e' rifuse^ 

Più presso però vuol ragione che gli stiano quinci Gidin- 
maria Nanini, quindi Gregorio Allegri, a cui Urbano Vili 
commise di curare degnamente la stampa dèlie opere del 
gran maestro : benché degni ugualmente ne siano e il 
Frescobaldi re dell'organo, e Luigi Hossi, fe il Benevoli, " 
e il;Bai, e il Berrohi, e il Cesti, e quel Carissiim, vecchio 
dì noyantanove • anni , che appoggiato colFuiia mano al 
braccio del Perti, scoprest colraUrapér ossequio il capo 
airaspetlo del prenestìno. Non riconoscete poi Alessandro 
Scarlatti? Al quale il Durante con familiarità di discepolo 
avvicinandosi: « Questi è, dice, questi è uno de' maggiori- 
miracoli dell'umana armonia, l'impareggiabile. che ci die 
lo Stahoty il mio Pergole^e! ir E preso il Pergolese per 
knano, vuol trarlo innanzi. Ma il modestissimo giovane a 
ciò repugnando: 4: Non me, grida, ma piuttosto si ammiri 
.questo Benedetto Marcello autor siublime de' salmi. )> A tal 
nome preclaro si volge maravigliato il Leo, lasciando che 
intanto il Idmmein trattengasi a ragionare coìramico suo 
Stanislao Màttei, il quale d'una assai solènne testimonianza 
intende confortare si lui e si la scuola. napoletana; delia 
testimotiiattza cioè di Gian Giacomo Rousseau, che neldi- 
zionario della tifìusica volendo insegnare ad un giovane 
come e' possa sapere se natura gli si^.stata benigna d'in- 
fondergli nell'animo una; vera scintilla armonica: Vuoi tu 
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saperlo? gli chiede: Va', corri a Napoli^ ed ascolta là' i ca- 
polavori del LeOy del hrnmelliy del Durante y del Pergokse. 

IlZingarelli però ha ben che fòre ivi. presso col Ghe^ 
puhìni ! Venerandi vecchi, quanto onorarono anch'essi la 
patria, e con che piacere io sempre contemplo le loro ina- 
magim!. E.Guglielmo: Ad ambedue fu severa un giorno la 
potestà dlNapolieone. Ma il Zingarelli fu quasi per esserne • 
oppresso: ed' egli al cekbce fiorentino, che di dò lo ri- 
chiede, racconta quell'avventura. Imperocché dev'esservi ' 
noto che il Zingarelli, trovandosi maestro della basilica ' 
vaticana e carissimo a Pio VII, sdegnò, uomo d' incera fede, , 
di prestare la sua òpera a unvr^ildimento di grazie, che. 
la forza straniera ci ordinava per la nascita del re di 
Roma. Nascere- un re di Roma nella casa di f rancia, 
centra l'esempio stesso: di ossequio che verso la miaggior 
sede dell' Italia* e del mondo avea mostrato Carlo maglio, 
comecché portasse corona e titolo d'imperatór de' romani! 
E- non: se ne vergognava Napoleone?- Ma se il pudore non 
tinse allora la fronte del guerrier coronalo, ben tinse 
quella cfel Zingarelli: sicché italiano, e di tanta grazia ono- 
rato da Pio, non volle contaminarsi d'una vikà ed ingra- 
titudine. Potete Voi credere il fremere che ne fece l'ini- 
peralore j^o meglio colóro che gli davano ài fianco :J quali 
nient' altro eercando ih ógni loro' consìglio che d'^umiliar . 
quest' Italia, ofnai -stanca di versare il suo nobile sangue 
per un ordine si svergognato di cose, intendevano insieme 
a spegnere in essa ogni affetto più sacro e più generoso. 
Fu dunque il maestro magnjanimo tratto $ubito prigioniero 
a-Parìgi, per non essersi prostituito a' Francesi, ed ei colà 
presentossi colla dignità d'un uomo- Che sapeva d'avere, 
adempiuto un alto dovere. Ma ò fòsse che Napoleone si 
sentisse preso di riverenza verso quella invitta coscienza; 
fosse che ricordandosi, come alcuna volta soleva, d'e»» 
sere. anch'egli italiano, risvegliasse nel suo animo la virtù 
patria; certo è che là dove il Zingarelli attendevasi d'es- 
sere stretto in carcere e sentenziato tea di maestà, non 
trovò in fine che' larghezza e favori: talché libero potè indi 
a poco rivedere la sua dilètta Italia, e vivervi pieno di 
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speranza ^he sarebbe. un di ricacciata di là dall'alpe, sic- 
come Al, quella oltrJainontana insolenza. 

Oh sia benedetta la tua memoria, gridò Fernando ! E su- 
bito alzatosi, aniantissimàntente baciò più volte l'immagine 
del Zingarelli, conquanta mia tenerezza non benio saprei 
qui dire. Anzi con teìierezza pui; di Guglielmo; né con 
minore di Alberto, il quale dimorato alquanto in silenzio: 
Non però solo, adisse, furono maestri di musica sacrai o 
Guglielmo, questi che ci hai rapprese.ntati: perchè alcuni 
di essi ebbero pur nome chiarissima per opere di teatro. 
Cosi è, rispose il pittore :'nra pare che il giudizio d'Europa 
sìa concorde nell' anteporre le ìpro musiche sacre alle 
profane; benché fossero lodatis$irae anche queste. Che se 
ora ti piacerà osservare anche i più celebri fra' composi- 
tori teatrali (non però 'tutti, che mi sarebbe impossibile), 
guarda colà ilromUno Emilio dei Cavaliere, che priiQo 
nel secolo. decimosesio tent<».in Europa la maraviglia dei. 
dramma in mifóicà;e contenti de' .secondi onorìv ma sommi 
filosofi anch'essi dell'arte, il detto Viola, il Pieri, il Corsi 
e il Caccini. Pi*esso a' quali saluteremo il Monteyerde, 
eolui che avanza ogni altro in;mos(irare coU'autórità dei 
suo esempio l'eiTettO djBlle dissonanzi^: e secò il Viadana, 
. il Marenzio, il Pitlòni, il Cicco'gnini, il Lulli, il Caldara. 

Qui Alberto fatto un ceimo a. Guglielmo: E quel. bello, 
richiese, quel si bello e gentile, ma si sconsolato in. viso, 
Chi è là qhé ha raccolto intorno a sé tanta stuolo di mae-^ 
stri, che Tascoltano e mirano eoa ajtli chi di pietà, chi 
d'orrore? E il pittore: egli è il veneziano Alessandro Str&- 
della, uno dèi più, soavi iioir solo compositori, ma can- 
tanti del secolo decìjmosettimò: e in quelli che gli sono 
intorno, avete alcuni altri valenti dell'età sua, come a 
dire Agostino Stefani, che subito può rieonoscersi. all'a- 
bito vescovile, e il Cavalli, e il Pistocchi, .e il Lotti^ e il 
Vivaldi, e il Pallavicino. Troppo note nella storia dell'arte 
e delle sciagure um^ane sono le avventure dello Stradella 
si che. qui sia necessario narrarle» E Alberto-;, ma io non 
ho udito, che mi ricorra -alla memoria^ parlarne mai. Nori 
ti sovviene, soggiunse il pittore, non ti sovviene d'uno 

24 — HjSTTi. lUìkslre Italia. 
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che a Venezia, mentpe della sua voce e armonia inna- 
morava il popolo, accese di sé si fattamente una Vaghis- 
sima giovane Ortensia^, che trattala a. fuggir se^co a dispetto 
d'un patrizio veneto che la. vagheggiava, e condottala in 
Roma, qua la fece sua sposa? Oh si, disse Ali)erto, ora 
mi torna a mente ! E so che dali'oltraggìata e fiere pa- 
trizio mandati due sicari ad uccciderlò, furono costoro si 
tocchi dalla divinità del canto dello Stràdella, uditolo nella 
Basilica Lateranese, che non pure si tennero di dar effètto 
air atroce proponimento^ ma lagriraando di pietà appena 
egli usci di chiesa, se gli manifestarono, gli dichiararono il 
suo gran pericolo, è il consigliarono a partirsi di Róma. 
E parti? domandò Fernando. Parti, seguita Alberto ^e an- 
dato a Torino, colà ptìre lo segui Tira dèi suo nemico, 
il qiìale poco stante Te pugnalarlo,^cpmechè lo Stradella 
fosse ai. servigi della duchessa: né Tinfelice guari di 
quelle ierite, che per essere indi scannate in letto a Ge- 
nova insieme colla -siia "sposa. Fatto seelleratissiroa, disse 
Guglielmo: e non mene, qui ora ne raccapriccio, che 
quando cella matita io ritraeva quell'amorosa effige ! 

Quegli è poi il bolognese .Andrea Santinelli, che primo 
introdusse; Topera lirica nella seconda patria (iella mu- 
sica, nella Germania: e l'altro è TAraia^ a cui l'impera- 
trice Anna commise d'altamente stupefare i suoi Mosco- 
viti rappresentando loro la novità di un dramma italiano 
in rnusìca : ed ei se ne applaude col Prati, col Manfr^dini 
col'Fraetta, col Sarti che pur vissero onepatissimi a' ser- 
vigi di quella corte*: mentre, Ba^dassàre Galuppi detto il 
Buranello mostra in viso la gran contentezza d'essere le 
sue armonie cesi piaciute à Gateriùa II, che l'augusta 
donna pubblicamente affermò, muna^ cosa aver più con- 
tentato il suo cuore. Sicché Udita la Didòne del Metastasio, 
tra per la dolcezza de' versi, e ppr la soavità delle note, 
mandò subito carissimamente a rallegrarserìe col'maeslro, 
inviandogli insieme un ricdiissimo dono di rubli con que- 
ste parole: «La regina irìfelieissima di Cartagine lia mo- 
rendo lasciata pel Buranello un tal codicillo, i , 

'Mosse a noi tutti Tilarità quell'imperial cortesia: ed 
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augurammo un egual codicillo a quanti maestri ci fanno 
sospirare don dolcissimemelodiB sulla sventura de' grandi 
princilpi. Benché, dfsse Fernando, né pur oggi ha scar* 
sezz^i^^ di simili codicilli: ma sogliono essi confortar l'a- 
nimo, non più de' inaestri'che con si lunghi studi sudano 
ad arricchire perennemente de' lor portenti il jtesoró dèlie 
nazioni, si bene iH coloro che per poche ore, e senza che 
ne rimanga verun vestigio alla posterità, cantano o baW 
lamo le gentili invenzioni altrui, llche sarà ^erto uaj^o- . 
grosso, perchè tutto a' nostri giorni è progresso; non però 
che al mio scarso intelletto tiO|i cembri alquanto fuori di 
ragione l^esaltare cosi sproporzionatamente, come oggi ]^i 
usa, l'esecutore sopra il creatore di una cosa* Crollò il 
capo a queste parole Alberto, e con: certo viso d'amaro 
dispetto: È vano, proruppe, Tàndar contra il secolo, che 
in fine vuol ciò che vuole. k\ che non avendo Fernando 
in altra maniera risposto, ohe cóll'ironicàmeiite levarsi di 
sedere e inchinafrsi: Perciò (Alberto continua) invece di 
tante lamentazioni ornai divenute Increscevoli ancor a' 
savi, perchè, a sazietà ripetute, segui oltre, o -Guglielmo,' 
ad innamorarci dell'opera tua, e dimmi se quegli è il Por- ' 
pora, che divise col Dommelii l'amicizia del Metastasio;.. 
sei quell'altro è il Duni, che primo fece ricevere, malgrado 
.d'^ni ingiusta contrarìet^,'la commedia lirica in Francia; 
e se il terzo finaimente è il Cassali maestro, in Roma.del^ 
gran fiammingo Gretry. Tu gli hai òttimamente raffigu- 
rati; rispose Guglìelifìo: e ne sòn lieto. £ anche voglio' 
che riconosca in quegli altri il Benoncini, il Logroscino, 
il Feo, il Vinci, il Càffàro, i quali sono sé|[uiti dal Gaspa- 
rini, dal Borghi, dal Demàio, dal Bertoni, dal Prodièri^ 
dal Guglielmi. Si sì, ripetè Alberto, son dessi. E ora^cò^n 
che piacere, io credo, rammentano i trionfi dell'arte che 
menarono cosi splèndidi in tutta Eur^ìp^! Ma ond'è ch'io 
veggo là il CimaVoéà in atto di t^ika ammirazione !. E per- 
chè quel moto improvviso d'alzare del seggio, ovt egli 
posa là vasta mola delle sue membra? Di nuovo Gu^^ 
glielmo:. Ammira egli gentillssìnio d'animo la virtù de) 
Piccini, che fa^di si dolci làgrime di tenerezza inondar le 
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gote al buon facchini. Perciocché vissuto emulo il Pic^ 
cìni (emulo, dico, non avversario) e di esso Saccbiiiir e 
del Gluck, appena egli seppe ch$ i due si. celebrigli uo- 
mini erano morti, npn é a dire come pianse la sciagura 
deir»rte e con quali parole solennemente -propóse che 
airunp e all'altro si rendessero sommi onori. Né. ciò solò : 
ina volendo più particolarmente mostrarsi ossequioso alla 
memoria dell'italiano^ con cui aveva sostenuto anche, 
maggiore l'emulazione, si die a scrivere l'elogio di lui; 
elogio mag(ùfico e degno, della grandezza si di chi rice- 
veva la lode, si di chi la dava. Questo, questo, amiciy è 
ciò ch'ivi si fattamente esalta; lo spirito non. solo del Gi^ 
marosa, ma e del Latilla 2Ìo di esso Piccini e del Valoiti 
e del Sarro e del Fiorillo e del Sàlieri ^ dèll'Ànfossi e 
del Paer. Perchè il Paesiello, eh' è pur del numero^ pone 

. mente pip presto a Bernardo Porta, che ancor tiitto atter- 
rito ricorda la tremenda congiura di^Parigi contro al primo: 
c€4isoleBonàparte^ quando sotto il'collello repubblicano 
doveva cadere il formldahil soldato nella sera del di dieci 
di ottobre milleottocento^ mentre era intento in teatro alle 
armonie dell'opera degli Orazio lavoro todatissimo di essa 
.maestro- Pòrta. , . . 

Qual crudel fine avrebbe avuto colui, che'appenai quat- 
tro mesi innanzi s'era innalzato a tanta gloria aMarengo^ 
se i;mo. di qua' francesi fosse stato men pronto a tradire 
la .fede, giurata ai suoi fieri compagni! Qua! sangue però' 
non fu versato dalla .man del carnefice, e quali vite nello. 

' squallore-dei carcere non si spensero o per disagio ò per 
ira! Né senza cagióne il Paesiello è cosi sollecito di tanto 
fatto: essendoché teireasi di molto,' come ognun sa, di 
avere avuto grazia singolarissima con Napoleone, non al- 
trimenti che con Caterina di Russia e con Federico se- 
condo. Db una donna, disse Fernando! Si, rispose il pit- 
tore', una donna, e insigne, e- forse unica che si celebri 
Àèìla. storia de' cou»po«t/on iAU grandi opere ieùlraU^ h 
milanese Teresa Agnesi: alla qua^e fanno degna festa in- 
tomo alcuni de' pia insigni maestri loni'bardi del suo se- 
cok)^ il Lampugttani cioè, il Ricci, il Bianchi^ i'Asioli, il 
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Minoia, e quel Sanmartini ch'ebbe il Giluck per discepolo* 
Ma ecco in fine il Bellliìi, ecco ranima più soave, di cui 
forse si onori Tarte! 

. ^on ismentiscé la si.cana prole . ' 

Se. stessa njai: né sovra lei più bello 
' ^ S'apre dal cielo In van l'italo ^solé. ' - 

Non crédiate però ch'ivi' quell'aureo labbra dica nulla di 
sé :^ anzi favella di tanti .compagni ^egregi che morendo 
(ahi perchè si presto!) lasciò alVonóre del magistero 
italiano, celebrando però singolarmente colui, o^ora in 
Europa trascende ogni altra immaginazione, Michelangelo 
a un tempo e RaiTaello e Tiziano delVarmonia, e tutto ciò 
eh'' egli vuole. Già intefidéle ch'io parlo di 'Gioacchino. 
Rossini. Intorno allagai poderosissima fantasia non po- 
trebbe il catanese recare al Tritta, ai Clementi, alPorto^ 
gallo e al Generali, acquali volj^a il discorso , testimoni 
di maggior fede dèi Morlacchi, de) Dònizzetti,' dei Blan- 
gini, e del Fioravanti^ jión essendo ancora giunto quel* 
raitro sommO' decoro dell'età nòstra^ Tautòre sublime 
dèlia Tesfafe, Gaspare Spontmi. 

Fama d'insigni maestri ebbero aHr^si questi aUri che 
indivi addito; ma perchè furono parimente insigni'scrit- 

'tori dell'arte,; gli ho.posti insieme. E il canuto, a cui gli 
altri fanno corone^ è Àristosseno dà Taranto; il discepolo* 
d'Aristotile, l'antichissimo di quanti accora c'ingegnano 
colle opere loro. Pensate 11 diletto c'ora ivi sentono di 

' sapere espressamente da lai le condizioni della musica 
greca e Vincent Galilei e il Zàriino e il Doni e il Mar^ 
tini e il Sacchi e il Pls^nelli! Pehssrte pure le maraviglie 
che di si famoso magistero de' loro posteri italici nella 
bell'arte fanno quinci Èumaco siciliano^ quindi Glauco da 
Reggio, l'autore illustre delle Vile degli antichi poeti e 
musici! ' . 

Sarò poi scasalo, sicòome" spero, se qui non* si veggono 
anche i più .principali che abbiamo avuti nel canto ; per-» 
che a dir vero il loro grat) numero m'ha spaventato. Àllri 
peto torrassi questa fati^B, quétodo sia Idlè il piatère del 
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signor del luogo. Se ^cercate in fine coloro che eccellen- 
tissimi deipari ne* fasti delParte oiodèrna fecero del vio- 
lino, non altrimenti die \ Greci deHacelra, il re degli 
istrumenti armonici ; benché pèrla gloria italiana baste- 
rebbero sóli colà quel Gorelli, quel Tartini, quel Viotti, 
quel Paganini: abbiatevi nòndfmeno-e il Raltassarini, chj» 
di tutti Al il padre nella rinnovata musica det secolo de- 
ciraosesto^ e con esso il Verapini, ilGlari, il Boccherinf, 
il Lolli, il Pugnani, il Nardlni: e, come richiede ossequio 
e gratitudine di disce<po)i, più presso al Gorelli il. Gémi- 
niani, il Locatelll ed il Somìs, e al Tartini il suo caris- 
Simo Pasqualino. E-* tutti eon varii alti sono ' intoroo al 
idrinese Davi'd Ricci (Rizio lo chiainanp gli stranieri) che 
nobilitò Tarte coìte virtù deiruomopoìitico, per le quali 
pervenne segretario^dt Stato a reggere i consigH di Maria 
Stuarda, regina di Scozia. E lascisi, che il cattòlico e fo* 
restiero ministrò sia indegnanfiente vituperato negli scrìtti 
di quanti in lui odiarono e odiano Tuna e l'altra qualità: 
che a fare schernuy alla fama di tanto uoino,.speGÌalmente 
cp)itra i morsi del I^obertsonj le vessi il suo illustre e in* 
(elice concittadino (!!arlx) Tenivelli^ la cui seconda dècade 
della biografìa piemontese ha in mano qui appunto il 
Ricci ^. the con quel gesto della destra vuol dire: €Ìa 
abusava iVfavor.di Maria ilo, ornai vecchio d'oltre a ses- 
jsant'anni^ tender reti' aìla fede di una «giovinetta regina 
e sposa! No, no: uè pure potè mai crederlo, quelHingra- 
tissimo Arrigo Darnley, ch'io collocai -sul trono allato a 
Maria. Ma caddi vittima delle insidie di un Giacomo Bu- 
glas conte di Morton e di quanti abborriyanò i miei leali 
servigi, e soprattutto r consigli cattolici alla regnante^che 
daHraditori ad ogni modo voleasi perderò: come infatti 
dopo il mio assassimo $nfi[ò ella sempre perdendo della 
poÌ0stà regia, aiizi della domestica libertà f tino a gemere 
lunghi anni in un carcere, e porre l'augusto suo capo ad 
esser reciso sotto la scure. Sventurata,- ohe andandole già 
la mente a quel tristissimo fine deplorò nella mia anche 
la sua sciagura e della religione e del regne,^ cui doveva 
lasciare alle profanazioni e alle stragi! Sicché volle a 
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sommo onore deUa .miat fedeltà, che le ceneri di David 
Ricci riposassero nel sepolcro dei re di Scozia. :s» 

IX. Ma tanti egregi doni del €uore, deirintellettò, della 
favella/ ónde ci è stata si gra2Ìosa la Provvidenza, a che 
infine sarebbero riusciti, se. mancando a' nostri sapienti 
ed artisti il soccorso d'alcun potente, avessero dovuto da 
se soli sostenere i disagi del vivere e più spesso il. mal 
talento e l'ignoranza degli uomini? Era dunque mestieri 
anche airitalia di etri, bene usando rautorità e le ric- 
ehezze, non facesse giacere negletta ó avvilita la cosa che 
dopo rAUissimo ha più deljlivino, l'umano spirito. Néccio 
solo; ma richiedevasi pur Toperii di alcun cortese, che 
avesse cuore d'andar talora da so medesimo in traccia 
della, virtù, la quale ipodcista, aè attèsa ad altri pensieri 
che a nobili: e decorosi, sdegna sèmpre- mostrarsi fra la 
turba vilissimà degli adulatori e de' cortigiani. Or di questi 
magnanimi, che per ogni modo gentile favóriroriio gl'in- 
gegni, non abbiamo avuto difetto giammai : e vedetene 
qua una schiera, che non meno d'ogni altra famosa vive - 
immortale nella riverenza degritaliani.* Oh animi vera- 
mente egregi, che gloriosamente sostennero il peso o dèlia 
' propria fortuna o della grandezza de' loro avi! Perchè tra 
essi* non' mi è dato anche di porre a grandissimo onore i - 
romani gerarchi, che forse stiperaroho tutti nell'eccelsa 
opera. Imperocché non so quali princìpi^ della terra con 
, martore liberalità procaccia sserp per tante generazióni 
di allài^arè, non meno colla fede che colie dottrine umane 
i confini della civiltà; sicché veramente può dirsi che su- 
premi pastori del gregge di Crislo, ed eredi insieme della 
romana maestà, più paesi acquistarono colla sapiènza, 
che noli gl'invittissimi re colle armi.. Laonde non altri. che 
grignàri della storia possono levar voce di maraviglia se 
un giorno per -siffatte opere di altissima 1)eneficénza si 
rendessero tributari della sedia apostolica, e dichiarasserp 
da lei riconoscere le loro corone potentissimi monarchi 
della Cristianità, e quelli principalmente di Spagna, d'In- 
ghilterra, di Polonia, d'Ungheria, di Boemia e dì Dani- 
marca. Ma poiché non possono "qui trovarsi (troppo es- 
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sendo sublime il loro grado fra gli uomini) volgetevi 
intanto a qu^l sommo Geroné etneo^ ed onorate in >ui un 
glorioso^ che d*animo splendidissimo fu iiómihato fra i re 
anche per cosa maggiore del regno; Chi noh sa, che per 
forza, d'armi (benché valoroso anch'agli) non potendo le- 
varsi alVallissima fama del suo fratèllo Gelone, il quale 
nel giorno stesso della battaglia di Salamina (seguo- il 
testimonio di Erodoto) eoa einquantadxte mila de' nostri 
ruppe e disfece ad 4mèra trecento mila Cartaginesi iretiuti 
a far serva ja patria \ chi, dico, non sa, che ciò non potendo 
volle almeno emulare il fortissimo per, liberalità e cortesia,. 
e debellare l'ignoranza là dovejuù non potevasila stra- 
niera oppressione? Favorendo perciò con ogni real ma- 
niera gli studi, fattosi autore anch'egli d'insigni, opere, 
non solo ebbe alla sua reggia Epicarmo,' Coràce e i più 
eletti ^ingegni della Sicilia, ma desiderò d'aver anche' e 
Simònide e Bachilide ed Èschilo, e soprattutto quel Pin- 
daro che doveva nelle sue odi vendicarlo presso a' posteri 
si nobilmente dell'ingiuria che aveva tentato fargli Te- 
mistocle. For^c ricorda ^ óra (Jue^ tempi coH'agrigentino 
Terone cognato suo^ e col secondo Cerone che regnò pune 
a Siracusa, parlando singolarmente del dialogo che tenne 
intorno al regno coU'amìcp Simòhide, e che con verità ed 
eloquenza si candida ci è descrìtto da Senofonte; mctntre 
poco lungi sul verde prato sbuffa ,. guizza gli orec<Àìi, 
scuole il trine e i fiori e L'erba Colla, forte unghia per- 
cuote il suo destriero Ferénico, quasi aspetti ancora lo 
squillo dell'olimpica tromba. . ; 

Allora Fernando : Questo Terone , disse , fu veramente 
de' .più chiari principi che abbia avuto l'antichità*, come. 
pare lo saluta ivi quel vero portento della siciliana ospi- 
talità et beneficenza , Gillia : sicché ben a ragione può can- 
tare .il tebano , che dalla nobile Àgrig^ento in fuori niuaa 
altra città in cento a.nni aveva dola alla terra, un uomo, 
per liberalità e per fede agli amici, si raro. Avventuroso 
a chi la patria stessa desiderò con libero voto di elevare 
il sepolcro e decretare l'onor degli eroi I II che già Roma 
non fece, se non collo.spa vento che livea del figliastro ter« 
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.rìbite, a. colui dalla Sbanca crudeltà che poscia da Gu- 
glielmo ci si rappresenta. Intendi di Cesare Augusto ? 
diss'io. Di lui appunto, rispose.. Ed. io: Non vorrò teco né 
difeudere né scusale in tutto quel fortunato : che sarebbe 
troppo lungo. ragionamento, riandare i jfatti-d'un secolo, sì 
pieno d'ire civili e di pubbliche colpe. Deh in chi, amico, 
in chi più troverai a que' tempi iniquissimi (se forse ne 
togli due sole sublimi anime ) la vera itmanitli e la giù- 
' stizia! Lo so pur troppo^ riprese Fernando! -Ma so pure, 
che' slette fHìalmentein Augusto, superate in gran parte 
qucjle feróce, il restituire a' Romani Taniico loro stato di 
libertà^ Oh Fernando , io soggiunsi, quanto è facile anche 
alle- menti più. giudiziose ingannarsi! Or come senz'alcuna 
virtù fepubblicana poneva in Roma^più essere- una Re- 
pubblica? Come ancora pretendere di chiamarsi Uberi 
quegli animi. Che già sì schiavi si mostravano^a' loro vizi? 
Può dunquQ non dirò prosperare, ma vivere con qualche 
stabilità di leggi uno Stato senza i costumi che gli sono 
propri? Niuna maggior vahilà chef il pensare più 4)ltre 
dopo Mario e Siila, dopo Cesare e Pompeo (in tanta sfre- 
mitezza d'ogni pascióne): alFaustera libertà de'Fabrizìe 
dei Curi. Aggiungi che , allargatasi si sterminatamèàte la 
dominazione romana, non poteva più reggersi che per 
Ta.utorità e forza d'un solo-, quando élla non avesse vo- 
luto, perpetuare .le sue intestine discordie: perciocché se 
màMe democrazie -possono vivere , ciò solamente accade,- 
come bene avverte il.gepevririo Rousseau, nei piccoli 
Stali. E fattosi perciò il principato una necessità, go^ 
diamo, o Fernando^ pbe venisse alle mani d'Augusto , 
an^iebé d'altro di que' malvagi ambiziosi.- Vedi che ^non 
l'ho già per egregio. E ben fai ! sciamò allora Guglielmo. 
Ma .ninno tuttaviar vorrà nrega^ che in Augusto i Vizi non 
fossero pareggiati, e superati ancbe da molte vfrtù: e, 
quel che piacèmi maggiormente, da virtù si fatte che a 
lui sopravvissero. e al grande impero. Perciocché le cose, 
in cui egli erxò, non pffesero che sola un'età: ma. quella 
regalis$ima splendidezza , che favori ogni sapienza , e me*^ 
rito al suo seòoio un nome the più ìkoù erasi udito fra 
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gii uomini dòpo Pericle, è gloria di tiiUi i tempi, o Fer- 
nando, è luce di.tuUe le menti. Di che Adriano, ch'è 
ivi al suo fianco y si appresta, già sortir in pie, a darglienB 
vanto; egli che singolarmente dairesempio diluì tcasse 
cagione ili tanto amare le àrfi, e di' meglio spandere , dirò 
cosi , rilalia per Funiverso. 

Tu qui ci dai Adriano? Ititerrogò Fernando. Ma non 
vuoisi che fosse anziSpagnuolo? Che Spagnuolò fosse per 
antica origine , seguitò Guglielmo , lo crèdo bene. Ma certo 
è, per Tautorilà di Sparziano,(il quale aveva vedati i libri 
scritti dallo stesso Adriano intorno alla sua vita) , cerfi^ è, 
dissi ^ éh'ei nacque in Roma di famiglia già senatoria fino 
dall'avolo Maricino. E chi nacque in Roma , chi fu in Roma 
educato, chi vi regnò, e poco lontano, cioè a Baia, passò 
di vita , ben ha ragione d'essere annoverato fra- nostri. 
Basti alTonor della Spagna l'aver fatto un di venerare sui 
trono de' cesari Traiano e Teodosio, e dato alla protezione 
delle nostre lettere Alfonso il magnammo er Ferdinando 
suo figliuolo. Non vedo però che Augusto, riprese Fer- 
nando , attenda gran fatto né ad esso Adriano,^ né a Bal- 
bino , che ha potè allato ; ma parmi anzi che con Mecenate 
maravigliosamente^ sì piaccia ne' discorsi di quel Cosimo 

de' Medici, ^ 

' , .' ' ' ■ _ ^ . . . • 

Di Cui la patria sua si cbiamò figlia , 

- « . . 

ed insième' di Lorenzo il magnifico. Né' ciò, replicò l'ar- 
tefice, potrebbe» non essere: perciocché grandissima con- 
formità di pensieri e di opere fu tra il romano e que' due 
' fiorentini; ì quali s'insignorirono parimente della lóro 
, città quando il vivere libero non parve più cosa possibile 
in tanta atrocità d'odi e impunità di licenza: e la resero, 
non. altrimenti che Augusto fece di Roma, e peparli e 
per lettere fra tutte le italiche famosissima. 

Guardò Alberto con un sorriso il pittore , poi disse : Già 
non troverai molti che vorranno di cheto corìsisntirti co- 
tante lodr ai due Medici, e soprattutto a Cosimo. A cui 
Guglielmo: Sai tu, Alberto, ciò che diceva il*€aro? «Ognuno 
diceva egli, ha il suo capo; ogni capo le sue opinioni; e 
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Ogni op.ÌRÌo0e le sue ragioni. » E éosi a me giova ripetere. 
Né io, benché ariista, sono pur tanto ignaro della storia 
fiorentina da non sapere che que' governi , ora in balia 
desi grandi ed ora de' popolani , non furono altro per lungo 
tempo che un sanguinoso dissidio ed una crudele, oppres- 
sione o|[gi di quésta , domani jAì quell'altra parte de' cit- 
tadini. Forse non ha ritalìa cosa più ignominiosa di quella 
licenza; quando una città cosi splendida, ma^£{' un naturale 
(diceva il MachiaveìU) che pare che ogni stato le incresea^' 
fu veduta, per le rabbiose fazioni dimentica di se stessa^ . 
giurarsi schiava , non che di un Manfredi , di un Carlo 
d'Augia, d'un Valois; d'un Roberto, ma d'un Landò da 
Gubbio bargello, e forse peggio, d'un vagabondo e mise- 
rabile Grualtieri di Brienne! quando un Àz^olino degli liberti > 
(fremo solo della memoria !) andando co' suoi consorti a . 
porre il capo sotto la scure ^ per aver voluto tiranno anzi 
uno svevo che un. francése, «Uro non §apea dire con ter- 
ribile tranquillità: fl^Noì andiamo a pagare un debito che 
ci asciarono i nostri pad ri ^ » Mn quest'onta cessò primie- 
ramente con Cosimo, a giustissima ragione chiamato Pa^ . 
ire deUa patriay poi con Lorenzo nipote suo ; i quali postisi 
vigorosissimi (e soli il potevano) fra la plebe e i grandi, * 
animi d'ugualprotervia , in fme per forza e pruden2àì)pe- 
rarono questo , «he le bestie fiesoiane non facessero più 
strame di loro medesime. Anzi di,venutd allora la4lepub-. 
bUea fiorentina.verametite forte d'armi, di ricehezzje.co-, 
piosa, iVì desiderii quasi unaninle, siccònne quella chela 
patria alterézza incominciò ad anteporre all'ambizione po- 
polare di pochi aiomiiìi, accadde che le sue vittorie non 
furono più cittadine sciagure , e che per la prima volta si 
assisiie autoreiole e fermo ne' consigli de' sommi- potentati 
d'Europa. E oh quésto Lorenzo non fosse ' mancato cosi 
per tempo! Che governando^ alla sua sapienza pressoché 
lutta Italia , e s^rattutte , dice il Guicciardini , essendo egli 
^inez^ a moderare , e qm^i fveno ««' dispareri e nè'sóépeHiy i 
qu$li per diverse cagioni tru Ferdinanda e Lodovico Sforza^ 
principi d'ambimne e di potenza quasi pari, spesse vòlte na*- 
scevano; non sarebbe U nostra patria precipitata da tanta 
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dolcezza di pace h«gU. orrori delja guerra straniera, né 
avremmo veduto Carlo Vili correre colle sue masnade di- 
sonorando e predando VinfeHce paese. Che dico Cariò Vili? 
dovea anzi dire tutte le armi d'Europa èongiuransi per 
cinquanta e più anni a rapire e dividersi rabbiossimente le 
spoglie dóirinvtdiata regina delle nazioni. Allora Alberto : 
Sia pure cliQ in Cosimo e in Lorenzo risplendesse- cotanta 
virtù civile; sicché il popolò reputasse ornai legittima una 
potestà che lo rendeva felice; ma non saremmo noi ingiù- 
sUssimi a credere, che cosi a quell'età fosse F^ireiizé al 
tutto guasta, che l'antico stato non avesse ivi altri ama- 
tori se non 'vili o perversi? Né io, riprese Guglielmo^sarò 
questo ingiustissimo: anzi dirò ch'erano in Firenze' a quei 
giorni non solo uomini d^alto animo, ma si pronti a ope- 
rare cose forti e onorate. I popolani però; gente non più 
da repubblica , non gli ascoltavano ó gli odiavano: per 
non dire che anche più spesso li chiedevano a morte, e 
tri\)udiavano del loro sangue. Qual trionfo a. Cosimo fu 
più magnifico deli-esilik»? Qual cosa a Lorenzo più gloriosa 
della congiura de'Pazzi? Poteva la vita di un cittadino 
proteggersi con maggior fede da laute armi , p sq più viioi 
dH tati to -servaggio di tutto un popolo? Credettero da prima 
Rinaldo degli Atbizi, e poscia i Pazzi, per un errore che 
si terribilmente espiarono, quasi vivere là dove Manlio e 
Spurio %letio furono un di condannati fra le acclamazioni 
dei cittadini ; e non si avvidero di vivere anzi in una città 
d'onde Bruta e Cassio sarebbero stiiti astretti nuovamente 
di fuggire.; ^ 

Era io stato ad ascoltare attentissimo il parlar dTi Gu- 
glielmo ^ non senza maraviglia d'aver trovato tanta ra- 
gione storica in un artista. Sicché a. lui rivólto: Se v'ha, 
dissi, chi. non approvi i tuoi detti, già io non son colui. 
Imperocché ninno, al pari di -fne venera -è quel Cosimoe 
quel Lorenzo;, de' quali certo l'Italia nonlbvea veduti più 
magnanimi cittadini dopo la romana grandézza. Né pef 
questo vorrò^ contendere di cose patrie coi Fiorentini: ba- 
standomi sohantOvdir loro che qualunque oltraggio abbiano 

li fdtto i Medici alla ììhetik di Pit^nàe» tale Ditrdggio 
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in fine non Tu altro ch« cosa municipale; ma nazionali 
furono iJseni, chela splendidissima famigUa.recò all'Italia: 
da lei essendoci vènula il gran secolo, che dovea poi fare 
il pontificato e il nome di Leon X, figliuolo dì Lorenzo , 
à tutte le geaeraziofti injraor tale. 

Ài due primi grandi di t^nta stirpe, seguilo Guglielmo^ . 
e al giovane cardinale Ippolito ,-è allato ({ueiraUro Cosimo, 
che fu ìndi coronato granduca r del quale in vero dirò che 
molti fatti furono riprovevoli (non ve ne sdegnate^ o Ro- 
berto Àcciaiuoli e Lelio Torelli, che ìincorà gli fate co- 
rona), e principalmente quella inesorabile ragion di Stato - 
che gli serrò quasi il puore ad ogni clemenza. Ma chi lo 
passò tuttavia nell'amore delle leltei'e e detlle arti? Chi 
meglio di lui adoperò a sostenerle in tempo, che già pur 
tanto .inchinavano a tralignare? E sia pure che lo face'^se 
per «n pensièro politico, anziché per un vero spirito di 
gentilezza. Né dal sangue mediceo, degenerò il cardinale 
Leopoldo, suo pronipote,, il quale sapientemente conside- 
rando che niun passo ha mai fatto la fisica (secondo il 
detto di un illustre filosofo). senza trovare per tutto la. 
mano dì Dio, fondò l'accademia del Cimento, onov pre- 
claris&imo. non che .di Firenze-, ma ditalia e d'Europa; 
perciocché da essa trassero eseràpjo quasi tutte, le attre 
accademie delle scienze, non eecetluate quelle si merila- 
•m^nte famose di Parigi e di Londra: Uomo veramente de;=^ 
gno, disse Fernando-,, di tanta non nieno autorità che, 
fortuna! Qual opera più da principe che travagliarsi, per 
quantp può una nobile mente, d'allargare -i confini della 
sapienza , che sono pur quelli deirumanità! e d'allargarli 
In quella che già, (risto fine delle nostre discordie, gran 
parte d'Italia trovaviìsi oppressa dalla più superba, avara 
ed orrida delle superiorità che avesse forse niun paese 
civile.tpllerato giammai, dalla spagnuolal Questo Leopoldo 
fu ^erto de' personaggi rarissimi dell'età sua, né' saprei 
dire, se più onorasse il sangue df Cosimo e di Lorenzo, q- - 
la dottrina ch'ebbe piena di vera filosofia dal Galilei .^e dal 
Torricelli. Né potevi da lui scompagnare* Carlo Emanuele 1, 
duca di Savoia^ che appuatD dal Tiraboscbi ò celebrato 
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fra gl'Italiani che più emularono quella gran^ larghezza 
de' Medici. Cosa tanto più mirabile ih lui , quanto che non 
in mezzo alle beatitudini della pace, ma ffa guerre san-* 
gulnosissime , pensò il generoso a dare iltributo dei rea 
chi gli ammaestra. della giustizia, delta mansuetudine, 
della clemenza e delle arti tutte che fanno e paterno e 
glorioso e desiderabile un- principato^ Ma nella casa di 
Savoia non è ciò maraviglia: considerando a^he splen- 
dore sia- giunta nella sapienza europea , per la liberalità 
de* suoi monarchi , in meno di'due secoli la reale Torino. 

. €asa veramente degna d'altissima lode e d'immortale ri^- 
cordo ! La qpale se non fosse stata men tenera della reli- 
gione de' padri suoi, e men fondata in lealtà , terrebbe già 
da^ molti anni ~^( più possente ; ma non più gloriosa ). lo 

. scettro dell'impero britaiiinico. E qual v'ha sangue regio 
in Enropa, che di vera nobiltà possa col suo (glran vanto 
d'Italia) paragonarsi? ^- ^ 

Oh quanti poi veggo, e pel priito e pél bosco e presso 

. il zampillar di quell'acqua^ andare di tanti lofo fatti o ra- 
gionando insieme, o fra sé godendo della memoria l Ecco 
Gian.Galeazzp Visconti che con Azze, suo.grande antenato; 
JGiovanni prozio, e Galeazzo ir suo padre, e insieme con 
Francesco e con Alessandro Sforza s'applaude di ciò ch'ei 
fece (e poco andò che lion sortisse l'effetto) per rialzare 
lanazional dignità, riunire animi e stati centra ogni fo- 
restiero imperante, e diradicare cosi le nostre discordie, 
cingendosi potentissimo, come si proponeva, la corona di 
re d'Italia. L'ode Francesco Simonetta, e fra- poco narrerà 
Tonta di queirindegho lor postero Lodovico, che non selo 
chiamò le armi straniere a devastare lar patria, ma fu prin- 
cipal cagione di far serva lltalia: ed ebbe poi animo còsi 
atroce ed ingrato, -che lui ministro fedelissimo di Frau- 
césco e di Galeazzo Maria, -rimeritò col fargli ih carcere 
mozzare il capo. Ma di tante domestiche e pubbliche scel- 
leraggini, è soprattutto dell'essere stato si rotto alla per- 
fidia, .non. tardò Lodovico a pagare' cariàsimo il fio per 
opera di-quegli stessi francesi, c'avendo égli tratti prima 
^i qua dall'alpe, e poscia traditi, comprarono la sua vita 
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a prezzo d*un ugual tradiniento, nel vituperio di Novara, 
da' perpetui mercatanti delle ire e del sangue delle na- 
zionìé Compra certo vilissima: ma conforme alla bassezza 
d'animo di un Luigi X4I, principe, che in. quella sua ambi- 
zione, di picciol cuore, come dice il Sismondi, mai non 
conobbe né generosità né decoro. Ecco Giacomo li e Fran-- 
Cesco da Carrara con Azzo e Nicolò da Correggio; ecco 
pur Federico e Guidobaldo di Mohtefeltro con Sigismondo 
Pandolfò Malatesta e Guidobaldo e Francesco Maria Ildella 
, Rovere. Chi non riconosce Lodovico. II raarcheae di Sa- 
luzzo, Taddeo Pèpoli, Andrea Matteo Acquaviva, Gianfran- 
cesco Pico, Alberto Pio da Carpi, iFerrante Sanseveriho, 
Iacopo Buoncompagni? E quindi i Gonzaghi Federico e 
V^spa^iano? E quel loro cardinal Ercole,xChé raccoltisi in- 
torno Giovanni Colonna, Gioi^dano Orsini, Branda da Ca- 
stiglione, Niccola Fortijguerri, Benedetto Accolti, Domenico 
Griipani, Arrigo Gaetànì, Alessandro e Ranuccio Farnese, 
ó Federico Fregoso, porporati dell'ordine suo, cotanto pia- 
cesi w' discorsi di Giammatteo Giberti vescovo di Verona ! 
Non è quegli Agostino Chigi, il protettore più caldo che 
in privato cittadino abbiano avuto mai le ^arti. italiane, e 
tanto (enere di Raffaello, quanto fprsenoh furono gli.stessi 
Giulio Il/e Leone- X? Sicché si disse. che non soffrendo 
più dì dimorarsi In terra dopo ess^erìie partite quel raris- 
sifno' spirito, appena quattro giorni trascorsi il segui nel 
sepolcro. Sì certo é desso : :e gode ragionare di amor patrio 
e di pubblrche e priviite lar^^hezze co' genovesi Gianviti- 
ceiizo Pinelli e Ansaldo Grimaldo, immortai fondatore del 
banco di San. Giorgio: né molto gli son discosti e Gìam- 
balista Manso, che stritigesi al cuore il dialo;;^o del Tasso 
DelF.amidzia e quella nohìì' Selva- latina del Milton, che i 
due grandi ed infelici poeti intitolavano per gratitudine 
dal suo nome: e il fiorentino Giovanni Bardi, protèttor 
celebre della musica nel secolo decimosesto: e quattro 
Veneziani, che non meno di tanti preclarissimi guerrieri 
e uomini di stato e di lèttere illustrarono quella che prima 
niHllà er^dUm'h di Europa fu giustamente chiamata dal 
Voltaire: l'uno dei quali è Domenico Molino, l'altro è Giam- 
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batista Donato, «quindi Giovanni Palier e Gerolamo. ZuUan 
iminorlali per aver primi accolta la povera gioventù del 
Canova, e trattala pe' loro conforti a sedersi poi, come ve- 
demmo, nella maggiore splendidezza del secolo. FaveUano 
essi infatti, continuò Guglielmo, del magno artefice; non 
altrimenti che di Dafnte favellano più là con Guido Novello 
da Polenta, con Moròel Malaspina, con Gherardo da Ca- 
mme, con Guido da Castello, e principalmente col gene-^ 
raso Pagano della Torre patriarca di Àquìleia; i tre fra- 
telli potentissimi Della Scala Bartolomeo, Alboino e Can 
Grande: spiriti ugualmente gentili anche in mezzo la rab- 
bia di quelle fazioni; la cortesia de'quali fa rifiigio ed. 
ostello non solo dell'esule famoso, ma di quanti all'età 
loro si affaticarono, perchè l'ignoranza non fosse più tra 
i fieri uomini una tiraiìnide. lì che fu purè in tante gene- 
razioni la sraggia sollecitudine di quella magnificentfssima 
famiglia d'Este, la quale avrei qui dovuto ritrarjquasi tutta. 
Cosi tutta mostrossi delle lettere e delle arti amorósa! Cosi 
tutta in ogni tempo parve onorare se stessa ne' grandi in- 
gegni dèlia sua patria ! Ma basti per sua gloria e per or- 

.namento dell'opera raia> vedere Nicolò IH co' tre figliuoli 
Leonello, Dorso ed Ercole; e i due Alfonsi di Ferrara, e 
i due Franceschi di Modena; né ad alcuno d'es$ì) minore 

,il cardinale Ippolito il' giovane. Uniti là insieme nella fio- 
rita piaggia, che dall'una parte verdeggiali colle, dall'altra 
bagna il ruscello, sono intorno ad Alfonso II, il quale narra 
h)ro tal cosa, ch'essi ^appena avret)béro per credibile, se 
l'uomo gravissimo non l'attestasse. Con quella medesima 
sicurtà ond'è pure affermata da .insigni storici^ E quale ? 
domandò Alberto. E Guglielmo: L'offerta ^he ucciso il re 
Arrigo ni, ebbe di cingersi la corona di Francia, come 
prole di Renata di Valois, figliuola^ del re Luigi XIL E da 
chi l'ebbe? continuò a domaadare Alberto. Da quanti, ri- 
spose Tàrtista., erano in ar.mt centra le ragioni, di Ar- 
rigo \yfy e principalmente dai duchi dì Guisa; d' Elboeuf e 
d'Aumale: sólo che Alfonso incontanente avesse confato 
loro la somma di centomila scudi, essendo' la lega in gran- 
dissima necessità di danaro. Ma l'estense, cauto sempre e 
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prudènte, tale fu 0Te nel-rigetta ré quella stolta propoli- 
, zioné; per non dire, che sommamente si vergognò di tro- 
var aninfii cosi vili cbe a lui os.^ssero farla, mostrandosi 
più rotti aff ira che riverenti alU patria. Oh dunque, sclamò 
Alberto, volevano i Parigini mettere uno straniero sul 
trono. di Francia l giurar per signore un principe italiana! ^ 
E dove più era quél loro nazionale orgoglio? Dov'era sog- 
giunse Fernamdb, dov'era appurato dopo ì^ giornata di 
VafertooV qiiftndo gli aiMi lori delle due camere del-.parla-- 
mento si presentaicoho umilissimi in-nome pùbblico'àl. 
carneo degli imperatori d'Austria e di Russia, implorando 
nòH sofà un governo che piacesse a'. collegati, ina si un 
savrano, fosse piir egli uh Grange ed un Sàssone ; dov'era 
,neiràprite del mille ottocento quattordici, quando entrati 
rimpeirator delle Russie e il re di Prussia nell'aula del 
francese Insti luto, si levò, subito un accademico, poi mi- 
nistro, e. con; lunga diceria mostrò loro come né più te- 
riera uè più os^equie^a poteva essere la commozione di 
ogni cuòro avarili a si grate persone. E tutti allora grida-?, 
rono (scriveva il Giornale, dei PHaltimenti) , vivaTjnìpe-. 
catore Alessandro, viva il re Federico Guglielmo [Talché 
(Seguita' a dijre il giornale), pareach^^i vecchi deiracea-^ 
demta gioissero) d'aver tanto avuto disvila, quanto fosse 
bastalo alla felicità d'essere: testimoni di si eccelsa ventura. : 
ir che faccia tacére in fine una boria che tanCo fu Indolente 
soprattutto coatra Roma e 1 Italia nelle brevi prospe- 
rità di Nàpolefone, quanto fu abbietta (e ibfse più che- non 
teggesi'd'altro popolo) allorché sorse ni ultimo anche, per , 
^éssa il di dèlla^ventura. Ma di ciò, amici, occorrerà mi- 
glior occasione di ragionare, «e pur non ces,sino una volta 
sulle rive della Senna tanti scortesi scrittori, cosi discordi 
dalla vera nobiltà. d'anim.a, e indegnissimi di appartenere 
ad una chiara e gentile nazione, d'in$ultar«.comQ fanno 
si bassamente al nome e alle calamità deU^Italìa; antica 
Igromadrer: e intanto là onoro, io italiano, quegli altri quatr 
tfo porporati verso le lettere libéralissimi, Francesco Bar- 
berini, Piolró.Ottobohi, Alessandro Albani e Silvio Valenti; 
e con èssi gli animi non meno signorili del (Joge Pietro 

25 — Betti. UlMiiZifi Italia. 
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Grimanì, di Marcantonio Borghese, cìlgnazio Pat&rnò Ca- 
stelli e di Baldassare Odescalchi: e quindi .Cassianò dal 
Pozzo, Francesco Pòscari, Carlo Ginòri, il Torlonia^ il Metr 
. lerìo, il Sommariva, è a n^uno dell'età nostra sec^opdo.Gian 
Qiacomo Trivulzio, anzi a .mollissiini superiora neiràvèr 
coHoscialo in tuita la sua vita ciò che fa veramente degna 
di ossequio una gran nobiltà. ^ ; : ■; * ^ .. 

Ed eccoci pur una volta,. disse GuglidóiO) al finfi di 
quest'opera. Cosi neironorarerilaìia e nel .servire 'il, si?- 
^nor mio non avessi gittata si gran fatica {.Fatica perà. del- 
cissiiha,' sapendo che i giorni § le notti, eh' io vi spéiMi'eyay 
appartenevano alla* mia patria. No, no, -rispondemmo tutti, 
, non Vhai gittata : e qui' noi, o carissimo, in nome di q^iianti 
hanno ciìore Italiano, intendiamoci ringraziartene: né di 
ringraziartene solo, ma si di baciartene, siccome facciamo', 
con tenerissimo affetto; le gote e la fronte.. - '\ 

Mentre questi atti di .afFettuosa congratulazione., grati- 
tudine, ed -amicizia col' buon Guglielmo è\ adempievano, 
\ .prèsa io la mano d'Alberto: Alberto, dis$ì, dà tal gente^ 
. noi proveniamo! E tal gente .dobbiamo noi obliare o nel 
gittarci airigna\ia, néir avvilirci innanzi airergogtio ^ 
straniero I'^ .-..'''- ... 
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DiiLO0o 1. ()cca»ióne'di scrivere quésti' di^lo^hi; Lo® dèi rq^ 
^ mani poDtefiei. Scienze morali e metafisiche. Pittagpra 
nat^ in Sarao città italiaDa. Sua filosofia. Parmèbide, Fi- ' 
lofaa ed altri antichi, Vincenzo Guocoe suo libro P^'viaggi 
di Flèttono in Italia. Z^naned Dicaarrcò. Fi7o«o/S fiopiti dal 
risorgimento deHa fijosofla in Italia fino a' di nostri. Il; 
yoltaire nata dì. sàngue .italiano.- Perchè LucÙió Vanini 
.. non è tra:'. filosofi. _Qrix)re dèjrateismo. M. Aurelio, Tito, 
Antonino Pio^ Bruto, Catoner. Trasea- ed altri^ Ama ed . 
' aicime più illustri donne. Virtù insigne di Vittoria Co- 
'ÌQnna. Legislatori. Zaleuco , Numa e Caronda, e.loro . 
.. * ^yiezza. Giureconsulti e pubblicisti^ S\ì\pìziOt^cèiy<AsLy^ 
Capitone-, Labeone ed altri, romàni. Irnerio, jBùlgaro e 
Bartolo. Il Beccaria; coirAlciati, coKFilangeri,. col Ro- 
niagnQsi;^ed altri- Virtù di Guidò.da Svàt&ta. Economisti. 
' Marino Sianuto, il- Serra, il Bandini\ìl Genovesi, il Vèrri, 
il Gàiiani ed.aRrì. Onorata 'povertà del Corvetto. Statisti, 

• Valerio- Poplicola, Catoìié Censore e i pià.vedcfai romani. 
l.Càssiodori. -Alcuni dogi di Venezia" cori Paolo Pàrujta. 
Memorabili fatti di Pantaleone Barbo; di Giorgio Cornaro', . 

• , di Éino Capponi il vecchio. Il 're Robprtp e Nicoi^ Ajg- 

• ciaiùoli col Caracciolo e cql Tanucci. Alcune famose prìn- 
, isipesse. Difesa' di Caterina de']lfe4ici regina di Francia, 

Vittorio Amedeo II e Cfirlo Emanuele III pe.di^rd«gna 

col minis(ro pògino. Altri 'piatisti principalmente cardi- 

' nali. Il Consalvi» Difesa di Bonifacio Vili. Perchè non 

.. sono fra' politici l'imperatore Augusto, e Cosimo e Lo- 
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renzo de* Siedici. Storici greci. Filisto, Timeo, Diodoro, 
Temistòg^ne. Storici latini. Sallustio, Livio, Tàcito ed- 
altri. 11 Muratori presenta loro il Machiavelli, il Guicciar- 

' dini ed il Botta. Quistion'a fr^ Velleió Patèrcolo e Quinto 

Curzio. Altri istofici civili. Storici ^eccleÉiasHci. Il Baro- 

nio, il Pallavicino,' il Bàrtoli. Viaggiatórij navigatori e 

geografi, lì Polo, il Colombo, il Vespucei, i Zeni, il -Noli, 

^-•^ il Cadamoslo, il Cabotta, il 'Vefazzaiii, .ed altri fanaosk 

Applicazione della trigoBometria alla nàutica, divisione 

- -" del raggio del cerchio in -decimali, usq delle, tangenti.. 

/Flavio^ Gioia e la bussola. Scie'àze fisiche. GV Italiani fu- 

^nó primi in ^Europa ad èsserne maestri* Alessandro' 

^ Volta con Empedocle, con- Ocello, col TorrrcelU ed altri. 
Sì noifìinano alcuni viventi. Ferdinando II Granduca di 
Toscana. Chimici. Dalla facciata 9 sino alla 64. 
Dialogo II. Si y^nèri'daun itaUano-per prinia cesa l'Italia, 
', . rispettando altresì gl'illustri stranieri. Disf ]»ta iótotno a 
Carlo magno per, ciò ^ch'egli fece in' Italia, .^otoma. Il 
Cesalpinò, PAIpino, il Micheli «4 ^1^^ <^^l6l*ri antichi e 
moderni.. i4^rò»omi. Con essi l'AUm^nnj, il Rucellai ed 
altri poeti volgari e latini- di cose agràrie. ^NaturalìÉti. 
Bhnio, Ermolao Bàrbaro, l'AJdrovandi< il Rédij ìLVali- 
,snieri, lo-Spallan^aiii ed altri. IlMarsili ed opinione intorni 

* a'Luigi XIV re di Francia. Altri naturalisti con-Giovanni 
^rocchi. Medici. Eràctide, Acro ne, Filisiioner Didmocède, 

. Celso. Alcuni illustri del medio evo. Il Fracastore, Giiam* * 
batista da Monte. Il Zaccbia , il Beilinì ^ il Torti-, il Cocchi , 

> il ^amazziiìi, il Hàsori ed altri.' Domenico Cirillo e se-. 

veva sentenza sulla rivoluzióne di-Francia.^iincrtof»»ei. 

' .^ AÌcmeone da Catone, it Mondino b gli altri antichi. "Il 

^Malpighi, il Morgagni', lo Scarpa, il Cotugno, il Mascagni, 

. e -tutta l^ltra celebre schiera . Chirurghi, Xuiòti di statica 
animale. GianQa]f9nsQ.Bor6lli eia rivoluzione di Messina 
nei 16H, Matematici, Il Galilei.con Timeo^ Archita, Af- . 
chimèide ed altn* grandi. Il Viviani presenta al Galilei il 
Lagrangià. Il Sarpi,'il Cavalieri, il Riccati, il Grandi, il 
Paoli. Si 'parla pure d'alcuni insigni viyenti. Algebristi 

' più famosi. L'Agnesi' rende onorevole testimonio alla 



Frahciei, Astrònomi, Il Cassini* ed il Piazzi insiepafl con 
altri. Virtù deirOriani. Il Lili e remendazÌQii e del calen- 
dàrio per ordine di» Gregofio XHL Ottici. Prospettici, 
ìdrauUei òol Castelli, col Guglielmini/ eòi Manfredi, col 
, Fòleni, col Fo^sonibronì e tali altri illustri. Meccmici, 

• Valla f 64 alta: 10^ " - .: 

Dialogo HI- Òrrido &tato d'Italia nel medio évo. Quali virtù 

onorarono in quella fiera età gì* Italiani. Ne vengono ri- 

cordate alcune 'assai splendide di dignità e di fortezza. 

Guerrieri piùr^famosi. Napoleone narra le sue impcese; 

(presenti Qésare, Mario; f^ompeo, gii Scipioni e i più grandi 

capitani aaticlii e moderni. Sdegno in t)itti d'aver egli fatta 

serva Roma e l'Italia alla Francia. Che mostrano dirne 

» Emanireie Filiberto ed Eugenio di Savoia , Alessandro 

, "Farnese, Raimoiì(|o Montecucqoli e Marcantonio Colonna. 

Francesco Gonzaga; e battaglia di Fornovo. Enrico Dàn- 

• -dob e' Veneziani. Virtù eròica Hi Marcò. Antonio Braga-- 
\. dioo.di Lodovico Flàngini,di^Giusèppé Delfino, d'Antonio 

. Dare da Messina. Andrea Dori^ e -i Genovesi.. Magnanima 

* liberazione di Genova nel 1746. Piotmaria Carievari. Bat- 

• • taglie gloriose di Capo d' Orlo è di Ponza. Continenza di 

Salagro., di Negro e di Domenico Cattaneo. Altri celebri 
'capitani. Prodezze degl'Italiani nelle guerre napoleoniche; 

-I popolf della Corsica sono e. saranno vserapre italiani, 
quantunque governati da potenza stranie/a. Pasquale de' 

, Paoli ed altri di qupir isola. t)nk di Nelson nella morte 

• di/FraticescD Caracciolo. Federico Gravina alla battaglia 
ditrafàlgar. Il Ferraccio e i Toscani più véilorosi. Giara- 

' J)aiista Cacherano di Brich^ra'sio e la battaglia dell'Às- 
^ sietta: Francesco Luigi' Altieri. e la disfida» di Castelletto. 
'Setto Bkffolì e Guido Assiani e la disfida di Bologna. Ettore 
Fieramosca, e la disfida di Barletta.. Pietra Micca. Guétlfo 
primo, il grande, duca di Baviera. Il re Manfredi, ed ópi- 
niofie sulle sue geste. Altri capitani.' Alcune donne guer- 
riera, -Piero Capponi. ValQr,e de'Pisani. Cavalieri di Malta 
' e stupendo fatto di Paolo Simeoni all'impreca di .Tunisi. 
. , ingegneri, escriit(nidi architettura miUtiare,, Dàìla f, 106 
. alla 148[. . 



382 TAVOLA DELLE MATERIE 



PARTE SECONDA 



Dialogo IV, Pensieri su i tre passati dialoghi-. Critici.sderu^ . 
• diii. Vaìrrone, Éliano» Geilio, e. conressi il Mazzocchi, il 
Giraldi^ ilPanvinio, ilNoris ed altri. Lattanzio,. Gi^mazio ■ 
e Ruffino d'Àqmleia. Giovannicio da Rayenna e tirannide. 

' iéiV impero greco in Italia. L'Meii^anni ntForafore déUà 

Storia segreta iìi,Proco^ió. Difesa di questo libro', e yjzi 

'di GiustinianQ imperatore. Nicòlaà patriarca di (Jlostan- 

: tinopoli.Lanfraìico ed altri del mediò evo\ Tipografia. 

; Quanto Tltalià .n* €rl)enemerita. GoUoquio di ZanoUi da 
• ." . Strati e di CdIucc'ìjd Salutati.. -Guarino- veronese, il Valla, - 
il Poggio, il'Filelfo, il Péto.tti ed altri. Pomponio Leto ed ' 
. . il Plàtina narrano le Joro sventure a Galhmaco Espellente. 
Disputa esilila riverènza ali* antichità fra Paolo Vecgeria e 
Celio Calcagnini. 11 Panormita rimprovera U Pontanty di 
aver parteggiato per Carlo Vili. Indegna fine del Cblle- 

^-niiccio.' Virtù deirEgnazio nella morte del . Sab^UicB. 11 
Nizzolló, il Robortello ed altri. Lazzaro Ronamici narra 

'la scelleràggine jdel sacco di Roma. Malvagità di Gastone 
di Foii in Italia. Lo Scaligero, il Vettori. Càriq Bouche- 
- ron di ùotizia de' mirabili ritrovamenti che h'^i^no fatto 
immortale il nome del Cardinale MaiT^PteriòyaleciaQò ed 
; altri dottissimi. I^iagùre di alcuni di' essi. Giudizi sul Ge^ 
sarotti, suli*Algarotti; sul 3onàfe'de, sul Roberti, sul Set- * 
tinelli. Lingua greca se indispensabile per bène scrivere 
in italiano. Grecisti più célèbri. Rarlaamo monaco e Leon- 
zio Pilato. Il Dolzano , il Favorino ed altri. Tre illustri 
donne. Ippolita. Sforza ; e calamità d*ItaliÀ ài suo secolo: 

' Altre greciste. Lingìte orientaci. Ne sono assai beneme- 
riti i sommi pontefici, 11 Cardinale Borronrieo é il Gran- 
duca di Toscana Ferdinando I. Professori più illustri' di 
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èsse lingue, e lodi del Cardinale Mezzofantf , del Peyron 
e del Castigiionì viventi. Tre donne. Alcuni ebrei dùttis^ 
^imi: Uruditi in an^icM'tò éìacf e. IhSeripando, -il Bellar- 
^ tnino, ed altri <?atdinali. Elogio di san Carlo Borromeo. 
Àitn famosi^ e' fra e$si il Cardinale Quirini che mette pa- 
ròle di pace fra il Zaccaria ed il Lami. Il Cardinale Borgia 
aarra le sventure di Piò VI . Archeologìa. Difesa dello studio 
delle! antichità profane. Il Visconti, il Pacciaudi, il Sancle- 
mente, il Marini^ il MorcelU ed altri. Luciano. Bonaparte, 
che alla, presenza del Pàsseri, del Cori, déirOlitieri» del ì 

, Guarnacci e del Lanzi disputa sulle antichità e trusche. 
Numismatici ed. altri. Dalla f, 149 sino aUa 19^. 
Dialogo V. Ritratto d'un moderno saccente. OraCori^ L'Italia 
. emula delia Grecia anche neir eloquenza.. Gorgia , Lisia , . 
£!icetonef Crasso, Antonio» Ortensio ad altri. Asinio Poi- 
lione , e disputa sullo studio e sulla purità della propria - 
lingua. Si parla pur« di alcuni viventi scrittori elegantis-^ 
' . shni, Cornelia, i Gracchi, Curiòne ed altri romani.' Liei- 
niano e le sue sciagure. Eloquenza de' santi padri latini. 
Portenti che con essa. principalmente operaróna i' santi 
' . . pontefici Leone ^ Gregorio maguo, e sant'Ambrogio arr 
civescoyo di UileiXìo. Retori, e con essi Corace, Tisia, 
' Quintiliano ed il Cardinal Federico Borromeo. Gr-ammor- 
tid. Oratori politici dellanuova civiltà d'Italia. Giovanni - 

'da Vicenza, Cola di Rienzo, Stefano Porcari, Iacopo Bos- 

-solato , Latino' Malabran<;a ed altri, (brandissimo fra essi 
il Savonarola.- Mariano da Gen^zzano , il Casa , il Lollio , 
lo Speroni, il Cavalcanti: Jl Boccaccio ed 1 prosatori ptà 

. elgquenti.della lingua iiaUaaia. Ricordo affettuoso di Giulio - 
Perticari. Il Cesari, il Saìviati, il Salvini, il Colombo, il - 

• Barett^. Aless{indro Manzoni e questione sui romanzi sto- 
rid. NovelHeri. Celebri ai)vocati. Il Segneri, e gli aratòri' 
sacri. Pietro Giordani e ^\i' scrittori d'elogi, ^a^a /. 199 
sii^ aita 242. 
Dialogo VI. Poesia. Disputa sulla presente scuola romantica' 
in Italia. Epici. EniniOf Virj^ilio, Dante con allato Viùoenzo 
MPAti. L'Ariosto , il Tasso ed idtri grandi; Difesa di Silio 

, Italico, e biasimi 'di Lucano. Altri antichi e moderni. 
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Tragici. ' Eccellenza poetica e cÌTÌle dei drammi del Me- 
- tastasio. Dionigi il Vecchio, tiranno di Siracusa, ed al- 
quanti* greci. Livio AndronicOr Pacuvio, Acciò.co' più il- 
lustri latini. L'AlUeri, il MafTei, co* più lodati .hella Hfigua 
volgare. Il Rinuccini ed Apostolo Zeno. Lirici greci e Ste- 
sicoro. Cqn essi il Ghiabrera, il Guidi, il Mazza, il Meli ed 
altri. Lirici ^aU'm ed Orazio. Itrtci deUa UngÙ0,volgare, e^ 
il Petrarca., Disputa sui barbari cojgtunù religiosi e civili 
del niedio evo. Altri lirici. Perchè, con essi Castruccio 
Castracani, signor di Lucca. I. provenzali. AncHe altri IL- 
rici, e fra loro il Pindemonte ; il Foscolo, il .Leopardi. 
Elegiaci con Teognide, Ovidio, Tibullo e Properzio. )Sa- 
tirici con Lubilio e Giovenale. Virtù austera di'Bersio e 

. del. Parini. Gaspare Gozzi. Epigrammatici .con Catullo. 
JPat^ole^^tofon., domici con Epicarmo, Filemone, Plaulo 
e il Goldoni. Fra, loro l'impe^ator Claudio e-Lorenzino del 
Mecltci. ^MccoWct eoa Dafni, Teocrito, Mosco e Calpurnio. 
Osservaziono sullo stile delle egloghe pastorali de* latini. 
Poeti rusticali: Bnprovvisatori. Poetesse, Dalla f. 242 sino 
alldBlO. . . ' — 

Diàlogo Vii. Belle arti. Pt^lon. Zeusi cogli '.antichissimi. Il 

^ bello è proprietà essenzialissima 4elle arti. Metodio b Gio- 
vanni monaci. Risòrginiento mirabile di esse nel:seColo 
decimeterzo. Giunta da Pisa , Cimabue, Ciotta ed altri di 
quelFetà. Disputa sull'arte detta cristiana, tomihas» da 
Modena capo dall'antica scuola tedesca. > Altri |)ittorL dei 
secoli decimoquarto e decimoquinto. Spinello racconta fra 
essi una spaventevole sua visione. Il B: Angelico, il €òz- 
zoli, il Masaccio., Vuol essere del loro numero Andrea del 

, . Sarto. Digi:essione sul purismo delParte a* Qostri giorni. 
Il Man legna, Giorgione ed alquanti d^lla scuola veneta. 

' Antonello da Messina e segreto del dipìngel:^ a olio. Air 
cunj pittori toscani. RaffaeUo,. Leonardo , il Correggio , 
Tiziano e loro scolari e. seguaci più illustri. Pietro Peru- 
gino, ed onore chagli fa Raffaello. Tre celebri pittrici. 
Pittori italiani che recarono l'arte in Francia. Il Bàroccto, 
Michelangelo da Caravaggio , i.Caracci e la loro scuola 
con Guido, il Dòmienichino, l'Albano ed altri. Temerità 
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del marchese d'Argeos. Scultura, Antichità di quest'arte 
in Italia. SCiiltori antichissirffi. Crotone famosa jpe* suoi 
atleti. Pittagora da Reggio e Pittàgora da Lebntino scul- 
tori Insigni.. Statua e storia di Eulimo da Locri célèbre 
atleta* olimpico. Statua di Laide, ed opinione sulla vita di 
qiresta famosa cortigrana della Sicilia. Restaurazione dèl- 
Tarte (tei medio evo. Scultori fiori ti in- quel tempo, e fra 
essi Niccola ed Andrea pisani. L'Arte giunta alla Sjua ec- 
cellenza. Il Ghib^erti, Donatello^ Michelangelo, «d insiemi 
con loro il Canova. Altri eelebri maestri. ^Contesa del Cel--^ 
lini col Bandinellt Propèrzia de' Rossi. Architettura. An- 
tichi professori' di essa, e loro gran magistero. -Vitruvie. 
Arte restaurata nel medio evo. Arnolfo ,-1'Orgag.na, il Bru- 
nellesco. W&pula suH'architèttura detta, gòtica , e se essa 
negh edifìci ^acri debba- anteporsi alla greca etiUa romana. 

: L'Alberti, Bramante, il Peruzzi, it'Vigaola;;iI' Palladio, Io 
Scamòzzi ed altri. Scrittori più illustri delle tre arti. Jftt- . 
«ica. Stupenda fama degl'italiani antichi. Guido d'Arezzo 

• e scienza del contrappunto. Pierlìiigi d^ Palestrina ed ài- ' 
qiianti fainpsissimi soprattutto nella mtisicar sacra. Virtù, 
^ coraggio del Zingàrelli. Sciagur^, dello Stradella. Altri 
grandi maestrtfino al vivente Rossini, Scrittori di musica. 

' Sonatori céì^hrì: Da,vid Ricci e sua difesa. Protettori più- 
splendidi delle scienze,, delle lettere é delle arti , óltre ai . 

. rd mah i pontefici che forse superarono tutti gli altri prin- 
cipi. Cerone da Siracusa e Terone da Agrigeiito. Augusto, > 
e giudizio sul suo principato. Adriano ed altri cesari. Co- , 

^ Simo e Lorenzo, il 'majgnificor, e disputa sulle loro aziodi 
come capi della repubblica fiorentina. Altri d^lla famiglia 

r de'Medici. Carlo, flina miele I duca di Savoia. Signori delle 
case. Visconti,. Sforza dèlia Rovere, Farnese, Gonza^hi ed 
altre nòbilissime. Casa d^Este. Il duca Alfonso II invitato 
ad essere redi Francia. Considerazioni su ciò. Fine^del- 

'/ v'opperà. Datlaf. 310^ sino- alla diS. . . 
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Abano ^ Y'^ Pietro d* Abano. : ^ ' 

. .Abate, (Palmiero di) capitano, ^acetato 1 3j . 

Abati (Nicolò) pittóre, /". 33.0. ;;. '• . • - 

Abati Olivieri (Annibale degli) ir^oìogo, f, \%, ' . 

Abàtucci" (Carlo) generale, ^. 1 34. '. , 

Abatucci {Giacomo Pietro) generale, /. 134» . 
'' Acciaiuoli (Donato) ieiteratOr/. i7. 
. Accìaiuòli (Neri, o^sia Ranieri)' principe' di Atene, /". 44Q. 
, Acciainoli (r<}icol6) gran* siniscalco del regimo dì Napoli,/. 4t). 

Acciainoli fRobejto) Oomo.di Stato, f^ 37^. ... 

Accio (Lucio) tragico, y. 266, .267'. 

Accio Plauto (Marco) poeta comico, f, 249, 295, 296, 301. . ' 

Accio Prisco, pittore, ^ 314.^ • ;< 

: Accolti (Benedetto) cardinale', protettore de'-letterati; /'.'575^ 

Accolti (Bernardo) signore di Nepi, detto V Unico, poeta, f. 305. 

Accorso-da Bagnolo, -detto il Chiosatore, giureconsulto, f. 20. 

Aceì^bi (Enrico) tnedico,^; «4.- * 

Acer))i (Giuséj:>pe) vìaggia^tore, f, 56i^. 

AcBeo da Siracusa, poeta tragico//. 264.' 

Achillini '(Alessandro) anatomico, ^ 88. * - 

Aoilio Glabrione(Mariio) capitano, ^ 149. - 

Acohzi() (Jacopo) filosofo, ^ 2^2. : 

Acqua, l^a macchina '^per comprìmer l'acqua è invenzione ita- 
liana, f. 62. V, Aggiunti. • 

Ac((ua pendente. K.. Fabrizio. 
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Acquavlva [Andrea ^Matteo) duca. d'Atri, protettore de* letterati, 

^crotìe d'Agrigento, medico, /". 8.2. . 

Acutico. (Marco) poeta' comico, /. ^96. , 

Adelaide,- marchesana di Susa^ A 40. : 

Adi mari ^odoyico) poeta, f, 290- 

♦Adorno (Prospero) ammiraglio, /". 428. 

Adriani (Gio. Batista), storico, f. 52- 
. Adriano imperatore. K« Elio. ^ \ ' [ , 

Adriano I Coionnii, papa, /'.^68, 6?,^§58. . 
. Adriano III, papa, ^. 1 13. * - 

AdrianQ cardinale. V, Castelli. ' 

Affò (Ireneo) letterato-, f. 471*.' ' \ ' : "' 

Afranio (Lucio) poeta comico, /". 296. - - 

Afranio Burro, uomo di' Stato, Y. 27. . 

Agatarco da. Siracusa, ammiraglia^ /^/ 431. 

Agatocle, tiranno di Siracusa, capitano,/. Jlt; . 

Ageltrqde, imperatri^, /'.■27. ; • ./ 

Aggiunti (Nicolò) fisico, /. :62. ' '..•"' 

Agnelli (Guglielmo) detto fra Guglielmo da Pitay scultore e :ar- 
cjiitetto, f, 542, ^ * - :* • • 

Agnello (^ndrea),storico, /^. 455. > . ^ ^ '" . 

Agaesi (Maria Gaetana) materna tica,' ^.^'97. : 

Agnesi (Teresa) maestra di musica, f. 364. 

Ago calamitalo. L'azione che la corrente elettricaxlella pila eser- 
cita 'sulFago calamitato è scoperta delBomagnòsi, /. 64. 

Ago magnetico. Sua declinazione scoperta da qn italiano, f, 58. 
• Agostino (sarit') arcivescovo di Cantgrberi, apostolo dett'Inghil- 
terra," f. 225. . • ' 

Agostino dalla Mirandola, agronomo, f. 76. , 

Agostino da Siena, scultore,./". 344. , T - ♦. 

'Agricolt^ra. Suoi eultori più illustri /L 75. — Poeti italiani che 
là cantarono, f, 76," 77, . . - 

Agrigento. Sue lòdi, f. 6,0,. 368-. —Suo tempio famoso di Giove 
Olimpico, f, 347. — Pitture operata da Zeu»i nel sue tem- 
pio di Giunone Lacini.à, f. 3i3i • • ' 

Agri'ppa. K. Yipsanio. 

Agrippina, moglie di-Germanico, f. 27. 

Agrippina (Giulia) madre di Nerone, storica; f- 5i. * 

Agrola Siciliano, architetto, f. 347. 

Agrumi, La prima esperienza per moltiplicaFli con la a&la.opéra 
delle foglie è italiana, f, 76. . . 
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** Ala aianni (Luigi) poeta//!. 76, 290. ^ .• . " 

• .Albani (Alessandro] cardinale, letterato è protettore de' letterati, 

f. 377.. ; LI ' ' ■ . ' 

Albani (AqTiibàle) cardinale /Jetterato, /T>Sj6. 
Àrb^ni (Francesco) pittore^ /. 331^, 332. . - 
A IbarèlFi Verdoni (Teresa) poetessa, /. 294" 
Albergati Capacelli (Fraircesco) poèta comipo, f. 299v. 
Albergotti ^Francesco) generile^ /". 148. . • . - * -. 

* Alberico de*'con ti tusculani,. patrizio di Roma, capitano, Y-- 114: 
Alberoni (GiuHo) cardinale, Qòma di Stato, /■. 45. . ; 

.. Albèrta'ni (Albeftano) giudic^a Brescia, f, 2Ò8. 

Alberti (Leon Batista) arcbite:tto, f, 353. 

AlbeptinelU (Mariotto) pittoria, /. 3^. ' -- 

Albertini (Ippolito Francescò)"anatomico, /. 87. . . 

Albertini (Nicolò) cardinale, dettp Nicolò 4or Prato ^ uontó-ài 
Stato, /.■44, ^ 

Albinovaho (Caio Pedone) poeta ,Y- 837.- 

Albio Tibullo, poeta, /*. ^56, 287, 304. 

Albitonjp ^PieJtro.d7 guerriero, /"; 142.*. • . :• 

Albizeschi (Bérnar^diiiio) dèttOnSan BBmaxdmÒ da Siena^ oratore 
- (. 234. .',-.■ . - ^' 

Alhizi (Rinaldo rlegli) uómodi Stalo, f, 46, 234, 372.. 
•Albuzio Silo (pfiiio) oratore, /".- 222. 

Alcamo (Ciullo d^) V. Ciufto. . • >, . 

Alciatr (Andrea) giureconsulto,,/. 1.66. • • . - 

Alcidàmanté d'Elea, retore, ^. 204. 

Alclmo Siciliano, storico, /: 49^.'- . ; 

Alciònio (Pietro) letterato, jT, 472-. • 

Alcipeone da Crotone^ anatomico^ f- ?*• / ' v 
' Aldini (Giovanni) fisico^ /*. 61 . . - . , 

I Aldobràndi (Teggl>i»io)-uomp di :§tato^ /"* 47. , . , 

: Aldrovaadi \Olisse) naturalista /. 77. > . , - *■ 

Ali^audro (Girola(no -seniore) cardin^Bj grecista, /• i8i). ' 

Aleandrò (Gifolanfkó giunióre). letterato, /". 194. < \ 

Alemanni (Nicolò) f. t55. / . 

Alessandrini (Atìtonio) anatomico/ /. 8&, 
i Alessandro III Bandinelli, papa, fi Ù; 143, .^24, 264. 
"Alessandro (Ale9sandro d^^Wterato, /.-1 63. 

!Ales3Ì (Galeazzo) .architettò f. ^55. > 
Alesai (Giirseppe) letterato, f. ^94, 204. . • . 
: Alessi da' Turio,. poeta coinico, f. 273, 295. 
Alfabetq latiHo, kitaììe airanticbissimo gceco, /. 1^7. 
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Airàiìo, ^ircìvescoYO di Salerno, dotto e pio, /. I8&. 
Alfer.ó Varo (Pubblio) giureconsulto, /L 33. 
Alfieri (Vittorio) poeta tragico. Sua immagine /; 26S, ^6^. — 
Nominato, /*. 134, 473, 476, 244, 244, 258,. 268, 270,*2M. 
305. ' ^ ' ' 

Aigardi (Alessandro) scultore, 7^. 346. 
Algapotti (Francesco) letterato, /. 23, 473, 285. . - 
Algebrista ìidiWani le loro òpere, f, 96* .. ^ ' .. • 
Aliprandi (Girolamo) pittore, /". 324.. . . > 

Allegranza (Giuseppe) letterato, ^r4 87. 
Allegri (Alessandro) poeta, /. 287. ^ . 
.Allegri (Antonio) detto il Carre^pto, pittore SuaimmagÌDéy. 326. 
-r- Nominato; /•. 346/523, 327,332. . 

\ Allegri (Gregorio) lìna'estro'di musita, f. 359.^ 
Allighieri (Dante)- poeta. Sua immagine, f. 250. — Nominato, 
/•. 403, 473, 475; 234, 244, 247, '25*, 257., 277, 284, 282, 
286, 308,.346> 346, 3^9;-376, e ' ^ 

' AlUoiii [CÀtki) botanicoi, f- 74. . . . ' ^ / 

AlpinoÌProspero)^botl?nicó,/. 72. - . - 

Altieri (Fì'ancèsco Luigi) capitano' e poi generale, f, 437.- 
^ A-ltilio (Gabriele) vescQvo di Policastro^ poeta f, 275. 
Alviatio (Bartolomeo degenerale, /t 426. 
Amaduzzi (Gio. Cristoforo) letterato//*. 472. 
i4mal^.'Sde celebri tavole di leggi marittime, f. 58. -^^Suoi cit- 
tadini fondano in oriente l'ordine geroselimitano, og^i detto 
di Malta, /.* 443. • ^ 
:Amalt^o (Gio. Batista) poeta v)^. 300. ' , 
Atoasèo (Romolo) letterato, f, 466. 
Amati (Girolamo) letterato, f. 46, 472. ■ ■ , 
, Ambra (Francesco d* ) poeta còm{cq,rf. 298> . 
Arebrogini (Angelo) detto il Poliziano, poèta e letterato.. Sua 
immagine, f.^ò%. —Nominato,./'. 463, 484, 23,5, 326. 
> Ambrogio (sant')arciv^3C0Y0 di Milano, dottore d^UdiChiesa, f. 2^. 
. Ambrogip camaldolese F. Trayei^sari. . . ^ 

AnibrogiQ (Teseo) grecista, ^. 480; • _ - V 

Ameflo .toscano, filosofo, /. 24,. , . • '/• 

, iiméTrtca. Scoperta e denominata da un Italiano, /". 55. 
Amerìgbi (Michelangelo) dejtto Michelàngielo da Catavaggio, pit- 

* toro, /. 330. ' '• . 

Amici (Gio. Batista) fisico e matematico, ^ 402. 
Aramannàti (Bartolomeo) architetto, jf. 345. .. 
Ammannati (Laura) V, Baitiferrì. , ' ' • 
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Ajnmannali Piccolomini (Iacopo) cardinale, letterato,' /^. 486. 

~Ammi rato (Scipione) storico^ /. '45. ' • ; .. 

Anioretti (Carlpj letterato e fìsicQ/ f, -56. 

Amu Ho, pittore, 7.344. .^ -' ' - . -, 

Àiìàssila, principe àe'reggim e de'rtìiessinesi, capjlano, 1 39. 

Anastasio bibjiotecario , starico, f, 54, 486. ; - , 

AnatofTiia- patologica. Creata dal* Benivieni/^ '82, 83. — Perfe- 
. zionata dal' Morgagni, ^. .é2.- - . . • 

4'<atow«;i illustri,,/;; 88 eseg. 

i4nd«7K Artefice die gli operò, /^. 334., -- '* 

^Ancona,' Suo, memoràbile assedio, /"..-IH- — Coraggio eroico 
'd'uria sua donna, /^. 4 4i.;. /. 

Andalò (Brancaleoned') ùoirio di Stato,:/". 3é. : ' . 

Andrea da Fiesole, scdltoi:^, /". 344.. ' • .' :. 

Andrea da Palermo,, polìstore, /. 338. . . '/ ^ ;. 

Andrea da Pisa ^scultore, /. 34,^.^ 

Andrea* da Salerno. F. Sabbatìni, , ' • 

Andrea (Ffanc^sco d') oiratore e giureconsulto, /. 234, 239. v 

Andreini (GiOl.Batista) poeta comiiX),-/'. 270* 

Andrei ni Jsabellà) attrice cemicav /". 29'9. / 

An(Jria (Nicolò) chimico,'/- 63. . . 

AnflròdaYna dà Reggio,' legislatore, /*. 34. '' ^ - 

Androne. da Calcia, sonatore, /". 356.; ' • ' \ 

Andronico, .y.. Livio. , ' . ,. 

Anfossi (Pasquale^nìaestro di musica, /". 364. " ' . 

Apgelj (Pietro) detto ìì^Bargeo, poeta, /. Ì57. /^ • / • ; 

Angelico [Beato). F..Gfovanni da Fiesole. ' ' . •. '^ - 

Angelico (Nicolò Eùgenio)'traduttore,y. 300, 303\ ^. '. : 

Angelo da Siena, scultore,'^/.. 344.' ^ 

-Ai\gÌQlini (Francesco) girecista, /. 477. »• • ' 

Anguillai^a (Gio. Andrea, dell') poeta, ./". 303, '• . ' 

Anguillara (Luigi) botanico, /., 72. : . * . ". 

.Atigjiisspia Lomellìno (Sofonisba) pittrice, /".. 329.' • 

Anicio Manliir Torquato' Severino Boezio (Flavio)" plosofo,/., 27. 

Anima. La sua.iiàtura e immortalità fu pia sapien temente d'ogni 

-. . altro antlcQ. Rimostrata dàlì' italiano Filolao, /. 20. 
ì Àhsaldi (Casto Innocente letterato, f^ 486. * , - 
» AiiselqifV abate di Nonantola, tionap di Stato, f. 69. : . 

Anselnio\sant'), arcivescovo di Can(brberì> dottore della CbieÀ, 
' /. 23, 458, 225. 

Anselmo .(sanV) vescovo di- Lucca, padrQ della Chiesa, /. 225. 

Anselmo da Parma, maestro di musica, /• 358. 
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, Antandro da Siracusa,' Storico, /".. 4^9 , ' ^ 

Antichità, Necessaria a studiarci, /^^ 162,-i&3\ f89.-r Ecclèsia' 

stica e suoi cultóri, f.'\H'0 seg. -^ "Greca -e rotpana, e suoi . 

cultori, f, J9i e. seg. -r Affettazione dell'grntichità nella lifl- 

gua è viziosa, /*. 16i, 463, 209. .- / 
Antinori (Vincenzo) fi^co", //64. ' 

Antioèo da Siracusa, storico, f,l9. '. •- 

Antistio Labèone (Marco) giureconsulto,- /. 33,..2Ì2. - . . 
Antistio Regino (Lucio). di grande aaimct,- /. 27. .* 
' Antistio Vetéce (Lueio) forter-neLmoj^ir^j /: 26. . - 

Antonelli (Nicolò), càrdi naie,; poliglotte,^. 482. • 

Antonello da Messina. F. Antoni. . " ,. . 

.Antoni (Antonio degli) detto Antonello daMessina^ pittore, f, 324. ' 
Antiohia tiiinore^ móglie di Drijso maggiore, donna virtuosa e 

forte,^^. 27, 32. . ■" / ; . . ... 

Antoniano (Silvio) cardinale^ poeta, /. 304. 
Antonino, architetto, /.3tì. . i" ... 

Antonino Pio, innipecatoré^ V. Elio! * . 

Antonino (sant'). F.^Pierózzì. .. " . 

Antonio (Marco) -oratore^ f. 20^, 2Ò7., 209.. ' '■:' 
' Antonio (Marco) il triumviro, /. 441, 118. - ' 

Antonio Gordiano I {Marco) imperatore-, /. 2S5... • 

Antonio Gordiano 111 (Marco) in^)eratorei A 448.. 
Antonio messinése. F. Duro. . .'...'. 

Antonio veneziano-, scultore, /". 324. ., , 

. Apollodorò da Gela, poeta: com'iGO, yr 2t3-, 2?4>'^5. 
Apoliòdoro da Taranto, medfco, /". 82. • ". - • . ' 

Apparecchio {^grande). Invenzione italiana,' f, 90>. -^ Apparecchio 

laterale insegnato dà un Italiano -a fra Giacomo^ f. W^ 
Appiani (Andrea) pittore, /'..^334, 332;- - "/ • . 

Apuleio Saturnino (Lucio)* oratore, /; 246, 247. 
.Aquila (Serafinó.dair).- V, Cimino. ' . 

Aquiliè (Cneo) poetìi comico,- f,. 296. ... .... 

* Aquino (Carlo d*) letterato, /.-l 47. : •- . , 

Aquino (S'..Tómmaso-d'.) dottore della- Chiesa, ^.-45j 4 3&. ^ 
■' Aragona (Tullia d') pootessa,. /*. 306. , ". 

Aragona Sforza ((sabellad*) duchessa .di Milano-, letterata^^^ 28. 
' Aràia (Krànéesco). maestro, di music», /;,;362i.^ . - ~ . 
•Araldi (Michele) medico, /^» Bis. ^ . 

. Aranzi (Giulio Cesare) anatomico, /. 88. ' 
Aratore, poeta, f. 453, 454. .; ^ 

Archestrato dà Gela, poeta, /. 204, 2o0. ^^' V. 
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Archetimo dà Siracusa, filòsofo, /". 24. ' . 

Archia d'Ibla, musico, /*. 356. 

Archimede da Siracusa; matematico.^Sua.in^nagine,^/^. 94. — 
' Nominato, /•. 94, 404, ?04. *. . ^ - . 

Archita da Taranto,. matematico, /■/ 94, 404. ' '- 
ÀrchiUfturà' civile, I Romani* emularono in é^sa i Greci, ^ 446, 
4 47. -^ Lodi dell'antica architettura italiana, tW. — Deca- 
denza e suo risorgimento^ f. 349. — Ogìvala, detta goUca, 
' e suo biasimo, f. 354 -e seg. — Celebri architetti antichi 
e moderni, f\ 348 e seg. — Scrittori più illustri dell^arte, 
' J. 355. , ■ . • / 

ÀTthitetUira militare. Celebri italiani 'che la coltivarono, A 446, 

' 447. ^ ' ■ 

Arco (Giovanna d') detta la Pulzella d'Orleans, f. 4.42.* 
Arco (Nicolò d') -poèta, /*. '^75:. . '; 
Ardinghelli (llfaria Angela) ^sica, f, ^64. ' *' 

Arditi (Michele) archeologo, /. 494^. 
Arduino, re d'Italia, /". 438. . " - 

Arduino (Giovanni) naturalista, /*. .79. 
Arduino (Pietrcr) botanico, /. 74. 
ArtìUio,. pittore,* f. 344. < 

. Arena. (Filippo) botanico, /". 74. ' *' 

. Aretino (Pietro). K. Bacci.. \ - " - 

Argelati (Filippo) letterato, /". 474.. 
Argenterò (Giovanni) medico, /". 83. 
Arici (Cesare) poeta, f, 76. ... 
Ariosto "(Lodovico) poeta. Sua immagine, f, ^3. ^— Nominato, 

/*. 46B, 475, 24 4, 244, 247, 254, 254, 290, 300, 305.' 
Aristeo da CTOtone, matematico,*/. 94. 
.Aristide da*Locri, filosofo*, /". 27*^ 
Arìdtone da Reggio, musico, f. 357. 
.Aristosde.no da Seliùunté, poeta,- /. 272, , 
Alristosseno da Taranto, scrittore di musica, f, 365. 
Aristotile siciliano, oratore, 204. '- 

' Armànnino da Fabriano, antido prosatóre, /'.,236., 
" Armati (Salvino degtiy meccanico ed ottico, f. 4.04 . 
, Armenini.(Gio. Batista) scrittore di be^la arti, f. 355. ^ . 

Amolfo di Lapo, da Cotle.in Yaldelsa^ architetto,^ f. 349. 
^ Aromatarir(Giuseppe)rJ)òtanfco, ^ 73.> 
Arpino (cavalier d'). F. Cesari (Giuseppe). 
Arria, moglie di Cecina Peto, donna fortissima', f. 26, 449. 
Arrighi (Gio. Tommaso) duca di Padova, generale, f. 434. 

26 ^ Betti. Illustre Italia. 
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■ • • ■ ^- , • . 

Arringhi (Paolo) letterato, /. 488, '• 

Arrunzio (Lucio) astronomo, /^. 94. * 

Arrunzio Stella y po^, jf. 298^, • . '• — . 

. Arti bilie. Paragone fra le greche e le italiane, /". 344. -r-. Ce- 
lebri maestri di tutù i secoli, f. 344.e seg. — Decadenza 
delle arti, f, 31 4, 315. .— Risorgimento per opera d'egl-Ita- 
liani, /*. 315^ 316. — : Se siavi un'arte pròpria de'crìstiani, 
\ f, Z\1 e'seg. — Eccellenza delle arti ^greche soprattutto da 
imitarsi-, /". 349, 320. — Corruzione straniera in Italia, /*. 46. 
-r-' Scrittori italiani di belle arti, f. 355. - . 

Artorio Primo (l^farcó) architetto, /". 348."^ . 

Asclepiade da-Tràgilo, critico,/". 266.. 

Asconió Pediano (Quinto) retore, /". 228. ' " 

Asdrubale (Francesco) chirurgo, /. 90. . ' - ' 

Asellio (Gaspare)' anatomico, /. 8^' ^ 

Asinari (Filippo) marchese kìì S. Màrzano, uomo' di* Stato, f. 45. 

Asinio Gallo (Caio) oratore, /.. 54-8. ' • 

Asinio Pollione (Caio) oratore, f, 208, 209. 

Àsioli (Bonifacio) maestro di musica, /". 364. 

Àspasio da Ravenna, retore, /". 228. .. " * 

Assalini (Paolo) chirurgo; /. 89. . ^ v " ■ 

. Assèmani (Simone) poliglotte, /^. 482. ' • 

AJsserèto (Biagio) ammiraglio, /. 129. - ' ; * • ' 

Assiani (Guido) guerriero, f, 436. ' . ' - [ 

ils«^«flf. Celebre battaglia vinta dai Piemontesi,-/". 437. .- 

Astilo da Crotone, vincitore olimpico, /". 335. - . 

Astone ja Crotone, filosofo, /". 20. 

ilsJronom» illustri d'Italia, /". 98. ' 

Atanasi (Dionigi)' lett-erato, /". 24t). ' . '' . 

Atéio Capitone (Càio) giureconsulto, f . 33,- 230. • ' 

4?eW4we. Poeti chele scrissero; /"., 2^. 

Atenagora da Siracusa, oratore, Y. 204. * • 

Atilió,, poeta comico,/*. -296. 

•AtilK) (Lucio) detto il sapicn fé, /". 33. . '. * 

.Atilio Calatine (Aulo) capitano, /".il 9. * . . 

Atilio Regolo (Marco) ca pittano, /. 120. . 

Atio Labieno {Tito) storico; f, 51'. . : . ^' 

Atta. K. .Quinzio. 

Attellis (Francesco de) marchese di sant'Angelo, letterato, f, t9S. 

Atti (Giuseppe) chirurgo", f* .89. 

Attico. V. Pomponio. . ' 

Avalos (Alfonso d') marchese del Vasto, generale, /". 132. 



. INDICE ALFABETICO. - 395 

Avalos (Ferdinando' d!) marchese di Pescara, generale, /. 123. 
. Avanzi (Jacopo) pittore, /^. 316. ^ 

Avanzini (Giuseppe) idraulico^ /^. 103. . 

Audifredi (Gio; Batista) astronomo, /".SS. / -. 

Avellino (Francesco Maria) archeòlogo, f, 195, 198. 

Averaili (Benedétto) letterato, /". 172. - ^ 

Averani (Giuseppe.) giureconsulto, j^.'^Si. . • 

Ayerlino -(Antonio) detto Filch^te^ architetto, f, *355. 

Avesani (Bartolomeo) meccanico, f, 1 04. 

Aufidjio Basso, storico, /: 51 . . * " " 

AugurellO' (Giovanni Aurelio) poèta, /. 3-75. 

Augusto. F. Giulio Cesare Ottqvi^nò; . • 

Aviano (Flavio) poeta, /". 293. . : -* 

Avieno Rufo (Feste) poeta//". 57. r 

Aulisio (Domenico) letterato, /*. "194. 

Aurelio Antonino, imperatore. V^ Elio Aurelio Antonino Veiro. 

Aurelio Caro (Marco) imperatore, f. ^^S. . .-'-'' 

Aurelio Cassiodoro (Marcò) letterato, f, 37, 333. 

Aurelio Cotta (Caio) oratore, f. 207. ' . % 

Aurelio Iiiemmio Simmaco (Quinto) filosofo, f. 27. 
• Aurelio Numeriàno (Marco) imperatóre /".'SII 9. 

Aurelio Simmaco (Quinto) oratòrer, /f. 219. r. ' 

A'urispa (Giovanni] letterato, )f. 162.*: _ 

Australi '{terre). Scoperte da un Italiano, f, 55. 

Azùni (Domenico Alberto) giureeonsuito, /. 57. 

.Azzogui di (Germano) medica/". 85. < . 

Azzolini (Lorenzo) poeta, /. 2Ì90. " 
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Baccbini (Benedetto) letterato!, /". 155. • 

Bacci (Andrea) letterato e inédico, /. 166. 

BaccL (Pietro) detto Pietro Aretino ^ poeta còmico, /'^ 297*. 

Baccio da Montelupoy scultore, /*. 344. : , 

Bacelli (Liberato) chimico, /^. 63. ' ... . ' 

Badoaro (Pietro) oratore,/". 231 , 239.. 

Baglioni. Capitani di ventura, f. 109. — TMialatestp tradisce Fi 

rénze, f; 235. ' 
Bagnaca vallo. V, Ramenghi. -. 

-Bài (Tommaso) maestro di mùsica, f, 359* 
Baini (Giuseppe) maestro di*musica, f, 359. 
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Balbi iAdriano) geografo, /. 5Q . . * . 

Balbi (Giovanni) letterato, f, 230. 

Balbino ioif^ratore. V. Celio Balbino. 

Balbis (Gioì Batista) botanico, /*. 7^ . 

BalBó (Cesare) storico, /". 5?V. • . " 

Balda^sarìni, detto il Belgioioso, sonatore di violino, f, 366.- 

^aldelii {Gìo- Batista) letterato, /". 57. 

Baldi (Bernardino) abate di Guastalla, peliglottb, f. 480. 

Baldini (Gìo. Francesco) aixheologo, ^.498. , 

Baldinucci (Filippo) scrittóre di belle arti, f. 356. 

Baldovìoi (Friancesco) poeta, /. 3Ò1 . . 

Balijuccio (Giovanni) scuftore, /. 342. 

Ballerini (Girolamo e Pietro) let|eratì, f. 487. 

Bàmbagiuoli (Graaiolo de') poeta ^ /. 284 , 

Bambaia> V, Busti. • 

Bai\delio :(Matteo) vescovo d'Agen^ noveitiére, f, ìdQ* . 

Bandéttini Landùcci (Teresa) poetessa, f. 305, 3^6. 

Bandinélli (Baccio) scultore, /. 345. -' 

Bandini (Angelo Maria) letterato, f. 486. 

Bandini (Antonio Sallustio) economista,'/'. 35^ 

Bandini (Giovanni) detto Giovanni '4elV opera ^ acaltdre> /. 345. 

Barbalonga (Antonio) pittore, ft 324. . ' * 

.Barbarelli (Giorgio) detto Giorgiam , pittóre, /. 323, 3^4. 

Bàrbari Giuseppe Antonio) iìstronpmo ed ottico, f. 404 .^ 

Bàrbaro (Daniele) patriarca d'Aquiìei?, ottìeoi f. 403. ' ' - 

Bàrbaro' (Prmolao) patriarca d'Aquileip, letterato, /". 77. - 

Bàrbaro (Francesco) letterato, /. 463. 

Barbato (Girolamo) medico, f. H. 

Barberini (Francesco) cardinale, protettore de' letterati, f. 377. 

Barberino (Francesco da) poeta, ^ 284 . 

Barbiano. (Alberico da) conte di Cunio e di Belgioioso^ capitano^ 

/. 409. . V . • 

Barbieri (Gio. Francesco) detto il Guerdno, pittore; f. 334. 
Barbò (Pantaleohe) ammiraglio, f. 38. ^ • 

Bardotti (Stanislao) letterato, f. 495.. 
Bardi'(Gióvanni). protettore della musica, /*. 375. 
Bardi (Roberto de') cancelliere della chiesa e università dii^* 

tm, /. 459. 
BareaSoranq. F. Servilio.* ... 
Baretti* (Giuseppe) letterato-, f. 237. > 
Bargaglk (Scipione) letterato, /*. 239. 
Bargeo. F. Angeli. 
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Barissini (Tommaso) dettò Tommascrda Modena', pittore, f. 3S^. 

Barlaamo^ da Seminaraj vescovo di Squiliace, grecista,/. H1^. 

Barletta. Celebre disfida' ivi avvenuta fra Italiani e Francesi^ 
f: 137. ..• • . ' . , 

Baroccio (Fed(5ricb) pittoire, /".• 330. 
Parérne f ro. I(ivenzione italiana, ^. -59. 

Barohìo (Cesare) cardinale, stòrico, /. 54. 

Barotti (Gìo. Andrej) letterato, /^. 474. ' . 

Barozzio (Jacopo] detto il Vtgfno^»,' arthitetto, f. 354/ 

barrio (Gabriele) letterato, ^. 45. 

Barth (Giuseppe) oculista^ ^. 89. . • .' . 

Bartoli (Daùiele) storico, /*. .54,^44. 

Bartolini 'Lorenzo) scultore", /". 3411. 

Bartolo da Sassoferràto. r. ^vèri. 

Bartolo (Taddeo:di) pittore, ^ 3^0. 

Bartolooci (Giulio) letterato, /". -484. 

Bartotòméo dà San Marco, detto anche Baccio della Porto, pit- 
tóre,/. 3?5. ; ^ . . 

Baruffaldi (Girolamo) poeta, f. 76. 

Barzeilotti (Giacomo) medico, /.B7: ' . 

- Barzizza (Gaspare) Jetterato, /". 463. ' ' 

' Basalti {Marco} pittore, ^ 324 . . 

Bacini (Basihió), detto BoetTiio Parmense ^ poeta,/. 275. - 

Bassani '(Jacopo Antonio) poeta, /., 293. 

Bassi Verati [Laura)* fisica, /. fit. 

Batista Mantovano. V, SpagnuoH. " 

Batoni (Pompeo) pittore, /. 332. 

Batfaglini (Marco) vescovo di-Nocera, storico,* f. .^4. • 
* Battifèrri Ammannati (Laura) poetessa,^/". 306. 

Beazzano (Agostino) poeta, f. 276. ' ' 

Beccadelli. (Antonio) detto ìf. Panormita, ìettéi^to, f. 463. 

Beccafun^i. V, Mecherino. ^ ' ^ - 

Beccari (Agostino) autore del .Sacrificio, pdeta, f,TL\. 
' BecjBarì (Bartoloineo) fisico, /". 61. 
^.Beccaria (Cesare) giureconsiiltor A 34. - ' .; 

Beccaria (Gio. Batista) fisico, ^; 64 . 

Becchi (Fr\ittuo8o) lettorato, f: 240. 

Beccuti (Francesco) detto il Coppetta, poeta, ^..287. - 

Becelli (Grullo* Cesare) poeta comico, /, 299; 
. BegarelK (Antonio) plastico, f. 347. 

Belcari (Feo)fVrOsatofe, /. «36. ' 

Belgioioso. V. Baldassarini. * - 
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Belgrada (Jacopo) fisico, f.^\, 

Beligatti (Cassiano) poirglotto,./".' itór •. ', \ • 

Bella (Giano della) uomo di Stato, /. (T.- 
Bellani (Angelo) fisico, /". 61 : 

Bellarmina(Roberto)cardinaley scrittore «cclesiasjtico, f, 4<85» 
Bellini (Gentile) pittore, f, 32i, 

Bellini (Giovanni) pittore, /. 321 . . ^ ^ • 

Bellini (Jacopo) pittore, /. 321 ► 

Bellini (Lorenzo) medico, y. 84. • • 

Bellini (Vincenzo) maestrp. di mugica, /". 36^. 
Bello, E il vero fine della poesia^ f. 28>, 285; 
B^llo (Francesco) detto Cieco, poeta, f, 254. 
Bellóri (Giò. Pietro) letterato, J': 191/ . - - 

, Bellucci (jGrio. Batista) ingegnere militare, f* ^il i 
Bèltraffi (Gio. Antonio) pittore,*/. 32a. . . ' ' 

Belzoni (GiO. Batisla) navigatóre, /". 56. • , - •. 
Bembo (Dardi) traduttore ai Platone, /".. 248. . 
Bembo (Pietro) cardinale, poeta, e storico. Sua immagine, f, 275. 

— Nominato, /, 123, 236,253, 
Bene (Benedetto del) poeta,'/". 2744. v. , .- • 

Befie (Sennuccio del) poeta, /". 283. ■. ■ 

Benedetti. (Alessandro) medico, /. 83. - • 

Benedetti (Jacopo) (iettò Jacòpùneia Todi^ poeta, Z".. 2%1 • 
Benedetto romano, antico maestro di musica, /«S&Sl. « 

Benedetto Vili de' conti tuscuhmijpapa;^ /". .1i3 . ''* 
Benedetto XIYl-ambertin;, papa, /. 184. 
Benedetto da Maialo, scultore, /". 343. .. 

Bènodetto da Rovezzano^scukere^/. 344. .. ^ 

Benevoli (Orazio) maestro di musica; /". 359. 
Benincasa (Caterina) detta Santa Caterina da «Ste n»,^. prosa- 

trice, f. 236. ^ ^ 

Benivieni (Antonio) medico, /. 82, 83. '. • , 

Beniyieni (.Girolamo)L poeta,, f, 283, 300. 
Beniivoglio (Cornelio) cardinale, detto Selvaggie Porpora^ poeta, 

.' /". 303. 
Blentivogliò (Ercole) poeta, . /. 290. » 

BentivogHo (Guido) cardinal^, storico, f, 52, 232. . * 
Ben\eniitìJPietro) pittore, /T. 332. - 
vBenzì (Francesco) poeta, y. 274. 
Beolco (Angelo) detto /{uzzanfò, poeta oomtco, f. 299. 
Berardi (Matteo) poeta, /*, 305.. } ' " 

Berengario I imperatore, f, 28, 1'38. 
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Berengario (Jacopo) dettò il Carpi, anatomico, f. %%. 

Berettinì{Piptro)dettoP«e«fo(^'<7ortónff, pittore, /". 332. . • 

Berna da Siena, pittofe, Z'. 347. ' 

Bernardino da Siena (San).- F. Albizeschi. . . 

Berjai (Francesco) poeta, /": 3153, ?92, 301 . . • 

Bemino (Gio. ^.orenzo) scultore, f, 355. . .. 

Bepò (Marco Tullio) poeta, /. 76. • 
' Beroaldo (PiPippo) letterato, /'i 463. 

Bertana (Lucia)." F. Oro.Bertana. 

Berti (Gio. -Lorenzo) scrittore ecclesriasticOj /. 48^6. 

Bertela. F^ Giorgi Bertòia.. .. 

Bertoletti (Antonio) generale, /. 433. ^ . 

•Bertoloni (Antonio) botanico, f.- 7?. . v 

Bertoni (Ferdinando) maestro di nijuteic^, /^.■363. - " 

iertrandi -(Ambroigio) chirurgo; /^. 90. • , 

Boschi (Costantino. Giuseppe) poliglotte, /". 482; 7 . ■ • ' 

Betti (Bernardino) detto Pin^unccWo, -pittore, /".' 327. 

Betti {Cosimo) poeta, f. 257. ' .; 

Betti (Zaccaria) poeta, /". 76, \ - 

Bettinelli (Saverio) letterato, /^: 474. ^ • 

Betucio-Barro, (Tito) oratore, /.. 222. 

Beverini (Bartolomeo) storico, Z'. 52. - • ^ 

BiagitClemente) letterato /". 4^1.* . ' 

BiancÙ {Francesco) tt^estró di musica; ^ 364> 

Bianchi (Gherardo de') cardinale, uomo di Stato; /. 445. - • - 

Bianchi {Gio. Batista) anatomico, /"* 88. 

BianchL(Giordano de') marchese di Moirtrone^ poeta,/. 274. 

Bianchini- (Antonio) letterato^ )f.*323. 

Bianchini (Francesco) àtorico ed - astronomo, /. 54,. 98 ^ 99, 484. 

Bianchini (Giovanni) astrònomo, f. 99; 

•Bianchini (Giuseppe) letterato,/. 486, . 

Bianchini (Giuseppe) celebre secgente,/. 433. 

Bianco (Andrea del) geografo, jf. 57.. -, 

Bianconi (Gio. Balista) letterato, /. 46. . . 

Bianconi (Gio. Lodovico) letterato, /f. 83, 493. - 

Biandi'à (Giovanni) ammiragliOj^/. 443. ' 

Bibacolo.K Furio. , . ; ^ 

Bibbia. La prima Stampa ebraica fu fatta in Italia,/. 458; '—. in 
Italia pure uscì il priroo saggig di una Bibbia poliglotta,. 
/. 458, 180.,— Concordanze della Bibbia, opera d'un ita- 
liano,^- ^8^.\ - ' • , 

Bibiena cardinale. V. Divizio. J . - 
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Bicchieri (Guala^ cardinale, uomo dì Slato, f. 46. 
Bicci (Lorenzo di) pittore, f: 320. 
Bidone (Giorgio) idraulico,/. 403. 
, Biflfoli (B^tto) guerriero, ^ 436. , . \ 

Bini (Pasquale) detto Pasqualino^ sonatore di yidtino, f. 366. 
Biondi (Luigi) marchese di Badino, poeta/ f. 30i. 
Bipndo da Forlì. K. Ravaldini. ' ' 

Birago (Carlo) ingegmesr militare, f. 446. 
Birago (Renato) cardinale, uomo distato, /". 44. . 
Bivona Bernardi (Antonino) botanico, /. 75. 
Biangini. (Maria Felice) maestro dimusica, f. 365..- 
Blasi (Salvatore Maria di) letterato, /. 498. 
.Bleso. F. .Giunio Bleso. • .,,.-. 

Boccacgni (Boccactùo e Camino) pittori, f. 329. 
. Boccaccio (Giovanni) prosatore e poeta. Sua imms^ne f. 235. — 

• Nominato /^; 476, 236, 238, 244, • ' 
"Boccalini (Traiano) scrittore politico, ^ 45». 
Boccanera (Egidio) ammiragho, /". 428. - 
Boccherini (Luigi) sonatQr di violino, /*. 366. 
Boccone (Paolo) botanico, /". 74.* ; - ' 

Bodoni (Gio. Batista) tipografo, /. 458; 304. ' ' 

Boezio. K Àtiiciò. 

Bogino(Gio. Batista) uomo di Stiàto^ /". 4'4. v ... 

Boiardo (Matteo Maria) conte-di Scandiano; poeta/. 253, ^54. 
:BoldettL (Marcantonio) letterato, /". 488. - .* ' 

Bologna, Suo celebre instituto deUe scienze, f. 1%, — Disfida ivi 
avvenuta fra due italiani e dite brettoni colla vittoria dei 
primi, /. 4 36. * . 

Bolzani (Gìq. Pieno Valèriano) letterato,' ^. 474 . 
Bolzani (Urbano) grecista, ^ 476. *- 
Bom*belli (Raffaele) matematico,/", 96. 
Bona i^Giovanni} cardinale, scriitore ecclesiastico, f, 487.- - 
^Bonaccórsi (Filippo) detto CalHmaco Esperiente, letterato, f. 1^2. 
Bonaccorsi (Pietro) detto Perin del Vaga, pittore, f. 328. 
Ronaccorso da' Bologna, gréciàta, f. 476. - 

Bonàda (Francesco Maria) letterato, /". 492. 
Bonaggimita da Lucca". V. Urbiciani. 
Bònàgniui (Bonaguisa de') gùerrielro, /*. 435• 
. Bonamicr(Castruccio) storico, f. 52. 

Bonanìici (Lazzaro) letterato, /..466. ' . ' 

, Bopanni (Filippo) naturalista, /". 79. . ' 

Bonanno da Pisa, scultore /". 344 . 
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, Bonaparte (Girolamo) re di Vestfalia, jyoi tnaresciallo di^Fran- 

■'. cia,Y. 4i8. ...'/' . • ' : . ' 

^ Bonaparte (Giuseppe) redi Spagna,/. 45. . ' 

Bonapapie [ Luciano] principe di' Canino^ letterato, f. 495, 196. 

Bonaparte (Luigi) re di Olanda e ^coiltestabile di Francia, /. 45. 

Bonaparte (Napoleone) imperatore deTrancesi e re dllaHa. Sua 

immagine,/. 117. — Italiano, f. 121, 128 -^Nominato, 

f. 85, 118, 120, 121, 128, 131, 133, 134, 137, 150, 192, 

286; 304, 331, 343, 360, 364, 377. 

■ Fonar^Ui della Rovere (Guidubaldo) autore della FfWt in SeirOj 

• poeta, 7. 289. 

Bonarelli della Rovere (Prospero) poeta, /. 269.. 

Sonati (Teodoro) idraulico, f. 103. ' . .. 

Bonatò (Giuseppe' Antonio] botanico, Z'. 74. 

Bonaventura (san). ^..Fidanza. " " 

Bongompagni (Giacomo) duca di Sera, protettore àe' letterati, 
f. 375; * ' . - \ 

Bòndi (Clemente) poeta, /". 284. 

Bonelli (Francesco Andrea) naturalista, ^.80. < 

Bonfadio (Jacopo) storici),/. 5.2, 53. 

Bonifazio marchése di KEonfef cato, re <)i Tessalonica, c^fpi^Q, 
f. 138.' ' . ^ ': - ' 

. Bonifazio il iBSTrchese di Toscana, capitano, f. 138. -' - 

Bonifazio Vili Gaetaui, papa, /". 44, • ' \ ' 

Bonifatio Veneziano, pittore, f. 327. 

BonisoH'(Ognibene de^^detto OgnihBneÌa)joni§o^ letterato, fi 166.. 

.Bònizone' vescovo di Sutri e' por .di Piacenza, sierittOTe eccle- 
siastico, y. 154. . . , . 
. Bononcihi (Giovanni) maestro .di musica,. /• 3^5. ' 

Bonvicino (Alessandro) detto- il Mofetip, pittore^ f. 328. 

Bjorbone (Maria Amalia) regina de' Francesi, f. 28^. . - . 

VEiorda (Siro) medico, /'.*85. ' . • ' 

Bordone (Giulio Cesare) detto Scaligero^ letterato^ /, 169, 170.* 

Bordóne (Paria) pittore, f. 328, 329. ' . 

Bordoni (Antonio) matematico, /". 95. , ' - 

Barelli (Giovanni Alfonso) statico, f. 91, 92. ' . ' . 

Borghese (Marcantonio seniore)" principe di- Sulmona, protettore 
deMetterati, f. 378. ' ' . . 

Borghesi (Bartolomeo) archeologo, /". 192^; 198. 

Borghi (Gio. Batista) maestro di mùsica, f. 363-. 

Borghi (Giuseppe) poeta, /.,2Ì5, 271. 

fforghini (Maria Selvagg4a) poetessa, /. 306. * 
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Borgbini (Raffaele) scrittore di belle arti, f, 320, 356. 

Borghini (Vincenzo) letterato, f. 194.; 

Borgia (Stefano) cardinale, letterato, jf.. 4 88. 

Borgnis (Giuseppe Antomo] matematico, f. 1.04-. 

Borgo (Carlo) ingegnere militare, f. H%. .' . • 

Bpr^c^noni (Michelozzo) detto Michelozzo Michelozzi, scultoie, 

Borgognoni (Teodorico*) chirurgo, /. 90. . , .. 

fiorrelli ^Pasquale) oratore e giureconsulto, 234. ' - 
Borro' (Girolamo del) generale {/; 436.^ ' ,. . ' 

Borromeo (san Carlo) cardinale, f. 485. 
Borromeo ^Federico) cardinale, letterjito, f, 479, 227, 234. 
Borromeo (Livia). F. Torhielli. - . '. .. ' 

Borroni (Antonio) maestro di musica, f. 359.' 
Borsieti (Gio. Batista) medico, f. H. .. " ' - 

Bòsio (Antonio) letterato,' /". 488. • .^ 

^Bosone da Gubbio. Fr RaffaelH. 
Bossolarch(Jacopo) oratore,^ 'f, 233. 
3òtallo (Le9nardo)*medicoi/.:83- . , ' 

^Qtomct illustri italiani, /". 74 e Seg. F. Piante, 
Boterò (Giovanni) scrittor politicoj /[. 45. . ' ., -, 

Botride da MeBSina, poeta,/*. 292. 

Botta (Carlo) storico.. Sua immagine, f. 50. -r^ Nominato, /. 429, 
• 474/245,232. • ."...'•' 

Botta (Paolo Emilio) viaggiatóre, /*. 490. 
Botta Adt)rno (Anteniottd) j[naresciallo austriaco, /l.4a2.. 
Bottari (Giovanni Gaetano) M^2rto',/« 488. 
BotticelK. F. Filippepi. ,/ ,. 

Bottighella (Aurelio) ammìr^lio,/, 443.. • , . 

Bottini ((xidvanni)d.etto Qapurro , nocchiere dell'armata sarda. 

Z'. '437. • . 

Boucheroa (Carlo) letterato, /". 470. " - . 

Bracci (Domenico Augusto) letteratto,/*. 494. • 

Braccio (Andrea) capitano di ventura, f, t09.- ... • • 

•Bracciolini (Poggio)- dbUoPopgfio fhrmiina^ letterato j /". 464.. 
Bracciolini dalle Api (Franceseo) poeta, /. 253^ • ^ . 
Bragadiao (Marcantonio) aminiràglio^ /« 424. . . 
Bramante. F. Lazzari. ' • ; - 

BramanCino. ' F. Soardi. " 

Brambilla (Alessandro) chirurgo, /".« 90. >. t . 
BraiQbilla (Francesco) scultore, /. 345. 
Branca, chirui^hL siciliani, f*90r 
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Branca (Giovanni) meccanico, /", 405. 
Brancacci (Scipione) generale, /". ià2. - 

Brancaleoni (Giovanni) guerriero, ^ 4 37. 
Brandano (Federico) plastici», /. 346, - . . . ♦ 

Brandolìni (Aurelio) d^tUr Li'ppo^ poeta, f:M^- 
' Brasavoli (Antonio Mus^) medico, /". 83. 
Breà. (Lodovico) pittore, f. a28, ^ ' . • . 

Bréislack (Scipione) naturalista, /. 79, 
Brera. (Valeriano Luigi) naedico, /. 84. -, 

Brescia. Sue prodezze e sventure, /". 146, 469, 346. 
. Bi^seiani (Àntqnio) letterato, /".'ai 5. 
Briganti (Filippo),giureconsult(>,/. 239. '. 

BrigHole Sale (Qio, Francesco) uomo di-St.ato, f. 429.' • ^ ^ 

Brignoli di fininoff- (Giovanni) botanico, f. 73, 74. 
Brocchi (Giovanni) naturalista i /'.SO ^ ♦ 

Brontino da Metaponto, fllosofp, f: 20^ . . .. ,' 

Bnugnatelli (Luigi) chimiòò, /". 63.' . 

BiHignone (Giovanni) anatomico, /l 89. , , .1 -. 
Brunaccì (Vincenzo} matematico; fi 97. - , • - 

Brunellesco; F. Lapi:* - * .• • . 

Bruni (Leonardo) ^étto Leomrda Aretino^ letterato, f. I6I. 
Bruno (Giordjpino), filosofo j/. 22. . ' /\ ■ f 

Bruno da Lorigoburgo, chirurgo, /. 90. .'.•... 

Brunone (san) vescovo' di Spgni; scrittore ecclesiastico, 7^« 2SÌ5. 
Brusati (Tedàldo][ cittadino di g'ra*nde -animov, ^ 446.v 
Bruto (Gio. Michele) storico, Y- 52. ' * 
Bruto (Lucìq),. F.Giiinio.- ' " - . / 

Bruto (Marco) il giureconsulta. F. Giunio. . - * 

Bruto (Marco) Tuccisore di Cesare. F. Giunio. . . : 
BuTalini (Maurizio) medico, f. 85, 86-. ... 

Buffalmacco (Bònamico) pittore, f, 316- , . - ; . \ 

Bugatti (Gaetano )'poliglotto,/, 484. . 
•Bulgaro da Bologna» giureconsulto, ^ 34. 
Buonafede (Appiano) letterato e poeta;./".. 4 73. ' •- ,s 

Buon^roti (Filippo) archeologo, ^ 488. ^ \ , \ . 
Buonarroti (Michelangelo^ il j/ecchìp) pittore, soultoce d drchir 
' :. tetto., Sua immagine, T". 342, 343. — Nominato, jf. 468, 
: ^ 344, 346, 322, 323, 326,344, 345, 341', 365. : . - 
Buonarroti (Michelangelo^ il giovane) poeta, /. 298, 3d4 . 
Buono; architetto, [, .349. . 
Buono (Paolo del) fisico, /. 62. 
Buranello. F. G9lluppi.- , 
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Barjgundìone (Giovanni) grecista, f. M^Ò.^ 

Burro. V, Àfranio. 

Bttschetto, architetto^' f. 34^. 

bussola nautica. Invenzione italiana, ^. 58. ' 

Bus&one (Francesco) detto Carmagnola, captano , ^.409. 

Busti (Agostino] detto Bambaià', scultore^ f. 345. 

BuvareUo (Ramoertino) poeta provenzale, f. 2851. 



Caibott» (Giovanni) navigatore, ^. 55. / ^. -. •' 

• Càbotta (Sebastiano) navigatore, ^; 55. 

Cacciafiino (Antonio) matematico, /. 97. • , ' .. ~ . 
Cacciatore (Nicolò) astrpnomo^Y-i^O. 

* Gaccini (Giulio) maestro di inusica, /".'-364^. 

Cachérano (Gio. Batista) Conte di Brìcherasio, generale, f. 437. 
.. Cadaibosto.{Luigi) navigatore^ /:• ^5. 

Cades-( Giuseppe) pittore^y. .33^, ' * 

Caetani (Arrigo) csTrdinale, protc^ttore de' rettorati, f. 375.- 

Gàffiaro (Pasquale), maestro di musica, /._363v . 

Clàffaro (Ugo) amipiraglio', ^ 130. ^ 

Gagnola (Luigi) architétto, f. 353. 

Gagnoli (Agostino) poeta, /.STf. *. . . ' 

Gagnoli (Antonio), astronomo, ^.98. - „\. 

Caio, giureconsulto, /.* 3f . - . ' 

Calamech (Andrea) scultore, /"i 345. * 
' Calasio (Mario da) poliglóttò,/. 481. \ 

Cal^tino. t» Atilio..' • 

Càìcagnini (Celio) letterato, /. 462. ^ ^ 

Caldani (Leopoldo) anatomico, ^ 89. 

Galdara (Antonio) maestro di musica, f. 364. 

Galdara (Polidorc^ detto Pólid(fro da Caravaggio, pittóre, f. ^ 

Càlderini (Domizio) letterato, /i.'463; . ^ • 

Calendario (Filipt>ó) architetto, f. 349. . 

rCalftozio elìsio) |)oeta, 7. 275. - ^ 

Calepino. F. Galepio. 
. Catepio (Ambrogio da) detto Cafóptno, lettere^, /. 230. 

Caliari (Pàolo) detto Paolo. t>en>neae, pittore, /. 321, J332. 
' , Calidio (Lucio) poeta, /. 293. . 

Calidio (Marco) oratore, /. 207. 
. Caiiia da: Siracusa, storico, /". 49. • . • 
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Callimaco Esponente' F. BoDaccorsi. > - • 

Galpurniò (Tito) ROQta, /".' 300, 304. 

CalpurDÌo «Fiamma [Marco] gaerjierov ^ 449. ' i 

CdpurHioPisòne (Lucio) oratore, /. 248, 2212. . 

C^lpur&ip Pisene Frtigì (Lucio), storico, f. 53. J • . . 

Calsabigi (Ranieri de*) letterato, /". 274 .. 

Calvo. V. Licinio. ^ ^ . ' . 

Cartibiaso (Luca) pittore, /". 328. 

Camera oscura: Perfezionata 'da uti Italiano^ /".* 4 04 . 

Camerino, poeta, f. 257. 

Camillo. V. Furio. 

Camino (Gherardo dà>.8fgnor di Trevigi, protettore dó'letterati, 

/. 376. > ' . ' ■ 

Campagna' (Girotamo) Scultore, ^ 346. 
Campanèlla (toihmasó) -filosofo, /!. 22. • - 
Campani (Giuseppe) ottico, /". 402. 

Campanò-(GÌD^ Antonio) viescovódi Teramo, letterato, /. 275> 
Campegg^jLorenzo) cardinale, uomo di Stato^ f, H\ 
Campi (Antonio, Giulio e Vincenzo) pittori,, f. 320^. 
Campofregoflo (Pietro dì) ammiraglio, /*.. 4 30. ' ' ^ 
CamuccHii (Vincenzò)*pittoré, f. 326, 332. 
Cana(ìà,^otHiova^ Francia. Scoperta dà un Italiano^ /[. 55, .. 
Canàni ^io. Batista) atnatomicp,/^ 88. ... . 

Canari^ (isole)* scoperte di nuovo da un Italiano,/. 56. . / 
Canciam (Paolo) giureconsulto,, /^. 35. 
Càndidi Dionigi (B$arianna) archeologa, f. i93. 
Canevapi (Pier Maria) guerriero; /. 428. • ^ . 

Canina (Luigi) scrittore di architettura^ f, 356. 
Canini ^Angelo) grecista, /". .477. - ' 

Canisio (Egidio) cardinale, detto Egidio da Viterbo , . letterato; 

. f. 483,485'. . , ' 

«Canocc^ia(t.Celeb,ri artefici, ^. 404:' 
Canova (Antonio) -marchese^ d'Ischia, scultore.' Siia imji^a^ioe; 

f. 342. — Nominate, 34 4 , 343, 376. 
Canovai (Stanislao) letterato, y.' 57. 

Cantarini (Simone) dette. Simone dò Pesaro,- pittore, ^. 334. . 
Cantelgio (Andrea) capitan generale^ spagnuolo, f. 432. 
Canterzani (Sebastiano) matematico; Y* d'7. 
Capecé (Scipione) pòeU, /. 252 
Capecetatro (Francesco) storico, f. .53. • 
Càpecelàtro (Giuseppe) arcivescovo di Taranto, letterato, f. 4^87. 
Captlupi (Ippolito) poeta, /*. 274\ 
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Capitani ce Jeòft •italiani^ afntìchi e moderni/^ Ì47© deg. — Di 

ventura, e loro obbrobrio, ^ 109. . ." ' , 

Capitone. V. Ateio. , . - . 

Gapizucchi (Biagio) marchesa di Montierì,^ generate, f\ ^ISI^. 
Capizucchi [CamHIó) marchese di Poggiocatìno, generale, f. f 22. 

• Caporali (Cesare) poeta,/!. 292. / 

Cappello (Agostino) medico, /". 86. . • - 

Cappello (Bernardo) poeta, f. 283.' - •" . . 

Capponi (Gino, il vecchio) uoino di'Stato, ^ 39. 
•Capponi (Neri) uomo di* Stato, /". 47. . 
Capponi (Nicolò) uomo di Stato., /. 234. 
Capponi (Piero) uomo di Stato, f. 442. ' . 
Caprarà (Enea) maresciallo austriaco, f. 132. 
Capurro. F.' Bottini. e • ^. 

Carabelloni (Gio"' Agostino) poliglotte, /"l i82. . 

Caracci (Agostino) pittore, /. 330, 331. • . 

Caracci (Annibale) pittare, f. 330, 334: - .• 

. Càracci (Lodovico) pitt(Jre, f. 3S0, 334. .• . * 

. Caraccio (Antoitìò) poeta tragico, f,-270; ' 
Caracciolo (Carlo Andrea) conte di Tòrretiuso, capitano generato 

spagniiolo, f: t32. ' * • . - . 

Caracciolo ( Domenico)' uomo di Stato; . /". '4i) . 
Caracciolo (Francesco) ammiraglio, /. 135. - • / 

Caracciolo (Giovanni)'principe di Melfi ; m'aresciano di Francia, 

f. 118. I ' • 

Caracciolo (Marino) cardinale, iromo di Stato, f. 45- 
Caracciolo (Tristano) polìstore^ ^. '28. '-. • " . -, ' • 

Caradosso. F. Poppa. " ' • ' v - 

Carafa (Antonio) cardinale, letterato, f. 186^ • "" 
Capafa,( Antonio) signor di ForÙ, maresciallo austriaco/^. 432. 
<larafa (Oliviero) cardinale, uomo dt Stato,- f. 44' 
Caravaggio (Michelangelo). V. Amerighi. .' 
Caravaggio (Polidoro). V, Caìdara. / " - 

Carbone (Caio). F. Papirio." -, •• '' 
Carbone (Giovanni) guerriero, /■. 129. 

* Carbone (Gio. Bernardo), pittore, ^. 329.'. ' . ^ . 
Carboni (Maria Petronilla) letterata, f. 483/ 

Càrcano Leone (Gio. Batista) anatomico,'/*. 88. - 

Carcino d'Agrigento, poeta tragico, f, 266. 

Cardano (Girolamo) filosofo, 22. ' 

Cardi (Lodovico) detto il Cigoli^ pittore, /. 332. 

Cardinali (Clemente) archeologo, /". 193, 
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i Carelli (FTahcesco) archeologo, f, t98. 

' Carissimi (Jacopo) maestro di 'musica, /"* S59'. 

Cantone* d'Agrigento, spfrito invitto^ ^. 27. ' ' 

Carli (Gio. Rinaldo) letterato ed economista; /", 35,- 193. 
. Carlini (Francesco) astronomo; f .'95. . ^ 

Citrlo magno» Come e perchè domina parte de\V Italia, 'f. 66 
■e seg.. ' ^ , : '. 

Carmagnola (Fraricesco) V. Busspne. . / 
. CafmeU^ (Michelangelo) grecista, /^. 177. , •; 

Carmi da Siracusa, poeta, f, 250. " ' - 

Carmignani (Giovanni) giuréconsuHa, f, .34, 231-. 

Carmiijjiti (Bassiano). medico, /". 85: . . ^ • ■ " 

Caroy imperatore. F. Aurelio. • ■ - * 

■ Caro, poeta latino, /'.256.' 

Caro (Annibale) poeta e prosatore. Sua immagine^ /". 302. — I^o* 
.tóin^to, Z'. 2[08,' 2U, 283, 303; 304, 322, a70, • * 

' Caronda da Catania, legislatore. Sua immagine, Y- 29,'3f.--- No- 
minato, /^ ,32, 34 , 204. •'. - ' . , 

Caronni (Felice) letterato, Z'. 57. . '« ' . / 1 ". 

Carette (Gio.. Francesce) pittore,/. 329. -. ' ; .. "^^ 

Carpaccio {Vittori) pittore, f. 32Ì . , ' " ' 

Carpi (Girolamo de') pittore, / 328. . ■ ' '- ' 

* Carpino (Giovanni -da)' viaggiatore,/. 55: 

• Carraelòri .(Gioachino) naturalista, /"., 79. * •. - . 
Carrara (Francesco I dà) signore di Padova, protettore de'letttf- 

ratr,/.-"375. - ' .;. /-• ■■' ^ 

' Carrara (Iacopo II da) signore di Padova, protettore de4ett©- 
rati, / 375. 
Carretto (Carlo del)' cardinale> uomo di Stato,' /"• ^4. 
Carretto (Fabrizio del) gran maestro deirordin© gerosolimitano, 
ammiraglio, / 14^. ^ . 
^ Carro (Giovahni); chirurgo, y. 86, 87. ■ ,■■ ' ■■ ' 

' Carta di lino; Scoperta da un Italiano, f\ 159? • * . 
Captéròihacp. F. Fórtiguerra. ' * >* • ■ 

Carucci (Jacopo) jdetto il- Ponìormo^ pittore, f. 322. 
Casa (Giovanni della) a rei vescovo di Benevento, poeta od oratore, . 

• 7-^08, 235, 283. ' ' '. ' . 

Ca3abianca (Raffaele) generale, /^. 434. ' , 

Casali (Gio. tetista) archeologo^ /"», 187. 
Casali (Gio. Batista) maestro di musica, f. 3^3. 
Càsaregi (Gio. Bartolomeo) poeta, /. 284. . 
Cascio Cortese (Giuseppe) chirargo, ^. 90. * - 
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Caseira, antico maestro di mugica, fi 35&.' ' 

Casella (Francesco) {Attere^ //329. ' 

Casella (Giuseppe) mateoratica, /. 96. ' * 

Casinellì (Ferrico) arcivescovo 4ì Reims^ uòmo di St^to, f. 46. 

Casini (Francesco Maria) cardinale, oratore, /. 210. 

Cassandre roaiano, apcbitetto, f. 349. 

Casserio (Giulio) anatomico, f. 88. 

Cassi (Francesco) poeta, f. 255. ~ . * 

Cassiàni (Giuliano). po^ta, f, 284.. • - , • 

Cassini (Gio. Domenico) astronomo, /.. 78, 98, 402. - 

Cassio (Caio) uccisore di Cesare, f. 25, 208, 229, 372. 

Cassio Cberea, uccisore idi Caligola, /. 298. _ 

Cassio Lolìgina (Caio) gìurecpnSalto,^: 33. 

Cassio parmense, poeta tragico, f. 267. . ' 

Cassio Viscèlli no (Spurio) uccisore del figliuolo, f. 32.. 

Cassiodoro. F. Aurelio. . "^ -* - 

Cassittr (Gio. Antonio)letteraU), fs M%. 

Castagno» (Andrea del) pittore, /.' 324. - 

Castaldi (Cornelio) detto C<t»ia}io^ poeta, /..275. 

Castaldo (Gio. Batista) marchese dì .Cl^smo^ capitano generale 
spagnuOlo, /. J^2. ' 

Castalio. V. Castaldi. . 

Castelletto, Disfida ivi avvenuta fra Italiani è Frìóieesi, colla vit- 
toria de' primi, /. 437. , . . ^ 

Castelli /Adriano) cardinale, letterato, 4-72. 

Castèlli (Benedetto) idraulico, f» 403. 

Castello (Gabriele Lancetlotto) principe di Torremòzza> letterato, 
f. 498/ - 

Castello (Guido da). V. Roberti, 

Castello (Valerio) pittore, /. 328. 

Castelvetrò (Lodovico) letterato, f, 474, 472. 

Casti.(Gio. Batista) poeta, f. 253. ' 

Casti^iòne (Baldassar) vescovo d-Avila , poeia e prosftlore. Sua 
immagine, f: 235. ^ Nominato, f. 460, 208, 254 , 300, 324: 

Castiglione (Bernardo da) uomo di sèato^ f, 234. 

Castiglione (Branda da) cardinale, prolettore deMetteraU^ /; 375. 

CastigKone (Dante da) uomo di Stato, /. 436. 

Castiglioni (Carlo OtUvio) poliglotto, /. 484. 

Castracani (Castruccio) signor di Lucca, capitano e poeta, f. 284. 

Castdotto (Jacopo) iiig^ner militare, /. 446: 

Castro.' V. Pàolo da Castro. 

Catalani (Giuseppe) letterato, /. 486. 
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Cataluzzò, o Gattiliifio (Francesco) signore di Metellino , capi- 
tano, /. 480. 
Caterina da Siena (santa). K. Benincasa. 
Catone, l'uticense. Y: Poccio. ■ 

- Catone, il 6ensDre\ F. Porcio. 

. jCatQne, il grammatico. Y. Valerio. 

Cattaneo (Damiano) ammiraglio, Y- 430. 

Càtuk). F. Lutazio. * • 

Catullo. F. Valerio. .^ 

Cavalca (Domenico) prosatore,- /. 236 , 277, 279. 

Cavalcanti (Bartolojmeo) oratore, /", 235.. 

Cavalcanti (Guido) pojata,'/. 258, 2ai . 

Cavaliere (Emilio del). maestro di musica, /. 364. 

Cavalieri (Bonaventura) materia tico, /*. 95; 4 0Ì . 

Cavalli (Francesco] maestro di noTusica, f. 364. ^ 

Cavallina(Giovanni):agronomo, jf. 75j 

Cavallini (Pietro) pittore-, 1^ 347. * 

Cavallo , (Tiberio) fisico, /". 64 . ■ ' . * / . 

Cavazzoiii Zànotti [Gio. Pietro) poeta tragico, f. 270. 

Cavedòne (Jacopo) pittore, f. 3"3i. , * * 

Cavedòni (Celestirio) archeologo, ^. 4 9Éf. ' 

- Càulini. (Filippo) botanico,/. 74.. • 

Cavos (Alberto) archi t'ettOj ^ 354. . ■ . 

C^ba (Ansaldo) scrittore politico, /; 45.. 
Cecehi (Gio. Maria) poeta comico, l^ 298. • 

- Cecilìp da Calac(,a, retore, ^'223. . 
Cechlio da Como^ poeta, /. j2l57. 
Cecilio Epirota (Oui*ite) retore, /. 229. 

Cecilia Metello (Lu€ÌoJ di magnanimità religiosa, /. 37. 
Cecilio Metello (Quinta) Cttìico^ /. 420. 
Cecilio Metello (Qtìinto) Afocedowico^ /". 420. . * 

Cecilio Metello (QumtQ) Pto: /. 120. ' . 

Cecilie Stawo, poeta comico, /". 296.. 

Cedicip (QùjntD) guerriero, /. 149. ,. 

Cefalo da Siracusa, amico di Socrate, f. 205. 
Celere, architetta, /. 349. * 

Celio Antipatro (Lucio) storico,. /. 50. 

•Celio Balbino (Pdbimoj imperatore, ^. 370. , ' . . 

Celia Rufo (Marco) orsitore, ^ 207. 
Celio (Rodigino) f. 453. ' . \ . 

Celio Sabino, giureconsulto, f.^ 33. 
Cellini (Benvenuto) scultore, ^, 326, 345^ ' - 

,27 — Betti. Illustre Italia. 
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Géonim (Cennìno) scrittope ài pittura, f. ^S5. 

Cen^qrkiOj cronologo, /. 453. 

Centurione (Ippolito) ammiraglio, f, 128. 

Ceramèo (Teofane) arcivescovo di Taormina /scrittore ecclesia- 
stico, /. 157. 

Cerchi (Cerchio de*) uomo di Stato, f/il. . , 

Cecrope pittagorico, poeta, f, 249. . - 

CQi'eaie. K. Petilio. - 

Cerere siciliana', dea dell'agricoltura, f: 75^.- 

Cereta Serima (taura) letterata, f. 28. . 

Corretti- (Luigi) poèta, ^. *93. >; 

-Cerconi (Gio. Batista) generjile, /.-134*. " , 

Cesalpino (Andrea; botanico e medico, ^..72,, 73. 

Cesare dittatore. V* Giulio Cesare: - 

Cesare da Sesto, pittore, f. 328. . - 

Cesare (Giuseppe di) letterato, /. 139.- 

Cesari (Ànt'oni(^ letterato. Sua immagiae, f, 237. -^Nominato, 
f. ^38, 240, 302. . - ' 

Cesari (Giuseppe) detto il Cav* d'Àrpinu^ pittore, jf. -331 . 

Cesaris (Angelo de') astronomo, /". 98. 

Cesarotti (Mejchior) letterato, /. 172,1 73^. ' 

Cesi (Federico) duca d'Acquasparta, botanico , fi 73. 

Cèsio Basso, poeta, f. 273, 274. . •• • ^ 

Cesti (Antoiiio) maestro di musica, /..•359v 

Cestoni (Giacinto) naturalista, /. 77. _^' ■ . 

Cétego. V, Cornelio. ' / ' . 

Ceva (Tommaso) matematico, /"; 97. ' 

Cherubini (Luigi) maestro di musica;./'. 358j.360. 

Chiabr§ra (Gabriello) poeta,-/. 272, 300. ' 

Chidie (Stefano delie) naturalista, f, 79. ■ f • 

Chiarini (Luigi) poliglotte, /^. 181. 

Chighi (Agostino) protettore de' letterati, f. 375. 

Chimentelli (Valerio) letterato, Y- 194. 

Chimica. Primi gl'Italiani l'hanno trattata come dottrina/^. 63. 

(?/itrmct illustri -d' Italia, /". 63. -- 

Chjmineiro (Vincenzo) astronomo, /. 100. - • • 

Chirurgi celebri d' Italia j f. 89 e seg. , . ' 

Ciampi (Sebastiano) letterato, /". 195. - • . 

CiaHiprni (Giovanni) letterato, /. 188. 

Ciampolini (Luigi) letterato, jf, 287: 

Cicala (Lanfranco) poeta provenzale, f, 382. 

Cicciorjie "(Andrea) architetto, /. 353. 
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Cicerone. F. Tullio. 
- Cicognara (Leopoldo) fitorico^della scultufavA 326, 344,- 356. 

Cicognini ^Andrea) maestro di-musica, /*.- 364.' * 

Cicognini. (Jacopo) poeta, f,ZOi\ , . . 

Cieco [Francesco). V. Bello. - » • . . 

Cigna (Giovanni) fisico, f„ %i. y 

CignJeini (Carlo) pittore, f. 332. 

Cigoli. V. Cardi. , 

^ Cima (Gio. Batista) deito' Cima M Cmégliano^ pittore, f. 324. 

Cimàbue (Giovanni) pittore,/.. 346. . . ^' 

Cimacosa''(Domenico) maestro di mùiùca, f. 363, |]64. -' ' - 

CirMnto/\àccadernia dei). Dà éssalnaissero esempio/ quelle delkr 
scienze di Parigi e di Londra, f, 373. 

Cimino (Serafino) detto Sera/Sno dtfliM^ietio, ^|K)eta,y. 305^ 

Cincinnato. F* Quinzio. . . - 

Cihna.'F. Elvio. . . * • . 

- Cino .da Pistoia, K. Sinibaldi. . 

Cipellì (Gìo. Batista) detto Egnazio, ré^e, f. .464. 

Ciriaco anconitano. V. Pizzi^oUi. 

Cirillo (Donienk'O) medico, /l 84. . " 

Cittadella (Alfonso) .detto Lombardi, scultore, /. 344. / 

Cittadini (Celso) letterato, /. 237. ' " 

Cittadini (Luigi) medico, /. 90/ ■ . ^; - 

Ciucci (Antonio Filippo) chirurgo, f. 98 < - . • 

Ci vitali (Matteo) scultore, /. 343. \ . ' • ^ 

Ci uUo, sia- Vincenzo d'Alcamo, poeta, f. 280. .. ^ 

Clari {Gip. Carlo) sonatore di violino, /■. 366.* . . : 

Clario, V. Cucchi. ' - ;r - . . . . * .. J 

Clasio. y. Fiaochi. : , ' . 

Claudio (Appio) il cieco, ofal(}re e^ uoino;di Stato, /. 36, 209.^ 

Claudio Caudice (Apfiio) capitano, /*.' 449. - v ' 

Claudia Driisa Cesare (decimo) fratello deirimperatore Tibdcìo, 
capitanor, ^. 424. . 

Claullio Druse geriAanico (Tiberip) -détto. rtm|>eraior ÙVaudia/ 
. letterato, f. 297, 298. - 

Claudio Fiacco, maestra di musica, Z";^ 357. ' 

Claudio Marcello -(Marco) jl vincitore di Siracusa, f, 419. 

Claudio Marcello. (Marcò) oratore, /. 207. ^ \ j !» 

Claudio Nerone (Tiberio) il vincitore d'^Asdirubaìe, /". 449. 

Claudio Nerone (Tiberio) detto Vimper.ator Tiberio. Sua imma- ^ 
^gine, jf. 448. — Nominalo, f, 54, 230.- , . 

Claudio Quadri3ario(Qu1nió) storico, /". 50 1 
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Claudio Tacito (Marco) imperatore, f. ì\9, 

Clearco da Reggio, scultore, /: .33^. 

Clelia, donzella romana fortissima, Z'. 440. 

Clemente. I^ papa, padre della Chiesa, /*. 235. '. . 

Clemtehte VII de' Medici, papa,. jT. 468, 234. ' . 

Clemente XIV Gaìijganelli, papa, f. 227. . - "" 
, Clemente, sctrltore» V, Spano. * ' 

Clementi (Muzio) compositore e pianista, f. 365. 

Cletoene da Reggio, poeta//-* 250. ' - - ' 

' Cleónè da Siracusa, geografo, /. 57. - ' 

Clkiia d» Taranto, filosofo, (.' 357. • ' .. 

j?Jtf»toa..È CriBata da unitaliano, f.9^, • 

Ouvio Rufo, oratore, /'.-24^. ' . ^ ' 

Coccaio Aacto^^architettb, /v 348. - ' 

Coceeio Nerva(Mareo) imperatóre, f. 25. • 

Cocchi' (Antonio) mèdico^ /: 84.. . 

Coòcio (Marcantonio' (detto* Sate^itco» letterato, f. 464. . • 

Cocco (Atanasio). nataralista,/% 80, 

Cedro. F. Urtìeo. - • -^ ' • -. 

Cola dì Rienzo: V, Nicolò di Lortin2o. . - . - 

Colangeìo(Francésc€^ vescovo di Castel lamace, letterato^ /. 472. 

Colla Ito (Antonia) matematico, /". 96.. 
*.Collalto{Ramberto di)* generale, /". 432. .. 

CoWatino (Pietro Apollonio) poeta, /. 275. - r 

Colle (Giovanni) medico, /". 84. . • 

CoUenuccio (Landolfo) letterato, /*. 464. • 

Colleoni (Bartofomeo) generale, /".' 423, 344. . 

Colletta (Pietro) storico, /. ^2-- 

Collini (Cosimo Alessandro) letterato, /^. 23. 

CoJHni (Lorenzo) oratofe e giureconsulto^ f, 234, 230. 

Coìocci (Angelo) vescovo di Noeera, letterata,/. 275. 

Colombi, Il sflcco latteo, con che essi ilutriscono i loro piccoli/ 
è scoperta italiana del Cornelib, e non dell'-llunter,. f.. 84. 

Cólonàbo (Cristoforo) tìavigatore, 7^.56, 57:' 

Colombo (Michetó) letterato, /. 237. ' . .- 

Colombo (Reàldoj anatomico, ^^88. . « - • . 

Colonna 'Egidio) arcivescovo di Bourges, scrittore- ecctesiastieo, 
'/•. 158. ' ■■ . ^ ■ - : 

, Colonna (Fabio) botanico, /■% 73. • . 

Colonna (Fabrizio) duca d'Amalfi, generale, f: 4 32. 

Colonna (Giovanni) cardinale, protettore de* letterati, /". 375. . 

Colonna (Marcantonio) dùca dì Paliano, arnmiraglio, f^ 422. 
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.Colonna (Oddo della) poeta, f. 307. '\ . " 

Colonna (Pcospero) . duca dì traietto, capitano generale degti 

. ' eserciti di Carlo V, f, 123. s '■...'. 

CoTónpa d'Avalos (Vittoria)- marchesana di Pescara, poetessa, 
' "7-?r8i 306. - \ 

Colonne (Guido dalle) poeta, ^. 250* * . . - 

'C6U^se(r, Chi ne fu i'arcliìtétto^ f. 347'. - • 

, Coltellini -(l^Iarco) poeta drammatico,, f.'Ulì. 

Commandino (Federico) matematico, /. 95; _ \ 

Commedia, Sua antichità in Italia, /. 293, 294. — Recata nao- 
• vamente sulle scene dagl'Italiani 4opo i secoli barbari , 
. f, 464, 299.*-^ Perfezionata nell'Europa moderna dai Ma- 
chiavelli, ^.-298. —Poeti comici italiani,? ^..295 e segt.^' 
Alcuni aUori più celebri,/. '299. - - / 

CoAimendone (Gip. Francesco) cardinale,, uomo di Stato, (•k^. . 
.Compagni (Dino).storico,7- 47, 49, 53. 

Compagnoni (Giuseppe). letterato, /. .457. - 

Comparetti (Pietro) botanico, ^: 74. . ' . 

Concini (Conetnoj marchese d'Ancre , maresciallo di -Francia , 
f", 43, 418. 

.Condivi (Ascanio) scrittóre tìì belle arti, ^. 32(ì. . . 

Confiliachi (Pietro) fisico Z'. 64 . 

tlonsalyi (Ercole) *cai'dipale, uòmo di Stato, /". 44. 

Contarini (Andrea) doge' di. Venejsia^ammiragHOy f. 124, 425. 

Contarmi (Bernardo)' ammiraglio, /". 424. , ^ 

Contarini (G^aspare) cardinale, leiteratb, f. 485. ' ;, . 

Conti -(Antonio) filosofe e poeta tragico, /. 95^, 27^. 

Conti (Giusto de') poeta; f. 2.83'. %- . ■ -^ 

Conti (Innocenzo) generale, /. 422." ' 

Conti (Marcantònio) detto Màiòfqgjio^ retore, f. - iOS. ' .. - 

Conti (Nicolò) navigatore, f.^^ 

Conti (Torquato) daca di Guadagivolò, generale, f. 422t 

Contile ^uca) pqeta comico, f, 298. . ' . 

Contuxrci (Andrea) scultore, f. ^45. 

Coponiò da Tivoli, scultore, f. 538,- ' , , 

Coppetta. V. Beccuti. 

Còface da Siracusa, retore, /\ 226, 368. *: • . 

'Corbulone T. Bloniizio. * \ ' ^ 

Cordan*. (Giulio Cesare) poeta, /. 290. . 
• Corderò di.S. Quintino (Ginlió) archeologo, f. :856. 

Corelli (arcangelo) marchese di Ladeiisbourg, sonAtóre di vio- 
lince maestro di musica, Yo356,. 366; .•-• ,. . 



m . fLIAJSTflB ITALIA 

Gorìolano. V. .Marcio^ ' . - 

Coriiafo (Gwrgio) ammiraglio, /. 38, 39. 

Cornaro (Luigi) letterato, ^. 87. 

CornaroPiscopi'a (Elena Liierezia^ poliglotta, f. |83. / 

Ck>rnelia madre dei Gracchi, sapiente, /". 216, 808/ , ' 

Ciornelia moglie di Pompeo il grande,^ f. 27. 

Cornelia Cassa, vestale maxima, donna fòrlìs^ima, f., 224^ 222. 

Cornelio (Tommaso) medico, /■. 84. 

Cornelio Celso (Aulo) medico, f, 82, A3. 

ComeliofCetego (Marco) oratore>*f. 247'.* ... 

Cornelio Epicado (Lucio} rèlorei, f. 229. 

Cornelio Gallo (Caio) poèta, /. 287,^288. * 

Cornelio Lentuld Getiifico (Cneo) poeta, /. 292*. 

Cprnelio Nipote, storico, f. QO». . - . . ' ' . 

Cornelio Pino', pittore, f'ML • ' " • 

Cornelio Scipione (Cneo e Publio) capitani, f. 449; 

Cornelio Scipione (Lucio) 49taf ice), Z'. 449. 

Corpelio Scipione (Publio) Affricdno maggiore, /. 4i7, 4 20; -24 7. 

Cornelio Scipione Emiliano (Publio) A ff deano minore e Mtmon- 
tóno,y: 449, 420, 247, 296. 

Cocnelip Scipione Nasica (Publio) vir^sìssimo, f. 27.. 

Cornelio Severo, poeta, f. 255. - . , 

Cornelio Siila (Lucio) dittatore, f. 444, 206, 22'9, 2to/348,-369. 

Cornelio* Sisenna (Lucio) storico, /*. 50. ' . ' /- 

Cornelio Tacito (Caio) storico, f. 26, 50, 255.. 

Comiani (Gio. Batiàta) letterato, f. ■474^- • . •* 

Cornificia., poetessa, f. 307. ' • " •- '- 

CdrntficiQ (Quinto) poeta, f: 293.'. •- 
'Coronelli (Vincenzo), geografo', f. 56. * ' 

Corradi (Domenico) detto 6/^ir{an(la»a,.pittor6, /". 3i9>322, 323. 

Corradini (Pier Marcellino j cardinale, lettecotò, f, 493. 

Corrado de' marchési di Monferrato, signor di Tiro, capitano, 
f, 438. ^ "- , ■ . 

Corrado (Sebastiano) retore, f. 464. * 

Correggio (Antonio da). V. Allori. ■ . > 

Correggio (Azio da). protettore de* letterati, ^. 375.' . 

Correggio (Isotta- da) poetessa,/. 305. - - 

Correggio (Nfcolò da) protettore de* letterati, f. 3*^5. 

Cor8Ì'(J^copo). maestro di mo^ca, f. 3^. 

Corsica. Sarà sempre Italia,', e t suoi popoli saranno sempre ita- 
liani, f. 434. ^ ;^ • 

Corsini (Bartolomeo) pòela, /t 253. 
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Corsini ^Eduardo) archeologo, ^ 194. 

Cortese (Gregorio) cardinale,, letterato, /. 186. 

Cortese (Paola) letterato, ^. .186, 

Cortese dal Monte (Ersilia) grecista, f, 307. 

Corti (Bonaventura) botenico, /". 74'. 

CiOrivptto (Luigi Emahuele) economista, f. 36. 

Corvino. V, Valerio. ; 

Coruncanio (Tito) uomo di Stato, /". 36. 

Cosimo (Pietro di); F. Rosselli, 

Qogsaii (Pietro) ntatematico, /•. 96.. 

Cossuzio, architetto, ^^ 347. 

Costa (Giovanni) poeta,/- 275% . 

Costa (Lorenzo) pittore, f. 821. 

Costà (OrOnzio Gabriele) naturalista,/. 79., . ^ 

Costa (Paolo) filosofo e poeta, /.. 23. 

Costadini (Anselmo) archeòlogo, /". 188. " 

Costanzo (Angelo di) storico e poeta, /. 63. 

Cotta (Caio). V: Aurelio. ' . - • 

Cotta- (Giovanni) poeta, /. 293. 

Cotta (Gib. Batista), poeta, /. 284. • . *" 

Còtagno (Domenico) anatòmico, /. 88. 

-Covelli (Nicola) chimico, /. 63. 

Cozzo ^Pietro di) architettò,./. 349.. . 
' Crassizio' (Lucio) letterato, /. 256:_ . ^ 

Crasso. V, Licinio. , . ' 

Credi (Lorenzo di) F;.Sciarp©lloni. 

Crema. »9ue prodezze, /. 4 1 5. . . . 

'Cremani (Luigi) giureconsulto, /. 34. 

Cremazio vescovo d'Aquileia, scrittore "BCclesiastico, /. 1i4. 

Cremuzio Cordo (Aulo) storico, /. 51 . 

Crescenzi (Pietro)\agronomo, /. 75. . ' 

Crescimbeni (Giovanni Mario) letterato, /. 1.74. 

Crespi (Daniele) pittore, /. 341. . - 

Crostone (Giovanni) grecista, /. 177.. 
. Crinito (Pietro), f. Riccio. • 

Crispi (Giuseppe) vescovo di Lampsaco, letterato, /. 204, 205. 

CrisUani antiahi. Se avessero un^arte propria nella pittura è 
nella scultura, /. 317 e seg. — Se l'ebbero nell'architetlura 
così detta gotica o ogtvala, f, 350 e seg. • 

Cristiani (Beltrame) giureco^isulto,'/. 34. 
. Critici ed eruditi Italiani più celebri,'/. 1 61 e seg. 

Crivelli (Gipvanrii) matematico,- /. 97; '^ 
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Cronaca. V. Pollaiuolo. . ' . 

Cronó^opta. Celebri italiani in questa scienza, /.^ 153. 
Crotoniati. Loro forza e numero.jielle vittorie olimpiche, f. 334, 
Crudeli (Tommaso) poeta, f, 293. . ^ 

Cucchi (Isidoro)" vescovo di Foligno, ùe^ Ciarlo, polìglbUo, 

Cuoco (Vincenzo) letterato, ^ .16, 21 ,^ 22^, 67. 
Cupa ni (Francesco) naturalista, ^ 79. . 
Curiàzio Materno, poeta tragico, f. 268. . 
Curio Dentato, (Manio) capitano, f^ 119. 
Cu rione (Caio). V. Seriboriio, , - .'' 

Curione^ (Celio Secondo) retore, /. 228. 
Curtoni'Verza (Silvia) poetessa, {. 308. 
• Curzio (Quinto) storico^ /".SO. , , 
Curzio Slontano, oratore, ^. 218. 
' ' ' 

' . "^ • ' " 

Dafni siciliano, poeta e musico, f. 30Ò. 

Dalmasio (Lippe) pittore, /. 322. ' ... 

Càrnea da Crotone, scultore, /. 334. 

Damiano (S. Pietro). V, Pietro Damiano. . ^ 

Damone siciliano, filosofo, ^ 27. 

Dandolo (Andrea) doge di Venezia, uomo di Stato^ /, 38. / 

Dandolo (Enrico) doge di Venezia, ammiraglio, f* 38, 123.. • 

Dandola (Vincenzo) chimico, f^ 63., • . : . 

Daniela da Volterra. V. Ricciai-elli. 

Daniele (Francesco) archeologo, f. 191, . 

Dante. Y, Allighieri. . - . * 

Dante da Maiano,' poeta, /". 306. 

Danti (Ignazio) vescovo d'Alatrì^ matematico^ f, 100. 

Danti (Vincenzo) scultore, /". 344. 

Dati (Carlo Roberto) letterato, f, 45, 240. ' - 

Dati (Giorgio) letterato, ^ 302. . . . 

Davanzati Bostichi (Bernardo) storico, f, 50, 208, 214, 302.- 

Da vita (Arrigo Catarinò) storico, /. 52. . 

Decio Mure (Publio) padre, capitano, ^ 119. . 

Deciò Mure (Publio) figliuolo, capitano, ^. 119. . 

Delci (Angelo). V. Pannochieschi. . 

Delfico (Melchiorre) economista e letterato,/'. 36, 48. • 

Delfino (Giuseppe) ^uerriefo, /". 1*25. • * . 

Dello, fiorentino, piUoVe, f.-itì.. ■ • '. - 
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. D^maio (Francesco) maèstro. di musica ^ f* 363. 
L Democède da Crotone, medico, /"^ 82. . ' . '- 

; Demofiio^d'lmera, pittore,../'. 46, 31 2j 
I Depina (Carlo) storico, ^.. 5Ì. 

Dentice (Lucio) fjiaresciallo austriaco,/. 432. . - * , 

Desidèrio abate di M^atecassioo. V, Vittore III. 
Desiderio da Settignano, scultore, f. 343. . , « \ 

Dialettica. Ne fu perfezionatore Zenone 4'Elea//*. 22. 
Dialogo^ Fu scritto primamente fra'(jreci da Zenone d'Elea^ f, 22 ., 
Diamante da Prato, pittore, f., 323. . 

Dicearco da Messina, fìlosofo, /. 22, 204. 
- Dillio Vocula (Caio) capitano, /". 124. -, 

Dinòloco da Siracusa^ poeta cpgiico, f. 294. ' 
" Diocle da Siracusa, legislatore,, ^ 34. . . ^ 

DiX)(fati(D(imenìco) letterato, ^" 188. -'■,.' -' 

-Diodoro 4' Agirio,'dettd il .Srcu^o, storico, /. ^9, 49^ 170. 
^ Diomo siciliapo, poeta e musica, f. 300. 7 • . ' ' .; 
. Dione da Siracusa, capitano, /* 117. • 
Dionigi il vecchio, tiranno di Siracusa, poeta tragico. Sua im- 
magine, ./. 264. — Nominato, Z'. 27, 2S0. / . ' ' 
Dionigi d'Eraclea, musico, /. 357. , . . . . 
Dionigi (Lorenzo Filippo) archeologo, /"., 188» 
. Dionigi (Marianna), y. Candidi ► . ' 
Diptisal vi, architetto, /. 349. 

Direttore. Strumento fisico inventalo dal Nobili, f: 61. 
Divini (Eustachio de*) oitico; /l 1 01 . T 

Divizia (Bernardo) detto il. Cardinal dà Btòteoa^ poèta comico^ 

)r.208. , . . •. V. , ; 

Dolce (Carlo) pittore, /". 322. ... 

Dolce (Lodovico) serittore di belle arti,/. 301. ^ 

Domenichino. 7. Zarnpieri. '< , . -, 

Dominis (Marcantonio) arcivescovo di Spàlatro, fisico e matema- 
tico, /^. 101; 
IDpmizio Corbulone (Cneo) capitano, /"r 1 2'J . - 
Domizio Enobarbo (Cneo) vincitore di,Bituito^Y. 119. 
, Domi,zio Marso, poeta, /". -256. 
Donatello, scultore^ /. 342, 343. 
Donati (Corso) oratore, f. 233. ^ . 

Donati (Guido) detto Guittone d'Arezzo^ poeta,, jf. 208, 281 . 
Donatr (Sebastiano) archeologo, /". 192. .... 

'Donati (Vitaliano) botanico, f.7Ì\, ' . > • 

Donato. V. Elio. . ' 
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Donato (Bernardino) letterato', ^ 463. 

Donato (Gio; Batista) protettore de* letterati, f, 376. 

Dondi (Giovanni) meccanico, /■. 4^4.^ * . 

Doni (Gio. Batista) scrittóre di miìsioa, /. 365, 

Dotiifcettr (Gaetano) maestro di musica, '/w 365. 1 .; 

Ùùnne Italiane, Gerebri per virtù morali e per fortezza d'animOr 
f, 26. — . Nelle cose di Stato, f. 40, ii, — Nella filosofia, 
f. 16, 20. — Nelle scienze, j'. 61, 75^ 97. — Guerriere, 
/..141, 14^. —* Dótte neHa lingua greca, /". 177, 307. — 
Nella lingua ebìaica, f, t83. — ^'Eroismo delle dònne ^di 
Capua, f, 178. — Poetesse, f. 274, 305 e seg. — Valenti 
neUè-belle arti, f. 329, 334 , 346, SSSy 36'4. ' ' 

Doria (Andrea) prìncipe, di Melfi, ammiraglio. Sua immagine, 
^ 427. — Nominato, jf. 4 28,, 328. ' ; ' 

Dor-ia /Ansaldo) ammiraglio,'/. 430, * . ^ ' ' 

• Doria (Filippo) ammiraglio, ^ 428. ' . 

Dona (Giànnettino) ammicaglio, ^. 128. ■ 

Doria (Larpba) ammiraglio,/. 430^r.- • 

Doria (Odoardò);ammiraglio,/. 430. ;^ ' 

Doria (Orietta Indonna valorosa,/. -444. 

Dor4a (Paganino) ammiraglio, f. 43Ò. 

Dória (Percìvalle) poeta provenzale, f. 2W. 

Doroteo siciliano, storiò©,/. 49. • - ' 

Dorsennoi K. Fabio. 

Dossi (fiosso). pittore, f, 328.. . 

Dottori (Carlo de') poeta .tragico, f, 269.- , - 

Dragoni^ o archibusieri a cayalio, usuati prìmierainénte dal ma- 
resciallo Strozzi, /". 285. . ' , 

Draso, oratore. T. Livio. " 

Druse, fratèllo dell' impelratope Tiberio. F. Claudio. 

Ducezio di Nea, capitano, ^' 431. * 

Duilio (Gaio) capitano, /. 449. • . : 

Duni (Egidio Romualdo) maestro di musica, f., 363. 

Duraridi (Jacopo) archeologo, f. 495. 

Durante (Francesco) maestro di musica, f, 359, 360. 

Durazzo Grimiildi (Clelia) botanica, f. 75. ' ' 

Duro (Antonio) détto Antonio messinese^ sua stupenda impresa, 
/. 426. 
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Ebraica ifirigua). Gpme^e da' chi coltivata in Itatia, f. 480 e seg. 
— I primi fibri ebraici furono stampati in Italia, f, 4à8.. 
—Donne celebri che seppero questa lingua, f: 4831. 

Ebi'ei italiani celebri nelle lettere, f, 483* ^84.'v 

Ecfanto, fik)sofo,/.'20. ' 

EchècratedaLocri, filpsofo, ^ 20. ^ 

Economisti cele.bH, /.- 35. . " . ' 

Egesippo da Taranto^ poeta comico, /* 296. 

Egidio da Viterbo. KCanisio, '- » , . 

Egimio dà Velia,, medico, f. 82. 
'Egizio (Matteo) archeològo,-:f. 494.- ' - 

.Egoazio.F.j^ipelli. ^ • '. 

jpteWròmefrò. Invenzione 'italiana, /; 64.- . « - ' 

Elia levita, ebreo dottissimo, f. 483. . - > 

• Eliano (Claudio) polìslore, /: 452. 

Elio (Lucio) letterato, /".. 4 52. 

Elio Traiano Adriano (Publio) imperatore,:/'; 50, 370. ' > 

ElióAdriano Antonino Pio~( Lucio) ìnaperatoref,,/. 25. .' 

Elio Aurelio Antonino Vero. (Marcò) detto comunemente Pìftipè- 
^atp^ Jtf arco iiureito, /". 25, 249. ' / 

Elio Donato, grammatico, f; 230. 

Elio Peto Cato (Sesto) giureconsulto, /. 32. ^ ' • - 

Elio Tuberpne (Quinto) gigreeonsulio, f. ZS, ^ - 

.£log«. Italiani che ne scrissero con più fama, Y- 240. * 

Eloquenza^ VìtaMst .Ite insegnò* a'Greci l'artificio per opei^a À^ 
Gorgia, f. 202 e ség.:-^ La roraatìa non fu inferiore alia 
greca, f. 202. -r- -Uomini celebri nelMoquenza greca e la- 
tina, f. 203 e seg. — Setta 'antica in Rojpaa df àffettatori di 
atticismo, f\ 208, "209. -^ Eloquenza -de- s^nti padri latini, 
/. 223, 224; -r- Eloquenza italiana dopo il rjsongime^to delle 
lettere, f, 234 e^g. — Del foro, e subì cultori-j /"* 240. — 
• Del pulpito; /*. 240.; ^ . / 

•Elvidio Wisco, filosofo, f. 25, 26,'^249. 

Elvio Cinna (Caro) poeta, f, 256* 

Elvio Pertinace (Publio) miperatore, /■. 449. - 

Emanuele romano, poeta ebreo, ^.284; 

Binbrìaeo (Guglielmo) ammiraglio» /. 430.* * 

Emilio' Mocro, poeta, ^'260. • 
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£milìo. Paolo (Lucio) vincitore dì Perseo, /. 54, 449. 
Emilio Pdpo (Lqcìo) capitano,/. 449. 
Emilio Porcina (Marc9) oratore, /. 247. 
.•'*^ Emilio Regillo (Lucio) capitano, /"'. 449. - -r - 

Emilio Scàuro (Mamerco) po6ta4ragico ed oratore, f. 248,268. 
Emilio Scadrò (Marco) oratore,- f. tM. 
Emiteonè da Sibari^ poeta^ f. 250., . ' ^ . * 

. Emo (Angelo) ammiraglio^ f: 424'. - , ' . - 

Empedocle d'Agrijgentò, filosofo.. Sua immagine, f, 59. — No- 
minato, /". 20, 59; 60, 74, 204. » 
Empedocle d'Agrigento, poeta tragico, f. 264. • 
Ennio (Quinto) poeta epico e tragico. Sua immagine, /. 248-. — 

. Nominato, /'.SO, 453," 247, 24.8, 258, 266,-267, 29€t. • . 
Enobarbo. V. Dqmizio: / . 

Enzo, re di Sardegna. -K.'Sveviar 
^ Efìcado. V, Cornelio. 

Épìcarì liberta, donna forlis^ma, /. ^S5. * 

Epicarmo da Siracusa^ poeta comìTio.* Sqa immagine, f. 294. — - 

. . Nominato, f, 204, 354, 368. - 

. 'Epigra^a latina, e suoi illustri cultori,/. 192. 

Epriò Marcello, oratore, /. 248^ 

Equazioni algebriche. Del secondo grado, risolute primiéramet^ta 
dal Pacioli, f.^^.r:- Dei terzo grado, risolute pTitmeraaieote 
dal Tartaglia, /. 96. — E>el quarto grado, risoluto^ primiera- 
. ramen te dal Ferrari, .^. 96. ^r Ne perfezionò raiiafìsi 41 
BombelH>, f. 96» -^ Si> provarono invano^ il Casella e il Mal- 
fatti a risolvere quelle del quinto, f. 96; -r-irenerale conh 
piata del secondo, grado a. tre incleterminate, rìsoilita dal 
Poletti, /T. 96. ~ A dilferen^ finite a.. coefficienti variabili 
> del second'ordine, pì^plute daLBrunacci, f* 97. 

Eràclìde da Taranto,^ ingegner militare, f. 447. ' 

Eràclide dà Taranto, medico,. /".- 82. ... , 

Eraclio romano, pittQro^ f* 325. ^ ' : 

Eraclito da Taranto, musidb, ^ 357-. . . : 

Erchemperto, storico, /l 50.'. '/-. 

Ercolani (Giuseppe Maria) poeta, f, 284". 

Ercole da Ferrara. V, Grandi . 

Erenàio Senecione, oratore, y. 249, 220. * 

Eribeptó arcivescovo .di Milano, uomu. di Stato, f. 46. * ^ 
^ Èrizzo (Sebastiano) archeologo, /*. 498. 

Ermengarda, marchesa d'Ivrea, f 40.. ' ' 

Ermòcratè da Siracusa, capitana, /V fdj .'^ 
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Eradico da LeoiUini, miedioo, |f* 82. ^ ^ 

Errante (£elidonìo) letteratOr f- 20.4. . ; - 

Eruditi e critici italiani, jf. A &2 ^ seg» '^ " _ 

Èsara .di Lucania, filosofessa, /": 20. .. - 

Eàte (casa d'). Gran protettrice delle Tett^e, /. 4jft, 422, 376; 

Este. (Alfonso i d') duca di Ferrara, protettore de' letterati, . f. 376. 

Estè (Alfonso li d') dùca di Ferrara, prot^ttofede* letterati, f. 37&. 

Invitato ad essere re di Francia, .ftJ*. 
£ste(Anna d') duchessa di Guisav^^òi dii^emòurs, grecista f. 478. 
Jfóte (Azaad VII d*) marchese ^t- Ferrara^ . capitanar, /. 4 40. . 
Este (Biahca d') poetessa, /. -307. .'. • ' ^ v • 

Este (Borse I d') duca di Ferrera, protettore de' letterati, /.^376. 
Este (Ercole I d') duca di Ferrara, protettóre de' letterati, /.. 376<. 
Este (Ippolito seniore d') cardiaait^, uomo di. StàiQ, /'.■44,.46'27 
Este (|[>pÒHto gi umore d') cardinale, protettore de* le.tieriitf, 

f.376. • -. .. --' ; .^ - .: . 

Este ^.eoneUod')' thargliese di Ferrara, protettóre de' letterati; 

.. Yt.376.. ->•.. -, - ' ' ' 

Bste (Nieblò IH à*) marchese di Ferr.àra, protettore de^ lettersiti^ 

■ y. 336: ^ ' . - ; 

Este ^Francesco I-d') diica di 'Moden^, protettore de' letterati, 

, \f, 422/376.: - . . •',.-. 

Este (Francfescó II d') duca di Medeila, protettore* de' etterati, 

f.m: ^ " . :•/'-•' 

. Este Stuarda (Beatrice d') regina d'Inghilteirra/ fi 2B>. 
Etruria. Suo. impero ^d- estensione,. /". . 4 97. *— ^Quèstioai-sursuo 
alfabeto, f, 495, -r- discussioni sulle sue ànlichilà e sovra i 
. / suoi vasi, /; 4 9.5, e seg. - . 

E vernerò da Messina, storico ed erudito,/; -45^ • 
Eveno da Siracusa, poeta,-f. 287. . » - - ^ 

Eugenio II PagaiieUi, papa, fi 459'. . ' '• ' 

È u macó sici H^no ,* •scrittore di musica , f. 365^ . "^ 

Eùnòmo da Locri, musico, /". 356. . .' ] • • 

Eurìto da Taranto"; filòsofo, /: 20. -- . 

Eustachio (Bartolomeo} anatomico,-/. .88./.- "■ ■ 
Eutlmo'da:Loerì, vincitore olimpico,/. 336, 337. - 

fahbretti (Baffaele) archeologo, f. 492. * - -. 

Fabio (Qdiato) suo atto magnanimp^ f. 4i2v .. 
Fabio Dor&nno, poeta, ]f. 297r- ^ - 
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Fabio Massimo (Quinto] detto indugiatore yf, ÀA9. 

Fabio Massimo Emiliano .(Quinte) Mlobrogico , viDcitam éà Bi- 

tuito, /•.;449. 
Fabio Massimo Rulliano (Quinto) Capitano ed uomo dtStatoL, /. 37. 
Fabio Pittore <Car©) piMpre, f. 343, * 

Fabio Pittom (Quinto) storico, /T. 53. * 

Fabio QuintiHano (Marco) Fetore, /. 226, 23?r. ^ 
Fabio Rustico,, storico,/. 94. ' . 

Fabris(Nicólay raeccanico,^ /f. 404. 

Fabrizio (Girolàrtio) dettò Acqaap0ndente\ ànatomieo,;/. 72 , $3. 
Fabrizio Lùseino (Gaio) capitano, f. \{9. «^•- 
Fa&roni (Angelo) storico; f' SiA. . - . . ^ ' - 

Fabrpm (Giovanni) chiràficp, f. 63i » ' * ' 

Facciplati (liatopa) retore,.^ ^. "230. 
Facio.K Fazio. - 

Faecng (Gabriele) poeta, f. 293.* * ' • 

Faggioia {Uguecióne d^ilà) signore di Pis^^ càfutano., f. 4416. 

Fagiuofi (Gio. Battista) scrittpr di commedie,- '/"• *^' " .'• 
• Fagnani {Giulio Cesare) matemàtico, /*. 96.- . ' 

Fàilk) da Crotone, capi tamo e vincitore olimpico, 1^^335* • * 
Farlconetto (Gìo« Macia) architetto, /. 355. ; - 

Falconieri (Paolo) archeologo, f. '498.. : . 

Falier -(Giovanni) protettole deUe arti, /. 376. 
Faliero (Ordèlatfo) doge di Venezia, Ciipitàno, f, 424.|. • 
Fallo|>pio (Gabriele) anatomico, f. S8. . , • 
Fannia; moglie d'Elvidio, dònna ifortissima, f. 27. . 
Fannie (Caio ir vecchio) storico, f. 50». * . 
Fannie (Caio il giovane) storico,/. 54. .. - '. 
. Fano. Sua celebre basilica, òpefa diVitruvio-, f. 34*8. • 
Fantastici Sulgher Marchesini (Fortunata), poetessa», /. 308. 
Fantoni (Giovanni) detto. ^Laftmrfoj poeta, f. 285. - . * 

FentS^ni (Pio) idrostatico, f. 4-04. ^ /« ;' . 

Fantuzzi (Giovanni J. letterato, /". 474.' .^ 
Fanzago (Franòesco Luigi) medico, f. B7. ' • ' , ^ 
Farini (Pellegrino) letterato, Y: 24^. •' • . \ 

Farnese (Alessandro) cardinale, protettore' de' letterali, /. 375. 
F-àrnese (Alessandro) duca di Parma,'' capitano,/. 4S2.' 
- -Farnese -(Ranuccio) cardinale, protettore cfe' letterati fi 375^ . 
Farnese di Borbone (Elisabetta) regina di Spagna, Y- 40, 42. 
Faseitelli (Onorato) vescovo d'Isola, poeta, f. 27i. 
Faso Pietrasanta (Domenico lo). duca di SerràdilriCo , 4»crìitòie 
di belle arti, f, 366-. ^ . ■ - 
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Fattore (iì). K Pentii. - 

, Fattori (Sante) enatomicO) fi ^d* ' '^ 

; Favorìno (Varino) .vescovo di Nocera, grecista, f, MI, 

Fausto (Vittore) meccanico, f. 404. - 

Fazio {Bartolomeo) letterato, f.. 4 €6. • : > 

Fea (Carlo) archeologo//: 493. :\ • 
^ Feàce d'Agrigento, architetto,^ f, 347. 
- .Fedele Mapellr (Cassandra) grecista, f. kTl. - 

Fedeli (Fortunato) medico; f. 84. .^ • • 

Federici (Carlo) scrittor di commedie, fi 299. . 
^ ' Federico (Gennaro Antonio) scritter di commedie, f. ^99., 
/^Felice da. Prato, poliglotte, f. 4^0./, * ^ 

FenestelllBr (Lucio) storico-, /, 50., 

Feo (Francesco) maes^o.di lAusica, /. 363^.- 

Ferecidè,- forse italiano^ iSlosof 9, f. ^5. . » 

Fereuicoé'Er,acl,ea,.poeta, f. 250: : ' 

Fèrgolà (Nicolò) matemàtico; f, 96. - • / 

Ferino (Pietro Maria) geneVale, f. .433. . 

Ferracino( Bartolomeo). meccanipo^vjT. 403. . 

Ferrara, Ivi, ed in .Mahtova furono stam{lati i primi libri. ebraici, . 
/. 4 60* — Tentativi iatti Vi per rifiorirela buona cpAnmedià, 

, f, 464.^ , . ' . ' 

f!errara (Francesco) naturalista > f. 79. - , ' 

Ferrari (Antonio) detto Galateo, letterato, /l i74 . > , 

Ferrari (Bernardind) meccanico, f- '^^• 

Perrari (FrancesoQ Bernardino) archeologo,/. f^7. 

Ferrari ì(Gaudenziò) pittore, f^ 327, - ' \ 

Ferrari (Gio. Batista) pqliglolto, f,. 484 . 

Ferrari (Lodovico) n>atematico, /*.. 96. 

Ferrari (iC)|Xavio) archeologo, /l 494. 

Ferrari (Ottavio) chimicc^, fi^\, ^:' ' 

, Ferri ((«irolatmo) retore, f. 2ST. - - 

Ferro. Le- cagióni della sua. cristallizzazione furono scoperte da 

' Ufi Italiano, ;^ 79. 
Ferro (Alfonso) chirurgo, f, ,9*0. 

Ferrotai (Pietro) matematico, /.. 97. ., . . 

Ferrucci (Caterina)- V. Frail€eschf. -. - /. 
FerrqLCci(Praricesoo) capitano, /: 436. 
Ferrucci (Michele) letteratp, f, 4931. - 

Festo< V, Pompeo. * : ., . " 

Fiacchi (Luigi) detto da^ib, favolatore^^ /l 993. ^ 
Fibonacci (Leonardo) aritmetico, /; 96: * ' 
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Ficino (Marsilio)- filosofo, f. 21, , ' 

FicoroBÌ (Fraftcesco|» archeologo, /. 494. 

Fidanza [ssfn Bonaventura) cardinale, dottore della Chiesa, ^.^^. 

Fieramosca (Ettore) guerriero, /; 4^6. - - 

Filangèri^Graetano) giureconsulto, /^.•S4.- ' 

-Filare te. K. Averi ino.. ' • * 

Fjlèlfo (Francesco) letterato, f. 464, '- 

Filemone senioroj poeta comico, f: 273, 2^4. . 

Filemone giuniore,. poeta comico, ^ ?9S. . \ 

Fi ficaia (Vincenzo da), poeta, /", 2S5. - * 

Filippepi '( Alessandro) detto Sandro BotHceUi; -pittore^ f. 322/. 

FiHstiòneda Catania, medico, f. 82. - . 

Filisto da Siracusa, storico, f. ^9, 2^. - ' . 

Filolao da Crotone, filosofo e astrobomp, /. '20. 

filosofia. L'italica pitC^gorica; è^ms^giorè della' ionica, f. 47. 
— A le» deve ta Gcecia cpianto di più alto fifosofarimo 
Sbcrate e Platone, /*. 48. — Fifosofì antichi italiani più ce- 
* lebri, f .46, 49,^20, SN. Filosofi Àii Ila rinnovata sapienza 
italiana, 22, 23, 24. ^-.Iattanza del Cousin contro (a 'mo- 
derna filosofia italiana,/. 24. ' .' ^ 

Filtida^Crotone,. -filosofessa,? ^. '28. . ♦ 

Finelli (Carlo) scultore, ^..342. 

Fiftetti (Bonifazic^) poliglotte, f. 484, m. - - 

Fintla da Siracusa^ fìlQSofo.'pììttagorìco', /. 27. 

Fioravanti ([Ridolfo) detitf j4n(sfol(»ie,.archtteCto, f, 4M. 

Fioravanti- (Va Icfo ti no) maestro di. musica, f. >3À5. ' 
, Fiore (Colantdriio deiy pittore, ^ 324 . 

Fiore (lacobellò del) pittóre,/.. 324. •: ' ' , 

Fiorèlla'(Pasquale) generale, f. i33. . 

Fiotentini:¥[igSLtìO dalle loro mdra Arrigo IV imperatore,/, 446. 
^~ Cacciano dalla loro presenza gUambasciaterì di Arrigo 
•VII di Luzeotburgo , /. 446. -^ Guandano Pi^nel tempo 
'Che i .Pisani sono a combatterla/ a Maioricà, f. 39. — Ne- 
ttano di concedere a Carlo VII la Maddalena del Gtitberti, 
/. 343^. r~ Hanno la lìngua piiii>etlà dltalia> /l. 494. — Loro 
oratóri iUustri//'. 235. — Uomini di Stato, f^. 39, 23»^ 234. 
— Capitani,/. 435. Vedi Firenze. ... 

Fiorentino (Salomone) poeta, /. 284. 

Fioretti (Benedetto) deXte Udeno iVtsieit ÌBUei*atb, f. 472. * 

Fiorillo (Ignazio) maestro di musica, /« 364. 

Fiorini IVIazzanti Elisabetta) botanica^ /. 75.- 

Firenze, Il suo oratóre Piero Capponi lacera in sul viso «Carlo Vili 
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la carta deU'ignominìoso trattato^ y. 442. — Farinata degli 
liberti, impedisce che non sia diroccata, jf. 4 U. -^Oppressa 
dal duca d'Atene, f. 320, e da atto A ^'^^^ — .Sua repub^ 
. blica turbolenta, f, 233^ 235, 371, 372; -^ Qual aia state, 
in.e&sa il donainio delta casa Be' llfadipi, f^ i6, 235^ 325; 
370 , 374 , 372. — Guerra per la Hbértà nell'anno .4530 , 
7. 345. -^ Tradita da Malalèfita BagUoni , f 235.'— Tradita 
da Francesco I, re di Francia, /. 2351 — ^Vi fu, aperta % . 
jprima scuola di lingua greca, /'.*476* — Sua accademia del 
Cimento, /.•373. yedi Fiofentimii. ' ' " 
Firenzuola (Angelo). 7. Giovannini. : \ • ,* ^ -r 

Finnico. •>. Giulio. *. .— - . 

Fmca. Quanta ne sapevano gli antichi, f^. 59, 60. Qqante debi- 
trice alle scoperte italiane-, f* 59. -^ Celebri Smeì itaKani 
antichi' e moderni ,;/. 59 e seg. • ì 

Filone da Reggio^ gran cittadino;,/'. 27. . . 
Flaiani (Giusep)pe}.bhirùrgo, /. 89. • * ' . . . J 

Flaminio. V.-QuÌQziQt 

Flaminio (Marcantonio) K. Z^rrabini*-- .', ì 

Flangini (Lodovico) ammiraglio, /*« 424^ 425.. ' . r • . 
Flavio (Biondo) 7. Kavaldjni.. . ^ } 

Flavio Vespasiano (Tito, seniore) imperatole, /. 4*49*, 344; . i ■ 
Flavio Vespasiano (Tito, giuniorp) imperatore, /\ 25. 
Flauti (Vinoenzo) màtematiep, ^.95. 
Fodera (lfiehele),raedico, /. '^. ' . 
■Foggini (Pier-F]»ncesco) aròheologo, ^ 486. ^ 

Foglietta (Uberto) storico, /. 52. • - i 

Foli^cchieri (Folcacchiero de') poeta^ f, 280. • . \ 

Fokhettò, daGfehova, vescovo di tQlo8a,poeta^prev0n2|i|le f.^24 
Folengo (Teofilo) autore delfOd^tuÀmOf^ppeta, ^ 2(^4 . > : 
Folli ^Francesco) fisico, /. 62. - ' " ■' , j 

Fontana (Domenico) architetto^ /*. 355. t- ;.-. . ; 

Fontana (Felicd) naturalista. /. 79. ., *. \ ' •) . J 
Fontana (Gregorio) matematico, Y- 97. . • *** 

Fontana (Lavinia) pittrice, 329., • : ' . t 

Fontana (Mariano) meocaritco, /. 404/ ... t 

Fontana (Publid) poeta, /. 275. .• , • ì 

Fontana Zappi (Lavinia) pittrice, /. 329*. .1 ., 

Fontànelli (Afille) generale, f. 432,433. . l 

Fontànini (Giusto) arcivescovo d'Ancona^ letterato, /. 498. ' « 
Foppà (Gartdossoj plastico, ^ ^346. . i 

Forcellini (Marcò) retore, /. 280-. Ti . ,• 

28 ~ Betti. Illwtrt Italia. 
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Forlenzi (Giuseppe Nicolò) chirurgo^ ^. 89. - 

Formo slèiliaiio, poeta comico,/'. 294. < 

Fbrnaciari (Luigi) letterato, ^ 245. 

Fornavo. Fatto d'acmi ivi avvenuto, f. Ì23. " . . 

Foiiigu^rri (Nicolò) jcardinalOf protettore dò' letterati, f. 375. 

Fortì«;qerri (Nicolò) poeta, 253, 302. ' 

Fórti|$(ierri (Scipione) detto {/arteròmoco, letterato, f. 463. 
, Fortis (Alberto) .naturalista,-^. 79; ' : *^ 

Fortunato. F. Venanzio.. - 
. Fòscéri (Francesco) protettore de' letterati, /. 378» • * \ 

f oscarini (Marco) dogQ di Venezia, letterato, f. 474. ^- 

Foscolo (Ugo) poeta. Sua immagine , Jf. 284, 285 — nominato, 
Z'. *44, 246, 269: 

FosBombroni (Vittorio) idraulico, /*. (03. . , . .^ 

Fracastoro (Girolamo) medico e, poeta, f, 8^,^484,. 254. . 

Francesca (Pietro della) prospettica) e ottico, f. 403. 
' Franceschi^ Ferrucci ^Catenina) poetessa,'^. 274. 

Franceschini (Baldassare) detto il Volierrftne^ pittore,. 332. 

Franceschini (Pietro) inatematico, f. 96. 

Francia. V: Raibolini. ♦ 

Franciabigio (Marcantonio) pittore, /'..322. • 

Franòo bolognese, pittore, ^. 346. . • 

Franco (Nicolò) poeta, /. :283. . ■ ^ . 

Francucct (Innocenzo) dettò Innocenzo da bnola^ pittore, f. 337. 

Frangipane (Altroda de') contèssa di Bertinoro., valorofia, /.444. 

Frangipani (Cornelio) oratore, f,^ 239l 

Franzesi (Mattio) poeta,Y. 292. ; ' ' 

Fregoso (Batista») detto anche Fuìgo$io^ poilstore, /. 474. 

Freg^ IPederico) cardinale, protettore de' letteraù* f. 375. 

Fregoso (Paolo) ammiraglio, /. 428. ' . ^ . 

Frescobaldi (Dino) poeta, /. 284'. : 

Frescobaldi (Girolamo) maestro d*organo«/..359. 

Prezzi (Federico) vescovo di Foligno^ poeta, /. 2S7. .. 

Rrisi (PaoTo)fisicO) /*. 64. , *- 

Frontino. V. Giulio* 

Frugoni (Carlo Innocenzo) poeta. /*. 287.. . 

Frullani (Giuliano) matematico, f* 96. - . 

Puccio fiorentino, architetto, f. 349. 

l'ulberto, vescovo di Chàrtrés, scrittore ecclesiastico, (. 158. 

Ful^osio. V. Fregoso. ^ 

Fulvio Fiacco (Quinto) condannò a morte i( figliu<Ao>* f. 32. 

Fulvio Npbiliore (Auto) condannò a morte il ngliuoloi f. 32. 



INDICA ALFABETICO. 427 

f Fulvio Nobiliore (Marco) capitanò, f. 149. - * - : 

TFumagalli (Angelo) letterato, y*. i 98. -^ 

Fitmano (Adamo) poeta, /. 252. ;. 

Fufietti (Giuseppe Alessandro) cardinale, archeoìc^o, f. 494.^ 
' Furio Anziaté (Aulo) poeta, f, 256. . - . [ 

, Furto. Bibacolo (Marco) poèta, ^ 230, 293. j\ 

Furio Camillo (Marco) capitano,/". 418. .., - 

•Puritano (Antonino) chimico, y. • 63, • 

Furlanetto (Giuseppe) archeolt^o e retore, /. 230. > 

Fusina (Andrea) scultore, f. 345J / , , . , . 

Fusinieri {Ambrogio )- njeccànico^ /". 404, ' , * 
\Fusizio, scrittore di architfjttura, ^;. 3^55. . ' 



« 



Gabriete (Trifone) poeta, /". 28a; ■ > ... -^ • 

Gaddi (Taddeo) pittóre, /". 317. ' . . 
Gaetano (il cardÌBale). F. Vio. - ' ' . 

Gaetano (Scipione).. V. Pulzoae. ': - - ,7 . 

Gagliardo (Gio. Batista) agronomo, /. 75. . , > * ^ 

'Galani (Clemente) poligiotto, /^. 482*' . " ^- *•, 

Galasso (Matteo) maresciallo austriaco, ^.'432. 
Galateo. V. Ferrari. , . . 

Galba. F. Sulpicio.- • .. .-..!': 

Galeaniì^apione (Antonio) generale,/. 4.32. 
Galeani Napiòne (Gio. Francesco) letterato, 237. — 

Galeno Tracàio (Marco) oratore, /. 248. . . . • ' 

Galiani (Berardo) pittore di belle arti, /. 356.. 
Galiani (Pèrdrnando) economista, f, 35. 
'- Galiliei (GiaLilèo) astronomo , fisico e matematico/ — Sua iiùma- 
gine, /. 93. — Nominato, /. 59, 60, 65, 95, 98, '404, 403, 
494, '4 4^, -46», 244; 373. ^ . ' . 

Galilei (yincenzo) .scrittore di musica, f., 365. 
Gallesìo (Giorgio) agronomo, f, 75. * 
Galletti (Pier Luigi) vescovo di Cirene, archeologo, f. 498. 
Gallino (Stefano) fisiologo, /. 66. 
Gallo (Agostino^ letterato, /", 307:. ..- ^ 

Gallonio (Antonio) letterato, /. .487. 

GalluppL(Balda88are) detto Bì^ranello^ maestro di murice f* 3624 
Galluppi (Pasquale) filosofò, Y- 23. 
Galvani (Luigi) fisico, f. 64. 
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Gàmbàradà Correggio (Veronica) signora di Correggio, poetessa, 
^ 306. . • ' ' ' 

Gambei^Blli (Antonio e Bernardo] detti' /{osa/h'ni^ scultori, f. 343. 

Gamurrini (Giuseppe) generale, /^ 118.' . ' " 

Gandini (Carlo) botanico, ^ 71. ' 

Gangi {Venerando) poeta,/. 293. 

G^nso (Giuseppe) poeta, f^ ^84. . ' 

Garampio (Giuseppe) card'mgrteV letterato, // 4 86. 

Gara^oni (Gaspare) letteroio^ ^.172: 

^Gardini (Francesco Giuseppe) fisico, f.^fS\. ^ 

Gargallo (Tommaso) marchese di Castellentìnì, poèta, f, 284. 

Gàrgilio lifarziale, agrononió^ /. 75. - . ' . ' 

Garofalo (Benvenuto). F. Tisio. . 

• Garoi'atlo (Biagio) poliglotte, f. IS3. 

Garofalo (Luigi) letterato, j^. 203. ,^ • 

Garzoni (Maurizio) poliglotte, /. 182. 
. Garzoni" (Pietro) storico, /. 5?. ' .' '". * 

Ga%. 'Italiana è la scoperta della sua liquefazione,- fi 63 .* 

Gasparini{ Francesco) maestro di jnusica ,, /* 363 . " ' 

Gaàparis (Annibale de*) astronomt), f. 98. /. 
. «Gatta-^Bartolòmeo dalla) pittore, /. 322. \ V, . 

Gattanielata^da Narni, capitano, di ventura, /".. 1 09: ' ' 

Gatti* (Alberto) ottico, f . 1t)2. ■ . 

.Gatti (Angelo) medico, /". 86. -, . *• 

(ifiitti (Bernardino) pittore, /. 329. * r 

Gattilusio. Y. Catalùzzb. , ' • • 

' Gattiiiara (Arborio) cardinale, nomò di'Statp, f.'W. 

Gàttola (Erasmo) afcheologo, 7. '198. •. ' 

Gàvànto (Bartolomeo) arc)ieologoWTO, f. 187. ■ * 

Gaudenzio, architetto, f. 347. 

Gaudenzio (San) vescovo di Briescia, padre deHa 'Chiesa, y. 225. 

Gazzerì (Giuseppe) fisico, f . 61 . 

Gelli (G io.- Batista) poeta comico, /"» 298. * - 

Gelilo (Àvh)) letterato, /". 152. J \ "' - 

Gelone I, re di Siracusa, capitano, f. 368. ' . 

Gemelli Carceri (Francesco) geografo, /. SjB. 

Geminiani (Francesco) sonatore di violino, f. .366. \ 

Gremmellaro (Carlo) naturalista, ^ 80. 

Generali (Pietro) maestro di musica), -f. 365. - 

Genga (Girolamo) architettò, /. 354. ' 

Gennaro (Giuseppe Aurelio di) giureconsulto, f.i239. 

Genova, Lodata, f. 116, 128. — Assediata, f, 1 31 . — Ingannata 
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■^ •• - . . 

. .da lord Bentink aaifnìraglio inglese, /. 434 — Maravìgliosà 
.prodézz^i del suo popolo contFO.gli Austriaci nel 4746, /. 419. 

6enot;«&»Gelebrì navigatori, /i. 55, 56. -r Capitani Z', 41Q^.é.seg. 

Genovesi (Antonio) egonomistaf /. 35. !. . 
. Gentile da-Fabriano, pittore, /. 3*24 . 

Gentileschi Sciattesi (Artemisia) pittrice, f. aS9. 

Gentili, generale, ^ 4^4. \ . -?. . 

Gentili (Albericp) giureconsuflo^' /". 34. 

Gentili (Scipiojie) giureconsulto, -/*. 34. 
• Geografi UlnAiri^ f,^ 56.^ "^ . . ' .- . , ^ 

Geogtafia moderna delV^sia, Kè fu creatore il Polo,' f. 51. 

Germanico cesare. V. Giulio. - . * 

• <• . - • • • 

Gèrotie I etneo, re dì Siracusa. Sua immagina, f, 368. Nomifiato, 

•; f.'265, 338. ; . ' . 

Cerone li, redi Siracusa» /*.. 368.' ,^ • 

GQrsen (Giovan) scrKtore eecjt^siastico, f. 226. • ' . 
Getulicó. y. Cornelio. 

Ghedini (Ferdinando Antonio) poeta, f. 284..' /, » 
"Gher^rda da Cremona, grecista, /*. 458, ^ .- ' 

Ghibert^ (Lorenzo) «cultore. Sua immaginei, /". 342. — Nomii^to, 

f, 345, 343, 344. . 
Ghirlanclaìo. V. Corradr. .^ .; . , *' ' ^ 

Giacc(> (Bernardo Mayritì) oratore, /". 240. .. 
Giacomelli (Michelangelo]r arcivescovo di Calcedobia;.grepista, 

/. 47^, 3Ò2. " . , . . : '. - 

Giacomini (Giacomo Andrea) medico, f, 8ai. :. . \ ' ' , 
' Giacomini Tebalduo^i Malispini (Antonio) capitanp .e uomo di 

Stato, f, 4365- V • * . ' 

Giacomo da Tradato,.- scultore, f. 345 ^ - . • • . 
Giambelli (Federico) ingegnere militare, /". 447. . 

Giamberti; (Antonio) detto Sàn^2/D, architetto, f. 354.' 
Giambérti (QiuUano) detto ISangallo^ architetto, f. 354. ' ' 
Giamboni (Bono) antico prosatóre, f. 236.' .... 

Gi^bullari (Pier-Francesco) storico, ^ 52, 214. . . .. '. 
Giannatasio ^Nicola Partehio) .poeta, f- 252. . 
.Gianni (FràBcéscp) -poeta, ^. 305. ;. . < 

Giannini- (Giuseppe) medicp, ^ 85. . ' - . 

Giannone- (Pietro) storico, /. 52. : - * 

'Giannotti (Donato) scrittore pQliticd,Y* ^^' 
Glberti (Gio. Matteo), vescovo di Verona, protettore de* lett^r&ti^ 

f, 375. . - • # • ^ >• ' • ' , 

Giggeo (Antonio) poliglotto,./*. 482. 
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Gigli (Girolamo) po.eta, f, 292. 

Gillia siciliano,, uomo beneficentissirao, f, 368. * . . 

Ginanni (Francesco) agronomo, /. 75. 

Ginori (Carlo). protettore de' letterati, /. 378. . ^ *; 

Giobert (Gio. Antonio) chimico, /*. 63. 

Gioberti (Vincenzo) -filosofo^ f, 23, 2^5; 231. 

Giocondo' (Giovanni) detto Fra Òiocotido. architettò, f. 353i j 

Giorni (Giuseppe) naturalista, f. 79. * * 

Gioia (Flavio) inventore della bùssola, f. 58.' - ■ : 

Gioia {Melchiorre) economista, /*. 35; * • 

Gierdani (Pietro) letterato, y. 2Ì 5, 231 ,.240. ' - \ 

Giordano (Luca) pittore, /". 332. ' * ^ ' . 

Giorgio (Agostino Antonio) pòliglotto, /. I8Ì! -. , 

'Giorgi (Domenico) letterato, f^ 187. *^ ; 

Giorgi Bertpla (Aurelio de') poeta, f. 293. > > ,1 

Giorgio (Franéesco di) V. Martini. .' . . T 

Giorgioné V. Barbarelli. ' - - . . ^ 

Giottinq^ F. Tommaso di Stefano. ^ j 

Giotto, dà Vespignano, pittore. Sua'imfnagine, /*. 317. —Nomi-' 1 
. ^nato, f, 315, 316, 319. / . ^ ' ! 

Giovanni Vili, papa, /. 113. . ' 

Giovanni XII de' conti tusculani, papa, /".Il V- . 
Giovanni vescovo di Liegi, pittare, f^. 31.5; • , *. 

•Giovanni da Fiesole, detto il Beato Angelico', pittore. Sua ira- ^ 
• machie,/. 322. — Nominato, /". 319, 323. - ' .' 

Giovanni fiorentino,, novelliere, f. 239. 
Qioviìniri italo, grecista, f. 176; ' • ' . * " 

Giovanni da MilaAq, rtìedico, /". 82. ' l.' . 

Giovanni monaco,* storico//^.' 50: . • 

Giovanni da Pisa, s^cultore, /T 341 . . ' , ' 

Giovanni da S.Giovanni. ^; Mannozzi. * • 

Giovanni da Udine. F. Nanni. ,- ^ •. 

Giovanni da Vicenza. ^. Schio., 

Giov'aniii {Giovanni di) letterato,./. 19a. * . . ; 

Giovanniciò da Ravenna, letterato,./; 154. . ' ' 
Gioyannini (Angelo) detto\F»rcn3t*oÌa, nbvelfìere,rf.' 239. 
Giovenale. 7. Giunip: ' -, 

Giovenale (Ettore) guerriero, /. 137. . . ' - • 

Giòvenazzi (Vito Maria) arcbèoildgo, /*: 172. 
Giovio. (Paolo) vescovo ili Nocera, storico^ f. 52. ' 
Giraldi {Cintio Glambatrsta) poeta tragico, fi 269. - 

Giraldi (Lilio Gregorio) letterato, f. 153; 194. 
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Girardi (Michele) anatomi«w, ^ ,89. \ 

Giraad (Giovanni) scrittore di commedie, /". 29d.. ' . 

Girotarai [Raffeello) uomo di Stato e oràtOFcr, f. 234. 

Girolamo (dah)- dottor, massimo della Chiesa. Forse^nativo deU')- 

stria, anziché deiriJlinca, f. 225. — Nominato. A 230. 
•GisiUa, figliuola di Berengario I; /". 28.« . . ' ^ - 

Gismondi (Carlo. Giuseppe) naturalista, A\ 79. . ., 

: Giuliani (Giuseppe) giureconsulto, /*.,34. ' • 
Giuliano' giureconsulto. F. Salvie. 

Giuliano da Màiano, accbitetto, A 353% - ' v --. 

Giulini (Giorgio) letterjsito, /". 472. .' . 

GiuliO'Attico, agronomo^ /". -75. - . .' . _ 

Giulio Cesare (Caio) dittatole. Sua immagine, f, 4-18. — Nomi- 
nato, ^ 441, 208,^40,: 242, 248, 229, 293,' 299, 369. 
Giulio Cesare Ottaviano (Gaio) detto Augusto, imperatore. Sua 
. iinmagiue, Z'. 369. — .Nominato, ^ 46^ 47-, 441,^92, 24a, 
256, 287, 288, 296,-348, à6?,. 370, ._ . ' ,. ) 

.Giulio Cesare Strabene (Caio) elegantissimo, f, 297. : - * 
Giulio Fif'mico Materno, scrittore eccFe^astico,, /". 453« * 
. Giulio Frontino, (Sesto) scrittor militare, /. \iS. 
Giulio -Germania Cesare (Tiberio) detto comunemente* Q^rma- 

mco, capitano, /'^424, 256. .. - • . ' \ - . 

<}iuHo Paolo, giureconsulto, /". 34, . : 
Giulio H della Bovere, papa^ f. 44, 373. " • 

Giulio romaiio.'K Pippi. / - 

- Giunio ÀFiileno; Rusti<3o (Lucio) oratore, /. 216^, 220/- • 
GiunicBléso^ capitano»/*! 4^4. .* .- 

Giunio Bruta (decimo) Caiiaico,. capitano,*/". 449, •• • • ' 
Giunio Bruto (Lucio) espulsore dei re,:/". 25, 32, 44^. .;. 

Giunio Bruto (M^rcó) giureconsulto,' Y- 3^t ■ i ^ 

^ Giunio Brutb (Maree) uccisore di Cesare. Sua^ immagine, f, .25^ 

• 26. -- Nominato, /-SO; 208,. 24*6, 222, 229, 372.^. 

Giunio Giovenale (decimò) poeta, ./.. 283, 307. - - . 

Giunio Rustico (Lucio), filosofo -ed oratore, /. 249. . . 

Giunio' Silano [decimo) -agronomo^ /. 75. . ' ^ 

Giunio Silano (Marco) oratore,./". 248. 

Giunta ia Pisa, pittore, /. 346, 326. ^ ^ 

GiureconsultijBéitòn, f: 32 e.seg. . / . 

GèariBfrudenza, È antico senno italianoi, f* 32^ 33. — Se nelle 
dodici 'tavole ebbe parte la Grecia» f. 34, ^ Giii£is{jrudeiiza 
marittima,'/. 57, 58.'— Giurisprudeiiza, o diritto cesareo, 
• invehjcione de* curiali, f. HQ^. .. , . . . . > 
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Giustkiiani (Agostino} vescovo di -Nebbio, poltglotto, f; 480. 
Giustiniani (Giovanni) cafMtaiìo,/. 434. , r - 

Giustino (Marco. Giuxiianb) storico, f, 50. 
(iiustb (san) sgrcivescova di Cantórbéri, imo d€fgU.apo&(toli dellTn- 

^ìlterra;/. 2?5. 
Giustolo (Francesco) poeta, f.l6\' 
Glauco da Reggio, storico, /. 365. . - 

Goffredo da Viterbo, grect^, f, 476. .. • . 
Goldoni (Carlo) poeta comico, f. 29i, 299. 
G^ndi (Alberta) duca-dìBetz^ marescialìadi Francia^ f. 448. 
Gonzaga (Ercole) cardinale, prolettore deMétterati/^ 3*75. - 
Gronzaga (Federico I) duca dr Mantova, .protetto)^ de* letterati, 

f,374, 375" ' V - 

Gonzaga (Ferrante I) signor di Guastatisi^ generale, f, 43^. 
Gonzaga (iPrancesco) inarcheèe di Mantova, generale, /. 423. 
(jronzaga. (Luigi) duca di Neve^Sv generale, /". 447. 
Gonzaga. (Vespasiano) duca di^Sabbionetd/ protettore de'ietteràti, 

f. 375, 
Gonzaga d'Austria (Bleonora giuniore) imperatrice, f, 306/ 
Gonzaga Carafa (Ippolita] duchessa di' Mondragone, poetessa, . 

/:3Ó7. - " . ' . 
Gonzaga Manfroni (Lucrezia) de' signori di (>azz«olOr letterata, 

y..,z8. ..•,•." *. ' ' . 

Gordiano I, hnperaipì^e-. F. Antonip.' - . . - 

Gordiano III, imperatore. V. Antonio. . *" - 

Gòrgaso siciliano^ pittore,, f. 342. > «^ • 

Gorgia leontìno^ oratore. Sqa immàginer/^'201''. — Nominato. 

f. 202, 203, 226, . ., 

Gorgone (GSovunni) cbiru't^go, /". 90. 
Gori^ntón>-Franeesco)f archeologo, f. 268. \- / » 
Gorod'Arezze,'SCultòre, f. 342/ . - * - - 

Gozzi (Gaspare) poeta e prosatore. Sua immagine, f. 294 . — No-' 

minato, /. 245, 238, 244, 292, .304, 302, 303,. 308. 
Gòzzoli (Benozzo) pittore, f. 349,* 322, 323. 
Gracco (Caio e Tibwio). V: Semprohio; , ' 
Gracco, tragico, /.JB68. , . '• 

Graàenigo (Gio. Girolamo) arciv. d'Udine; letterato, f. ^70. 
Gradenigo (Pietro) doge di Venezia^ uomo di Stato, f. 38.' 

Irramihalfcnàftm, /. 230. . 

Grandi (j^fGole) ób^ Éfcok^ d^FÉrrrorQ, pittore^ f. 'Z19.* 

Gra(hdi (Goldo^ mataiftttièo, /« 95> ' 

Granelli '(Giovanni) poeta tragico, f. ^9i. 
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.Orassi'IGriaaeppe) scrittore di eosemilitarì, jf. 447. ' 

Gravina (Federico) ammiraglio, jT. 435. . 
-• Gravina {Gio. Vincenzo), giureconsttlto, /. 34/ 
Graziane (Girolamo) poeta» f. 2^^. < .. ' 

.", Graziano da <lhiu8i, -autore del Decreto, /". 458. , 
Grazio Faliaco, poeta, f, 25T» . . - 
Grazzini (Anton-Francesco). 4etto il JLosca, poeta comico^ /. t^i 
- 298, 300. . . . , 

' Grecìt {lingua), Rpepria anticamente d'unn gran parte d'Italja, 
/. ^49. 264, 26$. :— Son si spense mai*in Italia ne' secoli 
; barbari, f. 458. -7 II -primo libro grpca^si.è'^tampa^ in 
Italia, /. \ 60 : — La prima, grammaliòa latina di .questa lin- 
gua è. opera italisfAa, f, 4 76. ^^ Sono 4}p^ra 4tailiana anche i^ 
primi vocabolari, f, 477..— Se sia necessaria ^ bene scri- 
vere in italiano, /".M 74. ^ ■ ,' • 
6rrcctsf» tialtam- più celebri, f. 475. e seg. 
Gregorio 1 Aniciò, 4etto il Rancie, papa e dottore della Chiesa, 

/. 69,224, 225, ^8.' ' 

^Gr^orio Ilpapa, /. 443,'455. .- - '- 1 . .' 

GregorioVIlAldóbrand^sschi, papa,.44> 443, 4^.- 
Gregorio. X Visconti^ papa, /..4l3, 39, 46$, 344. . .; 

Gregiorio XUI Boneompagniv pap^i f- 4^9, 479. ' . 

Gregorio XY Lùdoviai, papa» f. 479t. '^1 ; ~ • » 

Gregorio duca dì Napoli^ gre<}Ì8ta, f: 4*76. - - 

; Gregorio da Città di Castello, letterato, /". 464^- . -' 

•Gregorio (Rosario di) poiiglottó, ^.4 8Ì.: ..-. . ■ ' \ 

^ Grimaldi (Ansaldo) proteUore deMett^r^ti, f, 375.' ■; ' ■ •. 
Grimi»ldi (Carlo) ammiraglio, f. .441^.. ... 
- Grimaldi (prancfeseo) astronon^o, f 4iM; - 

Grimialdi (Francesco Antonio) glttreòonsiiito, f. IL . 
Grimaldi (Paolo Girolamo) xiomo di Slaitov f* à^. - 
' Grimaldi (Ranieri) ammiraglio/ f. 447* -•.: • . ' 
Grimani (Domenico) cardinale, protettore deietterati, /*. 375. 
Grismondi (PapHiia). T. Séc(^ Spardi. ^ / • 
Grisologo (S. Pier) arcivescovo.di Ravenna, dottoro della Chiesa, 

.-r.a25. , :. •,.--. * - :; • 

Gritii (Andrea) dòge di V^,raia, tto1iM>di Stato e capitano, /'.jSS. 
Grossolano {Pietro) arciv. di Milano, glrecista,^ 476. 
\ ^ -CrUacci Nobile (Maria Giuseppa)- poetessa, f. 274.. 
Gualdupcio dà Pisa, capitano,'/. H2.. 
Gualtieri ^io. Grisostonto) ottico/ f. 402- ' ^ - * 

Gualtieri (Nicolò) naturaUsla, j^. 80. 
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GTuaBÌ (Gio/ Batista) medico^/; "85'. . 

Guariento da Padova, pittóre, f, 346.-. 

Guarinì (Batiiita} autore del Fadòr fido, /". 27.4 . . . ' 

Guarino veronese, letterato, ^.'-464. •- 

Grtiaf ino (Batista) letterato, /". 4^4/ • 

Gùarnacci (Mrtrio) archeologi, /". 495. 

Ghìasco (Francesco Eugenio) archeologo, /*. 494. * ' 

Guattàni (Carlo) chitui^o, /. -90. 
' Guatlàni (Giuseppe Antonio) arejidologo, f: 4^. • • 

Guelfo I duca di Baviera, detto U ^aftdc, 4381- '"' ' . 

Guercino. -F. Barbieri. • •. - ^ 

. Guglielmi (Pietro) maestro di musica, f. 363. . :. . _ 

Gugli'elmini (Domenico) idraulicòv f»* 63, 403. / ^ 

Guglielmo n, re ^ì Sicilia, /". 39: ' 

Guglielmo da' Pisa. F. Agnelli. • ' 
"Guglielmo da Solagna^ geografo, f. 56: 

Guicciardini (Francesco) Storico.^Sua imma^iie, f. 50 J — ^"Nomi- 
" \ nato, 7. 467,t68, 469-, Mo, 208', 2i4, 232, 37i. 

Guidi {Alessandro) poeta, f. .272.- 

Guidi (Tommaso) detto Masaccio, pìttore^Sua immagine, f. 322. 
V^Nortiinato,/'. 349,^23. , - • \.« . 

' Gùidiccioni (Giovanni) vescovo di FQssomfoi^ne, poèta, /. 285. ' 

Guido d'Arezzo, maegtro, dirrtiusìca, f, 358. • . ' • 

Guida da Castella F.Roberti. j ^\ 

Guido d9 P1^,^ntic<^prosat^e,/. 236.' • - :- 

^ Guido-da Ravenna, geografa, Y» ^^.. v- • 

Guide da Sieda, pittore, /, 316. ^ .' 

Guido da Suzzara,"'gioceconsùlto, f..34^. * 

Giiidotto da Bologna, fetore, /. ^'6; • 

Guinicelli (Guido) poefa^^ 284. ,' . • • 

Guitlone d'Arezzo. F. i)(mati. • . ' • 

Gussone (Oioyanni) botanico, /..73. 

• ^ . . . •* * 

•'- H . \ ' • ;- 

Hager {Giuseppe) poliglotto^ ^. 58,482. ' . ' 

Haim (Nicolò Francesco) archeologo, ^ 498. 



laci «(Antonio Maria] matematica, f. ^. 
lacopi (Giusftppe)-medico, f, 86. - ^ 



INDICE ALFABETICO. '435 

Iacopo (}a Lenliiio, peeta, f, 280. ' ' '• . -/ 

Iacopt)ne da Todi? V: Benedetti. ' . ' 

la.hhelli (Cataldo) a^clieologo, jOS'! • 
Idsolino (Giulio). anatomica, f. 8S. • \ 
Ibi co, dà Reggio^ poeta; /". 272. ' -' 
Iceia dà Siracusa,, astronomo, /'.'•94. '^ 
Idraulici 'piùMustri^ f, 103, Ì(J4. - ' - 
Ignarra (Nicolò) Brchéologa, /", -1 91. . 
Imbonati (Giuseppe)' poliglbUo, /*. '184. •' • 
Intera . CeleWe battàglia .vinta dai siciliani, f. 117, ,368. 
Indivisibili, Mètodo geometrico trovato dal- Cavalieri j/-. ^.5. 
Ingegneri militari più celebri j f. 146^ l'IT- -, ♦ 
Ingbirami ^Francesco) archeologo; /^. 195. .*-, 

Inghiràitii (Giovanni) astronomo, /. 98; ''"•** * ' 

Inghiranai {Jacopo) ammiràglio,'/:' 'l 36. • ' ' -^ , 
Inghiraihi (Tommaso Fedra) letterato, ^. 1€l3.* . *' - 
Innocenzo IH' d^ conti àe' Marsi , p^pa , /", 14, 44 , 4 6 ; 1 1 3 . 
Innocenzo da' Imola. .F. Erancncci. 
Interario ^Giorgio) navigatore, /. 55. - . 

Invemizzi (FiKppo) letterato, /, 1.56. ' .. \' ■ . . 

lommelli (Nicolò) maestro di fnusica, f: 359, 360, 363. 
Iorio (^j^eade) archeologo, /. 195: ;• ' 

IpQrbioTOÌiiano, arehitietto, f. 347. ". . . • '\ \ 

Ipi'dajleggio, <5rQnoìogo;Y. 153. • ' * '^ • ' 

Ippaso- da Metappnto, filosofo, /"..^O. - • 

Ippodàmo 4a Turio/ gfcrittoré politico, /.-SO. , " .. J 
Imerio da Bologna, giureconsulto, /", 34. ' \ • 

Irritabilità ^fisiologica^ osservata dal CornéKa- prima dell^Hàller, 
;. /. 84. • ' . . 

irzio (Aulo) storico, f. 50. 

Isfiicchi. ( Gio. Batista) invtìntore;del telegrafo/ f .. 1 47. •. 
Isnardi (Angelo Carlo Maurizio^ marchese di .CaragIio,'gen6ìraie, 

. f. 137. . *. ;. -' . ... 

//alta. Eletta da J)io, fecondo Plinio^-à render^ 4'uomo àirtima*' 
. nit^^ e ad esser patria déirhrhau genere,-/. 13. — Sua di- 
gnità, /*. 10, 44; 150, iSi, 180 e seg. — Stoltezze grecèé 
' sulle origi'i)! italiche, /.. 196 e se^^ r-^.yisitata e 'cujta dai 
' -pelasgi é. dai fenici^ f, 1*97. — Severità delle antiche sue 
ieggi,' f. 32."—- Si deve studiare a ben conoscerla, f. i61. 
• — Emula della Grecia netrelognenza^ f. 202 >^ nella com^^ 
• media, /. 293*, 294 ; nelle belle arti^ /. 31 1 , 3i 3: =— Mae^Cra 
'di essa Grecia nella vera filosofìa, f. 18, 20 ; ne'poemfbuc^ 
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•(x)iicif fj. 300, 304 . -^ Come o percbò dominata da Caik> 
Magno, f. 66Ì e seg. trista condizione in cui trovasi nel 
medio evo, /". 43, 407 e seg. e '4 38.^- Riscosse due volle 
l'Europa dalla barbarie, f. '^U. — Prima .maestra nelle 
scienze alle altre nazioni, f, 58^ 59,-65. r-s^^i risorgono le 
belle arti .dòpo la barbari,e/ /. 31 4 ,'3 1 5. — EgcelicHìza della 
sua lingua, f. 244, %\^, 245; r- Origine.dt essa^ f. 276, 277. 

— Dovere di scriverla con purità èd'^leganza, /. 209 e ses 

— Maggiore attitudine xbe ìia delia latina nella poesia rusti- 
cale, f. 30i. — Tristi effetti della straniera imitaz^oue, f. 10. 
4 4 , .30, a4 , 353. — Sua dottrina nel secolo xv come lodata 
ds^ Erasmo, f, 4^4^— .^utta Europa congiurata a' suoi danni 

" nel secolo XVI, f. 372. — Predatale devastata dai Francesi. 
. f. 422, 423, 447, 4&0, 468, 178, 286. — Oppressa brutal- 
mente dagli Spagnuoli/ f. 373.. -r- Stolta sua libertà per 
opera straniera, /*. 290 j. 294. — Forza de' suoi ^eserc iti nel- 
l'impero napoleonico, f* 433. 'V\ Greca [lin^u^fl). ' 



Laberia(Deeirao) mimògrafo, f. |195.^ 
Laberlp lete; retore, f. 228^ 229, 230. \,S 
Liaibieno. F/ Alio. , • 

Labindo.F: Eantoni. . . ^ ., . ^. .. '. , 

t'abus (GipvfuiVii) archeologo, f-* 4921.,.. . * w' ^ 

. Laghi (Antonio) pgèta,,^ 274'. • • 

Lagomarsini (Girolainòy letterate, /. 472. . 
Lagrangia (Giuseppe Luigi) matematico. .Sua immagine, f. 95.* 

. — Nominato, f. 96, 404, 492. • . - ■ 

Lahoz, generale^ /\ 433; , - • . • . . 

Laide d'Iccafu^ celare per lli^^ua. bellezza, /. 338 £ se^. 
Lama (Pietro de) jarcheplogo,./.. 4.93; • - , , . 

Lamberti (Luijgi] poeta e grecista, /.^30à. / - ' . 
Làmi (Giovanni) .'letterato, f^ 486;-487.\ 
Lampredl (Gio. Maria) giùrepoBSMlto, /. -3i' . ^ . - 
Lampcidio (Benedetto) poeta, /. 274.. '. . J^ 

Lanipugnani (^tidta) oiaestro di musica, f. 364.' 
Lai|a (Francesco) tisico, ^ 64.' ■ . - - 
Lancia (Giordano) capitano, /^.^ 439. • 
Lanciai (Gio; Maria) mèdico, /. '84. 
^.andi (Costanzo) numismatico,' fi 4 98. 
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Landi (Gaspare) pittore, /". 332. 

Landini (Taddeo) scultore, ^, 346. . 

Landino (Cristoforo) letterato,/. 163. 

Landò da Gubbio, signore di Firenze, /. 374 . 

Landò (Michele di) uomo di. Stato,, f, 47. ■ ' ^ 

Landolina (Saverio) Iqttei'ato, ^. 493. ' •' 

Landriàni (Marsilio) Tisico, ^ 6f. 

Lanfranco da Milano, chirurgo, /*. 90. 

L?(nfnanco da favia, arciv. dr'Cantorberì, letterato, f, 45a, 459. . 

LapfranCo (Giovanni^ pittore, /. 33 i. ; •■ . 

Lantani (Giacomo) scultore, f. 34?. 
'Lanzi (^.uigi) archeologo, /". 495,496. 

Lanzoni (Giuseppe) nvedico, f. 84. . . ' * - • 

Lapi (Filippo) detto Bruneìlesco, sfrchitettó, f, 326, 3l3^ 350, 353. 

tiapò fiorentino/ architétto, /■. 349. * • ., • ^ 

Largo^ poeta, Y-, 257.; ' "^ ' . " 

Lasca. F; Grazzini. • . ' , • ' 

Lastri (Marco) agrónoftio, /*. 7,5. ' << ^ /'. ' 

Latilla {Gaetano^ maèstro di music?, /. 364. 

Latini (Brunetto) letterato,/'. 208, 236, 244. 

Latirii (Latino) ìéltérato, f. -486. 

Latino, cardinale. F. Malabrarìca. . , , '** ' 

Lattanzio Firmiano (Lucio Celiò) padre (Iella Chiesa, f, .4B3i 

La.ubert (Cariò Giovanni) cfiirofco^/. 63.; . ' ' 

Laurati.. F.:Lorenzetti. y 

Laurenti jGhiseppe) archeologo, f.* 4^94. ; ' 

Lazeri (Pietro) leUerato,7. 186. 

Lazzaroni (Gio. Francesco) poèta, f. 293. - ' /.. 

Lazzari j(Bramante);architetto, ^.364. , . . ' '• 

Lazzarini ( Domenico) poetar/". :303..' * / *. - . ' ' ' . 

Learco da Reggio, scultore, /■* 334. :^ > . 

Lecce (Fraricos(5o Maria da) poUglotb, f: 482. . • '"• ' 

Lecchi (Antonio) matematico, f.. 4 04T '• ^ " 

Lecchi (Giuseppe) letterato,. /". 433.. 

Legge (Antonio da) ammiraglio,,/; 426, ' .*. 

Leggi nella poesia, f\ 246. — Lf?ggi civili e criminal .! V. Giu- 
'risprudenza'. ' . 

' Legislatori Aid\\am, y /t9, H,' ' *\ 

Legnano, Battàglia gloriosissima dégritaliani, /f. 4 46, 344 . 
' Legnano (Penedetito da) medi<;ó^/. 82.' . "" 
j Lelia, ofatHce, /". 246. ' " ':. . 

„ Lelio (Caio, il vecóhio) capitano;/: 420. 
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Lelio (Caio, il giovane] detto'il Sapiente-, oratore, f. 247,.29é.j 

Lelio (Decimo) oratore, /. 248,- 227. 

Lémène (Francesco de) poeta, /*.-284*- . 

Leneo,- retore, /". 228^ 

Lentulo; mimografo, f. 295. . . . 

Lentulo GetulicQ. F. Cornelio. 

Leo (Leonardo) maestro di' musica, /*. 35fif, -360. 

Lieòna'rdo Aretino. V, Bruni. • ^ , 

^ Leonardo dà Pisa. V, Fibonacci: . 

Leonardo da Vinci, pittore. Sua immagine, /. 326, 327. — N> ^ 
minato, f, 168,. 3t6, 323, .326, 327, 328, 329^ 332, 341 

LeoAarducci (Gaspare) poeta, f. 257. 
- Leope I il grande y papa, dottore delia Chiesa, f^ 224. 

Leone HI papa, /. 70, 71. * * 

Leone IV papa, ^ U ai 486. 

Leone X-dè'Medici^ papa» f, 47^ i67, 484, 373;,a75. 

Leone arciv. di Ravenna, uomo di.Stato, /i 69. 

Leone Marsicano, detto Ostiense, cardinale, storico, f.. 50. 

Leone da Metaponto^ matematico, /. 9i« 

Leone toscano, grecista, /. Ì76.' .-*.'' 

Leoni^eno (Nicolò) lùedico.e naturalista, f^lli ' 

LeoHtde da Taranto, poeta,/. 592. 

Leof^rdi (Alessandro) scultore, f, 344. 

Leopardi (Giacomo) poèta, /".. 244, 3d6, 387. 

Leto (Pomponio). K. Sanseverìno. ' 

Letterati e crtKe» italiani più illustra, f. 452 e seg.' 

Leucippo d*Elea, filosofo, /". 20. . V . . 

^ Lavino. V, Valerio. , . 

Levia, poeta,/. 256. ^ 

Libri (Guglielmo) matematico, f* 9b. , - . - 

. Liciniano. r. Valerio.' . 

'Licihiò (Bernardino)^ (jletto Pordenone,- pittore, f: 324. 

Licinio Calvo (Caip) oratore é pofetà, /. 306. ! ^ 

Licinio Crasso (Lucip) oratore^ /. 206, ,209, 245. . 

Licinio Crasso Muoiane (Marco) cupitano,./. 448. > . . 

Licinio Lucuilo (Lucio) capitanò, 449. . 

Licinio Sura (Lucio) oraftere, f. 248. 

Licinio Tegula (Pubblio) poeta cpfhico,./. 296. 

Lieo da Reggio, storico, f, 49. 

Licofrone da Re^io, poeta tragico, /. 266. 
• Ligorio 4Pirro) architetto,, f. 355. - 
Lili (Luigi) astronomo,/. 400. 
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Un0àa. A jchi -è -conceduto crear nuove parole in una lmgua\ 
f;, 940, 214. — Riverenza che avevanQ^elia loro gli anti- 
chi, /. 242, 243. , , ; 
lAngìÀa ebraica m\i^\ì2i. V, phraica (linjgìAU), > ', - 
Xtn^ua ^(sca in Italia. V-, Greca (lingua). ^ , 
lÀngi^a italiana. V, Italia. ' 

Tiingite orientali'hd esotiche, e ^iopo. professori i a (talia, f^ 474 
^. * e seg. ' ■ 

Lippi (Filippino) pittore, ^ 325, 326. 
Lippi (Filippo) -pittore,. /:'3fe. a26. 
Lippi (Lorenzo) poeta^,/. 253. 
Lippo. V. Brandolìni. . "' . " 

Liruti (GiOr Giuseppe) letterato, f. Mi. .' 
' Lisia 4la Siracusa, oratore, f. 204, 205.^65. . 
Lidide ida Taranto, filòsofo, /*. 26.. , - 

LisinOf poeta, f. 273^. - ^ . .^ ^ ... 

Lttotrttoio perfezionato da. un Italianp, ^.90. 
Liita (Giulio) ammiraglio e uomo di Stato, f. 45. 
Litta Biumi [Pompeo) letterato^ f. 474. . - ^ . 

. Livia. Drusilla, mògHe d'Augustos Y* 40. 
. Livio (Tito) storico,, f. 49, 449, 20», 297. 
' Livio (Andronico) Lucio, poeta tragico, fi 260, 264, 266. 
Livio Druse (Blarco) pad»e^ ornioce, f- S146. , . 

Livio DrusQ (Marco) figliuolo, oratore, /". ,246. 
Livio Salinatore (Marco) vincitore d'Asdrubale^ /. 4Ì9. 
Liutprandp da Pavia, vescovo di Grógioiaa^ storico, f. 50. 
Liutuaido vescovo di YerCeUi, uomo di Stato, f. 45. 
Locatelli (Pietro).donatoro dì violino, f.r366. 
Lòdoli (Carlo)^fohitetlo, Z'. 356. 
Logroscino (Nicolò) maestro di musica, f. 363. . 
LoUi (Anionip) sonator di violine,^ ^. ^66. - - - ..^ ' - 
Lollio (Alberto) oratore, f. 235. ' -•. . . 

. Lòmazzo (Gio. Paolo) scrittore di pittura, /*.* 355. 
l/mbaTda-(le^)^ f* 440. ^vviyqta e protetta da Alessandro III, 
. ^443. - ' . ., 

Lombardi (Alfonso). V. Cittadella. - ' 
bombardi (Gifolamo) scultore, f^ 345. 
Lombali (Pietro) scultore, f. 3*46. 
Lombardo (Pietro). F. -Pietro lombardo. . 
r Longoburgo. V. Bruno.- 
I . .Lonlgo (Ògnibene da) F. £$>nisoli. 
Loredaiio {Antonio) ammiraglio, /. 426. 
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Loredano (Leonardo) doge di A^enezia , uomo di Stato, f, 3ft. 
LoreiiCetii (Ambrogio) pittore, f. 347. ' 
. Lorenzet^ì (Pietro) detto Lauratiy ipHiore, ft 347. 
Lorenzi' (Bartolomeo) poeta, f. 76. . 
Lorenzo (san) arcivéscovo 4) Cantorberì, uno degli apostoli dei- . 

l'Inghilterra, Z'. 225.. V ' , 

Lorenzo di Credi. V. Sciarpelloni. 
' Lorgna (Anton Mario) idraulico, /*. 4*03. 
Loria (Ruggieri di) signóre d! Gerbe, ammiraglio, /". X34. 
Lotti (Atìtonio) maestro di musica,, f, 864 . ' - 
Lotto (Lorenzo) pittore, f. 324. . . ' • 

Luca (Giò. Antonio de) poeta, 290.' ' 

Luca (Gio. Batista de) cardinale, giureconsulto, f, 239. 
Lucchesini (Celare) letterato, f. 473, 4^2. . ' ^'' 
Luccfaèsitìi (Girolamo) uomo di Stato, f . 45. * 
Luchi (Micfanelangelo) Cardinale, poHglotto,Y. 480. 
Luciani (Sebastiano) detto éal Piómfcjcr, pittore, f, 324, 
Lucifero véscovo di Cagliari, scrittolre ecclesiasfico, f. 453. 
Lucilio (Caie), poeta satirico, ^ 2B8. 
Lucilio di Campania, poeta epico, f» 256. 
Lucrezio Caro (Tito) poeta, f. 252, 303.» 
LucuHo. F. Licinio. • * •' 

Luini. ((Giuseppe MarlaV vescovo di Pesaro, oi^tore, f. 24t). 
Loiop (Bernardino) pittore; f,ZVI.\ ' ' v 
Lulli (Gio. Batista) maestro. di musica, f. 358, 304 . 
Lupi (Antdn Marta) archeologo,-^/'.' 4 88. ' '; .* . 

Lupicini (Aatonio) ingegnere militare, f. 447. - 
Lupo siciliano, poeta tragico-, f. 268. * - . • *" - 
Luscio, poeta comico,"^. 296. - • 

LutazioCatulo (Caio) capitano^ f. 449iJ 
Lu'tazip Càtulo (Quinto) oratoreV ^•"449: ^. ' 

Lii torio Prisco (Caio)'poeta, f, 287.- \ • -^ 
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Machiavelli (Nicolò) storico e poeta. Sua inimagitie, f. 5?;**-H(i- 
minato, f. 449, 468, 475^208, 244, 232, 285, S9#,*1?*; 
• 298, 3[74. ' ' ♦• -■' ••: 

Macoppe (Alessandro) medico, /. 84, • ..- 

Mac^ì (Michèlangeroj letterate, ^ ^5, 84. ■; ••; 

Macro. F.Emilio. " • ' * * *•'**' 



• V 
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Mad'erjno (Stefano) seuHore, /. 316. . 

Madr^zzi (Cristoforo) cardinale/ uomo dì Stato, /". '44- . ' 
Ma0éi (AndreiBO poeta^^ 271. 
Maflfeì (Gio. Pietro) storico, f:^B. ' 
ÌBdaffoi (Raffaello) detto il VólUrrane^ letterato//. 1$2. . 
Maffei {Scipione) archeologo è ^ poeta tragico. Sua iiàmaginé , 
f. 270o— Jiominato; f: 15, 470, 48<, 495, 4 98,. 258, -«6^; 
• 270, 3«!3. : ; 

Magàlotti^orenzc^.-filosofo, /. 25. -• 
Magati (Cesare) chirurgo, /. 89. ^ ; 
Maggi (Callo Maria) poeta comico, 7*. 2^9. 
Jfaggi (Francesco Maria) poltglòtto, f. 482. ' 
JHaggi Girolamo) letterato-^/. 474. -/•-.• ' - 

Magini (Gio. Antonio). astronomo,:/. 99. ^ 
Magìstrìhi '(Gior. Batista) mateomticOf ^ 95. . ' - . 
Màgliabecchi (Antonio) letterato, /, 472. . ! v 

Magnani (Ignazio) giureconsulto ed oratore, /. 23^,^ 239. 
Mai \Angelo) cardinale^ letterato, f. 457, 470, 474, 471, 9«8. , 
Mainardini (Marsilio) .detto .]|fom7tD eia Padova, scrittore pìofi- 

'tieo, /i 45. » ' . 

Milione (SteÉano) ammiraglio, /. ^40. * • - '.* 

Mak)ragio. 7. Conti.' - ~ - , ' 

'Malabranca (Latino) canìiiiale, -uoq^a.di Stato e oratore, /. 233, ' 

-•"234,-235: . ^ -, • .. *'.*•'' 

Malacarne (Vincenzo) anatomico, /. 89.. ; - • • % 

Malaspina (Alberto) marchese dì -Lunigiana, poeta, provenzale^ 

/ . >So2l.' ' ' • * ■ • 

» • - • . , , ,- • » 

Malaspina {Alessandro) navigatore, /". 56. •,. .: ' 

Maiaspina (MoroeHo) m^chése di Lunigiana, fi 284~, 37^ 
Malatesti, eapitimi'di ventura, /. 409< 
Mai$tèsti (Batista). K Mpntéfeltro. . • . 

Malatesti .(Màlatesta de'j signora <li Pesaro, -poeta, '/. 283/ . 
MaiatèstL (Sigiàmoqdo Pandolfo) signore di Rimiiiio, protettore 

d,è' letterati, /; 375. ' "., * • *. ' 

Malfatti (Giò. Francesco) niatematico, f. 96. 
Malispini (Ricordano)' stopico, jf. 53. ^ ^ ; 

Maliiò (Ludo) pittore, /. 343.. . > . • ^ 
Mallio Teodoro (Flaviof filosoft), /. 21^. . . . • 

Malpighi (Marcello) botanico' ed.' anatomico, /. 73, ^8; . : 
Maltfi\6àvalieridi) dettianchepefosoiiwiitoot. Sono d'istituzione 

italiana-^ fr 443. — Italiani Celebri deH'<»idine, f. 443 e seg. 
Mameli (Giorgio) capitano di mare, f. -4 37. ' , 

' .29 ~ BteTTi. Illustre ItaÌM, . • 
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tifamiani della Rovere (Ter^n^o) filosofa, f, 23. . 

Mamurio. V. Yetario. , • • ì 

Mana^ilo (Giovanni) ioaedicQ, f.Ì3. : . \ 

Mauipìo} Mazzariui dela Porte (prteD8Ìa)4ucheiBsa 'di MèiUerayc, • 

donna erudita, f.Wì, - \ • , ;. 
ManéUi (GiaAnozzo) letterato,^// 4 62. 
Manfredi re di Sicilia. K. Svevia. - 
Jtfanfredi (Eustachio) poetai idraultcb, /*. ^03, 2B3. 
Manfredi (Gabriello) idpaulìeo/Z'.loa. 
Manfredi (iSluziò) poeta tragico, /". 269. \.,\ 
Manfrédini{Vinc6nzo] maestro di musica, /. 362. 
'Mangili.(Gigseppe) naturalisfa, /". 79. 
Manilio (Marco) giureconsulto, /". 32. , 
Manilio (torco) pOeU^ /"i 2S4 , , 

• Manilio (tito) letterato, /» 452.' .''.., ^ 
Manlio Torquato (Tito) capitano, /. 32, 44SÌ. 
Mjitini (Domenteo Maria) letterato, /". ,4 94 . 
Mannozzi (Giovanni) detto G\w}(kn,iìÀ da S. (riovanni, pittare. 

Mansi (Domenico) arciv. di Lucca, letterato, f. 486. 

Manso della .Sqala (Gio. Batista) marchese di Villa, protettore , 

- dè'letterati. f. 3T5. ^ / ' V 

Màntegati (Gaetano) vésòqyadil^assimiamopoli, poliglotte, /. 482. 
Màiitegna (Andrea) pittore, ?.. 324. , .-* . ; ^ 
Jlfanlovo^. In quésta città e in Féri:ara sonosi stampati J pnmi 
libri ebraici, f; 460.;^ \ . , . . 

. Manuzip^ (Aido,. il vecchio) tipografo e letterato//'. 458.. 

• Manuzio (Aldo, il dovane) letterato, /".^ 469. 
-Manuzio (Paolo) letterato, f, 4,70. 

jtfanzoUi (Pier-Augelo) detto Afarce/2o Pa^fn^fuo,. poeta, /. 290. 
. ^fanzpni (Alessandro) ropaanziere, f, 237. . . 
M'ara.GO da Siracusa,: poeta, Y- %72. 

• Haraldi(Gto^ Domenico) astronomo, /'v78, 98-., • ^ 
. Marangóni. (Giovanni) archeologo ^cró,Y- i^T. 

I^ranta (Bartolomeo) bo^nico, /. 72. ■ . - 

V baratti {Carlo! pittore, ^ 332. \ 
Moratti. (Gio.., Francesck^ botàmco,/. 74. . 
]^aratti2appi (Faustina) poetessà/y. 308. 
Maravigna Oliarmelo) naturalista,. ^ 80. 

Marcelli) n Cervini, papa//. 479, 484. , , , ' 

Marcello (Benedétto) m*aastro di musica,, f. 3.&9v; 
Marcello (Lorenzo) ammiraglio, /. 424.' 
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Marchese (Annibale) poeta tragico, f, 270.- 
Marchetti (Alessandro) poeta, f. 303. , ' 
Marchetti (Angelo) meccanico, /"^ 10:4. -; .. v* • . 
Marchetti (Giovanni) poeta,/. 271. ^' , 

JJaruhettò da Pàdova'^ maestro di niusica, f» 358. . ^ 

Marchi (Fraqcesco de) ingegner ihilitare, f. AÌ%. , ; 

Marcio Coriolano (Caio) capitanò, f. 117. 
Marco da Oggione,' pittore, f. 328^*^ • . 

OMarcolini (CamiUò) uomo di StàJft), /". 45-.. . ' 
-Marengo (Domenico) patriarca di óVado, grecista, /. 176. 
Mapgaririi /Cornelio) letterato, /■; Ì56. .. ; '•• 

Margaritone principe di Xàrànto, ammiraglio, /". liO.- 
^Margarìtorie d'Arezzo, pittore cj scultore^ Z'; 341. » . 
: Mari '(Qiuseppe) meccanico j/. lOi . \ '' ' 
- Maria da 'Pozzuoli, donna» valorosa, jf. 1 41 . . * 
Marianihi (Stefano) '.fisico,' jf.. 64^ - . . ' u 
Mariano da Genazzano\ oratore; /. 2135. > . , . 
MarinelU Vacca, (I^iJCi'jBziaypoetessaf.^ 306. ' 

•Marini (Gaetano) archeologo, /. 192, < 98^ * . . !^ 

Marini (Giuseppe de), attor xoiiiico-, f, %99.;\ 
Marini- (Luigi) ingegner militare, ^ 146. . . ^ .^ 

Marini (IMfarco) poliglotte, f, 18(f. '' * 

Marino (Gìo. Batista) poeta,' f,. 253*. . . .- * -. 

Marinoni (Gio. Giacomo) astronomo, )f. 99; ' _ , . 
Mario [Caio) capitano, f. 11'1,J20, 206, 3$9. ■" . ? 
MarHani (Bartolomeo) archeologo, f. '193.. . 
Mat-liano (Giovanni) detto *fl£ar^iano da ,Nùla, .scultóre, /. '34^.. 
ìtóìrocco (Giuseppe) giiireconsultQ e. oratóre^ /. 231 , 239. "^ 
Maronei (Andrea) poeta, jfl 305. . 
*Maripacci (LqdcFvico) póliglptio, f: 182*. . . ^ . ^ ' 
Marsili (Luigi Ferdinando) naturalista, /. 78, 79. . V. 
Marsilio da Padova, r. Mal nardini. .. - 

Martelli ^.odQvicò) poeta> f. 283. . ; - ;. - : • " 

Martelli (Pier Iacopo) poeta tr,Ìgico:, f, 270. • ' • 
Marcelli (Vinceinzo) poeta, /." 283.. •/ . ' • ■: 

• Martini (Antonio) Arcivescovo di-Firenze, .poliglol*p,Y«'<8^, • 
'Martini (Carlo Antonio) giù recDusulto, /. 34. . . '• 

Martini (Francesco) detto -Fra^ceisco dk'.Giorgio , ingegnere Htìlt 

tare, /. 147. " v • ' * 

Martini (Gio. Batista) maestro dì. musica, f, 365' 
Maricini (Simone) detto' ifewwi, pittore, /.*31 6. .' . - 
Martirànò (Coriolàno) vescovo di S.. Marco, poeta, f, 275. V 
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Martorellì (Giacomoj archeoh^o, f. Si. 
■Marzani Pencai (Giuseppe) ìiatoralista^ f. 79. 
Ifarzìò (Locio) capitano, f. f49/ > - 
Marzio [Galeotto) letterato, ^ 471. -, . .. 

Masaccio. V. Giààu ' 

-Mascagni (Paolo) anatomico; f. 88. . 
Mascardi (Agostino) storico, f. 53. . ' -' 
Maschera comica^ inventata fla un sicilUinb, f. 999: 
Mascheroni (Lorenzo) matematico, /. 97. . 
Masini (Vincenzo) poeta, f. 79. : ' r * 

• Masoliuoda Panicale, pittohQ, /. 382. 
Ma^otti (Francesco) oratore, f, 240. « . * 

Bfassa (Nicolò) anatomico, /. 88. 

Ma^sena (Andrea) principe d*£ssling, daea .di^Rivoli,^ marésdaUo '<^ 
*. di Francia,/': 147, Ì33, 492. • - 

Massimi (Pietro de') protettore delFiirte tijpiògrafica,./. 459. 
Massimo (San) vescovo di Tonno j, padre della Chiesa, /.. 226. 
Mastrofin>'(Ma^co). filosofo a' giureconsulto, -23,.* 34. 
Masuccio (Stefano) pittóre, f^^i^, 

Mateniatici insigni. d'Italia, f. 93 e.seg. . - 

Matilde contessa di Toscana,./]. 40. 
Mattei (gavòrio) poligottó, /. 483. 
'Mattei' (Staiiislap) maestro di musìta, /. 3(9. 
Matteiicci (Carlo) fisico, ^ 64. , . . ■ 

'Mat^io CCneo)'mìmografo, /l dd5^ • *. - / 
Mattioli (Pietro Antomo] botanico,/. 73. 
Maturino da f'irenzé, pittore, f. 328'. . • . »« 

Mauri (Ernesto) botanico, f. ;7§. 
Mauro Camaldolese, geografa, /l 96. . • 

Mauro (Giovanni) poeta, /. 292. • ' 

Maurollco (Francesco) ottico e fisico, f. Ì04'. ' . ' « 
Mazza (Angelo) poeta, f. 272. ■• ' ^ ^ 

Mazzavino (.Giulio) cardinale, uomo di Stato, /*. 45, 78v 358. 
Mazzini (Gìo. Batista) naturalista, /. 79. 
Mazzocchi (Alessio Siminaco)- archeologo, /. .452. 
MàzzoMrì (Giuseppe) detto mariano Portento, poèta, /'V262. 
Mazzotie (Jacopo). filòsofo, /. 24. . . \i 

?tozzQni (Guido) plastico^, f. 34.6. 
Mazzucch$nì' (Gio. Maria) letterato, f. n4. 
Mazzucchellì (Luigi) generale, •/. 4 33. 

Mazzuoli (Francesco) detto il ParmigianinOy pittore f.^ 323, 332. 
Mazzuoli. (Zanobi) detto Zanobida Stirata^ letterato, jT. 460. 
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jlleccantcì illustri. d^Italia, /l'I 04, 105: ' ' 
Mecberìno (Domenico) deiUy Be'ccafumi, pittore, /. 328; 
Mécio (Quint(J) poeta, f. 2Sr2. . - 

'Medici (Famìglia de'). Suo governo in Firenze; f. 46, 234, 235, 
.^70 eseg. — ^-Grande protettrice delle lettere e. delie arti, 
Y f.iÓ, 46, 372,373. ' ' . , 

. Medici (Cosimo de')' padre della patria.Sua immagine» f. 370> — . 
Nominato, /. 46, 47, 343, 370, 374, 372, 373. . * 

Medici (Cosimo r>de') granduca di Toscana, f..234, 293, 373. 
Medici (Ferdinando Idó') granduca di Toscana, f, 479. . . 
Medici (Fcardinando II de-) grandìjca di Toscana, /". 62,'63. 
Medici (Giovanni de') déttpjl papiiano'delle bande nere-, f, 11^. * 
Medici (Gio. Jacopo de') msurchese di Marjgnancs genèrìjje,. jf. 123> 
Medici (Ippolito de') cardinale, protettóre de* letterati, /;, 373. '. 
Medici (Leopoldo -de') cardinale, protettofè deMekterati^/. 373^ x 
. Medici (Lorenzo 'de') detto il Magnifico^ Sua immàgine/. 370. -r- ' 

., Nominato^ /. 46, 235, 304, 325, 370, 371, 372, 373^ 
.' Medici (Lorenzino de'), scrittore, di commeidie, f. 1 35, 29BT 
Medici (Michele) ipedico,7!- 85*' . • . 

Medici di Borbone (Maria de'). regina di Francia, /. O; 27fi 
Medici di Yalois (Caterina deyrègina di Francia^ Sua immsTgiiie, 

/^. 40. — Nominata, 42, 43, 'i'Oi 355; ' 
iifèdtct più cel'etirì d'Kalia; /. 82 e .seg., . •> , . ^ 
Jj/édijsiìna legale,' creata dd Zacchia, f:-^. — JVfeecanica creata 

dal Bellini, f. 84. -r- Clinica creata- dal Dalmonte, /".. 83. 
■ Medio evo! Generale vituperiX),'di. quella età, /. 1.07, e seg.;-^ . 
Sua barbarie, e supei:stizione,/', 276. —^ Se può, lodarsi p^r . 
vera religione /. 277. — Pairticolari esempi italiani dt virtù * 
\ e di fortezza^ /. 1 1 3 e seg. — L'Europa si riscuòte deH^or- 
rore de^ Medio ìbvo con Jd studio dell'antichità 'greca ^ ro^ 
mana, /*. 1.63, 244. — L'Italia nel Mediò evo fu meno bar- 
tara sempre delle altre hBzioni, f. 21^6,' 31 5. — La.pittUra 
in ItaFisvi rinasce liberandosi dall'imi tazidne delle goiSe arti 
- \lu8antrne, // 316. '~r. Restaurazione della scultura per lo 
studio degli antichi capolavori,-/*. 341. •— ^staurazione . 
dèllai'biiona arciìiteUura pel medesimo studio, /;. 350, *35^ 
Mehus(Lorénzo) letterato, /. 172. 
Mèleo,^ capitano de! tirreni, f. 58. 
. Meli (Giavanni) poeta^r/. 27^. 
Jlfellevlb (Gìacqiiio^ protettare de letterati, p 378. 
Mellito (san) arciy.idi.Gantorherì^ uno degli apostoli dèlL'In^ii- 
tèrra,/. 225, - ^ 
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I • • • 

Melloni (Macedqnio) fisico, /. 61 . * ;^ 

• Melo da Pari, duca di Piiglia, capitano//". 438. " 

Mela'^(France8Goy pittore, f. 328. ' " . * . • 

Melzi d*Èril (Francesco) duca di Lodi, uomo di Stato, ^: 45, 446. 

Memmi limone). F. Martini. • • , <^ 

. Memmio (Caio) poeta, /". .287. . . ' 

Menalìppo d'Agrigento, spirito invitto, ^. 27; - 

Monandro comico, d'origine italiana^ f. 294.. 

Menècrat'e da Siracusa, medico,/.. 82. , •' 

. Menècrate da Siracusa t poeta comico;. ^.■'294. . 

Menenio Agrippa (Tito) uòmo.di Stato, f, 3^*, 208. ' - 

Mengotti (Francesco) idraUliì:o, f. 403. ^ •• * ■ . ■ j 

Menzano (Matteino). capitanò, ^, 4^5. . 

Menzirii;{Benedetto) poeta,- /". 269, '29Ò. 

Mercuriale (Girolamo) medico; f. 83. 

Merlani (Giorgio) 'detto- JWcrula, letterato,, jT.- 4 62 . .' 

Meruia^ròiorgio). K, Merlani. . - " . . 

Mesone da Megarà, attoc comico,/. 299. , ' ; 

Messala Corvino*. T. Vaìerior. . . . ' / 

Messina. Fortezza eroica del sup popolo centra Carlo d'Angìò^ 
/. 445. ^— 'Sua rivoluzione nel 1674^ e sue sciagure, f.'9à 

e seg. ^ ■ • ^ ' ". ' ' • 

Metafisici più ilkistri d'Italia* f. 44 e seg..' 
Jlfeftf2?ocrowM*{J. Invenzione italiana, pM. . . - 
Metàstasio ^Pietro). F. Trapassi. ' . ' 

. Metaxà (Andrea) zoologo, jT. 80, ' , ' * * . 

Metello, r. Cecilie. • ' -. . 

^ètellò d'Agrigento,* maestro di musica^ /i 357. . • . , 

Jlfeteorpio^m come coltivata dagl'Italiani, 99,-44)0. 
Metodio (san) patriarca di Costantinopoli, padre <|ella Chieòi y 

•/•;45^. 

Metodio romano, pittore,. /..345. ' * " ^ 

Mjjvip (Eliano) mèdico, /. 82. . ' . -^ , 

Mezzabarba (Francesco)* numismatico, f. '498. . « 

. Mezzofanti (Giuseppe) cardinale, poliglotte, /. .4 84.,, ■ . 
Micali (Giuseppe) archeòlogo, /. t95: • . - /• 

Micca (T^ietro) d'invitto animo, /". 4 37. 
Micheli (Pietro Antonie^ botanico,' ^; 73. 
Michelini (Fabiano) idraulico, /.. 403. , 

Michelotti (Francesco Domenico) ìdratìlico,- f. 403. 
Michelozzi. F. Borgognoni. . . 

Michiel (Cecilia) poetessa, f. 305. " • • - 
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Mi<^iel (Domenico) doge-di Venezia; ammiraglio, Y' ^ ^'^• 
Micìk), uomo di Stato/ /. 39. • • ^ - - J 

^tcrdmefro. Ipvenzione italiana, f^'^i-:' 

Mida d'Agrigento, musico,,/'/ 356. ., 

Mituno. Barbarie di Federico Barbaros^a contro di ésBa, ^ tfi;. 

— Vi si stampai! priuK) libro ^reco in Europa, f, 460. ~ 

Suo arco della pace, f. 354. • , * " " 

Milizia^FraócesCo) scrìttoce dr belle arti, f. 353^ 355. 

Milonecrotoniafe, vincitore olimpico, f, 334. " • ' . 

ifiJmosTtf/S célèbri y/:. 295. ; ^ • ' . ^ 

Ming^reìli (Luigi) ,poligÌòtto^ /^.i«5l.; . . ^\ ' 

Mino da Fiesole, Bcullore, f, 343. , . « 

Minoia (Ambrogio)' maestro di nluaica,:'/- 365. 

Mittarelli (Gio. Benedetto) lettel'àto^ f. i9t.' r . ' •" 

Minzoni (Onofrio) poeta >/. 284.^. • :'.,., , . 

Jlf^'folo^'^. Utilità'del suo studiò^/. 490, 494.^ , ",♦- ^ 

Mnesaroo Bgliaolo. di Pittagoray filosofo, ^.46.. • ; ; •- "• 

'Mo'cènigo (Lazzari) ainmiraglio, /*.; 4 24>. • ' ** • . 

.Moceai^. (Pietro)' doge di Venèzia/ammiragKo, f, 4'SI6. 
Moion (GÉiuseppe) chimico, /. '63. • . . ' - .';.': 

Molinelli (Pietro Paolo) ófairurgo,/. 90. •' * •' .:^ - 

Molinelli t^ntonio) anatomico, Z". 89. ; • •• 

Mofino (Alessandro) ammiraglio, /. 424. , ' ^ L 
Molino (Domenico) proiettóre de* letterati, /. 375. « ' 

Molino (Girolamo) poeta,^: '283. . " " • '; ' * 

'Molletta tonacela a' tré branche per roperaziòne della Utotri-* 

:-.. zia, Invenzione del Ciucci ,,e non del<liyiale f, .èO..^' 
Mollo (Gaspare) duca di Luéci'ano, poeta, /. 305. ^ 
Molza (Francesce Maria) poeta, /l -283.- '.'''-^ "■ 

Molza Porrinó (Tarquinia^ ebraicista^ ^ 483. : 

. M(maci7>enedettini, Oììhiìghì che-h^no le lettere verso dlloro,- 
. f. 4 4 a; 4 62. -^ Convertono alla fedie ringhiìterra;' /':• 285. \ 
Mondf, La pluralità de*fnofidi fu. insegata prìfaiameòte 'dagli 

ItallRni/. ?4.\ .' . • * •• 

fondino da Bolo^fi, anatonftieo, f. 88. 
Mondiui (Carlo) anatomico^ f. ^. ' - ' - ■ 

Monferrato (march^i di). F. Bonifacio e Corrado. ^ 
MongitoHB (Antonino) letterato^ f. 474. 
Mònìtao da Siracusa, filoM^,. f. 24*. •: 

. MoQtalcR (Cesare) poeta, f. 275. ^ ' / 

Montanari (Geminiàno) astronomo; f. ^. .. 
MoòtaDO.F. Curzio. - * • 
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. Monte (Gio. Batista da) medioe, ^. 83.. 
Monte (Guidubaldo del) conte dìMombaroccìo, mateihàtico> f* 403. 
Monìtcamno, Gratìtudina Che dei>bono le lettere a quel nsona- 

, stero, /. \\Z, 4611 
Moi^tecMCCoU (Eraastp) genera)^ d'artiglierìa austrìaco, f, 4 32^ 
Montecaccoli (Raimondo! jgeherale d'artiglierìa àii^trìaco, /. K%% 

'«85. .... , . ' •"-■-.- 

Montefeltro (jTederìco di) duca d'Urbinio, protettore de' letterati. 

^/3l5. ^ ■•--.'■ . - 

Montefeltro (Guidubaldo I di) duoa.d'Ùrbinò, protettore de' lette- 
rati, y. 37S./ . ' '.;.,•• • .^ 
•MontefeltrpMàlatesti (Batista ^i) signora di Pesaro/ letterata//* 28. 
Monteggio (Gìo. Batista) chirurgo, ^« 89. : % " . 
Mònteikiagno (i ^due Bonaccòrsi da) poeti, f* ^83. - . . . - * 
Monteverde (Claudio) maestro di' musica-^ /.. 364 . 
Monti (Gaetano) hptsmieo, ^.74. . . ^ 
' Monti (Vincenzo) poeta. Sua immagine^ /^..250.-— Nommato, 
. ■ f. 53, 98, 478, 215, 244, 251 , 258^294 , 302, 3T)3, 304. 
Monti Per ticari^Costanta) poetessa, /. 237. . ' 
Monticelli (teoidoro) naturalista, ^."79. * / 
Moritorsoli (Gio. Angelo) scultore, f, 344. • ^ ' - ^ 
Moiitrone. v. Bianchi. - ; ' 
* Montucci (Antotito) poKglptto, /. 482". • ' / 
fif prandi Marzolini (Anna) anatomica, 7* 8d. , ; 
Morato Gruntliero (Olimpia) grecista,'^. 477, 478. . r 
' MorceHi. (Stefano AQtonio) /archeologo; Y* 492.. 
Morei (Michèle Giuseppe), poeta,' f: ^75. , . • - ' ' 

Morelli (Jacopo^ letterato, ^. 4 72L. \ - • ; ., 

Moretto da Brescia. F. BOnvicino. . *,. ' ' 

Morgagni (Gio.'Batista) aìiallokpico,/.. 83, 88, \89. 

Morì'diini,(Domenico) fisico, /^. 64.- .--." 

Mori$ (Gfusèppé Giacinto) botanico,, jf. 73. 

MorlacclH. (Fraifcesco) maestro di mudiea, /. 365. 
' Morene (Giovanni) cardinale,' uomo di Stato, / ft. * , ' 
; Morene (Gio. BatiàU.) pittore, /. 32^. . / ' - - ,. 

. Morosi (Giuseppe) meccanico, /. .4«04. . "^ .- ? • 

Morosini (Andrea) £(torÌ€0, /.-52r - ' • 

Morosini ÌFrancèsco)'|)eioponnesiaco, doge di Venezia* /. 424. 
- Morozzo (Cariò Lodovico) chimico, f, 63. ^ . , 

lllloscatì (Pietro) medico, f. 87. 

Moscheni (Costanza)- poetéssa, /. 308> ' - 

Mosco siracusano poeta, f. 30.0^ 
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Mossotti (Ottaviano Francesco] igaiemdtico, y. 95^ 
Mudano. V. Licinip. ' * 

'Mu<;io (Quinto) oratore, f. 247. ^ ' 

Muoio Cordo (Gaio) detto Scroto, spirito fortissimo, f .25. 
Muoio Scevola (Pubblio) giurepODSuito, /. 32. 
Muoio Scevola (Quinto) gfurecShsulto, /", 32. . 
Multede (Ambrogio) matematico,, /; 95. ; 

Mummio (Lucio) AcaicOy capi^no,- /. 419. 
Mummio, scrittore di atellane, f/%^1. 
Munàri (PèllegrinQ) detto Fellepnnoc^Jlfed^na,- pittore, f, 328. 
Murari (Lodovico AntónioJ storico, f, 39,v50, ^9S, 279. 
MìisicO', Platone le attribuisce :il primo luogo fra le belle arti, 

/*. 356. — Se la musica antica pareggiasse la modèrna, f, m> 
. :rL. Guido d'Arezzo col suo fnt'crolo^ pone le fondamenjta*al . 

contrappunto, /. 358. — La musica italiana -in Francia, . 

^1.358, 363; in Germailia, f. 362; in Russia, /. 362. ~ 

Gran l0de data da G. Rousìseau alla musica italiana, /. 359. 

— Sproporzione fra ìe ricompense date oggidì ai musici ed 

• ai maestri, /. 363. — Celebri scrittorideiirarte, /. 365. — 

', Celebri maestri italiani, f. .350 e seg. — Celebri sonatori tli 

violino, /. 366. «^ La'stsimpa delle cart^da mueica è ìnven- 
' zione italiana, /i 460. •' ? '• ' ■ ' 

JtftfóiVM'to^iam delFantichità, /. '356, 357* 
Musonio Rufo (Gaio) Jftlospfo,/. 27, .^ 
.Mussato (Albertino] storico, / tJO.. / - . • 
Musso (Cornelio), vescovo di fiitóBtò, oratore,'/. 240. 
Mustio; architetto, /. 348. 
Mu^9 (Caio) architetto, f. 348. ,. . • 

■,■■»■•.■ : ■ -■■ 

Nani ^Gio. Ratista) stórkio,' /• 53. 

Nani CTommaso) giurecònsuttOy /:* à5'.^ 

Nanini (Giò. Maria) maestro di musicai.^ 359. 

Nanni d'Antòiiio, «cultore; l, 343. 

Nanni (Giovanni) detto' Giovfinniiàa Udine, pittore;, f. 32^. 

'Nannohi'(LdrQnìo) chirurgo,'/. 96. . - ./ 

ì^apol^pne. F. Ronapaft^. r ] . 

Napoletahii ^oro prodézze airassedio dìDanzica, f, 434, 

NaptAi (regno dij> Sue diverse sciagujre;/. 85, 423, 478.-^ Come 
cònquistatQ da Carlo d'Angiò, /. 439. ~ Come .invaso dà 
Carlo VHI, 463. '■-.■'. 
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Napoli SignoreHI (Pietro) storico de' teatri, /. 58J 84, 299. 

Nairboni (Gio. Maria). generale, f. 433; 

Nardi (Gasgareì meccanico, ^. 404. \ * .^ '^ 

Nardi pacopò) storico,/. S^T 302?: ;• .* ,' 

^Jardini (Famiano) archeologo, f. ^93. 

Nardini (Pietro) sonator di Violino, /.. 366s ' 

Natale (Tommaso) giureconsulto, /". 34. ■ ' * ' 

Naturalisti celebri, /. 73 .e ség. • " 

Navagèro (Andrea) poeta, f, 5193, 300, r . . •- 

• Navage'ro (Bernardo) cardinale, letterafò,;/. 48^. . . 

\ÌVat;«^a<()ri celebri, f,''55 e seg. 

Neante, forse di Siri, filosofo, f: Ì5.^ ■ . \ 

N^gro (Ahdalone di) navigatore, f., ^ir ] ' -^ 

Negro (Salagro di) ammiraglio, /, .439. ' ' 

Nelli (Gio., BàtisU) storico, y, 62. - -, ' 

' Nelli (Pietro) poeta, Z'. 292. '-" ", 

Neri (Ippolito) J)oeta, f. "253. ■ • \ . • . 
Nerli (Filippo) storico, f. 54 . - 

Nero (Salvatore del) ffsico, /. 64. - ' " ' : 
Nerva, -imperatore. F. Cocceiq. ,- : • * , .• * 
Nbtcì ottici: Loro origine dalla Hjidonà allungata , scoperta i^- 

lianB, f. 88.'. *. " • • ' " .. 
Nevio fCfneo}T[)oetay/. 248, 249. -. , .. • ; . . 

Nibby (Antonio) archeologo,. fi I9t3. ' ,'\. V 
Niccola d'Arezzo, ^cultore," /. .342. ; . ' . ^ 
Niccola da fisa, scultore, /, 341.' ■ ' . 
Niccoli (Nicolò) letterato,./'. 462. > ' '- . ^ 
Niccolini (Gio. Batista) ^eta e oratore, f. 434; 245, 234.- 
Nicocle da Taranto, tnusico, /, 356. ^ - " • . 

NÌC0I90 da Siracusa, .uomo magnanimo, f. 434. 
Nieolao patriarca di Costantinopoli, scrittoreeccle^iastico, f, 4 57. 
Nicolini (Niccola) giureconsul^,' f. 34. -' •- " 

Nicolò I papa, /. 418. ' . .^ 
Nicolò III Orsini^ papa, -233. / • ^ - 

Nicolò Y Parentucelli, papa,/, 464, 474, 484* 
Nicolò di Lorenzo, eletto Cola di Rienxo, orafora, f. 233;. - 
:^tìcolò'4a Prato. V. Albertini. * V /* 

Nicomaco Flaviàno. K; Vino. - . % .. 

Nicohe da Siracp^, scuHore, f. 338, • . ' t 

Nigidio Figulo (Publio) letterato, f. 452. - ' - ' 

Nina Biciliana, poetessa, /. 306, 307. > 

Ninfodòro da Siracusa^ storico, /. 49. 
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Nino da Pisa, scultore, /". 342. • - - 
Nisieli (Udeno) F. Fioretti. ' • . / 

Ni'zzQlio (Mario) filosofo e retore, /* ♦6B. . "' 

Nobili (JLeopoldo) fisico, ^ 64. 

Nocca (Domenico) botanico, f. 13. •,..*• 

.Noceti (Carlo) poeta, /. 252. ' 

Nogarola (Isottay grecista, ^ 478. 
Noli (Antonio) navigatore, /^. 55. . 

^ Nomi (Federico) poeta, /"; 253. 
,NorÌ8 (Enrico) cardinale, letterato, /. 4 5à. ^ 

. Nórzi (Salomone) pp1iglotto,Y-.^ ^3- . . 

Nòssideda.Locri^ poetessa, /". 307^. - 

Nota (Alberto) scrittore di commedie, y. "299. 

Nov(\raL Battaglia vergognosa ai Francesi e agli Svìzzeri nel sè- 
colo xvl, ^. 375. • \ 

Novara (Domenico Maria) astronomo, y. 99 V - '. 

Novelli (Pietro) detto il j^onrealcse, pittore, /. 3^4. . 

Nwellien più celebri, /.*^8, 239.. * . \ 

Nòvio, scrittore; di atelUne;*f. 297. y ^ 

. Numa.' F. Poippilio.' . * 

NurneriarabiQi Tec9ii\ in Europa d»-ùn italiano,' f, 96. 

Numeriàno imperatóre. V. Anrélio. • - . •. 

Numisio (Publio) architetto,/. 3481 « * 

iVtt)»t«wtftic» più illustri, Y*^^^* 



O 
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Obefti {Pietro ed Uberto) scultori, f<, 344 . ; ; -^ ' 

Obizzino (Tommaso) pòligiotto,y. 182. . , • 

Occhiah'invèntati daùn ltaliatK>, /. 404. * 

Ocello da Lucania, filosofo,/. 59.'! ' . ' " 

Oddi (Muzio) matematico, 'fJ 104. 

OdeVigi da. Gubbio," pittore,'/^. 346. \. 

Odescalchi (Baldassare) duca del Sirmìo, proteUore de'letterati, 

. ;/. 378. ' ' * 

Odorico da Pordenone (beato) viaggiatore,- f. B6. 

Ódorìco (Luigi Gaspare) arcbeologo, f. 494.. • 

Ognibene da Lonigo. K. Bonisoli. 

Olimpici {gfiiiócht). Italiani più famosi che vi furoAO vincitori , 

f. 334, 336, 356^ 357. Pindaro ne celebra i aomi^ f, 357. 
Olivi (Giuseppe) naturalista, /i 79. * 
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Olivieri. K. Abati Oiiyieri. 

Onomacriio da Locri, legislatore, f. 34. 

Opera (Giovanni dalF). F* Bandiui. 

Oppio {Càio) storico, f. bO. . ^ 

Oranti. Italo-grèci, y. %H ,.205. — Romani e 'Latini, f, 206, 

207, 208, 245, eseg. — Deirantic* Chiesa, /. 224 jb sog. 

— Della rinnovata letteratura, /. 231 e seg. — Del' pulpito, 

y. 240, — Del foro, /. 239; . - " 

Orazio Fiacco (Quinto^ poeta. Sua immagine^ 274. — Nommato, 
. /. 208, 240, 24f, 242, 248, 244, 247, 256,. 267, ^73, 275, 

?76, 288, 290i 292, 296. \^ . /^ , ' . . _• 

Orecchio, I tre piccoli' osai délVudito furono scoperta itaUaùia, 

A. 88. , - ' 

O^feo da Crotone, poeta, /.' 249. '. - - . 

Orga^na (Andrea) pittore, /*. 349. .\ *:.... ' 

Oriàni (Barnaba) astronomo, /'..J96, 98. ', 
Orioli' {Francesco) fisico, A 64 . . _ . ' ^. 

Orl(mdo{cqpo). Celebre bMtàglìa ivi vinta dai Siciliani, f. 432. 
Orlando (Qiusèppe) vescovo di Giovìxiàzzo, matematico, f- 96.- 
- Ornano' (Alfonso d') maresciallo di Francia. ^ 44^. . 

Ornano ^Filippo Afitonio d*) generale^, f. 434. • - ' 

Prnano (Gio, batista) conte di Montlaur, maresciallo di Fran- 
' / eia, f.iìS. * :' . . ' 

Orò Berteitìa (Lucia delf)' poetessa, /. 307. 
'Ofolo§i solari a raggi.rifratti , invonziòne italiana, /". 403. t- 

Stiìpendò orologio del Dondi,/. 404. ' - 
Órsàto (Se'rtoj^ió) archeologo, jf. 4 9Ì. " / .- .* 

Orseolo {Pietro II) doge dì Venezia, .ammiraglio, f. 424. 
■ Orsi (Aurelio) poeta,- f 275, • 
OrM (Giovanni Giuseppe) poeta^ y. 284-^ ' • - 

Orsini (Camillo) marchese di Tripalda, generale, /. 422. 
Orsini (Fulvio)-archeologo,. A 498. 

Orsini (Giordano) cardinale, protettóre de'létteràti, f. 375. . 
. Orsini (Lorenzo) detto Renzo dà (7efi, genòr^le, f. 448. ;- 
Orsini (Nicolò) conte di Pitigliano, generale^ /^. 426/ 
CH*sini {Paók) Giordano) 'ducardi Bracciano, generale, f. 422. 
Orsini (Rinaldo) guerriero, /; 426^ . ^ 

Orso {capo -ci'). Celebro, battaglia vinta dai Gonovesi, f. 128. 
Ortensia; oratrtiée, /. 246. 
Ortensio (Qbinto) oratóre, f. .206. . 
Orti botanici f invenziofie: italiana, ^ 74 . 
Ostie, -^eta, /. 250; 
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Otacilio poeta (Lucio) retore, f. 228, 229. , . 

Òttoboni (Pietro) .cardinale, protettore de' letterati, f. 377. 
Ottone Guglielmo conte di Borgogna , capitalo, f, f 47. - 
Ovidio Nasone (Publio). poèta. Sua immagine, */. 287. — Nomi- 
nato, /•. \\% 473, 256, 258, 303. . 



Pacca (Bartolomeo) cardinale, uomo di Stato, f, i5. 

Pacchioni (Antonio) -anatomico, f. 89. ' ,. 
''Pace da ^^briano^ inventore deUa cart^di iino, f. 459. ' 
. Paciaadi (Paolo^Maria) archeologo, /. 494 , 208. 

Pabio- (GiuHó) .giureconsulto, /. 3i. ^ 

Paciòli (Luca).màtematico, /i 96. . ^ ' . 

. Paciotto (Francesco) ingé^er militare, f. 446. 

Pacùyio (Marco) poeta tragico,/. 247^ 258, 267. 

'Padova. Discaccia.dal isuo assedio l'im))erator Mas^imiliaiio I, 
./*. 426. — Sua celebre. sala ducale, é da ehi architettata , 

. (.349. ■■., \ ;; \ ■./ ^ , - 

Padri latini {santi), Ù>to eloquenza, f. 223, 2241 t^ Oratori più 

^ celebri fra essi, f. 224^ 225, 226. . - 

' Paer (Ferdinando) maestro di musica^ /. 364. 

Paeaiello (Giovanni) maestro df mùsica, /l 364, \ ' 

Paganini (Nicold) sonatore di yioliiio, f, 956, 366. 

Pagano (Mano) giureconsulto ] f, 34. . 

Paglia (Antonio della) detto A<mÌQ Pa^eartò^ letterato, f. 472. ^ 

Pagninl ^Giuseppe Maria) poeta, f* 29'3. 

Pagnini (Sante) póliglotto,- /. 484. .* . - 

Paiola (Francesco) chirurgo, ^ 90. . . 

Paleani (Luigi) letterato, Ti 240, 

PaJ[eario(Aònio). F; Paglia. 
- Paieo^ra/to. Illustri Italiani-che ne furono dottissimi, f, 498. 

Paleotto (Qabriele) cardisale, letterato, /. 485. - 
,. Palermo. Suo célèbre vetepro, ^ 445. 

Pale^trina. F.Pierluigi. . '* ■ - 

Palingeliio. V, Mànzolli. . ' ' 

Palladio (Andrea) architetto, /l 354. ' * 

Pijilladip (BlosiD). V. Pallai. 

Pallai (Biagio) ^tto Biasio Palladio^ vescovo di. Foligno, poeta, 
. f. 275. 
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PallaviciiK) (Carlo) mastro di. imisiea, f.\364. ' 

Pallavicino (Gio. Luca) maresciallo austrìaco,/. 432. 

Pallavicino (Sforza) cardinale, storìco, f. 54. 

Palletta (Gio. Bati3(a) chirurgo^ f.-89. 

Palaia (Jacofilo) il yecdiio, pittore,.^. 324, 
. Palmeri'(NiccoIa) archeologo, f. 493. 

Palmieri (Giuseppe) economista, f, 36. 

Palmieri (Matteo) scrittore politico, /. 45. - 

Palombini (Giuseppe) generale, fy 433. 

Pananti (Filippo) poeta, Y- 293. -^ 

' Panciroli (Guido) letterato,/. 466. 

Pandolfini (Angelo). uomo di Stato, f. 47^.' ^r " 

Panfgarola (Francesco) véyscovo d*Àsti, oratore, f. 240. 

Panizza (Bartolomeo) anatomico, f. 89. - .' 

Pannocchieschi Dolci. (Angelo) poeta, y. 290. .* 

Pariormita. F. Beccadelli. '* ' ' . . 

. Pantia. da Reggio, scultore, /".' 337. . 

Panvinio(0^ofrio)letterato, /. 453, >94. . . * * 

Panziera (Ugo) prosatóre antico, ^.. 236. 

Paoli (QÒpaeuico) fisico, Y- ^^ • 

Paoli (Pasquale de') generale, /l 434.. 

Paoli (Pietro) matematico,' A' 95. • 

Paolina patriarca d'Aqùileìà, scritUìre ecclesiastico, f. 66^ 225. 
^ Paolo II Barbo, papa, f. 459. 

Faolo III Farnese-, papa, ^ 484. * : . 

Paolo da 'Castro, giureconsulto, {. 35/ 

Paolo diacono, storico , f. 50, 66. 

Paolo di Dono, détto t/ccc«o,': pittore, ^ 324 . . '^ 

Paolo veronése. F. Caliàrì. . . 

Paolo, giureoonsuUo. 7. .Giulio. 
• Papa (Giuseppe dd) medico^ f: 84^ ' 

-Papacino d'Antony (Alessandro Vittorio) ingegner iàùlitàfe, 
./l 446. , - . . 

Papi. F. Pontefici. 

Papi. (Lazzaro) viaggiatore e letterato, f. 57* 
Pàpia, grecista, /. 230. , ■ • 

Papinio Stazio (Lucio) poeta* /..254, 256,. 303. 
Papirio (Lucio) oratòi-e, /. 222.. .. ' ' " 
Papirio Carbone (Caio) oratore, fj. 246, 247. 
Papirio Cursore (Lucio) jcapitano, /^. 449. 
Papiro.^Unltaliano.ka ritrovato -t'antico modo di voigerlo in 
carta, Y. 493. ' . . ; - 
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Paradisi (Agostino) letterato, /. 240. 

Panni (Giuseppe) <ppeta. Sua iDÌmaginQ , f. 290 -* nominato , 
' . (.244,308. . ... / 

Parìsio (Gio. Paolò).detto Giano Parrasio, retore, /.- 228. 
•Parlatore (Filippo) botanico, f:. 73.-.. . . : 
Parma. Sua gloriosa vittoria déH'iaiperatore Federico II, /. 445, 

. 446. -—Signoreggiata éài Farnesi, f. 422. , \ 

J^rmenid^ d'Elea, filosofa, /•.. 47, 20, 24. ' . 

Parmigiani no. V. Mazzuoli. 
Parrasio (Giano).' F- Pàrisio. _ 
Pàrtecipazio (Orso) doge di Venezia, aminiraglio, jf. '424. • 
Partenip (Mariano) F.Mazzobri.' < 
Paruta (Paolo) -scrittore ^litico, f. 38. 
Panni. (Giuseppe) poliglotte, ^ 481. , 
/.Pasitelej pójìsiore,^.. 338. , ' 

Pasquahno. V. Bini. - *. . 

- Passano (Carlo da) ajpmiraglio,/. 428. : , • 
Passivanti (Iacopo) prosatore, f. 236. ~ ' . 

* Passeri (Gio. Batiste) archeologg^^ f. 495. ' , 

- Passeroni. (Gio. -Carlo) poeta, /.?53. 

Passieùo Crispiiip, oratore, f. 248, 227.- -' \ 

Passiono Paolo,. poeta, f^ 287. * 

Passione! (Domenico) cardinale, letterato, f. 240. • , 
. -Pasta (Giuseppe) •n>edico//'. 84.- ^ ; ' 

Patarol (Lorenfl)) 'poeto,/. 76^ . , 

Paterno (Lodovico), poeta, Y. 290. 

-Paterno Castello (Ignazio) principe di Biscari, protettore d^'; let- 
terati, f. 378." • . ' 
' Patrizi (Francesco) tìlosofo, fi 22^, 4 93. ' 
, Patroclo da Crotone, scultore,/. 384. 

Patroclo d« Turio, poeta tragico, /. 26p, 

Pauli (Sebastiano) letterato, /. 486. • ^- . 

- Pazzi. Congiura fotta dà questa famiglia, f. 46, 372. ' . 
- Peanio (Clemente) poliglotte, Z'. 482. \ ,i 

Peccfiio {Giuseppe) ecopom^ta, /. 36. . . * 

Podio (QaintQ) pittore, f. 343. , 
Pedrusi (Paolo) archeolcigo, /''.'498. ; . , 

. Pègaso, ;giurerconsulto, f^i ^3. 

Pegri fLuigi-de') generale,/.: 4 33. ' , 

-Pellegrini (Giuseppe) oratore, f. 240. 
Pellegrini (Isabella) poetessa,/. 305. ' 

Pellegrino da Modena. Y. Munari. 
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Pellegrino da S. Baniello, pittore, f. Sti. 

Pelliccia (Alessio Aarelio). archeologo^ f. 498. 

Pellico (Silvio^ poeta, /". 472. . , 

Penni.|Gip. Francesco) dettoli Fattore, pittore, f, 328. . 

Pennone (Rocco) architetto; f, 355. 

Pepe' (Florestano) generale^ ^ 4 3i. 

Pòpoli (Alessandro) scrittore di commedie, y. 2^9. 

Pòpoli fraddeo) signor dt Bologna; protettore de' lettorati,' f. 375. 

Peraldi (Mario) guerriero, /. 434, 

Pòrego (Gaetano) poeta, y. 293. . - 

Perelii (Tommaso) idraolico, ^. 404. 

Perfètti (Bernardino) poeta, /: 305., ■ ": 

Pergolese (Gio. Batista) maestro di musica, f. 359/ 360. 

Perì Jacopo) maestro di musica, f. 364 . ^ .. ^ • 

Perotti (Nicolò) arcivescovo di Mai^fredonia, letterato, fi 464. 

Persio (Caio) letterato, /". 452. ' . • 

PenBio Fiaccò (Aulo) poeta, /. 274, 289, 307. 

Peni (Gio. Antonio) maestro di musica, f. Ì59^ 

Pertica* (Giulio) letterato. Sua immagine, ^ 236. — .Nominato, 
'Y.'87, 46^, <'75,,245y?37, 304, 304. 

Pertinace,, imperatore; V. Elio.' ■ - 

Perugino (Pietro). V. Vannucci. 

Peruzzi ^Baldassare) architetto, /;. 354.'' 
Pesaro (Benedétto) ammiraglio^ /". 424... 

Peselli (Pesello. e Francesco) pittori y 322. • - -• \ 

Pessttti (Gioachino) matematico, f. 97. 

Petagna (Vincenzo) hbymicOjY. 74. j 

Petilio Cereale (Sesto) capitano, /l 42^.. 

Petrarca (Francesco) poeta. Sua immagine,'/. 276. — Nominato, 
/. 444, 475, 476, 228; 244, 280, 283, 347. - 

Petfificaxione delle parti animali, scoperte italiaiià,'*^ 63. 

Pètrone dimora,^ astronomo, /. 94. 

Petronio Arbitra {Tito)'poete, f. 289. 

Petrucci (Antonello) uomo di Steto> /. 40^. 

Pétrucci (Ottovlano) tipografo^ ^ 460. 

Peyron (Amadeo) poliglotto,./. 484. 

Piacentino, giureconsulto, /. 35^ ' 

Pianeiani (Gio. Batiste) fisico, /. 64. 

Pia^te. Loro sesso scoperto dal Empedocle , 74 , 72. — Metodo 
di partirle- per le frutto e pel luogo del riceUacolo, trovato 
dai Cosalpiiio, f. 72. — Grande loro anatomia del lilalpighi, 
f^ 73. — Gj3nerazione delle pianto, scoperta dell' Aromaterì^ 
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/". 73. Altre insigni scopefrte italiane, /. 73, 74," 75. — Opere 
celebri'sopra di esse, f^lA, 75. V. Botanici, - 

Piazzi (Giuseppe) astronomo, /".OS. 

Piccipi (Niccolà) maestro di musica, /. 364:; 

Piccinino (Iacopo e Nicolò) capitani di ventura, /". 409: 

Piccolomini (Alessandro) accivescovodi-Patrjasso,- filosofo, /"/tS. 

Piccolomim d'Aragona (Ottavio) duca d'Amalfi, maresciallo aa-, 
. siriaco, ^ 13^, 1 37. ' . - 

Pycconi (Antonio) detto Ant(mio da Sangallo il gìoyaiie,, archi- 
tetto, /]. 446. 

Pico dplla Mirandola (Giovanni) conte di Concordia, filosofo, f. 24 . 

Pico della Mirandola (Gio. Francesco) signore della Mirandola, 
-protettore de' letterati,/. 375. ' 

' Pierluigi (Giovanni) detto il Palestrina, maestro di musica, f, 359* 

Piermarini (Giuseppe) nieccanipo, /. 404. 

Pierozzi(S. Antonino) arcivescovo di Firenze^ padre della Chiesa. 

/. ^34: : - — ■ ' •.-•/■ 

Pietro d'Abano, grecista, /". 476. 
Pietro aretino. V, Bacci. '- 

Pietro da Cortona. V, Berettini.. ' / . 

PietTÒ^di Cosimo. F.Rosselli.. •> 

Pietro Damiano cardinale, padre della Chiesa, f. 2^5. •: 
Pietro Lombardo vescovo iji Parigi, scrittore ecclesiastico, /". 458. 
Pietro Mangiatore, scrittore ecclesiastico, ^.458; . ' 

Pietro da Pisa, letterato, /'.GB. 

Pietro siciliano, vescevo d'Argo, scrittore ecclesiastico , /. 457. 
Pigafetta (Antonio) viaggiatore, jT.'se. 
Pignòriìà Lorenzo) archeologo, /. 4 91 . ' - 

Pignotti (Lorenzo) poeta, f, 293. 
Pila, Elettrica, invenzione del Volta,/. 59. — Termoelèttrica^ 

invenzione del Nòbili, f, 64-. ■' ^ 

Pilato (Leonzio) grecista, jf. 475; 476. / \^ ^ 

- Pindemonte (Gioyatìnì) poeta tragico, Z'. 269. 
•Pindemonte (rppolito) poeta. -Sua* immagine ,• f: 284. -^ Nomi- 
nato, /^. 470, 240, 244, 268, 302. 
Pinelli (Gio. Vincenzo)» pfòtèttoi^ de' letterati,/. 375. 
Pini (Ermenegildo) fisico, f, 77, 79. - 
Pino (Domenico) generale, 433, - 
Pitttelli (Baccio) architetto, /. 353. - : 
Pinturicchi(v F.Betti.. 
I Pio li Piccolomini, papa, 444, 484,275. 
Pio VI Braschi,\papa,. /". 488. 

■ 30 — Betti. Illustre Italia, 

I 

I 
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Pio VII Chiaramonte, papa, /. i5, 122, 343, 360. . 
-Pio ^Alberto) signore dìCarpi, protettore de' letterati, f. 375. 

Piola (Gabrio) matematico, f, .95. 
' Piombino, Liberato (Jairassedio catakno dairOrsijii, /". 126. 

Piombo (Sebastiano dal). V, Luciani: 

Pippì (Giulio) detto Gtah'o romano, pittore, f, 323, 327. 

Piromalli (Paolg) vescovo di Bisighanò, poliglotto, f. 182. 

Fisa. Sue lòdi ^ 116, 142. — Salvata da Chinzica xie'Sismondi 
f, 14f. -^ Magnanimità de'- suoi cittadini prigioni dopo la 
battaglia della Meloria, f, 11^. '— Vittoria de' pisani in Sar- 
-degna, f. 142. -7- Vittoria a Maiorica, /. 142. —Fatti yalo- 
rosi de' pisani nell' espugnazione di Ossarea e.di Gerusa- 
• lemme. /. ,443. — Rinascono in Pisa la buOna pittura e la 
scultura, /. 316, 341. 

Pisauellò (Vittore) pittore, f. 321 . - % 

Pisani (A. A. G.) viaggiatore, f. 5)6. •- 

Pisani (Vettore) ammiraglio, /". 1^5.. 

Pisene. V. Calpurnio. . 

Pistocchi (Francesco Antonio) maestro di niusica, f. 361 . 

Pitocle da Samo, storico, /. J5.. ' 

Pitone. da Catania, poeta tragico, /',266s. -. 

PitiagOFa da Leontiiiì, scultóre, f. ^ 6, 335.- 

Pittagora da Reggio, scultore, {, 16, 341, ^5/335, 337. 

Pittagora da Samo, filosofo. Italiano, /", 15.; — Su^ immagine, 
f. 18, 19. — Nominato, /". 14,.16, 17, 22„27, 150. 

Pitti (Iacopo) storico, f. 51., 

Pittoni (Ottavio) Maestro di musica, f. 361 ; , 

Pif^on' celebri italiani, /".SII e seg.. ^ 

Pittura. Antica in Italia, /. 196, 311, 312. — Suo tipo è il bello, 
f. 312. — Errore di copiare la natura senza scelta, ^..314: 
" — ^Scuole def qnattr'ocentQ e del cihqueceiìto per sommi 
meriti lodate, /. 322 e seg. — Opinione di Giergione, che 
la pittura superi di nobiltà e perfezione la sbultura, /. 324. 
— Scrittori italiani dell'arte, f. 355, 356. • 

Pizzano Du-Castel (Cristina) poetessa, f.- 307. 

Pizzicolli (Ciriaco) detto Cmoco owconifano, archeologo, f. 192.- 

Plana (Giovanni) matematico, /". 95. . ; ' 

Planelli (Antonio) scrittore di musica, f. 365. ' 

Platina;. K. Sacchi. 

Plauto. V. Accio. ' , . ^- - 

Plauzìo (Aulo) capitano, /". 121.- 

Plauzio, scrittore di commedie, /*. 296. 
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Plinio SecoTido (Caio), naturalista ^ f, 43, 77. 
Plinio Secondo (Caio Cecilio) oratore, ^ 254, 2174,-296. 
Florio Iucca, poeta; f, 250. . ^ 

Poèrio (Giuseppe) giureconsulto e oratore, /. 234 . 
Poesia È l'arte ,di piiacere all'immagioazione col bellp , fi 284. 
. — Difetto di mostrare in essa un'esatta dottrina, f, 258. 
— Ragione deirahlica poesia tragica , f» 259 e seg. -— Ra- 
gione che dee guidare la poesia tràgica de' moderni, f, 261 
e seg. . — La poesia tragica ha fine diverso della storia , 
jf. 262. — La poesia tragica risorta, in Europa per opera 
italiana,. /. 27^. — La poesia comica nàta e perfezionata in. 
Sicilia, /•. 294. — Risorta in Italia, 7. 298. — Poesia buc- 
colica creata in Italia, /. 30Ò. — Didascalica,,, chi la invetitò, 
f,ni. T- Provenzale e suoi<lifettij^/'. ?83, Roinantica e suo 
, biasimo, f. 218, 243. -• . . 

Poeti Epici, f. 249 & éeg. — Tragici, f: 258 , 263. -, Lirici , 
^f.^Tl e seg. — Satirici , f. 288 e seg.- — 'Comici, f. 293 
"e seg; -^ Romanzeschi ,'• f. 253, 254. — Altri epici, ed 
. ' ^ eroici latini, f. 255. — Buccolici, f; 291 ; "299. ~ Elegiaci, 
. /. 287,289.-^Epigrammici,7. 292. — Georgid, /. 77,78. 
MinSografi, /". 295.' — Di alellané, f. 297.— Favoleggiatori, 
^ /. 293. — Provenzali, /*: 283..— 'Rusticali, y. SfOO.*— Ber- 
' neschi; f. 292. . — Di scherzi e canzonette, f. 287. — Improv-'. 
- ^isatori, f. 304,' 305: — Poetesse^/^. 306 e seg. — Tradut^ 
I . _t0PÌ,7. 301,^02, 303, 304. ' 
- Poggiano. Giulio) letterato, f: 228. ';, ; 

Poggio fiotentino. V, Bracciolini. ' ' 

Poloni (Giovanni) idràulico, f. 103. . . ■ \ 

Polenta (Guido novello da)''signoré di Ravenna , protettore dei 

.letterati,'/". 376. -; * ; -^ 

Poletti (Geminianó) matematico, f. ^6. 
Poletti (Luigi) architetto, f. 96. ' ; . 

Poh (Giuseppe.Saverio) fisico, f, SO. 
Po.li'(Martinò) chimico, /*. 78. 

PoUcrito da Mepde, poeta,*/*. 250. " - 

Po^?'^nome<na. Creata dal Magistrini, ^. 95/ 
Politi (Alessandro) letterato, /". 18T. 
Polizelo da Messina, storico, /. 49. 

Poliziano. V. Ambrogini. ^ 

EoUaiuoló (Antonio del) scultorOj f. Hi. 
Pollaiuolo (Pietra del) scultore, f,. 344. " - * . 

Pollaiuelo (Simone) dettò il Cronaca, architetto, f, 353. 
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Pollini (Ciro) botanico, f, 74. 

Pollione. F. Asinio. ' -, 

Polluzìa, donna fortissima, /". 26. ... 

Polo d'Agrigento, retore, /. 226. 

Polo (Marco) viaggiatore, f. 55. 

Poloni, chirurgo, f, 90. 

Pomis (David de') poliglotte, f. 183. / ' 

Pompea Paolina, dcmna fortissima, f. 27. 

Pompea Plotina, imperatrice, /. 40. 

Pompei (Girolamo) poeta, f. 284, 285. 

Pompeo (Cneo) «7 grande, capitano, /. 141, 120, 228, 229, 
338, 369. ^ 

Pompeo Pesto (Sesto) grammatico, /".' 230. ' 

Pompeo Saturnino, storico, /". 52. 

Pompeo Trogo, storico, /"..^O. 

Pompilio (Numa) re di Remai f* 29^ 31 , 334. 

PomponaMi (Pietro^ filosofo, /. 22. 

Pomponio (tucio) scrittore di atellane, /". 297. , * 

Poniponia (Sesto) Giureconsulto, /. 33. 

Potpponfo Attico (Tito^ letterato,'/. 152. ': 

Pomponio Marcello (Marco). grammatico» /. 230. 

Pomponio Secondo (Publio) poeta tragico, f. 258, 267. . 

Pontano (Gio. Gioviano) letterato e poeta, fi 76, 1&3, 235. 

Ponte (Giovanni da) architetto, f, 355. , 

Ponte (Jacopo da) pittore, f. 324. ' ,. . 

Pontèdera (Giulio) botanico, f. 74. 

Ponte ficii^ommi). Perchè le loro immagini non soòo in questa 
opera, /*. 13, 14. — Loro lodi,/- 14. -^ Chianiano in Halìa 
Carlo Magno, e perchè, f. 67 e seg. — Salvano l'Italia, per- 
chè non sia cancellata dal numero dglle nazioiìi, f. 155. — 
Afòuni regni di cristianità si rendono loro trìbutarf, f. 367. 
— Loro sollecitudine per le chiese dell'Asia, f.. 278. — 'Loro 
sapienza nell'inhalzare le chiese. coU'architettura greca .e 
romana, /. 351,. 352. — Grandi protettori' delle lettere, 
f. 367. — Sommamente benemeriti dello studio delle lingua 
' orientali, f. 179. — Accolgono e proteggono l'invenzione 
^ della stampa, .160. -*- Nomi de' più insigni pontefici, e loro 
virtuosi e grandi fatti, f. 44, 45, 47, 68, 70, 71, 100, 113, 
122, 139, 155,159,161, 168,174,179,184,188,224, 225, 
233, 261:, 277^ 343, 358, 359, 360,373, 375, 376. — Stolta 
fàvola di Giovannapapessa, ^ 186. 

Pontico, poeta, f, 256. 
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PoRtico, da Ponte (Lodovico) detto Virunio^ poeta, /*. 275. 

Pontidio. Monastero ove si determinò^la lega lombarda f, 416. 

Pontormo (Iacopo da). F.. Carucci. ' . ' 

Po/i^ro.Celebrèbattaglia vinta dai genovesi sugli aragonesi,'/. 429. 

Ponzio (Paolo) scultóre, /. 346. . 

Popilio (Caia) suo atto magnanimo, f. 442. 

Popilio Lenate (Marco) capitano, /. 4 4 9. . - . ' ; 

Porcari (Stefano) oratore, /". 233. 

Porcia, moglie ài Marco Bruto, /". 27. ' 

Porcla (Gio. Ferdinando principe di) uomo di Stato, /. 45i 

Perciò Catone (Marco) il cénsore^f. 36^ 50,'75, 4>19, 24 4'. 

Pòrcio Catone- (Marxjo) detto VUticense.^ f, 25. . 

Perciò Licinio (Lucio) poeta, f. 293. - 

Pordenone (il). F. Licinio. . , , . - ^ 

Porpora. (Nicolò) maestro di musica, f. 363. 

Porpora (Selvaggio). F.-Benti voglio^- ^ , . - 

Polita (Baccio daHa). F. Bartolomeo: di S. Marco. - - 

Porta-fBernardo) maestro di musica, /". 364*. v ' ■ 

Porta (Giacomo della), architetto; f, 354. 

Porta (Gio. Batista) fisico e matematico, f, ,4 04 . , 

Porta( Guglielmo della) scultore-,/. 344.- 

Porto (Luigi' da) novelliere, f. 239. , 

Portogallo (Marcantonio) niaestTo di musica, /. 365. 

Portoghese- (Bonaventura) letterato,-/". 204. ' 

-Porzio (Camillo) storico, /. 49. . ^ 

Porzio (Simone) filòsofo, /.' 22. ' ■ . - . 

Posìdippo siciliàiio, poeta, f, 292. " . • . 

Posséviho (Antonio) letterato, /"* 486. ' " ' . 

-Postumio (Aulo) condannò a rìiorte il figliuolo, /. 32. 

Posturiiio Pollione (Càio) archiletto,./-, 348. • . 

Postumo (Guido). F. Silvèstri. .. 

Pozzo (Cassiano dal) protettore de' letterati//. .378. ' ^ 

Poziodiborgo (Carlo Andrea) generale ed uomo .di Stato, /. 45. . 

Poz-jMoii.. Architetto che trjaforò la montagna, oggi detta Grotta 

di Pozzuoli^' f. 348. 
Prati (Alessio) maestro di musica, /. 362. 
Predieri (Luca Antonio) maestro di musica, /. 363. 
Protestato. F. Vezzi© . 
Previtali (Andrea) pittore, f, 324. 
Primaticcio (Francesco) pittore, /*. 329, 330. 
Prisma La diffrazione de' raggi solari nel pnsraa fu osservata 

dagl'Italiani prima del Newton, f. 401. 
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Procaccini (Giulio Cesare) pittore, /. 332. 

Pròcida (Giovanni da) uomo di' Stato^ 431.. 

Pròculo, giureconsulto, ^.33. 

Propaganda fide [congregazione di). Sua- gran lode, f. 179, 

Properzio (Sesto Aurelio) poeta, f. 287, 339. 

Prospe«2crpiù illustri,/. 102. 

Prospettiva. Quanto perfezionata dagUtaliani, /". 102. 

Prolettori delle lettere e delle arti, f, 367 e seg. 

Provenzale (poesia). Senza, vero colore poetico, /. 283..-^ Ita- 

liani che la coltivarono; ivi, ' . 

Puccinotti (Francesco) medicò, f. 85. 
Pugnaci (Gaetano) sonator di violino, f, 366. 
Puiati (Giuseppe Antonio) medico, f,%k, , . . 

Pulci (Luca) poeta, /*. 254/ 

Pulci (Luigi) poeta, /. 253, 301 .. . / . . ". 

Puligó (Domenico) pittore, /. 322. 

Pulzella d'Orleans. V, Arco. , . 

Pulzone (Scipione) detto Scipione Gaetano, pittore, f. '329. 
Puoti (Basilio) letterato, /. 17.3, 215. 
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Quadri (Gio. Batista) oculista, f, S9. 
Quarenghi (Giacomo) architetto, /. 354. . 
Quarto (Simone da) amniiraglio, /. 130. 
Quercia.(Iacopo della) scultore, /. 342. 
Ouinquireme. Fabbricata dal Fausto, /. 1 04. 
Quintiliano. V. Fabio. * . 
Quinzio Atta (Tito) poeta comico, f. 296. 
Quinzio Cincinnato (Lucio) capitano, f. 119. 
Quinzio Flaminio (Tito) capitano, /. 119. 
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Rabirio, architetto, f. 348,. 349. 

Rabirio (Caio) poeta, f, 250. 

Rachetti (Vincenzo) medico, /'..87. 

Raffaelli (Bossone de*) antico prosatore, f. 236. 

Raffaello da Montelupo, scultore, /. 344. 

Raffaello volterrano. V, Maffei. 



INDICE ÌU.FARETICO. .463 

Raffaello da Urbino. V' Sanzio. 

Raibaldini (Francesco) detto il ^rancio, pittore, f. 327. 

Bannazzini (Bernardino) medico, /. 84. 

Rambaldoni (Vittorino) detto Vittorino daFeltre, letterato/*. 162*, 

Rambertino. F. Buvarello. 

Ramenghi (Bartolomeo) detto Bagnacavallo, pittore, f:, 327. 

Ramusio (Gio. Batista) raccoglitore di viaggi, /". 56./ . 

Rangoni (Guido) eonte di Longiapo, capitano, /".US. 

Ranzani (Camillo) naturalista, f,SO. 

Rapallo, Fatto d^ arme contro al Francesi, /*.J23. 

Rapiccio (Giovita). V, Ra vizza. 

Rasori (Giovanni) medico^ A 8ji. 

Ravaldini {Flavio Biondo.) detto Biondo da Forlì , archeologo , 

jf. 493. 
Ravasini (Tommaso) poeta, Z'.. 76. 
Ravizza (Giovita) detto Rapicio, letterato, f, 228. 
Ra2^zi,(Gio, Antonio) detto il Sodoma, pittore, f, 327. 
Re (FilippoJ agronomo, /; 75. ■ • # 

' Rocco (Nicolò da) navigatore, ^ 56. 
Recupero (Giuseppe) naturalista//. 79. ^ 
Redi (Francesco) niedico e naturalista, /f. '^, 244. '. 

Reggio (Francesco) astronomo, /". 98, dà. 

Regi (Francesco Jldaria de') idrauFico, ^ 403. ' 

Regino (Lucio), V. Antistio. / 

Regolo. V, Atilio. 

Renazzi (Filippo Maria) giureconsulto; /. 35. 

Reni (Guido) pittore j /. 334. ' 

Renrer (Stefano Andrpa) naturalista, 80. 

Renier Michiel (Giustina) letterata; f. Mi. 

Renieri (Vincenzo) astron^nnoj f. 99. 

Renzi (Salvatore -de') medico^ 82. . , 

Renzo da Ceri. V. Orsini. 

Repubblica, — Non può essere in un grande Stato, /. 369.. — 
Cessò d'essere più possibile in Italia doppila battaglia di 
Filippi, f, 488. -::: Pravità e stoltezza di quella venutaci 
-dalla Francia dui 6ne del secolo xviii, f. 85, 290. — Gon> 
dizione delle Repubbliche der medio evo, ^.'.407 e seg.. . 

Retori più illustri, f. 464, 226^ e seg. 

RettoHca, Frìmo a scriverla fu un Italiano, /*. 226. 

Reyneri (Giuseppe) chirurgo, f, 90. 

Rezzonico. F. della Torre. 

Biarìo (Raffaele) cardinale, protettore delle lettere, f, 298. 
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ficcati (Giordano) matematico, /". .05.- 

Riccati (Jacopo) matemàtico, /. 95. 

ficcati (Vincenzo) matematico, f. 95. 

Ricci (Ajigelo Maria) grecista, f. 177. « 

Ricci (Bartolomeo) retore, /V i65. 

Ricoi (David) detto Rizio^ musico, f. 366. 

Ricci (Matteo) poliglotte, f. 58. 

Ricci (Michelangelo) cardinale, matematico, /. 95. 

Ricci (Pasquale) maestro di musica, f. 364. 

Ricciarelli (Daniele) detto Daniel da Volterra ^ pittore, f, 328. 

Riccio (Andrea) scultore, 344. 

li<3CÌo ^icolò del) detto ì\ Tribolo^ scultore, /. 345. 

Riccio (Pietro del) detto Pier Crinito, letterato, f. 16&. 

Riccioli (Gio. Batista) astronomo, ^. 99. 

RiC'Coboni (Antonio) letterato, 469. 

Riccoboni (Lnigi) storico de' teatri , f. 299. 

Richieri (Lodovico Celio) detto Celiò Rodigino, letterato, f. i53. 

Rienzo (Gola di). F. Nicolò di Lorenzo. 

Rinaldi (Odorico) storico, /". 54. 

Rintone da Siracusa^poeta comico, f, 294. 

Rinuccini (Ottavio) P)eta drammatico, /". ^71. 

Rivela (Francesco) poliglotte, /*. 182. 

Rizio (David). V. Ricci. 

Robbia (Luca della) scultore, /. 343. * 

Roberti (Gio. Batista) letterato, /. 174. 

Roberti da Castello (Guido) detto (rutdo da Custello, f. 376. 

Roberto, re di Napoli, /". 39, 371. • 

Robertello (Francesco) letterato, ^ '166. 

Robusti (Jacopo) detto TintoretlOy pittore, f. 324 . . 

Ròccia (Angelo) vescova di Tagaste, letterato, /*. 487. 

Rodigino (Celio). -r. Richieri'. 

Rodriguez (Alfonso) pittore, /*. 324, " 

Rolando da Parma, chirurgo, /". 90. - 

Rolando (Luigi) anatomico, f. 89. 

Rolli (Paolo) poeta, f, 287. 

Rofna, Ossequio de' popoli verso di essa, /*. 43,44,. 421, 166, 
167. — Ragione delle sue antiche guerre in Italia, f, 107 
e seg. — Sua benignità verso i popoli viiìti, f. 408, 440.— 
Se ebbe dalia Greoia le leggi delle dodici tavole, /. 34. — 
Severità delle antiche sue leggi, f. 32. — Suo stato politico 
sotto Augusto, f, 46, 368, 369. — Quando Vi s'introdusse 
- il teatro tragico, f. 259, 266. — ^Quando vi fu restituito 
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dopo i secoli barbari , /"/SOS. — Grl'imperalori costantino- 
politani furono stranieri a Roma, benché si chiamassero ro- 
mani, f, 154. — Venerazione e gratitudine ch'ebbero per* 
Roma Carlo Magno e Lodovico H imperatori, jT. 70, 360. — 
Sue antiche discordie civili, A 444; 206, 246, 288. —Non 
vi si spensero mai le lettere nel medio, evo, /. 66. — Di- 
gnità della sua storia, f. 444, 442. — Presa da Alarico, 
• f, 467. — Assediata invaino da Agilulfo, f. 224. — Caccia 
dal suo assedio Ugo, re d'Italia, f. 444. — Sede. della reli- 
gione cattolica. V. Pontefici, — Sua condizione nel secolo di 
Leone X, /". 4 66, 4.67. — Scellerato sacco di Roma nel 4 527, ^ 
/. 454, 455, 466 e seg. — Magnificenza de'suoi edifizji, f. A^> 

— Maestà della sua architettura, f. 344, 34 3, 354. — Sua 
congregazione famosa di propaganda fide, f, 479. — Suoi 
musei d'antichità, f, 490. 

Romagnosi (Gio. Domenico) giureconsulto e fisico, f. 47, 34, 
64, i90. . 

Romani. Sommamente uomini, f. 44^. — Posero colle loro leggi 
il fotjdamento a tutte le civiltà, f. 442. -^ Loro dignità e 
amor patrio, f, 407, 408, 424^422, 444. Come pregiassei;o 
"la loro lingua, /. 240, 244, 842, 243. — Loro studio del- 
l'agricoljtura , /*. 75. — Famosi capitani, f. 448 e seg. — 
Uomini di Stato, f, 36. — Oratori, /". 206 e seg., 245 e, seg. 

— Storici, /. 54 , 52.. — .Uomini di maggior fortezza e virtù, 
•/. 23, 24. • ' 

Romani (Felice) poeta, /". 274^.304. 

Romani (Giovanni) chirurgo, f. 90. 

Romanticismo. Suo biasimo nella poesia, f. 243 e seg. — Nella ' 
tragedia, f. 262. — Nelle, arti, /. 3i7 e. seg., 3S0 e seg.— 
Pernicioso agli Stati' f. 247. . . • 

* Bomanzi, Loro odierna sozzura, f. 499. — Discussione sul ro- 
-. manzo storico,/. 237, 238. 

Roncalyi- (Carlo) poeta, /. 293. ' ' " 

Roncalli Parolini( Francesco) medico, /. 86. 

Roni (Pellegrino) poeta, /. 274. 

Rosa (Michele) medico, f. 86. 

Rosa (Salvatore) pittore e poeta,./". 290, 332. 

Roselo (Quinto) attore scenico, f. 299. 

Roselli (Antonio) scrittor politico, f. 45. 

Roselli (Cosimo) pittore^*/. 322. 

Roselli (Matteo) pittóre, f. 332. 

Roselli (Pietro) detto Pietro di Cosimo , pittore, /'. 324. 
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Rosellinì (Ippolito) archeologo e poliglotto, f. Mi, 

Rosellino (AntonioJ. V. Gamberélli. 

Rosellino (Bernardo). V. Gamberélli. 

Eosini (Carlo Maria) vescovo di Pozzuoli, archeologo, f. 494. 

Rosiiii (Giovanni) storico della pittura e poeta, f. 271 , 356. 

Rosmiui (Carlo de') letterato, f. 474. 

Rosmini Serbati (Antonio) filosofo, f. 23. 

Rossi (Azaria) poliglotto, f. 184. 

Rossi (Francesco de') detto Salviati, pittore, f, 33^0. 

Rossi (Gio. Bernardo de')^ poliglotto, /*. 181, 183, 284. 

Rossi (Gio. Gherardo) poeta comico, /. 293, 299. - - 

Rossi (Ignazio de') poliglotto, jf. 182. 

Rossi (Luigi) maestro di musica, f. 359. 

Rossi (Pellegrino) giureconsulto *d economista, f. 97. 

Róssi (Properzia de') scultrice, f, 346. 

Rossi (Quirico) oratore^ /". 240. \-, 

Rossini (Gioacchino) maestro di musica^ f. 365. 

Rósso fiorentino. V, Rosso (Gi amba tiat^ del). 

Rosso (Giambatista del) detto Rosso fiopentino, pittore, f. 329, 330. 

Rota (Bernardino) poeta, /. 300, . 

Rovere (Francesco Maria I d^lla) duca dTrbinò, protettore dei 

.'letterati, f. 375. ' .' • 

Rovezza prezioso, scoperto dal Ciocco, f., 80. ' 
Rubeis (Gio. Francesco de') letterato, f. 186. • ' 
Rubini (Pietro) medico, f. '85. 
Rucellai (Bernardo) storico, /. 49. • 
■Rucellai (Giovanni) poeta, jf, 76, 77. 
Rucellai (Palla) letterato, f. 234. • ^ 
Rudio (Eu&tachio) anatoqaico, f.Jlì, . * ' * 

Ruffini (Paolo) matematico, /. 96. . 
Rufino d' Aquileia. V. Turranio, • 
Ruggiero da Parma; chirurgo, /^. 90. 
Rustici (Gio. Francesco) scultore,/. 344. 
Rusticiana,' moglie di* Boezio, /. 27. • . 
Rustico. V, Giunio. 

Rutilio (Bernardino) 'biografo de' giureconsulti, f. 35% 
Rutìlio Rufo (Publio) uomo virtuoso, f, 27. 
Ruzzante. V. Beolco. * . 
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Sabbatici. (Andrea) detto Andrea da Salerno, pittore^ f. 328 . 
Sabellico. F. Coccio. 
Sabinìano apocrìsario, /; 69. 
Sabino (Aulo) poeta, /"^ 287, 
Saccenti (Gio. Santi) poeta, f. 292. 
Sacchetti (Fracco) novelliere, f, 2r39. 
Sacchi (A.ndre$). pittore, /. 33i . 
. Sacchi (Bartolomeo) detto Plàtina, letterato^ f. 162. . 
Sacchi (Giovenale) scrittore di musica, f. 365. - 
Sacchlni (Antonio) maestro di musièa, f.,364. . 
Sacco (Luigi) cbirurgp, f. 86.' 
Sacrati (Fraincesco Paolo) maestro dì musica, /". 358.- 
-Sadoleto (Giacomo) cardinale lettera.^, y. 185, 254. 
- Sagrèdo. (san .Gherardo) vescovo mofisano, Giratore, f. 226. 
Sala (Angeilo) chimico, f. 63. . ^' '- , • 

Saladini (Girolamo) matematico, f. 91. 
Salaini (Andrea) pittore, f. 328. 
Sàlandri (Pellegrino) poeta, f. 284.. 
, Salèmi (Giovanni) chirurgo, -f. 90. . " : - 
Salerno. Sua celebre scuola di niedicina, ^ 82. 
Salete da Crotone, legislatore, f, 32. 
Saliceto (Guglielmo da) chirurgo, f. 90. 
. Saheri- (Antonio) maestro di musica, f. 364. 
Salinatore. V. Livio. 
Saliere Basso, poeta, f. 256. 
• Sallustio Crispo (Caia) storico, f, 50, 208. 

Saltazione con ballo e svono. Invenzione d'Androne da Catania, 
f. 356. ^ • 

> Salvi (Gio. Batista) detto il Sassoferrato; pittore, /. 322. 
Salvi "(Tarquinie) pittore, /*. 322. - 

Salvikti (Francesco). F,' Rossi. - 
Salviati (Giovanni) cardinale) uomo di Slato, f. 45. 
Salyiatì (Lionardo) letterato, f. 237. 
Salvini. (Anton Maria) ìetteraio, f. 237, 302. '[ - 
Salvie Giuliano (Marco) giureconsulto, f^ 3^3. . v 

Salutati (Lino Còluccìo) letterato, f. 160, 161. 
Salu?zo ^Lodovico II marchese di) protettore de* letterati, f, 375. 
Saiuzzo di Monesiglio (Alessandro) letterato, f. 308. 
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Saluzzo di Monesiglio (Cesare) letterato, f. 308. 
Salu%^ di Monesiglio (Giuseppe Angelo) chimico, /". 63. 
Saluzzo di -Monesiglio Roero (Diodata) poetessa, f. 308. 
Samhwia, Macchina bellica, inventata da Eràclide da Tarai 

f. 447. — Strumento musico, inventato da Ibico da Regé 

/•. 272. 
Sammarcq (Ottavio) scrittor politico, /". 45. 
Sammartinì (Gio. Batista) maestro di musica, f. 365: 
Sammicheli (Michele) ingegner militare, f, 146. 
Saxno, Città italica nella Lucania, patria di Pittagòra, /". 15» 
Sanazzaro (Giacomo) poeta, f, 236, 254, 300. 
Sancleménte (Enrico) archeologo, f, A 94 . 
San Concordio (Bartolomeo da) prosatore, f, 236. 
Sangallo (Antonio da) il vecchio. V. Giambertì. 
Sangallo (Antonio da) il giovine. V. Picconi. 
Sangallo (Giuliano da). F. Giamberti. ^ 
Sangro (Raimondo di) principe di S. Severo, scrittor militar?. 

A 447. ' ' 

Sangue, Chi ne trovò veramente la circolazione, f. 72. — Chi 

primo ne operò la trasfusione, /. 84. — Chi provò 'primo 

.ch*è propria del sangue la virtù pulsifica delle arterie, f. 86. 
San Martino (Gio. Batista da) agronomo, f. 75. 
Sanseverino (Ferrante) principe' di Salerno, protettore de' lette- - 

rati, f. 375. . ' 
Sanseverino (GiuHo) detto Pomponio lieto, letterato, f. 462, 265. \ 
Sansovino (Francesco) economista, /. 35. 
Sansovino (Jacopo). V. Tatti.. 

Santacroce (Girolamo) scultóre, /.. 346. ' , j 

Santinelli (Andrea) maestro di musica, f, 362*. / 
Sàntiìii (Giovanni) matematico, /". 402. ' ; 

Santo (Mariano) chirurgo, /^. 90. t 

Santorini (Gio. Domenici^ anatomico, f, 89Ì 
Santorio (Santorio) medico, f . 9'4 . 

Sanuto (Maripò) geografo, /". 56. ^ "' - 

Sanuto (Livio) geografo, /. 56. 
Sanuto (Marino) geografo ed economista, f: 35, 56. 
Sanzio (Raffaello) detto Raffaello d'* Urbino, pittore. Sua imma- ■ 

gine, f. 327^ — Nominato, /"; 46$, 346, 323, 326, 330, 334, / 
. 332, 345, 365,375. • 1 

Sarcone (Michele) medico, ^ 84. ~ • 
Sarpi (Paolo) matematico e storico, ^ 95. 
Sarro (Domenico) maestro di musica , 3^4. 
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Sarti (Giuseppe) maestro di musica, f. 362. 

Sarti (Mauro) letterato, /*. 472. " 

Sarto (Andrea del). V. Vannucchi. 

Sassoferrato. F.- Salvi.. 

Saturnino. F. Apuleio. . . 

S'avastani (Francesco Eulalio) poeta, /^. 74. 

Savelli (Gio. Batista) capitano» /• ^22. 

Savi ^Gaetano) botanico, f. 73. . ; 

Savioli Fontana (Lodovico) poeta, f. 287. 

Savoia (casa di). Gran protettrice delle lettere, f, 374. 

Savoia (Carlo Emanuele I di) re di Sardegna, /". 373. ' 

Savoia (Carlo Emanuele HI di) re di Sardegna, /; 43. 

Savoia (Emanuel Filiberto di) duca di Savoia, f,\%%. 

Savoia (Eugenio di) generalissimo austriaco, /. 422. 

Savoia (Tommaso di) gran-maestro di Francia, f. 448. 

Savoia (Viitorio Amedeo II di) re di Sardegna, /, 43. / 

Savoia Carignano Bourbon-Pentbièvre (Maria Teresa) principessa 

' diLamballe, /. 28, 42. 
Savonarola (Girolamo) oratore, f, 234, 235, 325. 

Scacchi (Fortunato) letterato, /.. 487. . . 

Scala (Alboino della) signor, di Verona, f. 376. 

Scala (Bartolomeo della) signor di Verona, f. 376. 

Scala (Can Grande della). signor di Verona, f. 4 4 6,. 376- 
I Scala Marnilo (Alessandra) poetessa e grecista, f, 178. 
; Scaligero (Giulio Cesare). F. Bordóne. 

Scamozzi (Vincenzo) .architetto, f, 354: * ' 

Scarampi (Lodovico) cardinale, uomo di Stato, f. 45. 

Scarlatti (Alessandro) maestro di musica, f. 359. 

Scarpa (Antonio) anatomico, f. 88, 89. 

Scarpellihi (Fèliciano) fisico e matematico, /". 402. 

Scauro. F. Emilio. 

Scova Memore, poeta tragico, 7". 268. 

Scevpla. F. Muoio. . • . - 

Schia3setti (Fortunato) generale, /". 433. 

Schiassi (Filippo) archeologo, /". 492. . 

Schiamtù, Abolita da papa Alessandro III, /^. 443. . 

Schiavone (Andrea) pittore, /". 324. 

Schio (Giovanni da) detto Gicyoannida Vicenza^ oratore, /*. 232. 

Sciarpelloni (Lorenzo) detto Lorenzo di Credit pittore, f. 322. 

iSciewife. Gritaliani primi maestri della rinnovata Europa, /". 58, 
'59. — rChi le trattò priifaa in lingua volgare, f. 4.8. —r Scienze 
sacre, f. 484 e'seg. . . . 
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Scillace da Reggio^, pittore, /". 342. 

Scinà (Domenico) fisico, f. 64, 99, 204. . 

Scipione. V.. Cornelio. 

Scipade da Taranto, poeta comico, f. 295. 

Sciringone Scanellato. Invenzione del De-Romani, ^.90. 

Sclopis di Salerano( Federico) scrittore di giurisprudenza, f. 35. 

Scolari (Filippo) detto Pippo Spano, conte di "Themiswar, capi- 
tano, /*. 436. <. -. * 

Scòpoli (Gio. Antonio) botanico, /". 74. 

Stfotti (Angelo Antonio), arciv. di Tessalonicà, archeologo, /. 495. 

Scribonio Gurione (Caio) padre, oratore, f, 247. 

Scribonio Curione (Caio) figliuolo, oratore, /. 247. 

Scribonio Largo, medico, /^. 82. - 

Scpofàni (Saverio) economista, fi 3.6. 
^ Scudèri ( Francesco Maria) medicò,' f, 86. 

Scudèri (Rosario) medico, f. 86. 

Scudèri (Salvatore) ecoriòmisla, /. 36. . 

Scui^pr^ più celebri, Y- 323 e seg. . 

Scultura. Antichissima in Italia, f, 333, 334. -^Sua decadenza 
ne' secoli barbari e suo risorgimento per opera italiana, 
f. 340, 344, 342. — Scrittori italiani dell'arte, f. 355. 

Sebastiani (Antonio) botanico, f. 75. , 

Sebastiani (Orazio) maresciallo di Francia, f. 45, 448, 434. 

Seóchi (Angelo) astronome,./". 98.' 

SeQChi (Gio. Pietro) archeologo', /". 495. . - • 

Secco Scardi Grismondi (Paolina) poetéssa, f: 308. 

Segato (Girolamo) <5hìmico, /"» 63. 

Sègneri (Paolo) oratóre. Sua immagine, f. 239. — Nominato, 
f. 244,^34, 240. . ; 

Segni (Bernardo) storico, /*. 44 , 54 . 

Selva (Lorenzo) ottico, f. jÓ2. 

Selvaggi (Giulio Lorenzo) letterato,/. 487. 

Sementini (Antonio) medico, /*. 84. • 

Seminatoio. Invenzione del Cavallina, 75. 

Sempronio Asellione, guerriero e storico, /". 424. . . 

Sempronio Gracco (Caio) oratore, /". 246, 247. 

Seibproniò Gracco (Tiberio) padre, capitano, jT. 419. 

Sempronio Gracco tTi beri©) figliuolo, o il tribuno, oratore, f. M- 
^ Sempronio Sofo (Publio) giureconsulto, f. 32. 

Sempronio Tìiditano (Caio) storico, f. 50. 
• Senecione. V, Erennio. 

Senocrito da Locri, poeta, f. 272. 
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Senzio Augurino, poeta, /". 293. 
Senzio Saturnino ^Caio) uomo di Sta to^ ^. 37. 
Serao (Francesco) medico, /". 8i. 
Se rassi (Pietro Antonio) letterato, f. 474; - 
Serbelloni (Gabriele) generale^ f. 432. 
Serbelloni (Gio. Batista) maresciallo austriaco, /. 432. 
Serdonati (Francesco) storico, f. 53. 
Sergardi (Lodovico) detto Settano, poeta, f, 290.. 
Sergio I duca di Napoli, grecista, f, 476. 
Seri pando (Girolamo) cardinale,- letterato^ ^.485. 
Serlia (Sebastiano) architetto, f. 354. 
Serra (Antonio) economista, /. 35. 
Serradifalco (duca di). V, Faso. 
Serras (Pietro) generale, /". |33. \ 
Sertorio (Quinto) capitano, /". 447- 
Servrtio Aula (Caio), gran cittadino, Y- 25* 
Servilio Bay*ea Sorano, filosofo,^ f.^1. 
Servilio Noniano (Marco) storico, /". 227. 
Servio Onorato, grammatico, /". 230. 
Sessizia, pnoglie di Mamerco Scauro, donna fortissima, f. 27. 
Sestia, suocera di L. Vetere, donna fortissima, f, 26. 
Sestini (Domenico) numismatico, /*. 198. 
Sestio (Gaio) capitano, /". 4 49.' 
Sestio Nigro, botanico, /. 74 . 
Sètta la (Lodovico) scrittor politico, f. 45. - 
Settano. V* Sergardi. . 

Settimio (Publio) scrittore di architettura, f. 355. \ 
Severi (Bartolo) detto ^àrfo/o da Sassof errato^ giureconsulto ,Y. 31» 
Severino (Marcantonio) chirurgo, ^.90. 
Severo, architetto, f. 349. 
Severoli (Filippo) generale, /". 433. 
Sforza, capitano di ventuca, f. 409. 

Sforza (Alessari^Jro) signore di Pesaro, -protettore de' letterati, 
7.374. 
. Sforza (Francesco I) duca di Milano, protettore de' letterati , f . 4 4 4 , 
444,374. 
Sforza (Giovanni) signore di Pesaro, f. 464. ; ' ' 
Sforza (Isabella), V. Aragona. 
Sforza (Lodovico) duca di Milano, detto %l Moro^ /,' 36, 423, 

374,374. .^ 

Sforza (Sforza) conte di S. Fiora, generale, f, WS. 
Sforza d'Aragona (Ippolita) duchessa di Calabria, grecista, f, 478« 
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Sforza Riario (Caterina) signora d'Imola ^ di Forlì,- donna valo- 
rosa, /". 141. 

Sgricci (Tommaso) poeta^ A. 304, 305. 

Sicàno da Siracusa, ammiraglio^T". 131. 

Sicilia. Sue lodi, /. 294, 299- — Vi hanno favore ,ed ospizio 
Saffo, Eschilo, Pindaro, Simonide, Piatone, Bachilide, Pro- 
tagora, Aristippo, /*. 265, 266, 368. — Vi si coltiva la buona 
commedia prima che in Grecia, f, 294. — Diede alla Grecia 
i primi lumi della vera eloquenza, f, 202, 203. 

Siciliani, Vincitori de* Cartaginesi adlmera, f. 368. — Inventori 
della poesia buccolica, f. 299, 300. — Inventori della ret- 
torica, f. 226, 22^7. — Letterati siciliani moderni che hanno 
illustrato le glorie letterarie della loro patria^ /. 204. 

Sicinio .Dentato, guerriero, f. 133. 

Siena. Riscatta all'impera toro Carlo IV la corona imperiale im^ 
pegriata ai Fiorentini da Federico II, f. IISl — Fa prigione 
esso ingrato e perfido Carlo IV. r— Vi rifiorisce la baona 
pittura, /". 316. • 

Signorelli (Luca) pittore, ^ 325.' - . 

Signoroni (Bartolomeo) chirurgo, f. 90. 

Sigonio (Carlo) storico, f. 52, 165. 

Silano. F. Giunio. • ; 

Silio Italico (Caio) poeta, f. 254, 255. ^ 

Siila. F. Cornelio. ' ■'' . . 

Silvestri (Guido de') detto Guido Postumo, poeta, f, 275. - 

Sfmeoni (Gabriello) poeta, /. 301 . 

Simeoni (Carlo) guerriero, /. 143 e 86g. 

Simile. F. Sulpicio. ' . 

Simmaco. F. Aurelio. . - ' 

Simone da Pesaro. F. Cantarini. 

Simonetta (Francesco) uomo di Stato, f. 374. 

Simoni (Alberto de') giureconsulto, ^ 35. 

Sinibaldi (Gino) detto Gino dà Pistoia, poeta, f. 281 . 

Siracma. La potenza ateniese fece naufragio, dice Cicerone^ nel 
suo porto, /l 1 31 . 

Sirani (Elisabetta) pittrice, /. 331 . 

Stri. Città celebre della Lucania, forse pàtria di Ferecide, f. 15. 

Sirleto (Guglielmo) cardinale, letterato, f. 180. - 

Sisco (Giuseppe) chirurgo, f. 90. 

Sismondi (Chinzica de') donna valorosa, f, H\. 

Sisto V Peretti, papa, f. 179. 

Sisto da Siena, poliglotto, f, 181. 
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glyori (Franoésco) ammiraglio, /. 437. 

èoave (Francesco) filosofo, /. 22. ' ' 

iSocie/di/to^mna dei quaranta scienziiati, /, 103. ' 

Soderini (Gio. Vittorio) agronomo, Y- 75. > 

Soderini (Pietro) uomo di Stato^ f, 47. 

Soderini (Tommaso) uomo di Stato e oratore, f^ 234. ', 

Sodoma. 7. Razzi. 

Sofrone da Siracusa, mimografo, f.-295. 

Sogliani (Gio. Antonio) pittore, /. 322. V ^ . j 

Sogcafi (Simone Antonio) scrittor xH commedie, f. 299. 

Solari (Cristoforq)j5Cultore,Y' 3>5. . ^ . '. 

Solari (Giuseppe) poeta, f. 275. 

Solario (Ahtojiiò) detto il Zingaro^ pittore» f« 321. ., 

Soldai^ (Ambqpgio) naturalista, f. SO: 

Soidani (Jacopo) poeta, f. 290. ' - 

Somis (Gio. Batista) sonatore di violino, f. 36i5.^ . 

Sommariva (Gio. Batista) protettore de! letterati^ f. tt^^ 

Seraoo. F. ServHio Barea. ^ ^ " . ~ 

SordeWo. V. Visconti. 

Sòsiclé da Siracusa, poeta tragico, /. 264. 

Soslteò da Siracusa, poeta tragico, ^ 264. 

Sostrato da. Reggio, scultore, ^.'337. ^ . 

Spagnuolì (Batista) detto Batista Tnantot^ano, poeta, f, 274» 

Spallanzani (Lazzaro) naturalista//'. 77. 

Spano (Pippo). K. 'Scolari. - 

Spano (Prospero} dettò il Clemente, scultore, f. 345. 

Spedalieri (Niccola) giu^pubbfìcista, f. 34. ' 

Spinelli (Parrij o Guasparri) pittore, f. 320. 

Spinelli (Spinello) pittore, f. 320. 

Spinola «(Ambrogio) marchese di Venafro, qapitanp generale spA- 
gnuoÌó',Y. 132.. / ' . A . 

Spintaro d'Eracleaj pcfeta tragico, f. 26^. ^^ 

Spolverini (Gio. Batista) poeta, ^. 76,77. - 

Spontini (Gaspare) conte di S. Andrea, maestro di musica^ f. 365« 

Spotorno (Gio. Batista) letterato, f.. 56. 

Scjuàrcione (Francesco) pittore, 321 . 

Stàccoli (Agostino) poeta, f, 283. 

Stallio (Marcò) Architetto, 34S. ' 

Stamira d'Ancona, donna coraggiosissima, /. 142. 

Stampa, Gritaliahi l'accolsero i primi, la. favorirono e la perfe- 
zionarono, f» 158, 159. — In Italia si stamparono i primi libri 
greci ed ebraici,. Z'. 159, 178. — 1 libri d'autori italiani fu: 

31 -> BsTTi. Illustre lidùa. 
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ronoi primi che si stampassero in Francia, f. 159. -^ L 
stampa luasicale ò invenzione italiana, f, 460. . 

Stampa (Gaspara) poetessa, f\ 307,. 308. 

Stampiglia (Silvio) poeta drammatico, f, 274.. 

Stàacari(Gio. Antonio) matémalico, ^. 404.. 

Stancovich (Pietro) letterato./. 2?5. - 

Stamina (Gherardo) pittore, f. 320. 

Statilio Fiacco, pestìi, /♦ 292. 

Statistica. Invenzione italiana, /^. 35. 

Statò [uomini di) più celebri^ /. 36 e seg. 

Statua. Prima statua di l)ronzd dorato pos(a in Roma std no 

. cittadino, ^ 449. 
•Stazio. V. Pàpinio. . . 

Stefano (Agostino) vescovo di Spiga, maèstro di mùsica, f.-S6fi 

Stefano II, papa, /." 70., , ' 

Stefano fiorentino, pintore, f. 34 7, ^ 

Stefano ^ TurjQy poeta comico, ^ 295^. 

Stellini (Jacopo) filosofo, f. 22. . , V' , 

. Stpsicoro d'Imera, poeta. Sua immagine, f.. 274 .* — Nominato, 
f. 272, 300. . ' ; ' . ' 

Steuco (Agostino) vescovo di Kisamò, poliglotte, f. 480. 
• Scorta., Questione se debbano scriversi in latino Je moderne 
storie; f, S3. — Dignità della storia romana, f. '442. 

Storici. Civili, f. 40 e seg. — Ecclesiastici, f, 49. — Del tea- 
tro,- /. 299 Delle belle arti, 7. 355. ,* 

Strada (Famiano) §torico, /. 52. ^ \ 

Stradella (Alessandro) maestro di musica,/. 364 6 seg. 

Strata (Zanóbi da). F. Mazzuoli:. 

Stratico (Simone) scrittore di nautica, ^.67. 

Strocchi (Dionigi)' poeta, ^.247^ 3Ò2. ' '. 

Strozzi p^iiria^o) scrittore poUtico, f. 45. 

Strozzi (Ercole) poeta, f.ili* '. '" * 

Strozzi (Pietro) ardito cittadino, /. 435. 

Strozzi_(Leone) generale di mare,/. 448. 

Strozzi (Lorenza) poetessa, f. 30T. 

Strozzi (Palla) letterato, f. 462. 

Strozzi (Pietro) maresciallo di Francia, f. 448, 285. 

Strozzi (Tito Vespasiano) poeta, f. 300. . ' 

Suarciì (Bartolomeo) detto Bra'mantino, architetto, f. 353. 

Sabiaco. Stamperia celebre fvi eretta da Paolo lì, f. 459.. 

Svetonio Paolino (Caio) capitano, f. 424 . 

Svetonio Tranquillo (Caio) storico, f. 60. 



Svevia (Costanza di), reu;ina d'Aragona^ f. 445. 
Svevia (Enzo di), re di Sardegna, poeta, ^,.280. 
Svevia (Manfredi dì), re di Sicilia, f. 438, 139, 374. 
Suilió (Marco) oratoie, ^. 218.^ 
Su tpicia^ poetessa, f. 307. ' ^ 
Sùlpido (Caio) capitano, ^, 449* - . 

Sutpicio Galba (Servio)- oratore, f.%S*l» 
Sulpicio Galba (Servio) irtiperatore, f. 448, 227. 
Sulpicio. Gallo (Lucio) astronomo, /..94. 
Sulpicio Rufo (Publio} oratore, /.2&7. 
Sulpicio Rufo (Servio) giureconsulto,/. 32. 
SiUpicìD Simile (Publio) uotno di Stato, f, 27. 
Sas0..Pedérico Barbarossavi passa- fuggendo vestito da servo, 
f, 446, , 



Tacca (Pietro) scultore, f- 348. 

Tacito, storico. V. Cornelio. 

Tedio, ihiperatore. F.Claudio. 

Tadini (Antonio) idraulico, f, 403. 

Tadino da M^rtinengo (Gabriello) ingegner militare, f. 443. 

Tagete etrusco, legislatore, f. 49. 

Tagliacozzi (Gaspare) chirurgo, f. 90. 

Tambroni (Clotilde) grecista, f. 477/47^. . . 

TambronifGiiiseppe) letterato^/. 324. 

Tamburini (Pietro) giù spubblicista, f, 34. . 

Tanaifiia litotomica. Invenzione itaiian;|, f . 90. 

Tancredi, re di Sicilia, ^.39. 

Tanini (Girol^rno) nuniismatico, f. 498. 

Tansillo (Luigi) poeta, f, 1^;TI, 

Tanucci (Bernardo) uomo di Stato>Y* 40. 

Tapparelli (Luigi) giuspubblicista,- f. 34. 

Targa (Lootiardo) letterato, /^. 881 

Targioni Tozzettì (Giovanni) botanico, f. 74. 

Targioni Tozzetti (Ottaviano) botanico, f. 74. 

Tarlati (Guido) vescovo e signore di Arezzo, f, 344; 

raro.Èelebre battaglia fra Italiani e Francesi, f, 423. 

Tarsia (Galeazzo) signor di Belmont-e, poeta, /. 283. 

Tartaglia (Nicolò) matematico, f. 96." 

Tartioi (Giuseppe) sonator di violino, f. 356,. 366. 
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tasso (Bernardo) poeta, f. 2{^3, 300.- 

Tasso (Torquato) poeta. Sua immagine, 252, 253. — Nominato, 

f. 468, 2U,.248, 247, 254, 255, 258, 283, W9, 300. 

387. . 

- Tassoni (Alessandro) poeta, 253; 
Tatti (Iacopo) detto Sansovino^ scultore, f. 345. 
Teàgene da Reggio, storico, /". 49. 
Teano da Crotone, filosoféssa, /". 16. 
Teano da Locri, poetessa, f, 307. 
Teatro. Antico tragico, f, 258 è s^. ^- Gomieo, f. 293 e seg. 

— Risorto in Italia^ prima che in altra parte d'Europa, 

/. 298. — Suoi storici, f. 29^. 
Itlàmom, Battaglia combattuta dai Romani contro i Galli, /. f 4i^. 
Telange, figliuolo di Pitagora, filòsofo, /■, 46. 
Telegrafo, Immaginato primieramente da due italiani, f, 447. 
Telesio(Berniardipo) filosofo, f.%%. 
.teleste da r^e^inunte, poeta, Z'. ^72. 
Temanza (Tommaso) scrittore d'aix^hitettura^ f. 356* 
Tèmesa, Celebre fatto d'Eutimo ivi accaduto, f, 336, e seg;. 
Temistoclea, sorella di Pittagora, fìlosofessaV /. 46. 
Temistogene da Siracusa, storico, /. 49. _ 
T^nacìAÌa, V, Molletta. 
Teneràni (Pietro) scultore, f. 342. . ' 
Tenivelli (Carlo) letterato; /. 474, 366. 
Tenorp (Michele) botanico, f. 73. 
Tensini (Francesce^ ingegnere militare, f. 446. 
Teocrito da Siracusa, poeta, f. 300, 304. . 
féodolfo, vescovo d'Orleans^ letterato, y. 66, 454. 
Teodorìda da Siracusa, poeta, /". 272. 
Teodoro romano, maestro di musica, f: 358. 
Teodoro da Siracusa, spirito fortissimo,^ f, 255. 
Teofìlo lombardo, scrittore di pittura, f. 325. 
Teognide diMegara in Sicilia, poeta, f, 287. 
Teomnesto di Sardegna, scultore, f. 334. 
Terenzio (Publio). Dèlie commedie, ohe portano il 'suo nome 

si credono autori Scipione Emiliano e Lelio, f, 295, 296, 

304, 357. • : - ^ 

Terenzio (Servio) uomo virtuoso, f, 2*/. 
Terenzio Yarrone (Marco) letterato. Sua immagine, /. 45^ .— 

Nominato, f, 47, 75, 260, 296. 
Termomoliiplicatore. Invenzione itaiiàùa, /*. 64 . 
Terone d'Agrigento, protettore d^' letterati, /. 368, 
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Terra^ Il suo muoversi mtonìo al sole fu insegnato evidébte^ 
mente, prima di Copernico, da Filolao da Crotone, ^ 20. 
T-da Iceta da Siracusa^ jf. 94 -t-e forse dalr^ovara , f. 99.. 

Terracina (Laura) poetessa, f. 30^. 

Terzo (Benedetto Saverio] letterato, f. SiOi- 

Testa (Antonio) medico, f, 87, 97. 

Teata^( Domenico) astronomo e letterato,/. 99. 

Testi (Fulvio^ poeta, f. 272. 

Theuliè (Pietro) generale,/. 433. ^ 

Thiene (Domenico) mèdico, /. 87. 

Tiarini (Alessandro) pittore,, f- 334- 
Tibaldeo (Antonio) poeta, f. 293, 300. 
Tibaldi (Pellegrini) ^chitetto, f, 355. 
. Tìberia imperatore. F.Claudio. . 
Tibullo. V. Albio. 
Tlcida (Caio) poeta, f. 293. ^ 

Tiepplo (Giacomo) doge di Venezia, uotiio distato, f. 38. 
.Tillio (Michelangelo) bojtanico, ^. 74. 
Tìmarete da Locri^ legislatore, ^.30v 
Timasiteo da Crotone, vincitore olimpico, f* 335.. 
Timeoda Locri, matematipo, f. 93; 
Timeo da Tauromenio, storica, f, 34, 49. 
Tintoretto^ F. Robusti. .^ 
Tiraboschi (Girolamo) storico, f. 54, 298, 373. '^ 
Tirone. V. Tullio. 
Tirrito (Luigi) letterato, ;f. 204. 
tisia^ da Siracusa, retore, f. 226. . 
Tisio (Benvenuto) detto Garofalo^ pittore, /l 328. 
Tiziano. F. Vecellio. , - : 

Tizio» (Caio) poeta tragico, f, 268. 
Toaldo (Giuseppe) astronomo, f. 55, 400. 
Toderini (Gio. Batista) poligrotto, /. 482. • 
Tèffoli. (Luigi) chimico, /". 86. 
To^.. Gli esuli romani n'erano privi, /". 220. 
Tolomei (Claudio) vescovo di Cursola, oratore, f» 235. 
Tòmmasi (Giuseppe Maria]' cardinale, letterato, f: 4^87. 
Tommasini (Giacomo Filippo) vescovo di Cittanova , letterato, 

f. 494. 
Tommaso di Modena. F. Barisini. 
Tommaso di Stefano, detto GiottinQ. pittore 320. 
Tondi (Matteo] naturalista, /". 79. 
Torelli (Giuseppe) poeta e matematico, f* 404. 
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"nirélli (Lelio) uomo di Stato, ^. 373. 

2brtnò. Sono cacciati i Francesi dal suo assedio, f. 422. — Eroi- 
amo dèi 8H0 Pietro Micca , f, 437. — * Sptendore delle 8ue 
sisisnze, f, 374. 

Terlonia (Giovanni) duca di Spacciano, protettore de* letterati , 
f. 378. 

Tornabuoni De' Medici (Lucrezia) poetessa, f-, 306. 

Tornielli (Agostino) storico, ^.54. 

Tornielii (Girolamo) oratore, ^ «34, 240. 

Tornielli -Borromeo (Livia) poetessa, /^..307. 

Torre (Filippo del) vescovo d'Adria, archeplogo, ^.494. 

Torre (Gio. Maria della) fisico, /. 64. 

Torre (Oberto della) ammiraglio, f, 430< 

torre (Pagano della] patriarca d'Aquileia, protettore dei lette- 
rati, /. 376. • . 

Torre di Rezzonico (Anton Giuseppe della) letterat^o, f, 478. 

Torremozza (principe di).' V, Castello. 

Torricelli (Evangelista) fisico e inatematioo. ^ Sua immagtoe, 
f. 59. — Nominato, ^.60, 404, 404, 373. 

Torrigiani (Torrigiano) scoltore^ /. 344. 

Torti (Francesco) medicea, f. 84. 

Toscanelli (Paolo) astronomo, /". '^9. 

Toscani. Loro antiche opere di scultura, f. 333, 334. 

Tosti (Luigi) letterato, f. 44. ^ , ' ' 

Tozzi (Bruno) botanico, f,lZi 

Tozzi (Luca) medico, ^.84. 

Trèbea, poeta comico, 296. 

Tràcalo. V, Galeno. 

Traduttori più illuBtri.f, 302 e seg. . 

Traetta (Tommaso) maestro di musica, /. 362. 

Tragedia, Preferita .da Aristotele al poema epico contra.raoio-. 
rità di Piatone, f, 258. -f- Antichità della tragedia in Italia, 
f. 258. — Kiprovazione degli orrori che vi si rappresentano, 
f. 2o^ e s^g. — • Essenza, della tragedia, /v 262. — Diversa 
nei suo fine dalla storia, 1^*. -^ Approvazione della trage- 
dia Metastasiana, f. 263. — Si biasima il Martelli d'avere 
usato nelle tragedie il verso Alessandrino, f, 270. — Re- 
staurata dopo il medio evo da un italiano^ f\ 270. Famosi 
tragici, f. 258, 263 e seg. ^ 

Traini (Francesco) pittore, /. 320. 

Trapassi (Pietro] detto Metastasio, poeta drammatico. «-Sua im- 
magine, f: 270. -* Nominato, 244, 258, 263, 264, 362, 363* 



Tràsea Peto (Publio) filosafg e gran cittadino* Sua immagiù^, 

f. 26, 26. — Nominato, f. U9, 219., 289. 
Traversari (Ambrogio] detto Amhr^ìqiò CaimìdsMit, letterato, 

.^ 162. 
Tremellio (Emanuele) poliglotte, 1,\%K. 
Trento (Girolamo) oratore, f, 240. 
Trèssini, architetto, f. 354. . 

Trevisano (Domenico) uomo di Stato, Y» 38. 
Tribolo. F. Riccio; . . 

Trionfetti (Gip. Batista) botanico, /". 74. 
Trìssino (Gio. Giorgio) poèta tragico, f, 270. 
Tritta (Giacomo) maestro di musica, f. 365. 
Trivulzio (Gio. Giacomo) il vecchio detto il magno,^ marchese di 

Vigevano, maresciirflo. di Francia, ^. 418. 
Trivulzio (Gio. Giacomo) il giovane, protettore de' letterati,/. 378. 
Trivulzio (Teodoro) signor di Codogno, maresciallo di Francia, 

f. 118. ._ . 

Trivulzio Torello (damig^la) contessa di Mbntechiarujgolo, gre* - 

cista,/. 178. ' . ^ 

Trogo-sF. Pompeo. 

Tromba marina. Inventata da un tirreno, Z'. 68. 
Trombelli (GiO* Grisoatomo) archeologo, f. 198. 
Troya (Garló) storico, /. 62: -. , 

Tuberone. F. Elio. . - ^ 

Tubi capillari. Il salire deiracqua ne'tubi capillari fu osservato- 

per primo con importanti deduzioni da un Italiano, f. 62. 
Tucca. V. Piozio. 
Tullio (Servio) re di Roma, ^ 34. 
Tullio Cicerone (Marco) oratore e filosofo. Sua immagine, f. 206, 

207. — Nominato, f. 28,-81, 49, 190, 191, 192, 204, 2111, 
. 215, 216, 218, 229, 239, 249, 256, 268, 267, 271, 273, 

276, 288, 296, 299, 331 . 
Tullio TironOj retore, f. 299. 
Turauio, poeta tragico; f. 268. 

Turchi (Adeodato) vescovo di Parma, oratóre, f. 231, 240. 
Turno, scultore, f. 338. 
Turno d*Aurunca, poeta, f, 289. 
Turpilio, poeta comico, /", 296. 

Turranio Rufuio d'Aquileia, scrittore ecclesiastico, /. 163, 164. 
Turrìano da Fregellej scultore, f. 334. 
Tusco, poeta, f. 257. 
Tutieano (Quinto) poeta, f. 267* 



^ 



iSa ILLUSTBI ITAUA 



r V 



Varano lombardo, giureconsulto, /"..Sb. 

Varrà Berli nghièri (Andrea) chirurgo, f. 89. 

Vaga (Perrin del). V, Bonaccorsi. 

Valcarenghi (Paolo) medico, f, 8*7. 

Valenti Gonzaga (Silvio) cardinale, protettore de^letterati, f. 377. 

Valeriani Molinari (Luigi) economista, ^. 36. 

Valeriano (Pierio). F. Bolzani. 

Valeria (Luca) matematico, ^ 95. 

Valerio Anziate (Quinto) storico, ^. 50. 

Valerio Catope, retore, /", 229. 

Valerio Catullo (Caio) poeta, f. 206, 256,1193'. 

Valerio Corvino (Marco) capitano, /. 119. 

Valerio Edituo, poeta, /". 293. 

Valerio Fiacco (Caio) poeta, f. 254. 

Valerio Levino (Marco) capitano, ^ 419. - 

Valerio Liciniano, oratore, /". 219 eseg. 

Valerio Massimo, pollstore, ^ 171. 

Valerio Messala Corvino (Marpo) oratore, /. 212, 288. 

Valerio Messalino (Mai*co) oratore, /. 218. 

Valerio d'0;jtia, architetto, f. 348. 

Valerio Poplicolà (Publio) uomo di Stato, f, 36. 

Valerio Sorano (Quinto) letterato, f. 152. . ' 

VaUio (Tito) poeta, f, 256. 

Vallerò (À2;pstino) cardinale, letterato, f. 185. 

Valla (Giorgio) letterato, /". 163/ 

Valla [Lorenzo) letterato, /■. 1 61 . 

Vaila. si (Domenico) letterato, ^ 186. 

Valle (Balista della)i Ideò primo il telegrafo, f. 147. 

V >lle (Guglielmo della) scrittore di belle arti, f. 356. 

Va le (Pieiro della) viaggiatóre, /". 56. 

Vallisnieri (Antonio) naturalista, /. 77. 

Vallotti (Francesco Maria) maestro di musica, f. 364. 

Vai ora ni (Vincenzo) poeta, f, 27i. . 

Vii lori (Francesco) il vecchio, uomo di Stato, f, 47. 

Valperga di Calusa [Tommaso) poliglotto, f. 182, 268. 

Valialva (Antonio Maria) anatomico, f. 89. 

Valtritii (Gio. Antonio) letterato, ^ 193. 

Valiurio (Lorenzo] ingegner militare, /. 447. 
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"Valvasone (Erasmo da) poeta, f, 257. 

"Va ndelli (Domenico) botanico, /. 74. 

Vanini (Lucilio) Bloaofo, f. 25. 

Avannotti (dementino) letterato, f, MZ» 

'Vannucehi (Andrea) detto Andrea del Sarto, pittore, f. 322. 

"Vannucci (Pietro) detto il Perugino, pittore, f. 323, 327, 344. 

"VanVitélH (Luigi) architetto, f. 355. 

Vapore. Uno de* primi a usarlo in Europa come forza motrice fu 
il Branca, f. 105. , 

Varano (Alfonso) poeta, f, 26^. ' 

Varano (Rodolfo) uomo d'arìni, f. 136. 

Varano Sforza (Costanza) signora di Pesaro, letterata, f. 28. 

Varchi ^Benedetto) storico, f. 51, 236. - 

Vario (Lucio) poeU, ^.211, 250. 

Varo (Quinto) poeta tragico, f. 258, 267, 268. 

Varòli (Costanzo) anatomico, f. 88.' 

Varrone. V. Terenzio, 

Vasari (Giorgio) scrittore di bdlè arti, /. 320, 326, 344, 346,- 
355, 356, 

Vasco (Gio. Batista) economista, f. 36'. 

Vassalli Eandi (Antonio Maria) fisico, f. 61 . 

Ubaldini (Ottaviano] cardinale; uomo di Scato, ^ 44. 

Ubaldini degli Ordelaffì (Marzia) signora di Forlì , donna vaio- 
rosa,/. 141. 
. Ubarti (AzzoHno degli) sua morte, f» 371 . 

Uberti (Fazio degli) poeta, f. 257. 

Ubarti (Manente degli) detto Farinata, gran cittadino, f. 1 1 4, 257. 

Uccello (Paolo). V. Paolo di Dono. 

Vecchietti (Gio. Batista) viaggiatore, f, 56. 

Vecellio (Tiziano] pittore. Sua immagine, f, 325. — Nominato, 
f. 316, 323, 326, 327, 328, 329, 332, 365. 

Vedel (Domenico Onorato) generale, /. 133. 

Velleio Patercolo (Caio) storico, ^ 50, 51. 

Venanzio-Onorio Clemenziano Fortunato , vescovo di Poitiars, 
poeta, Z'.' 154, 245. 

Vene. Le loro valvole furono scoperte da un Italiano, /. 72. 

Venezia. Antica sapiènza del auo senato, f. 14, 38. — Rifiuta 
rknpero di Costantinopoli, /. 38.'— Costringe Federico Bar- 
barossa a sottomettersi ad Alessandro III, /. 124. — Privi- 
legiata a sposar T Adriatico, f. 124. «—Trionfa della lega di 
Cambrai, f, 125. — Scopre la congiura del marchese di 
Sedmar, f. 126. — Pitture della gran sala del suo canai* 
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glio, f. 324. — Chi architettò il ponte di Rialto, f. 35>..*9<» 
Chi decorò la sua piazza di S. Marco e il $uo palazzo du- 
cale, f, 349. 

Veneziani. Sono i primi nobili dell'Europa, secondo il Voltaire, 
f. 375. — Non appresero dal Regìomontano ad applicare la 
trigonometria alla nautica, a dividere il cerchio in decimali, 
e ad usare le tangenti, f, 57. — Celebri navigatori, ^. 66 e 
seg. — Famosi upiàini di Stato, f. 38. — Eroi e guerrieri, 
f. 423 e seg. 

Venier (Sebastiano) doge di Venezia, aolmiraglip, f. \%ki. 

Venini (Ignazio) oratore, f. 240. 

Ventidio (Publio) capitano, /. 118. 

Ventura (Gioacchino) filosofo ed oratore, f, 23, 231 . 

Venturi (Gio. Batista) matematico, f* 97. • 

Venturoli (Giuseppe) matematico, /. 104. 

Venuti (Ridolfino) archeologo, /.- 194. 

Veracini (Francesco Maria) sonator di violino; f. 366. 

Varato (Batista) attore scenico, f, 299. 

Verazzano (Giovanni) navigatore, f, 55. 

Vergono (Pietro Paolo) il vecchio, letterato, f, 462. 

Verme (Jacopo del) capitano, ^..123. 

Vermiglioli (Gio. Batista) archeologo,/. 195. 

Vernazza,di Freney (Giuseppe) archeologo, ^.493, 

Verona, Suo celebre arco di Gavi, f, 348. — Suoi principi della 
Scala, f. 376. 

Verri (Alessandro) letterato, /". 420. . ' 

Verri (Pietro) economista, f, 35. 

VerNo Fiacco, grammatico, f* 230. 

Verrocchìo (Andrea del) pittore, f. 344. 

Versi ^Andrea de*) navigatóre, /. 57. 

Vespasiano, imperatore. K. Flavio. 

Vespucci (Americo) navigatore, f, 55. 

Vestri (Luigi) attor comico, /. 299* 

Vestricio Spurinna, poeta, f. 274. 

Veterani (Federico) maresciallo austriaco, Y» 432. 

Vfctere (Lucio). V, Anlislio. 

Vettori (Francesco) letterato, ^.488. 

Vettori (Pietro) letterato, f, 469. .. 

Veturia, donna magnanima, f, 27. ~ 

Veturio (Mamurio) scultore, f, 334. 

Vezzio Agorio Pretestato, oratore, /. 249. 

Uggeri (Angelo) archeologo^ f,. 4 93. 
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Ughelli (Ferdinando) letterato, f. 486. , 

U.^oliiii (Taddeo) poli.d;lotto, f.^%^. 

Viaggiatori il lustri, f, 55 e seg. 

Vianellì (Giuseppe Valentino) naturalista, f. 79. 

Vianèo (Vincenzo) chirurgo, f, 90. 

Vibio Crispo (Caio) oratore, /". 220. 

Vico (Enea) numismatico, f, 498. 

Vico (Francesco de'y astronomo, f, 98. 

Vico (Gio. Batista) fìlosofo. Sua immagine, /. 54. — Nominato, 

/. 47, 48,22,490. 
Vida (Girolamo) vescovo d'Alba, poeta, f, 76, 254 ^ 300. 
Vigi (Giovanni) potata, ^ 76. 
Vigne (Pier delle) uomo di Stalo,/. 37. 
Vignola. F. Barozzio. 
Vignoli (Giovanni) letterato, ^.486. 
Vignoso (Simone) ammiraglio, f. 430. 
Vigo (Giovanni da) chirurgo, f. 90^. - 

Villa (Guido) generale, ^ 448. 
Villani (Pfiovanni) storico, f. 53, 5i. 

Villani (Matteo) storico, f, 53, 54. 

Vinci (Leonardo) maestro di musica, f, 363. 

Vinci (Leonardo da). F. Leonardo. 

Vio. (Tommaso da) cardinale, detto il Gaetano, teologo e letto» 
rato, /*. 486. 

Viola (Alfonso della) maestro di musica, f. 364. 
N Violino, I moderni hanno fatto del violino ciò che i Greci della 
cetra, f, 366. — Sonatori celebri, f. 366.^ 

Viotti (Gio. Batista) sonatore di violino, f. 356, 366. 

Vispanio Agrippa (Marco) capitano, f, 348. 

Vipsanio Messala, oratore, f. 218. 

Virgilio (Polidoro) letterato, f. 466. 

Virgilio Marone (Publio) poeta. Sua immagine,/, 250. — Nomi- 
nato, /•. 76, 218, 229, 244, 247, 264, 252, 256, 267, 268, 
273, 274, 276, 282, 300, 304, 302, 304. 
. Virginio Romano, poeta comico, f, 296. 

Virginio Rufo (Paolo) capitano ed uomo di Stato, f^ 27. 

Virio Nicomaco Flaviano, oratore, f* 249. 

Virunio (Pontico). F. Pontico. 

Visconti (Annibale) maresciallo austrìaco, /. 432. 

Visconti (Azze) signore di Milano^ f, 374. 

Visconti (Ennio Quiiino) archeologo. Sua immagine, /. 492. t-^ 
Nominato, f, 48, 22; 34, 74, 94, 494, 249, 369. 
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Visconti (Filippo Maria) duca di Bfilano, /. 130. 

Visconti (Galeazzo II) duca di Milano, f, dfli. 

Visconti (Giovanni) arciv. e signore di Milano, f. 374. 

Visconti (Giovanni Galeazzo) duca di Milano, f, 374. 

Visconti (Orsina) donna valorosa, f, 144. 

Visconti (Pietro Ercole) letterato, f. 306. 

Visconti (Sordello) poeta, /*. 282, 283. 

Visconti (Valentina) duchessa d'Orleans, f. 329. 

Visconti Sforza (Bianca) duchessa di Milano, f. 444 .. 

Vita (Giovanni de*) vescovo di Rieti, archeologo^ f. 491 . 

Vitelli, capitani di ventura, f, 409. 

Viti fTimoteo) pittore, f. 328. 

Vittore HI £pifane, papa, già Desiderio abate di Montecassino, 

f. 443. 
Vittorelli (Jacopo) poeta, f. 287. 
Vittoria (Alessandro) scultore, f. 345. 
Vittorino da Feltro. F. Rambaldoni. 
Vitruvio Cordone (Lucio) architetto, f. 348. 
Vitruvio PoUione (Marco) architetto, /^. 344, 345, 347, 348. 
Vivaldi (Antonio) maestro di inusica, f. .364 . 
Vivarini (Bartolomeo e Luigi) pittori, /. 324 . 
Viviani (Domenico) botanico, f. 73, 74. i 

Viviani (Vincenzo) -matematico, f. 94, 95, 244. 
Ungarelli (Luigi) archeologo, ^.474. 
Unico Aretino. V. Accolti. 
Vocabolari celebri compilati hi Italia. Greci, f. 477. — Latini, 

f. 230. — Militari, f. 447. — Di varie lingue orientali, 

f. 480 eség, 
Volnio. F. Volunnio. 

Volpi (Gio. Antonio) il vecchio, vescovo di Como, poeta, f. 290. 
Volpi (Gio. Antonio] il giovane, letterato, f, 470. 
Volpi (Giuseppe Ropco) archeologo, /". 493. 
Volta (Alessandro) fisico, f. 59, 60, 64. 
Voltaire: diceva se stesso bastardo d'un Italiano, f, 23, 24. 
Volterrano (Raffaello). F. Maffei. 
Voltolina (Giuseppe Milio) poeta, f. 76. 
Volunnio o Volnio, poeta tragico etrusco, f, 266. 
Vopisco (Flavio) storico, /". 50. 
Urbano Vili Barberini, papa, f. 479, 359. 
Urbiciapi (Bonaggiunta) poeta, f. 284 . 
Urceo (Antonio] detto Codro^ poeta, f> 275. 
Usodimare (Antonio) navigatore, /. 55. 
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V3va (Benedetto dell') poeta, f, 284. 
lizzano (Nicolò da) uomo di Stato, f. 47. 

X 

X.imene8 (Leonardo) idraulico, /. 400, 403. 

z ' ■ ■ 

• 

Zabaglia (Nicolò) meccanico, ^.404. 

Z^accaria papa, f. 67. 

Zaccaria (Francesco Antonio) archeologo, f, 486, 487. 

Zacchia (Paolo) medico, ^.84. 

Zaleuco da Locri, legislatore, f. 29, 34, 32, 34, 204. 

Zamboni (Giuseppe) fisico, /. 64 . 

Zampieri (Camillo) poeta, f, 275. 

Zampieri (Domenico) detto Domenichinoy pittore, f* 334 . 

Zanchi (Basilio) poeta, f. 252. 

Zanchi (Gio. Batista) ingegnere militare, f, 446. 

Zanetti (Girolamo) numismatico, f, 498. 

Zanetti (Guido Antonio) numismatico, /. 498. 

Zannichelli (Gio. Girolamo) botanico, f. li. 

Zannoni (Giacomo) botanico, /. 74.' 

Zannoni [Gio. Batista) archeologo, f, 496. 

Zanoia (Giuseppe) poeta, 294. 

Zanolini (Antonio) poliglotte, f. 484. 

Zanetti (Eustachio) matematico /*. 404. 

Zanetti (Francesco Maria) filosofo e matematico, f. 22, 404. 

Zanetti (Gio. Pietro) V, Cavazzoni. 

Zantedeschi (Francesco) fisico, fi 64 . 

Zappi (Faustino). V. Maratti. 

Zappi (Gio. Batista) poeta, f. 284. 

Zarabbini (Marcantonio) detto Flaminio ^ poeta, f, 274, 300. 

Zarlìno (Vincenzo) acrittore di musica, f, 365. 

Zecchinelli (Gio. Maria) medico, f. 72. 

Zendrini (Bernardino) idraulico, /, 403. 

Zeno (Antonio) navigatore, f. 55. 

Zeno (Apostolo) poeta drammatico, f. 274 . 

Zeno (Càrlo) ammiraglio, f. 425. 

Zeno (Nicolò) navigatore, /. 57. 
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Zenone d'Elea, filosofo, f, 22, 255. 
Zeviani (Gìo. Everardo) medico, f. 86. 
Zeusi d^Eraclea in Italia, piitore. Sua immagine, f. 342. <— No- 
minato, f, 9, 311, 313, 315. 
Zeusfppo d'Eraclea^ pittore, f. 312. 
Ziani (Sebastiano) doge di Venezia, ammiraglio, f. 124. 
Zingarelli (Nicolò} maestro di musica, f* 360, 361 . 
Zingaro. V. Solario. 
Zirardini (Antonio) letterato, f, 172. 
Zuccagni (Attilio) botanico, f, 74. 
Zuccari (Federico) pittore, f. 330. 
Zuccari (Taddeo) pittore, /. 330. 
Zucchi (Carlo) generale, /". 133. 
Zucchi (Nicolò) astronomo, f, 404. 
Zulian (Girolamo) protettore delle belle arti, f, 376« 
Zuliani (Francesco) medico, f. 87. 
Zuria (Placido) cardinale, geografo, f. 56. 
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